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ALLA ALTEZZA 

DEL ILLVSTRISSIMO 

ET ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR IL SIGNOR COSIMO 
de medici 
Duca di Fiorenza , & Siena Signor &: Patron 
mio ofleruandifsimo. 

jOVVENENDOMI Illufli isfimo & Ecccllcntisfi- 
I mo Signor mio , che Menandro ufaua dire che Dio non 

Ifi accoftauamai,nc era propitio a coloro cheuiucua- 
no in ozio , giudicai fcmprc che fusfi offizio di huomo 
ben configliato , non folo di cflercitarfi con il corpo ri- 
fletto alla fanità; ma con la mente & con lo intelletto 
ancora, fi per che Dio non fi difcoftasfi da me come da 
| perfona inutile & ingrata de doni riceuuti da lui, fi an- 
_J cora per fapcrc le caufe delle cofe , accio che fapendole 
io higgi*filaignorantia,fi masfimamentcner il defidcrio che io haueuo di poter 
giouarcallouiuuerfale,& eflcrgli in qualche cofa per quanto io poteuo utile. La 
onde da mol:i,& molti anni in qua,cficndomi effercitato in uarie forti di ftudij, co- 
me hapotuto uedete Voftra Altezza per alcune fatiche già da me per lo adietro 
dedicatele, ho cercato fe ben con poche & debili forze mie giouarea molti , Viti- 
mamcntecormdcrando quanto le biffane fieno non folo diletteuoli, ma utili, & 
ncccffiric,applicai lo animo à uoler mettere infieme per uia di difcorfi,quclle mag 
glori uti!itadi,chc fi poteuano da quelle cauare^accioche con li efempij delle cote 
fcguite,altri potcsfi fchifare tutto quello che potc(Tc nuocere, & feguirc quello che 
potclk giouarc:& con quella maggior diligcntia che io ho potuto,doppo Io hauc- 
riletti molti hiltoriogratìcofi moderni come Antichi, & cofi Latini come Greci o 
uu!gari,ho ridotti in non molto gran uolumc,infiniti efempij delle cofe fcguitc,du 
inoltrate le cagioni di molti \ inafpettati accidenti, fatta palcfe la ftrada ckl carni- 
nare al bene , ipauentati gli animi torbidi dalle trifte operationi , inckati i giouani 
allauirtù& a premi j di <]UcIla,infcgnatonon folo a fchifare i biafimicV i pericoli, 
ma a correre per ftrada larga & aperta alla ucra gloria ; per defiderio della quale gli 
huomini postino acquetarli la immortalità^ diucntando honoratisfimi & degnif 
fimi Hcroi,cflcre utili non folo a fe ftesf^o alle famiglie loro ; anzi allo uniucrfale , 
non tanto di uno Principato priuaro o particularc;ma di qual fi uoglia grandisfimo 
o fupremo Imperio . Lt quello ho io tatto non mediante lo ingegno o faper mio, 

* % che 




che dciio da Dio riconórccrcprimieramentc^comc Tua creatura , tutto lo che iófo 
no ; ma mediante quegli aiuti che io ho potuti hauerc,dalli urilisfimi fcritti di tanti 
Ecccllentisfimi & honoratisfimi hiflorici ; A quali io rendo quelle maggiori gi^Ui 
che per me lì poflbno rendere : eflendomi flati & ottimi macftri,& pungetisfimi fri 
moh/cguitado le loro ueftigie, a mettere in atto quefte mie fatiche, atte qualunq; 
elle fi (uno per quanto io credo , & a dilettare & a giouare a molti : Se. masfimo a 
quclii che aspirando al bene , fi dilettano di uedere le azzioni de gli huomini gran- 
di & illuftri . Perciochccflendolahiftoria una memoria di infiniti fegreti, una tc- 
ftimonianza de tempi,una uita della memoria, una macftra di ella uita , & una de- 
mo Aratrice della antichità,^ una anunziatrice delle cofe futurc,chi Gira quello che 
non Tene diletti ? non la abbracci^ con attentionc grandissima non la legga ? per 
imparare lo che può fare altrui cauto^diligentc, accorto,iudiziofo,prudcnte,c\: in- 
telligentisfimo elfaminatore del uero & del falfo,dcl bene & del male, dello utile & 
del danno che pofla ri fultare non pur a lui,ma allo uniuerfalc? Onde ci pofla pre- 
ndendo quafi come in uno fpccchio,c\:configliarc & prouederc inanzi a tutto lo 
che fiadibi fogno per la riputatone, bcnc,utilità , tranquillità, &fclicità,fua o de 
fuoipopoli. Et fe bene io ho conofeiuto che loferiuerc Binili ammacftramenti 
tratti dalle hiftoric,era cofa da huomini grandi & di molto maggiore dottrina, & 
qualifiche non mi conofcohauerio,hoanchora giudicate che mi fi appartenga, 
più tofto che ftarmcne in otio, di rendere in qualche modo ragione della uita mia , 
come ufaua di dire Catone, Et moftrarc al mondo di non efTerc ftata una ombra, o 
uno inftaimcnto della uita humana inutile, feguendo fc non in tutto al manco in 
parte la regola di quei Ginnofofifti, iquali ogni giorno che non apportammo qual- 
che frutto delle fatiche loro,crano forzati adandarfenc fenza mangiare: o immitan 
do quel fapientisfimo che ufaua dire che non fi doucua mai lafciar parlare alcun 
giorno fenza operare qualche cofa:& ricordandomi che alcuni delli Antichi repu- 
tauano che la fomma felicità confifteffe nella fatica, & nella cflercitatione non tato 
del corpo,quato dello animo, Et feguendo la oppcnione di Epicarmo ilquale ufaua 
dire che fedamente gli huomini da bene erano quegli che con le fatiche loro confe- 
gmuano i dcbiti,& honorati premij ; & che i timidi non fi fottomcttcuano mai a fa- 
tica alcuna da poterne riport are honore o utile . Fui oltra di quefto fpinto a mette 
reinfiemcqueflc mie fatiche, non folo dalle cagioni allegate di fopra,Ma dalli 
elfempij di molti uirtuofisfimi fcrittori,chc per le fatiche loro fono flati cari al 
mondo, fouuenendomi che già di Spagna concorfono a fchierc non folo huomini 
di bafla mano,ma Illuftri Signori & Principi per uenirc ad udir Tito Liuio in Roma, 
&chci medefi mi Romani rizzarono una ftatua a Iofcpho Hiftorico,che Clitarco 
fu caro ad Aleflandro, Hellanio Mitileneo ad Aminta Re de Macedoni, Eratoftcne 
Cireneo a Tolcmeo Eucrgetc folo per conto de loro fcritti : Et che Filippo Re de 
Maccdoninon meno ualorofo nelle armi, che prontisfi ino Sceficr itatisiimo nel 
li ftudij delle buone lettere, feriuendo ad Ariftotile , fi gloruua dello effergli nato 
Alcflandro , rcputandofi a felicità non piccola di haucr quel figliolo al tempo di un 
Filofofo fi grande, che poteffe con uirtù infegnargli la uera dottrina di tutte le co- 
fe natii- 



fc naturali . Et finalmente foUU unendomi elicgli Jlluflrisfimi Ani di Voftra Altczr.; 
hanno fempre tenuto j*r còfa egrègia & doglia di lode,il f«uor*rc i belli ingegni A' 
incitare con la liberalità loro gli huomini alli honoratisfimi fìudij delle buone let- 
tere : co me già fece il gran COSIMO, clic per i molti ineriti iiioi fu chiamato 
Padre della Patriarchìi MAGNIFICO LORENZO Vecchio ,& <fi poi 
LEONE & CLEMENTE Sommi Pontefici, a quali, & gli huomini di 
quei tempi quegli de prefenti confc(fano , come confeflTcranno ancora i po- 
deri noftri, che fono ftati,fono,& faranno fempre &fommamcntc obligatif- 
fimi : Conciofia che non folo fustino da loro follcuati honorati premiati &■ arrichi- 
ti i perfonaggi litterati,ma c publica fama confeffata da tutti li itudiofi,& huomini 
di giudicio^cv di buona rnentc,chq le buone lettere greche già quifi del tutto anni- 
chilate & fpcnte,& le latine appre(fo,in quei tempi rifurgesfino , & crefcciTcro , & 
hora fi perferuino non tanto in Italia quanto che in tutta li Chriftianità , mediante 
quegli aiuti fauori & diligctic che co infinito amorc,& con tante fpcfc,& con regale 
apparato furon fatti & a libri che per la Grecia & per tutto il Lcuantc furono come 
honoratislime relique auanzatc & fcampate dalla crudclisfima inondatione de bar- 
bari,doppo la compasfioncuolc rouina della Grecia raccolti per ordine loro iufic- 
me,& portati a Fiorenza, Et a dottisfimi perfonaggi Grechi che furon da loro con- 
dotti con prouilioni honoratisfime,& chiamati acciochc ri fedendo in ella, potei! e 
ro,infegnare leggendo pubicamente tutte le fcicntie,rifguegliando i belli ingegni 
al defiderio della uirtù,come con infinita lode & gloria loro fecero molti anni . Spin 
to io adunque da tutte le fopradette cagioni,non mi reputando però uguale o pari in 
conto alcuno a fopra detti uirtuofislìmi perfonaggi , che fo bene che non mi li 
conuicnc, & dal iapcrc quanto Voftra Altezza non pur uadia feguendo le an- 
tiche ueftigie dclli Aui fuoi . ma di gran lunga con ogni cura diligcntia & af- 
fetto gli auanzi , aiutando , fauorcndo , abbracciando , & follcuando tutti quel- 
li che per quanto portano le forze loro attendeno a fimil forte di ftudij, ho im- 
porto fineaqucfte mie fatiche, & tali quali ciTc fono le confacro a Voitra Al- 
tezza . Laquale prego che non guardando a meriti delle gran qualità fuc ; ma alla 
mia buona intcntione,& perdonando al poco faper mio h degni di accettarlc,come 
il maggiore dono che da me le polfa cflerc in quelli tempi apportato, & fclicisfima 
mente uiuendo ingrana di Dio del Mondo, non diipregi,la affettionedi un fuo 
prontisiimo& fcaelisfimoSeruitorc. Di Venctia il di primo di Ottobre 1568. 

DI VOSTRA ALTEZZA ILLVSTRISS. ET ECCELLENTIS. 
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HORNATI FLORENTII CARMEN 

Magnanimum qui facìa cupit /pcttare virorum 
Vi&orias , ftrages, aftus , ftratagemmata , bella , 
Aeterniim&quicquidfèruet per fccula nomen, 
Hunc legar. &Doétuscernetquod continet orbi$ . 

DI M ESSER CIAN MARIO 

VERDEZZOTTI. 

Se l'opre JHujtri, onde l'antica et ade 

Drizzò mille aArchi a valor o fi tferoi, 
Han tanto merto ; qualfi deue À voi 
Tremio d'bonor , che pari al merto uade ? 

Voi che del chiaro oprar date le jlrade 
Qon dotto fili, che e guai non ha tra noi , 
fendete pari il voflro a i nomifuot: 
■^n^i ch'ei fia maggior in cor mi cade . 

Qhe s'altri di valor fi fà perfetto , 
E folo alle (ue lodi ; e chi con pio 
Zelo ciò infegna , e uia più d'un fùa getto . 

Dunque Gloria maggior, 2 art oli mio , 
<iA voi fi deue ; dal cui degno oggetto 
L'I-fuom può far fi quaggtufo vn mflg Dio . 



DI MESSER CESERI PAVESE. 



Chìd/mperij,& di "Regni in man ha'l fieno 
6t chi feguir propofe il fiero <£Marte 
S'efperto brama di 'venir a pieno 
Legha quetche fi chiude in cjuefìe carte . 
Qoiui Jcorg er potrà qual via qualarte 
V far' deggia a (chinar l'empio veneno 
D'ima di a, & tnfideltà , ch'à parte a parte 
7 urba di nojtra vita il bel fere no . 
lui come fi vinca, et fi mantegna 

a ch'altri vinfe, & com'tn guerra e in pace 
oAitrut configbo e' aperta forz>a Jpegna , 
Quel che negli infortuni^ e fiere audace 
Vaglia , ancor tofìo, & vtilmente mfe^na 
E immortali di mortai far fi , & viu.ice . 



TAVOLA DE DISCORSI. 



1 Y^\^ quanto danno ,& di quanto 

1 utile fia cagione il fojpetto . 
a carte i 

2 Quanto poffa lo [degno a carte 8 
j Della forteiga > & grandezza dello 

animo 10 

4 La clementia il più delle uolte gioua. 

a car. 1 8 

5 Che la paura dìuide le città >il più del- 

le uolte fa che i popoli non Bimano i 
pericoli , & alcuna uolta non riceuc 
configlio " 
G Che la inuidia è cagion di molti danni , 
& non è bene fempre temerne 2 8 

7 Quanto fia inviabile il uulgo>& la pie 

be 39 

8 Che non fi debbe creder troppo , nefi- 

darft de nimici ne di chi tu habbia of- 
fe fo , ò defuggitiui, & che fi debbe 
effercauto nel trattar le paci 54 

9 Che fi debbe ojferuare la fede , & quel 

che il più delle uolte interuengha a 
chi non la ojferua 60 

I o Che cofe fi r icerchino nel configlio , & 

che non è bene che nafca da paura,ne 
da perfine appafiionate 66 

I I Che fi debbe c fiere rifoluto nelle im- 

prefe T3 
12 Che le guerre fidebbon pigliare ara 
gionc 3 & quali confiderationi fi deb- 
bino hauere nel mouerle *]6 
1 £ Quanto fia co fa prudente ad ogni To- 
teflato non fi condurre in necefìità di 
danari & come fi po fia rimediare a fi 
ville disordine 85 

14 Di quanta import antia fia la elettione 

de Generali : & quali confiderationi 
fi debbino hauere nello eleggerli 9 1 

1 5 Come douerrebbono effer fatti i Cene 

ral 'hò Capitani de gli efcrciti,& qua 
li offici] fe li affrettino 1 o x 



1 6 Di quanta impottantia fia il faperc 

nofeere y & pigliare le occafioni, e 
che i partiti prefii pericolofi, & di{ 
oli fono fieffo necejfari,et utili. 1 1 

1 7 Quanto la auaritiafia nociua,& qua 
^effetti nafehino da lei • 1 1 

1 8 Che la crudeltà nuoce non filo a chi i 

fipportajna ancora a chi la mette i 
atto 1 * 

ip Chi ua dietro alla ambinone perde fp> 
fo l'honore , & alcuna uolta la uiu 
138 

10 Quanto la ofiinatione fia danno fa , e 

dia ejfer fuggita 14 

11 Che fi debbe feguitar la uittoria, & À 

per fi ualerede frutti di quella, et qu 
che interuenga a chi non fine fauc 
lere H 

2 2 Che bifogna e fer citare i faldati, & ci 
dallo oqo nafeono il più delle noi 
gli abbottinamenti 15 

2 1 Che la celerità gioua fempre, & con 
il furore, & la tardità il più delle u 
te nuocono 1 1 

24 Che non è bene uendicarfi delle ingu 
rie, & della inofferuantia delle fcj 
gi,& che le paci che fi fanno infra 
parti per autorità di grandi non di 
ratio l 0 é 

2 J che non è uergogna il ritirar fi, ò leu t 
campo di notte trouandofi adifaua\ 
taggio lì 

26 Che il guardare^ preoccupare i pa 

è di grande importanza ,& faci 
fpeffo i pochi uinconogli affai 1 $ 

27 Che la taciturnità, & l'audacia gioì 

no il più delle uoltei&la buona fo: 
tuna fempre, & che leauerfitàfant 
perdere la prudentia:& la necefiiu 
& la dijperatione talhora giouan 
zoo 

Chefi 
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Che fi dcbbe Rimare gli inimici, non 
sformare i Generati a combattere, i 
quali debbono bauere infinite confi- 
derai ioni nel venir al fatto d'arme, 
che la celerità , il lume della Luna , il 
uento, la qualità delle armi , il modo 
dello adoperartela uoce fola da & 
toglie le ui norie 2 ij 

Che gioua affai bauer le fanterie prò. 
pricjwn ufeir co pochi in campagna, 
bauer cura alla cauaUeria,allc guar- 
nigioni 4 non lafiiar praticare i tuoi 
con li inimici , effer cauto nel trattar 
le paci, afiuto nelfapere i configli de 
rimici, & non lafciar adietro le ar t i- 

«krk 216 

Che un foto debbe maneggiare le im- 
prefe,che le autorità uguali fono dan 
nofc,&lafitperbia nuoce ,& la be- 
nignità gioua, che i Generali uoglio- 
no effer pratichinoti fi debbon ten- 
tar nell'honore ne cercare di disfarli. 

Che te di fanoni, & le difeordie roui- 
tuno ogmeofa, & la unione youa 
che le ingorde uoglte,& il poco nuli 
\io fanno fempre danno 244 

Che lafeuerità è neceffaria, & utile a 
chi ha a reggere fudditi , ò a maneg- 
giare foldati,<& dannofa la troppa li 
cernia, 0 1 a intemperantia 258 

Che le leghe giouano a potentati,^ la 
troppa proprietà,^ cattiui minifiri 
*uocono>cbe non è bene ffrc7- <rc 



OLA. 

dimanie honefle de uicini, debbe fi ha 
uer cura alle conuerfationi, & che le 
fferan^e de nuota gouemifon danno 
f e 168 

J4 Che fi dcbbe pigliare le difefe degli 
amici a buon* bora , ma non di luoghi 
tòtani, guardare le fròtiere, non 1 fot 
nirelc terre, confiderai che genti fi 
debbino lafciare alle guardie delle fro 
ntiere . Come fi debbino licentiare li 
eferciti , & che far delle (pie 2 y6 

3 5 Di alcune confiderationi da hauerfi da 
gli ajfediath come da coloro che affé- 
diano altri 2 8j 

l6 CheiTrincipinon poffon fatisfkread 
ogniuno, che ei debbo perdonare più 
le ingiurie fatte a loro proprif y cbe 
quelle che fi fanno l'un l'altro i par- 
t kulan, debbono ejjere clementi, non 
fi lafciar uincere dalle pafiioni, & uo 
lereffere più amati che temuti. 289 

37 Di alcune confiderationi che debbono 
bauere i Vrinapi, ò capi delle ì\cpH- 
bliche circa il gouerno delti flati. 4 
car.30 1 

58 Delle congiure quanto fieno noeiue, 
non tanto a coloro contro a chi fi fan 
no, quanto a Congiurati 30* 

39 Che h uirt HÌcofahelU ì & fifa amare 

ìnfino dalli inimici,& è lauera flra- 
per caminare alla gloria ; & quel 
the nafea dalla beneuolentia , dalla 
rcmun<rationc J <& dallo odio 32$ 

40 Della I\el igione. ^6 
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TAVOLA DELLE COSE PIV NOTABILI. 



Braimo Bafcia fac 
eia 3. verfo 36. 6 8. 
- 10. 7.3$ 
Abbottinamcnti come fi rafre 
nino 16 3. 3 6 

Achei. 1 7.30.338- 18 

Achille 106.39 
Achilli 182.43 
Acomate. 171.5.273.18» 
287.3 

Accurtiocutica 7? .14 

Addaf. 174. 18. 172. 14.187- 

li. 193.42 

AddaloS 48.29 

Aderbale 302.13 
Adimanto 49.1 8. 241. 26 
Adriano Papa 249.1.293.28 
tAfranio 1 84.4 1.200. 41 
A frontar li inimici a bucn ho 

ra. 173-3* 
Agatarco 287-42 
Agatocle 287-50 
Agc/ìlao 2^8.3^.280.2.300. 

31. 329.41 
Agide 37.37.100.38 
M. Agnolo aeriamoli 320.33 
Agnolo dalla pergola 33 2 .2 
MAgoftmoda Parma 136.23 
A goitino Capponi 320.36 
Agrippina 163. 13. 273.37. 

294.30.296 40 
Aiuti gagliardi »79- 11 
Alardo 198.40 
Alba disfatta 64-38 
Albania 368-8 
D.d'Albania 73.13.124. 3. 

147. 3T 

Alberto Petra 1.37.2 16.27 
Alberto Marchete di Pefcara 
277.3 

Albizi 308.15 
Alburno 10.21.99.9 
Alcibiade 22.13.48.38.emlc 

100.3. & 26.ritorna 101.?. 

241-6.242.2.277.14.3 198 
Alcide 181.29 
Alexandria 210.28.2 12.13 

280.37 

Aleflandro Seuero 260.14. 
266.40 



Aleflandro Papa 77.4i.77.» 4 

176. 1 7. 170.10. 227. 14 
Aleflandro Fereo 338.34 
Aleflandro Magno 106.56. 

140.32. 176.42. 191.32 
Aleflandro 179. 16. 261.8 
D. Aleflandro de Medici 12. 

2i.7r7.84.3°- II 7-3 r«HH 

Aleflandro Vitegli 12. 38. 
x 73-3f 

AUonlb Re di Napoli 177. 

3 .182.9.199.10.527.20 
Alfoufo Viucs 62.34 
A lfonfo Strozzi 276.7 
Algieri 82.39 
AhTurco 273.28 
Altopafcio 94.24 
Aluante 170.37 
AluerodeLuna 173.17 
Alucro Sandeo 62.33 
Ahiiano 174.19.187.7.172. 

36.231.33 
Ambafciadori 308. 6.307. 19. 

78.17 

Ambitione 138.1 
Ambroni 196.19 
Amerigo Cibacco 6 8.24.& 4 1 
Amida 40.27 
Amilcare 64.7.287.31 
Aminandro 314.20 
Ammirate di Francia 207.20 
Amor che caufi 334«n 
Ammonii 248.1 
Anaflagora 140.42 
M.Andrea de Bardi 320.21 
Andrea Doria 82.37.9.8. 
103.34 

Andrea d'acqua viua 17 2., 3 6. 
238.33 

M.Andrea Gritti 201.20 
Andrea Burgio 26.1 
Andreuol Niccolini 242. 17" 
Andrufla 2^6.44 
M. Angelo aeriamoli 24.42 
M. Anghiano 1*4.39-1*7.3 
Anghiari Ui.37 
Animofità 523.39 
Annone 37.36.64.10.283.13 
Annibale 37.36.38.37.70.36. 
77.27-9 1. 18.201. 17.222. 11. 



239.33. 283.8.327.39-34^. 

28.107.2. 116.7.&32. 117. 

il. 134.13. 17 1.7. 18*. 56 
Annibalangofciucola 62.17 
Annihilatió dell'Imperio [Ro 

mano 307.7 
Antigono 73.7.89.10.90.37. 

208.37. 339-16 
Antimiola 170.27 
Antiochia 260. 14 

Antioco 3S.3. 97. 40.337. 27. 

343.18.344.23 
Antipatro 267.32.290.29 
Antonio 74.32 
Antonio da monte Feltro. 6 r# 

i* 

Antonio di Leua 72.22.198. 

43. 237. 14.228. 37 
Antonio Adimari 24.33.306» 

12 

Antonio Fracefco delli Albizi 

I 73-39 
Antro pateno 
Api Dio 
Appio 

Appio Claudio 
Appio nerba 



Apollocrate 
Apollonia 
Aque feftie 
A qui 
Aqailìl 
Aquilonia 
Arato 
Arbogaflo 
Archelao 
Archia 
Archidamo 
Archi loco 



232. © 

337-3* 
214.28 
238.6.246.4 
x 94-44 
43- x 3 
210. 18.278.39 
224.9 
224.9 
49.41 
341.24 
330.2* 
221.38 
222.22.223.27 
232.1.3 17.21 
26.12 
224.12.267.23 



Arcinefcouo di Milano.2 74.7 



Ardea 
Ardeati 
A reta 
Aretini 
Arezo 
Argitea 
Argo 
Ariafpi 
Arimazeo 
Ariiìippo 



30.9 
247. iy 
41.17 
6.14 
322.12 
314.30 
J00.27.89.14 

*34-3f 
192.4 

330.26 
.Artide 



: 

Airi 

li- 
ti 

m 
W* 



Apatia 

telo 
Atdla 
Akk 
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Anftide rj.3r.i01.17.318.ij 
Annotile 8.33.16.11.40.2.66 

23-101.40.106.7.100 .44.101 

9.104. 16.i44.ip 

Armata della lega 115.4 
Armenia 170.3 5.188.1 1 
Armi. 213.1 1 

Arminio 170.24.299.15 
Arrigo Spagnuolo 1 89 3 9 
Arrigo di Nanfao 9.30.107. 

Arrigo Re di Francia 83.37. 

176.20.201.1.178.1 1 
Arrigo Imperatore 151.1 
Arrigo Re d'Inghilterra 77. 

19 17 13 
Arrigo Gru niftenio 105.6 
Arfamanc 134.^ 
Arfio !3o.3 
Artaba/o X91.H 
Artacc 1 9 1 .1 1 

Artanade 94-41 
Artaferfc 13 1.7.1^4.34.181. 

28.103.17.280.8.3 19.1 1 
Artemidoro 3 8 10 

Artiglieria fotterrata 188. 1 
Artiglierie 226.13 
S.Afcanio Colonna 9.10 
Afa $7.40 
AUcdiati 283.16 
Aifcdii 283.24 
Afdrubalc 106. 16. 1 16. 35. 

17 J. 8.1 9014. 1943 8.106.11 
Afino carico di oro tii.i 
Adincntia 299.19 
Aftutia & ncgligentia fon c n 

tratte 131.24 
Aftutia i?o.ji 
Atamani 314.20 
jàttajo . 3 iy.3 

Atella 105.40 
Atene 37. *f • T ^°- 1.245. 2. 

155.13.226.40 
D. d'Atene 24.18 
Atenicfì 46.34.96.31.97.15. 

159. 1 5.181.26. 102.13. in. 

14. 141. 6. 6C35. 154. 11.280. 
I 11.344.39. ; 
Attributi in Dio 318.14 
Auaritia 106.3.119.15.117. 

15.n8.irji3.41 
Auaro infelice 117. 15 

Audacia 100.1. 20^.1 



A V O L 

Audace più che il prudente a f 
faltainimicidctro alle Trin 
cce 117. 11 

Auuerfiti 100.6 
Aufidio 33.17 180.4 1.3 13.39 
Aufidienorufb 160.14 
Augaro 56.41 
Augufta v 295.40 
Auguro to.44.74.3 1.144.19. 

1 68.7.I79.3 1. 180. 15.194.7 
Aulo Fuluio 161.17 
Aulo Cornelio Coflb 50.1. 

134.17.135.5 
Aulo Ccionio ballo 349.9 
Aulo Cecina 1 61.13 

Auuertimctoa Principi 3 22.4 
Aureliano 167.1 1.348.35 
Autorità di un Generale 104. 
M 

Autorità uguali dànofe 234.1 
A / /.ioni buone fi gualcano co 

il pentirfene 13-15 
Azzionc propria dcHiuomo 

143-1^ 

AzzoVifconti 60.44.86.5. 

149 19 
Azzone B 240.1; 
Egj| A ccio valori 173.39 
Hjglioni 215.18 
Baiazctte 177.31.56. 
04.36 

Balbino 348 18 

Baldafiar Panfilo 110.4 
Baldaflar Carducci 80.18 
B„rbaroiTa de Bartoli 117.12 
Bj-barofla Turco 71.11.de 

27.n8.j9 
Bardane 170.5 
Barletta 238.41 
Bartolomeo Capranica 111. 

44 SJ<«èic.a.tfi 
Bardo Frefcobaldi 3*0.13 
Bartolino Siitro :.(.;o 
Bartolomeo d'Aluiano 170. 

13. 187. 16. 106.41 
Baron Caftellaro 11 8.5 
BjfciadiTcmifuar 183.13 
Bafilio Duca di Mofcouia 214 

4' ; 

Bafsiano 236.23 
Battra 213.37 
Beatrice di Mófcrrato 246.33 
Belgrado *57>i8 



A. 

Bellinzone 269.15 
Bellifario 151.28 
Bembo Card. X 86.4 1.3 3 1.38 
Bene uero 264.19 
Benedetto da CaPcfero 199. 
17 

Benedetto Alberti 47. 11 
Bcncuolétia 313.7. &330.20 



234.3 
338.1 

3-8 
19.11 
81.36 
*79 39 



Benigniti 
Beotia 
Bentiuogli 
Bercai 
Bergamo 
Bernabò Vifconti 
Bernardo da Caftiglione 79, 
15 

M. Bernardino Coccia 3 20.3 8 
Bernardo Bandini 314.17 
Bernardo da Corte 212.29 
Bertoldo Orfino 
Bcfula f. 

Betrco AleiTandrino 
Biante 



Bibbiena 

Bibulo 

Bicocca 

Bicrna 

Binafco 

Bitinia 

Bies 

Bocca Abati 

fìocco 

Bocconio 

Bodrogo f. 

Boifi 

Bologna 

Bomilcarc 

M.Boniuctto 

Borbone 



33M3 
106.16 

3-31 
200.27 
1 10.16 
209.37 
117.4* 
276.31 

I 7.43 

209 8 
230.3 

J7-I7 
34.10 
209.9 
200.6 
240.16 
171.41 
104.3* 
114.M 
108 34.230.2l 



Borgo del olmo I87 19 

Borirtene 214*44 
Bofco petellino 50.24 

Bollare 283.13 
Buona fortuna 200.C 

Buda 22 .35 

M.Buondclmonte 183.29 

M.diBuria 1 7 > . 1 5* 
Burro 20.34 

Braccio da Montone 329.21 
Brcnno 30.6.339.14 

Brenta aguazo 187.24 
Brefcia 8 1.3 6-99- 1 9 ^2.26. 
270.42 

** t Brcfcllc 



Brefclle 

Brettoni ^ 7> 2 ^ 

Brigantino fu le carra 1 70.1 1 
Brinditi I44.ip.i6g.13 
Brifcotto 130.17 
Brunoro ferego 101.41 
Bruto 4*. 40- 9-3J. 146. 2. 
3^-37.33 

C 

RB Agion della guerra 
tra Francia & pa- 
^na 276.34 
Cag<o;i dcJIa depofitione di 
Piero Soderini 148 30 
Cagion della rotta di Piero 
Strozzi 186.16 
Cagli 11 1.40.269.1 



346.3 f 
163 23 

*74-43 
I99.9 

18217 
1 11.17 



Caiarbeo 
Caio Mario 
Caio Centronio 
Caio ' cntulo 
Calcemiro 
Calcedoni 
Calfurnia 

Caifurnio 13 5.33. 163. 1.164. 

1.180.1 
Calip o 45.12 
Camarlingo di Normandia 

123-44 

Cambile 248.5.33736 
Cambrai 109.43 
Cambrafi 1 1 9 .3 r 

Cammillo Vitelli 198.16 
Cammillo Romano religiofo 
34M6 

CampulJino 151.42 
Candiano 40 25 

Canneo 31.21 
Canfone 56.21 
Capcnati 78.6 
Caragio bafeia 171.4.188.14 
Caraiuggio 81.36 
Carbone 171.S 
Cardinale de Medici 118.34 
Cardinale di Siena 311.1 
Cardinale Ermellino 125.30 
Cardinale di Gineura 10.14. 
57-24 

Cardm ile di Roano 1 23.31 
Cardinale u bald ini 76.40 
Card, fcboracerrfc 271.37 
Ca-d, di Paula 3.8 
Care IJ2.36 



A V O t 

Care ftta de uiueri 148.13 
Caride 263.43 
Carignano if f- 1. .99 ^ 
Carlo de Lanoia 69.42.90 2 
Carlo Malatefta 1)4-3° 
Carlo da Durazzo 2.15 
Carlo Vifconti 3'4-7 
Carlo Cocchi 80.10 
C arlo nipote del Re Ruberto 
182.9 

Carlo Quinto 9.29.36.7.78. 
8.82.35.176.19 .19 8.43.1 18. 
27-217.17. 237. 4- 271. 1.278. 
1.181.5.300.1^.305. 35. 307. 
1 1 

CarloUttauo 17.8.58.1.71. 

43-'86.37.205. i^. 226. 26. 

2 H 7- ?i. 26^.24.179.13 
Carmignuola 99. 18. 1 03 .1 8. 

152. 13. 199.6 
Carone 3 1 7-17 
Carpentani 185.39 

Cartagine 37.36.3 8.3 7 9^-18 
107.18 

Cartagine*? 187.39.203.11. 

77-26 137.30.64.4.1 17-35» 

1*6.9.194. 38 
Cafalc 
Ca fai arbore 
Caflano 
Ca fi li no 
Cafsio cherea 
Cafsio. 
Caffo ne 



17?.. 21 

133. 16 

207.34 

f939 
161.24 

3 1^.33.33 in 
47. 3r 



Cartellane/? 238.79 
Caftelnuouo lo 3«3f 
Cartel d'Etoiia 19.8 
Caltiglion della Pefehicra. 
332.1 2 

Caltruccio 86 29.94.17.149. 

i4.179---3H.1a 
Catalogna 112.15 
Caterina di Spagna 171.1 
Catalina 109.24.26 1.19 
Canna 100. 6 

Catone 35.44^7.36.141.42. 

17824.249.38.258. 11. 160. 

41-293-27 
Cattiui minillri 168.4 
Catulo i?8.2i 
Cauallcria grofTa uinta dalla 

leggiera n8.y 
Caualicre de Pazzi] f 7. 1 4 



Oucii xfi.i • 

Cau*> perche fu mofla la guer 
fi a Siena 83.3 £ 

Cauil dcilc rcbcllioni 153. 

' r "*f 1 -, i l'"" X 

rauto in trattare le paci 12*. 

10 230.24 
Cazziancr 1 19.40. 110. 14 
Cecina 2:6-7 
Ccfifo 223.8 
C c lerità & tarditi 114.24. 

165.26.che fia 174.35.213 7 
Celtiberi 114. 
Centenio Penula 139. 

27 

Ctfare perche ammazato ro. 

i 9.13.10.57.36.97. 3 [.106. 

1 4. 107. 7. 179. 20. 1 84.41. 

14L 2. \66.i7> 107. 'o. 151. 

36.104.34. 209. 22.2 13. 13. 

114. 26.249.38.250.27.278. 

39.33 I «28 
Cefenati 10.23 .57.20 

Ceurio 114.8 
Chendemo 71.10.&29 
Cherufci 170.14 
Chiappino Vitelli 72.14 
Chione 319.17 
Chi uuol regnare in che fi ha 

a confidare 53.22 
Chi fi può uendicar con le ìcf 

gì non deue con le armi 183. 

Ciamonte Generale di Fran- 
cia 18?. 9 
Cicerone 1 1.11.100.31.104. 

15.244.33.236.44 
Cima 179.33 
Cimene 40.19. 
Cimone ic6.i 1. 150. 14. 159. 

14 

Cina 134.7 
Cinca »4-34 
Cinna 17281 
Circeo 315.40 
Cirtgiuola 154.41 
Cimo f. 19111 
Ciro 131. 11.103. 15.191. j 
Citadella 170.1? 
Cittadini cattiui in Firenze 
271.18 

Cittadini miglior che deon fa 
Ct:era 
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35 21 



Claudia puhhra 197.19 
Claudio Scrutilo 13^.21 
Claudio Ouilc. 5 1. ?4 
Claudio 1*4.18.348.4 
Claudio Nerone 116 31 
Clearco 203.18 
Clcmentia 18.5. 21. 26. 133. 

Clemente P^pa 36.7.76 .41 . 

78.8.124.14.1 if.2.&per lut 

to 230. 1 8.241.3 X & 41. 143. 

3.171.44.181.9.187.14^307 

19 160.3*. 
Clcomenc 31.7.108.31* 

89.7. 

Cleone 34.41 
Cleopatra94.36.168.13.132. 

Cochi J4T«3 2 

Cofa 191.6 
Congiura de ferui in Roma 

31^.1 l.in Setia 3 1 5 • 3 9 .in Fi 

rcn7C 3 19.39.3 20.8. 
Congiure 309. 15. di un fo- 

I031 1 .30.311.10.335.1. 
Cometoe j38.1i 
Come dietro alla gloria 3 19. 

19- 

Come liccntiar un efercito 

176.10. 
Como 171.18 
Comodo 340. 4 

Conone 97. 15. 141.14. 180. 

If. 

Compagnie della uirtù . 3 23 . 

Compagne del uitio 323. 
41 • 

Confaluo 63.1 1.113.17.1*7. 

I.x 3.6. 176.16. 188. 31. 198. 

10.127.42 . 138. 40. 28 j i. 

18) .3 1 .130.6. 
Confclice 240.3 1 

Confiderationi da Principi 

301.16. nel muouer guerra 

76.7. 

Configliato deuc cfl'cr prudc- 
tc 71.! 

Configlieri 66.29. 198. 20.& 
36. 

Configli nati da paura. 69. 20 
Confido 66 . x. di Scipione 



301.33. 
Conlìantino ?49«' * 

Conftantinopoli dell' Atcnie- 
fi 141.17 
Conte Nouello 306.16 
Conte di Sarni 117.17 
Continenza 3:3.40 
Continuatone ne magiftrati 

nuoce alle Kepublicc 1*4.15 
Contrebia 114.41 
Copillo 34«if 
Corbcra 164.40 
Corbulone 163.40.213.16 
Coremundo 10.12 
Corinthij 181.4}. II.7.& 16. 
Corintho 195-3 
Coriolano 151. 15.313.9. 

333.20. 
Cornelio Tac. 1 54. 44. x 70 . 4. 

113. 13. 153.37.296.14. 
Cornelio C01T0 190.39 
Cornelio A fimo. 64.8 
M.Corfo Donati S.5.& 24 
Corone 286.34 
Duca Cofmo de Medici 6.34. 

72.9.75- 18.83. 29. X5j. 40. 

1 74.10.173. 3 8. 189. 12.20 x. 

44. 227. 7. 272. 39. 278. 10. 

186.10.3 il. 6. 
M.Cofmo de Pazi 312. 1 7 
Cofmo Bai tuli 143.1 1 

Cotta \ : [ jr.3* 

Currado Porcario 86.26 
Currado Lindo 76.30.282.26 
Curradino?6. 13. 253.7. 198. 

*9« 

Cuthera 171.13 
Craflb 213.34.250. 1 

Crarefipoli 261.9 
Crarero 263.31 
Creder troppo 74.1. 
Cremona 81.3 6. X03. 23. 115.1 
Cnnifo f. < 194-42 
Crifpino confolo 327.38 
Critliani 83.23.349.44 
CriftiancTmo cieco 183. 
24. 

Cnfto Fan guafeo 173.15' 
Crudeltà 12910.136:1.137. 

Crudeli chi fmon 130. & 13 X. 
per tuttto. 




Amafippo x 3 o.s 4 
Damotelc 89.30 
Danari 85. 10. £S . 
28 90.33. 107.3 2. 
117.34^7 *<>• 
Danubio 220.4T 
Dappocaggine 323-41 
Dario 106.40.1 2X. 19. 1 41.5. 

186.26.3x9.11* 
Decelia. 100.33 
Decimazione de foldati Ro- 
mani 6Sf 
Decimo 48.1 
Degniti a perfonc qualificate 
306.38.155. xi. di Ccfare 
303.T8. 

Demetrio 3. 19. & 22. 19. 24. 
141.36.143.38.161.4.51.30 
53-5- 

Dcmoftenc 129. 3- 22 r . 
16 

Deploratione de Chriftiani. 
157.20. 

Deploratione de coftumi 261 

Don Diego di Mendoza83. 

30.172.32. 
M.Dietis dui Neroni 3 10. 2 1 
Difefe di terre lontane 178. 

32.3 buon hora 276. I 
Differente de Chriftiani 256 

3f- 

DirTìcuItà delle leghe 

Dij come larue combattere 

339.11. 
Diligétia Tempre buona 240. 

4; 

( illouocula 51. 3X. 

Dimaide honefte non fi deb- 

bon fprezare 268.6 
Diodia x 00.3 3 

Diogene 58.23. X20.3 

Diomede 1 80 17 

Dione 41. 2.45.21.74.18. 

87.23. 1 io. 41. 121 .4.159- 

44 • 168. 19 • 186. 24. 254. 

30. 

Dioniso 13. 32.41. io. 1S6. 

14.19437. 
Dinocrate 208 : 8 

Dimbidicnzia» X04 . 3 5 . Se 

Difunione 



T 

Difunione 137. 13. 244. 1. 
de Cardinali 249.7.149.13. 
& 38. fra Francia & pagna 
i?7-7 

Diip-ratione 100.6 
Dolimentc Caramano 4.6 
M. Domenico Martcgli 320. 

j* ;. 

Dominano 194.5 8 

Domino 3 i.3 6 

Donati 183.30 
S. Donato impcluorofa 117» 

M. Donato Giannotti 80. 1? 
Dóne Romane 34?. 17. 346. 7 
Dromichetc 181.17 
Drufo ni. 33. 160.11.t96. 

28.197.7 
Duca Aleflandro de Medici. 

300.16 

Ducad'Vrbino 3.9114.4?. 
i2?-39 

Duca d'Atene 94.20.30?.!. 

306.11.334-41 
Duca di Grauma 169.10 
Ducad'Alba 192.29 
Duca di Nemors 130.7 
Ducad'Angio 3 3 4.14 

Duoi Capi maldaccordo. 

136.4 

Durazzo x 10.41.199.36 
E 

Buria 114.1? 
Ecani 11 6. 11 

EcIiiVe della Luna. 



A V 

Eraclide 

Erdcllino 

fcrduct 

Ergane Re 

Eritrea 

Ermandica 

Ermocrate 

Ermofilla 

Ernici 

Erode 

Efchilo 

Efdra 



163.31.1 86.14 
EdilioMontc 113. ti 

Efori 304.31 
Elamina 'j£v. 16^.33 
Elanco ifJ.3? 
Elena 146.1? 
Elettione del Generale 9 r. 1 
Elienfi 181.43 
Eliodoro 337.11 
Eliogabalo 3 4011 

Emilio 105.7 
Emilio Mamcrco dittatore . 

Enea Piccolomini 83.34 
Epaminonda 180.19 
Emiliani 138. 
Eraclea 109.10.3 14.18 
Eraclio ?4°." 



O l 

43. 17.187. 
198. ia. 22,7. 36 
183.? 
344.18 
169.4 
i8?-39. 210.4 
i?o.io 
186.41 
?o-3 
134.36* 
1 1.26 
343-44 




Efcmpio utile a Principi 3 ti. 

3* 

Efcrcito fi purga 164.1?. afta 
ticato 1 21. 4o.come fi licen- 
zi 181 18 
Efcrcitio utile i6?.i? 
Efpedito 1 69.41 
Eflecchio 119. 41. 220. 4 
Etiopi fupcrftitiofi 344. 13 
Etru felli 1^4.17 
Euagora 97.19 
Euboi IS1.43 
Eucherio 9+-io 
Eugenia 111.38 
Euoli " t ?3«i? 
Euripide 34.30.202.3 r 
F 

Abio 26). 31 
Fabio Mafsimo 30 
3)*-37.i8. ?9-39. 
90.37. * 8 1 - 8.13 1. 13 
Fabio Darlo 346.10 
Fabritio 1 4. 18.63.34 

Fabritio Colonna i?i.3?. 

I7i. 37. 198.13. io?.i7 
Fabritio Gefualdo 138.34 
Fabritio Maramaldo 181.13. 
239.11 

Falifci 78.6 
Fama 108.3.138.38 
Fantaccio corfo n?«44 
Fanterie proprie 116.1 
M. Farinata Vbcrti 1 67 -3 6. 

i79-"6 
Farnabazo 
Farnace 
Farfaglia 
F-de 6d.io.& 11. non fi oflfcr 

ua 61.14.6 1.16. 63.1 i.defol 

dati ^4.40. offeruare 104.2. 

in un Generale 103.1? .oflcr 



304. 16 

33". 19 
110. 1? 



una al D.Cofmo de Medici 
84.40 

Federigo *?3«* 
Federigo Montauto l??-42 
S.Federigo Dabozoli 1 12.4 
Ferdinando Re 27. 37.69-26. 
8r. If. 83.9. 10^.22. i?3 3. 
17?. 38. ! 76 8 186 43- iI 9« 
40. 220.33.227.40. i 3°'3« 
133.1 8. 140:3 9.147. 3 7- 2? 6, 
37. 173-1?. 181.7. 18?. 17. 
;34-8.&9 
Ferrando Ke i?i-3o 
D.Ferrara 2 f 9-C 

Don Ferrate Gonzaga 6 1.27* 



FerenJace 
Ferruccio 
Fiandra 
Fidenati 
Fidia 
Filide 



i?o.3i 
239.9.^ 1 S 
306.3 
64-17 
31.35 

3 I 7-i3 



Filippo Arciduca d'Aultna. 
130.1 

Filippo M. 61.33.99.10. 
i?i.i3 

Filippo Re di Macedonia 3. 
16. ni.?. 140.3 1.169.4.179. 
2?. 244. 1.14?. 3. 167. 31. 120. 
4i 

Filippo Strozzi 117.16.17 J. 

Filippo valori t7h¥> 
Filippo Franccfc 179-3 
Filone 31314 
Filopemene 108.17 
Filomelo 3 3 8.31 

Fimbriani i?8.i 
Fiorenza 2 6 & 16. 2 '.?-7?. 

7.86.41. 87.1. 16?. r8. 17?. 

21. 19$. 4-23 1.24. 248. 27. 

153.8. 174.12.304.40 
Fiorentini 6.14*61.39.76.30. 

78.7.94. 17 99. *6. 1? 1.41. 

I?i.l7. 169.40. 181.6. 20?. 

1?. 111.19. i?6 ió. 177.8, 

277.<3. 33 1 16.34*. 28 
Flaminio 10. 12. 12.4.92. 

19 

Flautati! ili. 11 

Focionc 13.16. 169.8. & 1 1. 

1:6. 8. tfri.*?. 290. 29.37. 

3f 

Focenfi 



forni- 0 
forte 



siiti 

1 Wb 



1 m 



"70.54. 
182.6.19 
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T 

focenrl 338.18 
Fo Ég ia 2:?. 2 4 

Forano [278.1 6 

Monf.diFois 117. 13. 17Z.3 1 
Fonte Rabia 276.18 
Formante 239-3 
Forte 58.33 
Forte di Camollia 84.11 
Fortezza 101. 3 7. 102. 42. 

quale 16. 4. 1 1.1.16.26.313. 

39 

Fortuna 208.j8.fi fdegna UI« 
3 4. di Ccfare 209. & no. per 
tutto 

Fraate 79.16 
FraarteRc 97. 10.133. 4 
Franccfco del Nero 1 17.16 
Franccfco Carducci 7*. 14. 

80.30.276.12 
Franccfco Zati 141.16 
Franccfco Ferrucci 78. 21 
Francefco Contcguidi 6 1.29 
Fracefco Gonzaga 8-38.104. 

33 r 

Franccfco M. 193*3 ^ 

Franccfco Valerio 144-34 
Francefco Spinola icf .40 
Franccfco Gambacorti 68.1. 
181.16 

Franccfco Puflerla 147.12 
Francefco Sforza 6.36.6.14. 

18.13.69.30.319.17.33M3 

172.21 

Francefco Tarugi 217-1* 
Francefco Re di Francia 9. 
13. prigione 69. n.fìingan 
na 70.34. >Jo.i9. 90.30.1 14. 
16. I47.34- ifj-M- I7M7. 
x8i.6.i98.44.troppo libera- 
le 3 05 .2 4-toglic 1 tefon del- 
le chiefe 341-10 
Frangetto 107.13 
Franzcfì 7T.40.rotu 108.27- 
alGarigliano 1 13.3 2. & 37* 
auan 1 23 . 1 3 . & per tutto co 
me di inermi diuentafsino 
armigeri 1 7 9.37-219.30. la- 
uiidoppo il fatto 27CM3' 
34i .40 

Fnfii 122.34 
Frontiere 278.37.276.6 
Frontone a-99* 1 
Fruftc.nb. g« 1)3-44 



A V O L 

Frutto della guerra quale. 

1 06.24 

Fuluia X44.1T 
Fuluio argentaro 167.37 
Fuluio Fiacco 114.14 
Fuorusciti Fiorentini 75.3 y. 
136.40 

Furio Camillo 29.42.166.7 
Furio poitliumio 234.17 
Furore 167.42 
G 

[Abrielbono 144. 
34 

l Gaio Menennio . 

1 3 I »I4 

Gaio 5alHnio 171.18 
GaioSofsio $3 2 -3J 
Gaio Apuleio Saturnino. 
if«-f 

Conte di Gaiazo 177-4°- 
212.8 

Galba 22f.ji. 2*6. 34-194- 
3» 

Galeazo Sanfeuenno 147. 

Galeazo Vifconti 87.38. S6. 
7.ioy.i.i863i.i93- I 9.i49- 
16.& 19.197. Ì9-&38.3M-9 

Galicula 130.26. 134.r9.r63. 

14.194.18-153-35 




Gallogrcci 
Gara 

Garigliano 
Gallone 
Gaza 
Gazelle 



37-44 
110. 11 

189.7. r9*.n 
186.33 

I7L31 
171.37 



Generali di efereiti 9i.i.fe 
deli 91. 9. come fatti 101.10. 
non li sforzare a combattere 
11 j.i. 216.20. 134.7 
Gcnoua 9.23. 5 1 10. H7.4. 

158.10.164.17.130.7 
Genoucfì 71.39. 196. 18 
Gentio Illirico 111.18 
Gergento 163.31 
Genone 139-1 
Germanico 1 6 1.19. 62.30. 

*<3 3}.i7°«i3 
Germani aggrauatr 121.36. 

&4I 

Gcta 136.13.&39 
Ghibellini 67.19. » 84.* 4-174 
28.306.17 



Monf.diGhifa 174*18. 1S0* 
22 

Gian'Andrca da Lampogna- 
no 3147 
Gian Battifta Lofrcdi 48.16 
Gian Galeazo Vifconti 277.4 
D.Gian de Varga 61.3 4 
Giano Strozzi 17 7-4* 

Giandotbino 164.40 
Gian della Bella 1 84.3 
MciTer GianMattio Bembo, 
103.44 

Gian Pefchicra I73- 1 7 
Gian Iacomo Triulcio 74-37 
Gian daTurrino 217-33* 
218.6 

Gian Paulo Vitelli 17 MI 
Gilippo 168. 38. Iff* 13. 
214.8 

Sig. Gio. de Medici 187.&. 
Ij6.7 

Gio.d'Angio 171-17 
Gio.Participatio 40.16 
Gio.Rc di Boemia 211.20 
Gio.Vifconti 6S.30. 69. 3.7 x < 

8.86.7.186.30.249.19 
Gio. Red'Vngheria 176.37 
Giouani Romani mandati in 

Tefcana a imparar i modi 

della religione 348.1 
Gioue ammonifcc i Romani 

340.31 

Giorgio Scali 1.16.47. T <> 
Giornata a Canne 221.39.* 

Cremona 221.10 
Giubbo nara 2 1 7 .44 

Giudei fupcriìition* 343*if 
Giuochi grandi 347-iJ 
Giulio de Medici Cardinale. 

j!4.i» 

Giulio p^humio 1^6.42 
Giuftino 99.2.242-7 
Giultitia dipinta da Ttbani 
299.43 

Girolamo Morofìni! 199.37 
Girolamo di Lcua 334*if 
Girolamo Trono 260. 7 
Girolamo Moronc 69 39 
Girolamo Adorni 178.18 
Girolamo Olgiato. 
Glaucia 171.ro 
Gloria come dee cercarli >j 9. 
16 

Gnco 



290.40 



1 84.14 

24.6 
8417 
116.7 
? 10. 



T 

•nco Cornelio 20.45 
Qneo Fuluio a 59-3 5 

Goldilo ^4.41 
Goletta 62.18.218.25 
Gorgia 13Z#4 
Gottarze 
Gotti 

Goucrni nuoui 
G. Gracco Geminio 

108. 1 x 
Giachi 

Grandezza d'animo 
Granico f. 209.4.106.40 
Greci fu perftitio fi 544.8 
Grecia dalla difunionc nceuc 

danno 
Gregorio Decimo 
Gregorio Vndecimo 
Grigioni 
Guarnigioni 
Marchete del Guaiìo 

5 1.11. 82.37.15 4.40.173.13. 

13417 

Guanto 3°f«3f 
Guerra fociale 251.7 
Guerre a ragione 76.1.82. 
lì 

Guerre ciuili onde 249.34 
Guelfi 57.8. 184.14.274.18 
Guicciardino 69.8.186.41. 

256.18.154.8 
Guido Rangone 11 5.10 
Guido da monte Feltro 193.1 
Guglielmo Blandrato 173. 

14 

Guglielmo de Pazzi 321. 
10 

Guglielmo da Monferrato. 
146.33.247.1 1.& 17 
H 

Arpalo 263.38 
jHeraclea 319.17 
i Hercole Duca di 
Ferrara 177-34 
Hermandica 11 6. 5 

Hienfale 301.18 
Hircania 2 1 3 .37 

Hircio 74.32 
Huomo da bene 17.1.333. 
14 

Huomini «anno dietro al be- 
ne 311.16 
Boffluli« »y8.J7 



AVOLA. ■ • 

Honorche fia 141.44*101. Italiani lodati 13 73 l - u / ?«; 





3° 

Honori attribuiti a Principi 
da buoni & da Trifli 52.34* 
I 

Acopo Re di Sco- 
ria 77- 10 
Iacopo NcrliJ 20 5. 
34. . 

Iacopo Gherardi 79.15'. 2*6.6 
Iacopo Alberti 320.22 
Iacopo Gabrielli 3 10. 1 4 
1 acopo Staflio 1.37 
Imperatore aqueta il tumul- 
to 218.43 
Incontinenzia 313.42 
Indegni de gradi che cau fino 
307.8. 

Ingh Iterra infldcle 271.20 
Ingiuria che fia '177. 1 3 
Ingiuriofo ha graue pena. 170 
40. 

Ingiurie de grandi fi deon fdi 
menticare 17 8. 41. perdonar 
fi 189 . 16 . come uendicarfi 
293-7. 

Ingiuftitia 313.42 
Inguiomero 170.24 
Ingratitudine 3 1 .3 4.3 3 3 .4 
lmprudentia. 313.41 
lnfolentia fi reprime con le 
leggi 183.41. 
Inftabilità* 3 9.2,0. 

Intemperanzia 258.6.3 23 .41 
Inuidia iS.io.nuoce a Poten- 
tati 31. 13.33.34. 37.10.37. 
14. 

Ionij. 338.9. 
Iouio 156.18 
Ipparino 41.11. 
Ippolito de Medici Cardinale 

117-3 1.28 i.i3.ritenuto 281 

34. 
Ipperbolo 
Ira 

Irio Cartello 
Ifabella Regina 

220.33. 
IfideDca 
lfola 



Uf.19. 
323.41. 
180.37. 
156. 41. 



fi 127.17. abbottinatifi 18 

tu 

Iuba 110.4^ 
Iugurta 34/lL 13 2.302 * 

15.303.71. 
Iulia 136.31. 
Iulio de Medici Cardinale 

104.15.1 ii.16.136.3r.310. 

lulioCefare 294.16. 
IulioPapa 205.10. 
Iunon Regina 347.^7. 
IunusBafcia 188. 1 5 . 19.; 1. 
luftiniano ir 1.18. 



luftitia 




323.40. 

JL 

Acedemon/j 25. 30. 
37.3T. l oo. 27. 181. 
33.208.34.2;?.*. 



280.1.338.24. 
Lago di Perugia. 



Lamaco 
Landre/! 
Langrauio 
Lan/àco 
Larifla 
Latini 
Lebade 

Legato de Medici 
Leghe 



92.3!. 



48.38.100.8. 
U).33. 

9.18. 
96.34. 
97.40.204.43. 
50.3. 
223.4. 
1713?. 
2Ò8.r. 



340.5. 
240.7. 



i-egge ^7-17.3 08.14. 

Legge Agraria 238.5. 
Lelio 173.10. 
Leodrifio 149.18. 
Leon Batifta Alberti 2 89 . 3 5 . 
.Leon 21.19. 
Leo Papa 77.if.185. 42. 286. 

7-104.10.137.4. 
Leonida 319.17. 
Lepanto 19.8.160.7. 
Monfignor Lefcuto 11 2. 4. 
113. 13. 187.13.&31. 194.3, 
237.7. 

Leuar campo 1 85.8.1 88.30 
Liberalità come 306.8.305, 

16.313.41. 
1-icij i 4 f.i.oftinati 14^.30. 
f! corta 108.30. 
J-'gwgo » 4 o.i3. 
J-?g« r *? _ X79.I6. 



Italia danneggiata 157.1 o.tra 

uaghata.275.io.inpcricolo Lionardo Darczo óIV'iéV 
il6.io.&ij. 35, 

lintcrno 



11.16 
171.44 
143-41 
169» io 

196.40 
106.37 
141.17 



Linterno 39.6.10I. 27 

Lifandro 22.13.37.35.96.32. 

141.31 
Li ! a iì A rida 
Lifcano 
Lifìmaco 
Liucrotto 
Liuia 

Lizafucina 
Lode onde nafea 
Lodi prefodal Pcfcara 118. 
18 

Lodouico Sforza Duca di Mi 
lano 1.34.173 1. infedele 62. 
io. 17J. 39. 1 15. 26. 111. 
i7."9-3f- 170.37. 177.3°- 
3 16. 18 

Lodouico MachiaucIJi 11 6.1 
Lodouico Re di Francia 10.1 

Lodouico Lodronc 117.39. 

120. 10 
Lodouico Bauaro 60.43.74. 

8.S5.39.86.39 149- 1 * 
Lodouico dabozoh 1876 

Lolimbergo 1 19.44 

Loof. 199.18 
Lorenzo de Medici 81.14.' 

Ì47.35.300.22.3 14-12 
Duca Lorczo de Medici 127. 

40.1*3.30. 
Lorcnzino de Medici 11.10. 

300 10.3 11. 37.3 11.8 
Lolarco 188.3 
Luchino Vifconti 86.5.247. 

11.149. 19 
Lucidano 84.16.1 8934 
Lucio 141-29 
Lucio Albino 34618 
Lucio Acilio 114-^4 
Lucio Apronio 113.6 
Lucio Collio 31.38 
Lucio Cornelio Lentulo 3 1 7. 

4* 

Lucio Emilio 
Lucio Maluczzo 
Lucio Papirio 
Lucio Pofthumio 
Lucio Purpurionc 
Lucio Quinzio Dittatore 
310.18 

Lucio Sergio Fidcnatc 13 7 .' 
17 



207*9 
140.1 1 

2673° 
316.17 

38-1 



AVO! 

Lucca 86.31.1 10.33. 182.? 
Luco 240.31 
Lucullo 157.20.196.37.209. 

3.219.19 
Luigi Re di Francia 112.7. 

277-3 1.61.13.130.1 
Luigi Gherardi 187.14 
Luigi Gritti 4 8. 19.69.3 
Luigi Guicciardini 184.37 
Luigi Mulino 201.28 
Luigi Sodcrini 79-27 
Lume della Luna 113:9.110. 

43 

Lutrcch 108.33.1 11.10. 113. 
17. 133.9. 13 7. 1. oftmato 
145.30. 187.1. I7i«i4-i87. 
13. & 3 2.1 93.42.107-3 Ml6. 
26.2377 

M 

Acedoui 89.15.191. 
16. 181.41 

Macicao 185.33.334. 
38 

Madre di Solimanno 4.16 
M. Maffeo Danurradi 3 10.2 7 
Magni 3°6-3 
Magnanimità 3 l 3-4 I 
Magij I 148.21 

Maharbale 151. 11 

Maladicentia 17916.181. 
^iMinDloui:r r- 

Malatcfta Darimini 193.7 
Malatcfta Baglioni 78. 10. 

115. 1. 152. 34.217.27. 141. 

1 2.242.27.296.7 
a Maneggiar le guerre che bi- 

fogni fc'-T^fc}» 
Manfredi Re 169.38. 279. 

Manlio 33.ii.37-39'49'4i- 
190.14.161.5.161.5.311.16 

Manfuetudmc 313-40 
Maometto bafeia 119.41 
Maratona 46.10 
Marcello 7 9-39'3 1 9-6- 3 -7- 

3 8-religiofo 34f4* 
Marchcfcdi Marignano 101. 

7.278.26 

MarchefcdelGuafto 199. n. 

218.33.118.37 
Marchefc di Mantoua 1 13.16. 

186-38.137.14.240^ 



Marchefe di Pcfcara .137. *4 
Marciano 178.16 
Marco Antonio 3 1.15. 59. 15. 

9 5.1.& 39.94.31.112.26.144 

17. 168.7. 180.41. 131.29. 

15 1.38.154.33.331.30 
Marco Aquilio 27i«3 7 
Marco Attilio 3 16. 11.347. 

16 

Marco Bebio 107.40 
Marco Bolano 277.16 
Marco Claudio 196.26 
Marco Craflb 13.13.34.36. 

56.39. u1.14.17y. 13 
Marco Geganio 145.33 
Marco Lucio 116.44 
Marco Manlio Capitolino . 

310.38 

Marco Papirio 137.18 
Marco Oria 199 11 

Marco Pletorio x 3 o. 1 7 
Marco Pulimmo 65.17 
Marco Tullio 71.4 
Marco Seruilio 31.4 
Marco Vifconti 6r. 13.85.42. 

86.24. 211. iy. 249.25. 249. 
1* . 

Marcomanni 34& 3? 

Mardonio 338.1 
Margherita Vifconta 247.21 
Marghcra 206.37 
Marghuttc da Perugia 141. 
26 

Mario 20.4.34.2.96.16. 130. 

17.I38-I6*- 10 *- 37. 113.33. 

114.7.25 1.20.272.6 
Martio Romano 206.7 
Marfilia 187.4! 
Maftimiliano Impcradore 1. 

17.74.33.82.1.211.31 
MaGimiliano Sforza 10.4. 

Mafsinifla 106. 19.173. 1* 
Matalona r f3.i4 
Matrona Laconica Teucra. 
261.14 

Maumctto bafeia 256.43 
Mecenate 295. 13. 168. 
12 

Media H3«37 
Megara I7ff.l6.23t.il 
Megalopoli 2 7.1 2.89.8.1 Si. 

• * * Megarefi 



Megarefi 

Me ufi 

Menandro 

Menali po 

McTinio 

Meflaai; 

Meftri 

Mctauro 

Metclla 



T 

13 t.i 

I 39-43 
141.16 
338.11 
16113 
1*8.33 
205.37 
1 17. 1 
172.13 
1$U 



Metello 32.37.164.9 

11.1y1.33 
Metio fuftetio 64.22.8c 3 4 
MwtroJoro 131.10 
Michele di Landò 184.37 
Micilìa 301.15' 
Midonia 1*7.44 
Milano yt. 11. iyj.16.171. 

18.187. 17.&38 
Milane!! 



Milafia 

Milciadc 

Milcfii 

Mi noe 

Minturna 

Minimo 

Mirandola 

Mitilcne 



6. it 
163.33 
14.141.7 
3r.11 
3y.11 
138.37 
3o-39 
287.12 
2y4.11 



Mitridate 63.41 13 4-1 M f 7- 
tu 180. 36. 181. 41. 129. y. 
209.1. 11?. 16.33 1.15 

Modi di ferire di Celare . 
il*- 1 * 

Modi di ferir caufan la uitto- 
na 197.29 
Modoetia 1 86.36. 193. 14 
Modona 149-6 
Mompenfieri ioy.11.1 11. 21. 

112.43.233-^ 
Montagne Corafene 4.1 
Mont'Alcino 169.3 y 

Montecatini iSi.y 
Monte murlo 173. 36.117.1 f 
Monti Nifatl 170. 37 

Monte facro 146.8 
Monte fecco 3 00.1 y 

Monte Tauro 37-iO 
Montevarchi 96.27 
furiale Capitano di uentura. 

1 81.1l 

Mofcouiti i»4-4t 
MulcafleRc 48. y 

Munatio Fianco 161.33.1 73. 



A V O L 

Muralta famiglia 7 7-3° 
Multafa 4-36* 
Mutarfì di parere 72.1.187. 

3* 

Mutiliaprifca 196.42 

MutioSceuola 17*3 S 
N 

Aafar 48.19 

M.Nanfao 174.7.130 
27 



Napo dalla torre 47-29.77. 

10.76.37. 191.34 
Napoli 139-8-3 13.18 

Narfete 99.3.142.6 
NauarrailRe 90.30.191.13 
Naucrate 146.3 
Nauilii yoo.abrucciati 117-53 
Nauporto 160. 1 2 

Nautio 34 1.21 

Nebbia diede la uittoria 2iy. 

Ncccfsitd 200.6 
Negropontini 337«44 
Negroponto 23 1,1 

Neri Capponi 33^44 
M.diNemors 238.31 
Nerone 130.30.294.30.1 34. 

11.297.7-339-40 
Nenia 198.39.180.1 
Neruii 209.41 
Neflun fopporta uolentieri le 

ingiurie y6.y 
Nettumno Heliconio 338.19 
Nicanora 17916 
Nicia 11.13.34.3 1.48.3 8.168. 

39.17f.7- 186. 8. 114.6.111. 

16. iyy.i3 
Nicopoli i^8.8 
Niccolo Sederini 3 20.28 
Niccolo Piccino 1 10.27. iyi. 

16. 11 1.18 
M. Niccolo da Pelerò . 

103.19 

Niccolo Marchefc di Ferrara 



240.23 
Niccolo Capponi. 

276. 7 
Ninfio 
Mipfio 
Niza 
Norba 
Norbano 



36. 4. 

3M-9 
43-3* 
187.34 
317.40 

12J.6 



19 

No fi uuol effer folo in le guef 
re 81.44 
Nouara 11 1 30.107.20.226. 

17.219.3 1 
Nouio 171.8.318.17 
Nuniantia 137./ 9.302.16 
Numatio Fiacco 1 3 o. 3 6 
Numidia 117.29 
Numidii 1 10.41 

N umma Pompi Iio 1 % 7 • J 



Begni. 173.3. 
171. 19. 177. 40. 

- *39-7 
Obuio 318.17 
Occafionc 110.1. 118.44 




Occo 

Oddofifanti 
Oddi 

Odio 31L 29.323. ; 
Odoacro Kc 
Olcadi 
Olemnio 
Onia 

Onorio Imperadorc 
C ratio 
Orazii 
Oroandc 
Orfini 

Orfo Participazio 
Ortagora 
Ofca 
Oftiano 

Oftinatione 147. 10. 148.1 8 
Oftracifmo if7 16 

CJtiodannoio 179.27. 167. 
16 

Otonc Vifconti 10.33.47.33. 
77. ir. 76. 37. 19*- 36. 146. 



319. 11 
183.18 
127.19 
334-*i 
174.57 
187.59 
111.30 

337.12 
9340 
146.10 
64.11 
207. 10 
227.18 
40.17 
1 1.26 
32S.44 
187.6 



3 l 
Otone 

3* 



27 17. 227.31. 194: 



Non sforzare le terre. 17*. 



Otonc Imperadore. 61. 
3 I 

Ottauio 112. 19.1 30.43. iy4« 
33 

Ottauiano Signorelli uy, 
43 . 

Ottauiano Fregolo iy8. 10. 
1*9.16 

S.Otto 



Piolo Lucia 



mi 



S. Otto montaguto Iff.41. 



Ace per autorità non 
dura 177.1. 184.11 
Paccione Cap.u7.36 
Pacuuio Calano. 50. 
40 

Padoua riprefada Vcnitiani 
101. 40 

Palazi de faluiati & Careggi 
abruciati 81.3 
Paleopoli 313.18 
Pallade 340.11 
M. PalitTa 147.41.11 6.3 3.217 

7.238.41. 
Palnura 3 49 «7 

Pandolfo Pucci 3 1 1.39.& 40. 
321.5 



Panopei 
Pannonìa 
Panteo 
Papirio 
Parlar troppo 

ariratide 

jrma 
Parti 

Pafquin corfo 



223.4 

159-42 
31.19 

340.11 
37.19 

l3>->7 
1 11.6.137.10' 

94 33-2M-.U 
2»73i 



falsi da guardar/i 190.5. & 



Ì9 ' 
Pattore Caualierc Ro 
6 

Patra 

Pazzi 
Pazzia 

Paulo Lucia feo 
Paulo Emilio 



261 10 

3 2 v4* 
187.10 
30.41.93.7. 



. in. 6.347. 



111.31. 15 1.13. 

Paulo Buglione 
Paulo Papa quarto 

2 80. 13 
Paulo di Noue 

PauloUrfino 191. 10.169. 
io 

Paulo Ruccllat 105.4! 
Paura uolta in difperatione 

15. 6.23. 34.13. 10.23. 1 

if 

Pccciolani i79-$o 
Pcllcneiì 1*1.37 



171-43 
174.28. 

T7-4* 



A V O JL 

Peligni 1*6.9 
Pelopida13l.4i.3i7.i3 .338. 
35 

Pentirfi nuoce 141.10 
Pcrcennino 160.5 
Perdonare come 182.13 
Pericle 18133 
Pcrpcnna 3 13.3 5.3 18.:9- 
33- 1 

Perpignauo 176. ir 

Pcrfepoli T 9 X '33 
Perfco 3.13.111.17.105. 
6 

M. di Perù* I 53.17.1 1 1/41. 
230.? 

Perfia 21337 
Perugini 6.1 4 

M. Pefcara 69.40.73. 11. 89. 

41.90.1 1. 104. 1 1.1 1 2.5 .117 

40.114. 11. 156.36. 1 58.9. 

164.15.170.13. 171.13-1 87. 

16.207. 10.116.40. 110.3 5. 

159.1 180.3 6.281.4 1.3 41. 

17 

Pcfcennino nigro 160.34 
Petto 83.18 
D.PctrodiTollcdo 278.1.48. 

io ' « l 

Pctilij 38.17 
Picche più lunghe 125.14 
Piero de Medici 57. 41. 11 1. 

37. 205.30. 215. 19. *47.32. 

270.40.300.8.310. 10.311. 

U 

M. Piero ferretti 3 10. 8 
Pier Adouardo giachinoiti 

7925 

M. Piero de Bardi 320.13 
Piero Soderini 248.18 
CPicrnofri 117.24 
PicrdePazi 116.1 
Piero Stroai 83.37. 173. 4 X * 

174. 11. 1 89.11. 189.15. 102. 

I. 18*. 19. 311. 38. 278* 

1 1 

Pietra bona "'""kflìf% 
Pietre battrianc 191.4 
Pietro Paulo bofcoli 310, 

11* 

Pietro Candiano 4015. 

D. Pietro Confaluo 334.3 f 

S. Pietro Farncfc 3.4 

Pietro Lorcdano 105. 



A. 

39 

Pietro Nauarra 3.13.172.38. 
140.3 8 

Pietro Percno 273.19 
Pietro Maria de Rofli 143. 
17 

Pietro Tempcfìa i8i# 
9 

Pile fufide i9 T «34 
Pinarola 171. 18 

Pireo 19.32.131.11 
Pirro 14. ìt. 19. 10. 63.34. 
143.38.303.4.^4.7.341. 

3° 

S. Pirro colonna X55. 1.173 . 
34 

Pifa 171.4.105.30. 118. 
14 

Pifani 63.30. & 43.191.41. 

177.H.177.33 
Pififtrato 309.5.316.41 
Pifonc 297.17 
Piftoia 174. 15. 178.41 
Platea 150.43 
piatone 4t.11.150. 11. 3 19. 

17 

PJaute 150.7 
Plebe 134.31.146.8.151. 
16 

Plutarco 34.35.89. 11. t5o. 
18. 166. 38. 167. 38. 186.8. 
203. 15. 11 4. 6. il 9. 36.190. 
19 

Plutarco di "Eritrea 169. 



116.3 

if4 3i 
233.8 
214.42 
180.2* 



150, 



Pochi in campagna 
Poggio hiftonco 
Polenio 
Pollacchi 
Pollione 
Pompeo 23. 19. 3 2. 4 1.97. 30, 

180. 36. 184. *• 191. 24, 

104. 19. 110 

16. 110 43. 

Pomponio 
Pontadcra 
Ponte Vico 
Ponto 

Popoli pagon legraueze più 
uolcntien alle Rcp. che a 
Principi 88.13 

Porta Camollia 174.17 
*** 1 Porto. 



114. 
1 & 

«3-42 

192.41 
136.13 
109.13 



Portoghcfi inimici de Turchi. 

Port'Ercole S4. 18. 178. 
21 

Pofonio 273.36 
Potentati di più forte 3 o 1.44. 

ben configgati 180.30 
Potitii & loro rouina 341. 

Prigioni renduti a Fabritio. 
15.28 

Principato fenza Capo 249.1 
Principe buono 290.16. 198. 
10 

Principe nuouo 87.23 
Principe di Bifìgnano 1 1 1. 

43 : f.ltt àti 
Principe d'Orange 9.18.78. 
14.108.42.141.3 1. 145.38. 
1 52.3 2.2 18.9.139.11 • 
Principi fon li /pecchi dclli al 
tri 302.9 
Principi che deon fare 29 1. 
10.292.. 17.298. 10. più ama- 
ti che temuti 299. 27. 289. io 
cauti 3°3« I 7 
Prior de Saluiati *73«44 
Prodigalità 127.7 
Proprietà 270.17.268.2 
S.Profpero Colonna 104.11. 
105.27. 1 12. ^ . 113. 16. 114. 
13. 158.18. 171.16.172.21. 
193.44. 194.9. 106. 33. H 1. 

3 2il I 6.4L237.I3 

Prouenza 198.44 

Prudente s 8.3 4 
Prudcntia 3 23.39.3 24.1 

Publio Clodio 158-3 

P.Decio 191.1 

P. Fiacco 77-*9 

P. Furio 151.20 

P.Seruilio Rullo 144-18 

P.Seftio 65.13 

P.Sulpitio 165.7 

P.Valerio 45-4° 

Pullara 341.4 

Pupicno 34^-28 

pufiilanimità 3 l 3-4* 

Prudenti 
g^^j Quinto Cecilio Me- 
tello 135.31.251.6 



L 

88.30 

77-29 
3 16.40 

34I-2-7 
*3>-33 
313.21 

299.7 
5.14 



AVO 

Quinto Curtio 
Q^Fabio Panfilo 
Q.Ligario 
Q^Plem minio 
Q^Seruilio 
Quintio Tribuno 
Quintilio Varo 
Quirino Veniziano 
R 

I Adagafia 9j-42 
Rafael Girolami 78. 
37. 215.27. 242.9. 

307.i4-29f.i4 
Ramondo Mannelli 205.43 
D.Ramodo di Cardona 105. 

I3.i86.h- i 93-9 

Ratto delle Sabine 274.7 

Re d'Aragona 176.33 

Redi Nauarra 276.29 

Rebecca 11 4. 10 

Ribellioni 124. 11 

Regina Ifabclla 83.15 
Reggio 249.6.285.30 



afpetti a 
326.34 



Regolo Attilio 237.30 
Religione 336.1.&42.337.9. 

344.43 -345-1 
Rcmuneratione 3 2 3 .7 

Renato 220.36 
Renzo da Ceri 109.6. 193 .2 9 

249.10.342.24 
Replica della Religione 349. 

Reputatone quanto pofla. 

165.33 

Refolutione 73 .30 

Reti tefe inacqua 146. 

Ricci 308.16 
Ricco chi Zìa 120.39 
Ridolfo da Varano 2.44. 
279-3 1 

Ridolfo Baglioni n. 38. 
*73-3f 

Rimedii alle feditioni 153. 
29 

Rindacof. 209.3 
Riparar pretto alle feditioni 
251. 1 

Ritirata di Tecchello 188. 
10 

Roccandolfo 82.35.83. 
18 

Rodano 105.37.213.37 



A. 

Rodi 211.4° 
Roma ut .40 

Romani lodati ^3.44.77. 3°- 
quindici mila ammazzati 93 
3. lodati i8i.5.234- l6 - 2 37« 

30.i52.4°-34f»i I « 
Romulo 274- 1 
Roncifualle 192.28 
Rofmunda 10.H 
Roflcnio 130*26 
Roflìa +1.17 
Rotta dello Strozzo 84.21. 

di Solimano 4.9^1 Gìaradda 

da 2 15. 13. della Arbia 170.2 
Rouina di Roma , donde 3 4. 

22. 

Ruberto Re 105.1. 181.0.1 86* 

Ruberto Bonfi 8r.4 
Ruberto Sanfeuerino 15 . 
44- 

Rubi 138-41 
Rubicone a 10. 13. 

Rutilio 251.40 
S 

Acrifizij hecatom- 
bi. 348.3i 
Saccone 6.1 3 
Sacmar 18 3.1 4. 

174.6 
77.27 

29.13. 150.43. 195. 
33. 231. 1.271.44. 
Salita fi procaccia con li onci- 
ni 192.10 
Salma 273.37. 
Salamone 120.4 
Salfedio 14.640 
Salueftro Cauicciuli 301.4 
M-Salucfìro de Medici 184. 

Saminiato Ricci 
Samotracia 
Sancio Alarcone 
Sandricort 
Sancfi 




Sabini 

Sagunto 

Salamina 



310.1 
109.1 1 
62.34 
81.39 
67.30.72.7 
Sanga Segretario 143.14 
Sanniti 190.39.166.1 
Santippo *37-3? 
Santità che Ma 3 37- 1 » 

Sailbuarogli uM.Uiff60.t4. 
Satricani ^i%i6( .1 

Satirio 



f0 
copione 

* f 

ami 
spione 

. 0 
Sckoco 



«torio 
IJfU. 

feuilio 
Struo coi 

I % 

IJijt. 
»l 4 

biro 

, Sicilia 

I Sicionij 

I Siena 

I • 



Satino 
Saturnino 
Sauona 
Scamburg 
Scannagalli 



II. 16 
151.14 

9.12 

219.44 
178.15 



Scientia militare come lì acqui 
fti 91-35 
Scipione Nasica 34^-3 5-347» 
18. 

Scipion Emiliano '190.24 
Scipione 37.18.3 8.16.98.26. 
lOé.If» 107. 29. 117. 20.135* 
18.173.8. 181. 8.lc8.If.lIO. 
36.288.26. 265. 13.301. 24. 
Sdegno 8.5.8.1* 
Scdizion* puniti 163.27 
Sciano 170.18.196.18. 198. 

Selcucia 170.8 
Selcuco 337.19 
Selimo 56.10.71.10-140.17. 
Seminara 1 53.4.117- 41*185 • 
18. 

Semiramide 111.16 
Sempronio 165.18 
Senato Romano manda amba- 
fciadon alla Plebe 146.1 i.im 
paurito della Plebe 31 1.3 
Seneca 100.34.333.10. 
Senofonte 294.1 
Seprio 192.40 
Sepolchrodi Semiramide 11 1. 

20. E .fi t . ,1 
Serchiof. 193* 
Sergio Galba 3 r « T 
Serie 29.19.195-3 3- l ^.'7.3 3 8- 

1-343-44. 
Sertorio 32*27.33.30.112.24. 

134.11.166.13. 3-1-35- 3 28 - 

19- 

Scruilio 91.20 
Seruo condennato alle Mure- 
ne 180.28 
Settimo feuero 264.4 
Seuerhà nel gaftigarci foldati 
238. 18. 258.1 .250.4.165. 
28. i^tl» ■ 
Seucro 236.23.348.19. 
Sfodra 131-5 
Sicilia 175-8 
Sicionij 181.37 
Siena 171.35101.1 
Sifacc i73-9-i47.i5.i & 8.i6. 



A V O L 

Sigimcro 299. \ y 

Siila 20. 3.34. 2. 130.2.134.7* 

139.8. 209. 23. 222.17. 113* 

5.129.4.171.11. 
Siluio pallcrino Cardinale 127. 

19. 

Simon della Torre 105. 14.193 
14. 

Simon Locarna 47- 3 4 

Siman Bafcia 56.17.17L 3 ì 
Sinicito 179.26 
Siracufa 38.27.186.10. 194. 

Siracufani 211.13.187.34. 
Siria 157-44. 170.35 

Sifìo Papa 81.15 247.37 
Sobrietà 313-40 
Socrate 181.38 
Sofìa > 99-11 

Som 170.33.343-1* 
Softenisba I47«i5 
Soldati non pagati 105.20.uit- 
toriofi come iìcauino di una 
terra 158.i3.deon efereitarfì 
159. 1 .centomila tagliati a pe- 
zi 198.3 . uentimila amazzati. 
213.42. fi difordi nano per la 
fete 218.3 5.trcntamila disfat- 
ti 2 19 . 36. dodicimila morti 
225. 6. alloggiati per le città 
22 8. 20 .praticar con li inimici 
2i9.2o.cinquanumilafoffoga 

ti jixui, *4*-lJ* 

Solimanno3.35.68.2l. 83.19. 

119.40. 228.42, 156.41. 
Solone 308. 39. & 41. 130.44. 

326.38. 
Solìuio infame 31.ro. 
Sofpctto 1.1.6.44.7.9.7.14. 
Soiiidc 43-i- & 9 
Sottrate 304.7 
Spagnuoli 61.44.215.40.117. 

18.187.3 
Sparta t??33*-i* 
Speranze nuoue 268.10 
Spefcdifpie fi 283.5 

Sfitti.} ( > t iT7$M<AÌ$+ 
Spinola 110.38.205.44 
Spurio Albino 13 5.3 3. 

Spurio Melio 310.1 
S«flÌ0r>I.r; 54-4 1 
Stampace 175.12 
Statue di Mercurio 24 1.8 



A. 

Stefano Diuers 7$.t 
Stefano Duca di Bauicra 93. 

Stefano Colonna 71.23.117. 

15.141.12.296.5* 
Stiatta Frefcobaldi 320.27 
Stilbide 186.23 
Stilbone 178.16 
Stilicone 93.40 
Stimare gli inimici 2 1 3 . 1 . 1 1 4. 

40. 

Stratagemma di Scipione 288. 

Stngonia 272.43. 173. 23 
Subietti del Confìglio 66 .23 
Suizeri 10.^.105.35.108.19. 

173. 16.171. 21.17 1.33. 186.31. 

187*4.116. 39. 137.18. 169. 

Sulpitio 271.6.315.16 
Superbia 134.3.138.31 



Supcrftitione 
Surino 
Surrcio ualorofo 
Surrcna 
Sufa 
Sutri 



343-n 
113.40 
7710 

5<5-43 
113.37 
166.10 




T 

Aciano 133.6. 
Taciturnità^. 18. 
100.1. 101. il. 
|Tago f.n6.i8. 186.2 
Talifmenc Sacerd. 6.1 
Tamberlano 119.39.199. 

J*' . . • 

Tamburino impiccato 1 3 9. 1 3 

Tamina 1 

Taoimas Soffi 3 «3 3* 

Taranto 131-13 

Tardità 114.14- 175-a- 175- 

40. 

Tarquino 44-34- Iff» J 7 
Tarquinij 45-4° 
Tartaglia 329-31 
TaiTìlc 212.22 
Taflb /H, 210.38 

Tearide 15 -'6 

Tcbani 182.43. 280.12.299.42. 

33 8.3o. 
Tebe 106.38.131 44- 3*7 « 

10. 

Tecchcllo 171.3-188.T4 
Tcghiaio adimari > 69. ? 4 

Temifto- 



Temìftocle 19.17. 37. 16.37. 
35. 141. 6.19^.31. 10». 23. 

Tempe 204.44 
Tempio di Proferpina 34119. 
de CJ^bii ij 3 3 8.6.di Gierofoli 

ma 337.17 

Tcone 304.7 

Tcodorico 174*39 

Teodoro Triulzio M7-43 

Tcodofio 211.29 

Tcramene 40.1 



Terentio 



Terre difàrmate 280.34 
Tetrafila 3 T 4«i8 
Tendofia 314.19 
Teuerone 194.18 
Tiberio i»i. 33.1 13.2.159.42 

1 79-44-i6^i9 190.40.194.28 

296.17.197.34. 
Tideo 241.16 
Tigrane 177.12. 196.36 

Tigranoccrta I57-H 
Tinea 100.37 
Timidità 203.7 
Timofane ji. 
TimoJeone 1 1.3.14.1. 194.36. 

195.1 3 

Timonidc 42.9 
Tircio Stabureo 3.31 
Tiflaferne 100.37 
Tito 180.5.293.32.340. »8. 

348.11- 
Tito Quintio Flaminio 333 . 

44. 

Tito Quintio Peno 234 . 
17. 

Titraufte 150.25 
Titurio Sabino 58.43 
Todefchiafla Itati 217.17. 
Tolomeo 32.8.97.42.262.8 
M.Tolofanoo Tolofetto Vber 
ti I7)J&4.i37.i 
TomafoStrozi 211.47 
Tomaio Soderini 2 5 6.7 

To m a fo Caraffa 153. 14 
TomafoDauizi 320.16 
Tomumbeio 17 1.3 1 

Toranio 3 1.3 6 

Toridoracc 181.41 
Tortona 180.37 
Tofca nella 135.30 
Totila 99-3- , ? I -3f 



ÀVOLA. 

Totiarres 186.41 
Traditore che fa 58. iy 

Trafibolo 49.Li4i.23 
Traiano 194-4 
M.Tramoglia M7-4 1 
Tranfiluano 183.7 
Trattato in Bibbiena 131. 25 
Trebognano 170.1» 
Trebbio 180.37 
Tremuoto grande 16.13 
Tribuni della Plebe 235.2 
Trieui 215.16 
Tnefti 154.15.230.11 
Triulzio 1.28 
Troilo SaueIJo 170.1 1 

Tullio Aufidio 252.18. 
Tumulto in Firenze 141. 21. 

153-44- . 
Tumulto in Scarperia 174. 

48.8.218.26. 117. 



Tunizi 
16. , 

Turchi 
3 l • 



183.7.199.22. 117. 



V 

Abnleno I6r.6 
Mon/ìg. Valdenefio 

107. »8. 
Valente 136.7 
Valentino 63. 1 2.& 23. 1 1 1. 
40.& 43.155.9.269.1. 




Valeria 
Valerio Maximo 
Valerio 

Valerio Coruino 

Vaprio 

Vario Crifpo 

Va uri 

Vberti 

Vbij 

Vbidienzia 
Vega Capitano 
Velie 
Vendetta 
Veienti 



333-3» 
101.13 

146. 10 

156.3 

193.16 

17.17 
194. 1 
183.31 
162.10 
103.20 
164.35 
45.44 
177.1 
64.17.77.41 



Venetia 39.34.106.35 
Vcniziani 6.16. 10.3. jy.i f .62 
13.68 3. & 10.71. 17. 103 .20. 

152. 26. 154. 15* 176. 8.185. 

38.260.3.270.3.270.40.33 1. 

38. 177.1 i.t99.»7. 105 .47. 

115.7. 

Ventidio 31. 15.95 .3 9.331.30. 



Vento 195.14.2 13.10. 21 r. 40 
Venofa 11 6*33 
Verginia 14^-3 
Vergilio Romano 118.4 
Verminio ir 7.2 8 

Verona 270.42.274.41 
Vefcouo di Pi/loia 115.29 
Vefpafiano 51.29.266.46.348 

6.180.4. 
Veturia 333.^ 
VerzcIIi 226.43 
Vertingentorige '67.17 
Vfìzio di animo grande 193. 

20. 

Don Vgo di Cardona 153. 31 
170.30.140.41.169. 1 .11 1. 
42. 

Vgolino Gonzaga 179^6 
Vguccione de Ricci 308.17 
Vguccionc da faggiuola 2.28 

8. 15. 182.3. 
Viceré 130.20 
Vienna 128. 29.23 i.f 

Vigilanzia 118.29 
Villa Franca 171.20 
Villermo Fruftembergo 9.34. 
Vincendo Pafqualigo 1^9. 43 
Virginio Orfino 105.22. 176. 

7.146. 3. 
Viridononace 58.41 
Virtù non ftadeprefla 31.35. 

nonftimata da Turchi 183 . 

18.313. i.& 18.314. L33J. 

16. 

Virtù di Franccfco Sforza3 27 
20. 

Virtuo/ì 

Vitellio 17.17.y1 

194.33. 
Vitellicini 
S.Vitello 

Vite Ilo/ o 1 1 1. 3 r.iiy. 14/169 

10.3 12.1». 

Vl t«ge 151.36 
Vitij j»^** 
S.Vito 181.34. 
Vittoria doppia 1n.40.dee le 
guitarfì i49.30.Sulf.Crinifo 
i9>-30.di Profpcro Colonna 
207.U.doppia 332.10. 
Vittorie prefte 205. 10.& 39. 
Vldcrigo Duca di Vitumber- 

S° 9.H 
Vo;c 



3°73 
. 136.7. 

22i. ir 
193.29 



urti 



T 

occ che faccia 113. 1 4.217. 
20. 

Voglie ingorde 2 44 .*.&7.in 
nafte***. 12.245. iy. 
Vola 

Vologcfe 11317 
Volici) 70.3.166.11.138.7 

14*33- 
Volumnia 33-39 



A V O L 

Vnione 144.3.174.31 
Vno folo airiroprefe 9 9.3 1 . 

VrbanoPapa 76.41. 171. 
44- 

Vfanza de Romani nel muo- 
uer guerra 347-13 
Vtica 188.40 



Z 

\cinto 
Zagabria 
/agonara 

Zagunc 

Za nobi Bartolini 
Zcnobia 

Zenone 100.3 1.174. 3 7 
Zitolo da Perugia 140. 1 a 



iSrf.14 

119.43 
174.31 
218.6 
78.10 
34£-4 



IL FINE. 



Errori occorfi nella ftampa. 

frate w^'iltela^ 
cante .kg. certo Marco Mercante . a carte y. uerfi 6. Marcante : kg. Mercante, acartcìo. 
uerfi io! proponi: kg. poflpofti.a carte 13. uerfi 10. petto : kg. pafto.acarte. i 7 .uer- 
fi 26. par(ènna;kg. porfenna. a carte i 4 - uerfi i8.regimento:kg. reggimento, a carte 
ro.uerfi if.muiakleg.murali.acar.tfo.uerfi 3 ? .mantenere:kg-niantenerfi.acar.6i.uerfi 1?. 
di Vrbino:kg.a Vrbino.a car. 7 j .uerfi 1 i.Franzia kg.Francia. a car. I if.uerfi ij. accoltalo. 
leg.accoftatofi.a car. 1 1 S . uerfi 43 . di honere di utilità, kg.di honorc & di utilità, a car. 1 z 6. 
uerfi 58.chcbcnc,leg.che gliene, a car. i 7 o.uerfi tj. daloiano.leg.daluiano. a car. 178. uerfi 
if.Demccio.kg.Dcmetrio.a car.iif.ucrfi 3 i.Galla.kg.Galba.a carte.if S.uerfi i.leuerta. 
leg.fcucriu.a car^oo.uerfi 4.fomariamente.lcg.i"ommariamcntc. 



DISCORSI HISTORICI. 

DI COSIMO BARTOLI 

5 GENTILH VOMO, ET ACADEMICO 

FIORENTINO. 

PI QVANTO DANNO ET DI QVANTO VTILE SIA 
CAGIONE IL SOSPETTO. 

IO 

DISCORSO. L 



I quanto danno fta flato cagione il So/petto à ^r vici pi, òaU 
le F^publiche ò , i Tarticulari , non è poca fatica , i de- 
fcriuerlo : imperoche egli è flato quello che bene fteflò 
ha tolta la rìput attorie , il credito > & quafi che lo /tato d 
Trincipi ,meffc fottofopra le {{epubliebe , &Triuati & 
dello bonore , & delia uita i Tarticulari : Et intendo per 
fo fpetto quella Gelofla che entra ne gli animi noftri delle 
anioni dafarfi, ò fatte , da alcuno Trincipe , F^publica » 
ò Tarticulari , Dellequali anioni , non poffiamo bauere 
feientia certa , che albora non la chiameremo più foretto , anzj colpa : Della qua- 
le non intendo trattare in queflo ragionamento, ò difeorfo . Ma oer ucnire all 'i efem- 
% 5 pij delle cofe feguit e, mediante i quali.cbi leggera pofla guardarci dal non incorrere in 
fi fatti pericoli,& àfaperfi difendere da fimiliaccidenti,per utilità dello flato, ò Ta- 
tria , ò per fona fua , Dico , che non fono ancora molti anni che MaJJimiliano Ira- 
per odor e ,fcefe in Italia con un numero fo , & potentiffimo efercito, in maniera , che 
ei pareua , che egli nonfolo poteffi Jperare di bauere ad ejpugnare lo flato di Milano, 
ma ad inftgnorirfi quafi di tutta Italia ,&arriuato fopra quella Città, difefa dal Triul 
yo , non effendo nella prima giunta riceuuto , come /peraua dentro ,gli incominciò 
adentraregelofta , & foretto nel animo , che i Sumeri , che egli haueua a fuo foldo s 
nonio uolesftno tradire , ricordandoli delio odio antico che haueuano contro di lui , 
ir riuoltandcft per la memoria la frefea calamità del D. Lodouico Sforila , tanto piti 
gli pareua,che il foretto foffi ragioneuole , quanto che egli intefe de liberto Tetra, 
altra uolta corrotto da denari de Fran^eft , era ucnuto in foccorfo del Triulyo , & 
(he in quel mede fimo tempo Iacomo Stafiw fuo Generale de Sui^ert faceua mflantia 
con importunità non piccola di bauere danari da pagare i fuoi foldati , quafi come 
che egli andajfe cercando occafione , ò di abbottinarfi , ò di fare qualche innouarjoue. 
La onde ere/cinto Ufo/petto mediante fìmili coniature , Majjimilianofirifilu. di tor 
narfene adietro , non Jolamentc con uer gogna & biafmofuo , ma d% tutti t Trincipi 
& Earont che bauea feco ,fen\a hauer fatto profitto , ò cofa alcuna degna della gran 
dc77a fua , ò dello efercito , & apparato con il quale era ucnuto . In maniera ebe 
tornando fene per la uallc di Trento , defraudò non poco la$cran\a & la cfpettarjo- 

ne 
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l DEL SOSPETTO 

ne che di luihaueuano i Topoli: &fe bene quella fua rifoluyone di ritirar/Ida una 
dubbiofa impreca, fu da alcuni giudicata per anione -prudente hauendo molte giu- 
rìe cagioni di foretto y come quello che non uotic con tanta gelofia far pruoua della 
Fortuna , & della fede de Sumeri , perdi non dimeno talmente di credito & di npu- 
fazione, che in tutto il tempo della ulta fua y non lo racquifiògiamai altrimenti . La > 
T^ofira I{epublica Fiorentina in quel tempo che ella ajjediauala città de Lucca ,& 
dentroui lo Spinola y riceue non piccola uergogna & danno mediante il fojpett obli- 
quale era entrato molto grande infra i foldati & il Generale de Fiorentini , Talché 
dal Soletto fi uenne alla difubidienya y ne il Generale era ubbidito y ne i foldati con 
fidauano nel papere , ò uirtu del lor Capitano ; Ter laqual co fa i Fiorentini furonfor 1 * 
Tgt i aleuarfi dal detto affedio y doue trano di già (lati con grande apparato cinque 
mefi y & ciò feguì non ferina uergogna della Città no/Ira y ma quelche fu peggio con 
danno di prede y & difacheggiamenti di più parte del contado . 

Tronfi anco piccolo il danno che riceuè medesimamente la Città no/Ira nella paf- 
fata di Carlo da Duralo y contro alla Regina Giouanna di TS{apoli : Ter cloche in- 1 5 
filettiti in quel tempo i Ghibellini di Firenze mandarono in ^re^o à Carlo qua- 
ranta mila ducati per contrare (eco amicitia , & per afiicurarfi che egli non hauefii 
à fauorire ifuorufeiti Guelfi, de* quali fi diceua chehaueua fecogran numero ; Con- 
ciofia che doppo la uittoria di Carlo y non (i fidando i Ghibellini di Firenze , ne della 
amicitia comperata per danari y ne de Guelfi che haueuano nella Città y crebbero in- io 
fr a loro luridi più che lo altro i fojpett i y i quali quanto più crefceuano , tanto più 
multiplicauano le ingiurie che esfi faceuano contro a Guelfi , & dal multipli- 
cardi quefii diueniuano continouamente maggiori i fojpetti > & andò in maniera 
[augumentandofì in coft fatto difordine che fi uenne finalmente alla difubidicn^ia 
delle leggi, talché in progreffo di tempo fu for^t y che fi reprime/fé & rimediafìe aU i 5 
la Infolentia y &alla alterigia di Meffer Giorgio Scali , & di M. TomafoStro- 
ri , con di/piacere & danno de buoni della Città noflra . ^fiai notabile fu ancora 
iìdanno che per cagione del fojpetto riceuè Vguccione da Faggiuola y & tanto pili 
da effere considerato, quanto cheglifuccefk quafi che nel colmo della fuagrande^a^ 
& nel corfo delle fuc uittorie y Trouauafi Vguccione Signore di Lucca y & quafi che 30 
di Tifa oltre alle altre Terre & Caflella che egli poJfedeua y &poco doppo che egli 
Generale de Tifimi y dette d Monte Catini la rotta alle genti de Fiorentini y incorfe in 
tanto fojpetto de Tifimi y che effiandauano cercando occafione di leuarfelo dinanzi, 
del che accorgendo/i egli non ardiua di ufeir di Tifa, per non fi perdere quella auto- 
rità, che non piccola baueua in quella Terra : Ma poco doppo ribcllandofegli Lue- 35 
ca , giudicando efkrgli neccjfario transferir fi preflamente in quella città y per uedere 
di ridurla alla folita diuo^ione y & quietarci tumulti di quella, Tartitofi con le 
Genti darme di Tifa y fiaccorfe mentre the era per il uiaggio di hauere in un mede- 
fimo infiante perudta, & Lucca & Tifa, perche amendue quefte Città gli ferrarono 
le Torte y & i Tifimi non pure lo efclufono della città loro y ma gli faccheggiarono 49 
& abruciarono le cafe proprie . Configlieli adunque i Capitarli y 0 cordiglieri , 0 
Minifiri de Trincipiad ufare una grandi] fima auerten^a , di non incorrere , 0 cadere 
in fojpetto de loro Superiori, llche non intervenne al Signor Ridolfo da Varano, che 
trouandofi Generale de Fiorentini nella guerra contro a Tifimi, non feppe reggere le 
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genti loro di maniera che egli non haueffe fojpetto di loro , & che efii altrefi non in- 
fojpettisfino di lui . La onde i Fiorentini per tirare inauri la loro imprcfa ,fi rifoU 
uerono al dar licentia al detto Signor Ridolfo 3 & in fuo [cambio a chiamare al fol- 
do loro il Signor Tietro da Farne fe , con uergogna & biafimo & dishonorc non pie- 
' colo del dette Signor Ridolfo , ma congrmidtffima riputatone , giudizio , & pruden 
tia di configlio della Città noflra come dimoftrò poi largamente il fuccejfo della guer 
ra contro a Tifarli . La uh torta che fen^a combatter» hebbc il J\e di Francia nel 
rimettere i Bentiuogli in Bologna, per la dappocaggine del Cardinale di Tauia, che fe 
ne fuggì 3 onde il D. di Vrbino hebbc apartir fene con lo efercito tumultuariamente, 
10 &in fytuenna lo ama^ò poi di fua mano ,fu cagione che il I\e d'Aragona info/petti 
to delle cofe del Pregno di TS(apoli,pretermefiegli apparati & i preparamenti che ha- 
pena fatti per paffare perfonalmente in africa contro a Mori. Delqual luogo ri- 
chiamò Tietro i^auarra , mandandolo con tre mila Spagnuoli nel I\egno , afiicuran- 
do in quefto modo , non folamente lo flato fuo , ma il Tapa ancora con la Sedeapo- 
1 5 flolica . Il fojpetto adunque delle cofe proprie gioua alcuna uolta ancora a Vicini. 
Filippo 1\e di Macedonia entrò infojpetto di Demetrio fuo figliuolo che non fi uo- 
lejfi fuggire , & andar fene à Bimani ,mediante alcuni inditij , & certe lettere fai- 
fijicate y lequali come ferine da Quintio al I{e Filippo, lo preganano che ei non uolcfi 
fi tenere conto , di quel che Demetrio hauefii trattato feco , per deftdcrio del Domina 
ao re , affermandoli che non era per uolere procedere coni ro di lui per quella uia, ne per 
t fiere authore di alcuno configlio di mala natura, ne di cofa malfatta ; La onde(efi- 
fendo fiate quelle lettere ferine per ordine di Terfco fratello di Demeerio &figliuo 
io di Filippo , come quello che defidcraua , di rimanere morto Demetrio , herede del 
Regno) , detto Filippo fece pigliare Erodoto fidati fimo amico di Demetrio , & tor- 
2 5 mentatolo finalmente lo fece ammalare ,& crefeendo continouamente il fojpetto 
faceua diligcntisfimamente guardare Demetrio perche nonftjuggifii . // quale di- 
poi andatogli Eraclea , ejfendo da D ida inumato al conuito beuuè incautamente il da 
toli ueleno ; La onde poco doppo accortofenc , fe ne ritirò in camera , & incomin- 
ciò à chiamare il Tadre &- ti fratello Traditori & crudeli contro al lor proprio fan- 
3° gue , & uolcndo incominciare a gridare , & a publicare il cafo , fu da Tircio Sta- 
bureo & da Betreo ^lefiandrino affogato , pofioli alla faccia alcuni tappeti » talché 
non potcjfi rcjpirare . ti ; » ; 5 t . t 

7^e uò tacere in queflo luogo un9 ejfempio de danni riceuuti per cagione del fo- 
retto , 'forfè an^ifen^a dubbio il maggior & il più notabile , che fi troui aprejfo del 
35 li infiorici > &quejto è quello che occorfe ad .Abraim bafeia fauorito di Solyman- 
no imperador de Turchi . Trouauafi Ubraimo in tanta grandezza, & fi fatta auto 
ritàapprejfodiSolymauno che di un tanto Imperio quanto era quel di Solymanno, 
non era cofa alcuna che non figuidajje &goucrnajfe fecondo il parere , configlio , & 
autorità fua : Dalla qnal grande^a , fi fu fatò una grandi (sima inuid a , & dalla 
40 inuidiafi eaufarono infiniti Jò (petti . Imperoche battendo Solimanno animo di muo 
uer guerra d Chrifltani , & per configlio di sbramo mutatofidi parere , ejfendo an- 
dato con grandifiimo apparecchio alla imprcfa di Terfia contro a Tàmas Sophì , non 
potendo mai con allettamento alcuno tirarlo in Campagna aperta , doue potefii ueni- 
re ficco a giornata, nella quale jpcraua dthaucr ad efjcrc fupcriorc ,anrj tratte 
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fiuto dal Soffi, che fi aggiraua nelle Montagne. & jpelonche Corafene ,fen\aufcit 
di quelle ,fperando nella lunghe^a della guerra ; perciocbe egli fapeua , che ad uno 
finumerofo efercito quale era quello di Solimanno , erano per doucre preslo manca* 
te le uettouaglie , & che per il mancamento di quelle , farebbe come fu poi conjlret- 
to a. ritirar fi fen^a troppo profitto , comeauuenne , perche ritiraudoft Solimanno & 5 
trouandofiaBletifuinaJpettatamentcfopraggiumo da Dolimente Caramanno Capi 
tano del Soffi , & con Br etto con difauant aggio quando & doue manco lo fperaua aue 
nirefeco a Giornata, nella quale riceuè una notabili filma rotta, amq la maggiore* 
che fitruoui hauere riceuutagiamaila Cafa Ottomanna in qualft uoglia giornata , o 
fatto d'arme , perciocbe oltre a che egli uilafciò la metà delle geriti che haueua fe- 10 
co , ui perde ancora , buon numero di artiglierie , & la maggior parte dell 'i arneft & 
delle bagaglie . La onde torìiatofene in Confìantinopoli, & efaminayido & rie fami 
ìiando /èco Heffo& con altri il Danno &la uergogna riceuuta nella paffat a guerra, 
infojpetti tanto della fede & del configlio datogli da jlbraimo, che di già andaua pen 
[andò a modi di leuarfclo dinanzi . Era fomentato & continouamente acrefciuto 1 S 
quefto fofpetto nel animo di Solimanno ,& dalle efortationi della Madre, & dalle 
perfuafioni della Hpffia fua Mogliera , lequali per diuerfe cagioni portauano odio ad 
^braimo . La Madre perche non gli pareua ragioneuole che Solimanno , tanto 
Imperadore , haucffi però in tutte le cofe a farà modo & fecondo il configlio , come 
faceua, di ^braimo, & tanto più gli portaua odio quanto che egli contro alla uoglia 2 & 
& al parere di lei, lo haueua configliato alla imprefa della Terfia . Della quale ella 
fiù uolte lo haueua fconfigliato , adducendogli gli efempij delle paffat e guerre , prefe 
da Cafa Ottomanna contro alla Terfia , nellequali fé bene ifuoi antece fiori erano ha 
tifuperiori, haueuano uinto nondimeno con grandi/fimo loro danno, & nel ritor- 
narcene poi , riceuuto molte uolte danno & uergogna . QucHa era la principale * 5 
cagione dello odio che ella haueua contro ad ^Àbramo , onde ne ragionamenti che 
continouamente haueua con Solymanno fuo figliuolo fomentaua &accrefceua il fo- 
retto già creatofi nel animo di quello contro ad sAbraimo . 

Ma la cagione dello odio della loffia , era più potente , come quello che nafccua 
da radici più profonde, più intrinfichc , più naturali & più uiue . Honoraua ubrai V* 
tno oltre a modo più che tutti gli altri figliuoli di Solimanno Muflafà fuo primogeni- 
to , non figliuolo ma figlia/irò della Hofìia ,&gli attribuiua tutti i principali & pri 
inieri honori dello Imperio , come a futuro fuccejfore di Solymanno , Ejfortando con 
tinouamente il fuo Signore , a uolergli , cornea Trimogenito lafciare per fucceffione 
lo imperio, la qualcofaaffliggeuaoltramodo lo animo della loffia , laquale de fide- _jj 
raua che non in Muflafà fuo figliafiro , ma in Baia^et fuo figliuolo perueniffe lo Im- 
rio. & per queflo conto haueua operato tanto con Solymanno che Mufiafì era (la- 
to mandato ad babitare nella Capadocia , & con prcfcnti & doni teneua bene edifi- 
ficatigli altri Bifida & Capi dello Imperio , accioche fe Solimanno mancafu trouan- 
dofi Muflafà lontano , & Baiacene uicino , haucffi comodità & facilità di potere ope 40 
rare che lo Imperio ueniffe in Baionette . Le cagioni di quefio odio contro ad jlbrai 
mo erano tali , che molto più che quelle della Madre ,fomentauano & accrefceuano 
nel animo di Solimanno , mediante i cotidiani ragionamenti, il fofpetto già conceputo 
contro adUbraimo . ^ggiugneuaft a difpiaceri & alle paloni di quelle donne 
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uno òdio uniucr[ale di molti altri Bafcia & Vrincipali de Turchi ; iquali non re/Lr 
uano di biaftmare & di incolpare jlbraimo , dicendo che egli era amico de Chrifliani 9 
haueua [configliata la guerra contro a Chrilliani , & per[ua[ala contro al Soffi in 
in Verjia . 7s(e maneaua chi dicejjiche Jlbraimo haueua pratica & commertio con 
* i Venitiani , & che cjftndo uenuto di Italia per le pofte infino m Babillonia a troua- 
re ^tbraimo , un certo Marcante non molto nobile , ir ritornacene in Conftantino- 
poli » ^tbraimo , lo haueua fatto pigliare come /pia , & di notte [cannare & pitta- 
re in mare , non per fare beneficio alcuno a Solimanno fuo Signore \ ma per afficurat 
fi che per tempo alcuno non poteffi giamai dire , ò palcftrc i trattati » ò [egreti ra- 
10 gioìiamenti bauutifeco . Et quello haueua fatto fare con prefle^a , accioche i Tut 
chi di Conjìaìitinopoli non hauejfino ò con lo efaminare detto Marco j ò con torgli le 
lettere , a fcoprire il negozio ,òi[ecrcti che haueua con jlbraimo in maniera al- 
cuna , Et ne d ubi tana non fen^a cagione , percioche infojpettiti cofloro , molto più 
ebe il [olito > haueuano poco tempo inan^i [euerijjimamente gafligato Quirino Gen- 
*5 tdhuomo Venitiano yhonoratijfimo mercante in Comagene di Ale ppo > perche egli 
haueua[auorito & [ouuenuto di danari di Cauagli & di guide > Ruberto Inglefe , il- 
quale mandato da Carlo quinto a Tammas Soffi era paffuto come per uiaggiopm 
breue , per il pae[e di Solimanno per [ermare il Soffi in lega con Carlo , ilquale gli 
prometteua mandare [oc corfi di genti & artiglierie per la guerra contro a Soliman 
20 no per ina di Tortoghcft , iquali face uano profeffione di e/fere inimici de Turchi , 
poteuano mandare fimili foccor fi più [acilmcnte che altri per uia delie Indie uicine al 
Tae[e di Tammas . Da tutte quelle ragioni fatte continouamente uiue , & acre* 
[ciute da tutti i mini/Iridi Solimanno cheportauano odio& inuidia alla grande^ 
di jlbraimo , er aumentato il [ometto già di lui , conceputo nell'animo di Soliman- 
a * no. Il quale uenuto dal ere) cimento allo slato , bi[ognò che finalmente [t sfogaffi 
in danno di Abraimo per afficurare il già [ojpettofo animo di Solimanno . Compar- 
[e una mattbia infra le altre fi come era [olito Abraimo alla corte > ne fu mai più da 
alcuno riueduto . Dicefi che arriuato inanij al Signore fu da lui con ajpri ffime & 
uillane parole riorefo , rimprouerandogli i grandinimi honoris & gli innumerabili 
3° benefit che gli Faueua conferiti , infino a tanto grandi , che [e lo haueua eletto per 
Compagno nel maneggio &gouerno di un tanto Imperio , & lo chiamaua ingrati f~ 
fimo più di tutti gli altri , & degno di morte , l^e potettero le lacrime & le [um- 
me fjioni diA.br aimo , che piangendo dirottijfimamente [e li era gittato raccoman* 
dando[elia piedi , piegare il già ri[oluto animo del Signore. An\i uoltandofili 
3 5 con uolto più pero ejr più crucciato che prima } gli moflrò alcune [ue lettere che ha- 
ueua intercette , &gli dimandò [e conofceua quel [trillo & quelle lettere > & la not 
te [eguent e lo fece mentre che egli donnina [cannare con un coltello torto aguifa di 
[cannabecco. La cagione perche lo [acef[e [cannare dormendo il Signore dicono 
che fu quella . Haueua Abraimo già nel colmo della [uagrandei^p , pregato più 
4° uolte il Signore che non gli attribuiti ne tanti grandi honori , ne p gran cariche di 
'HegOTfj , che [opraggiunto come interuiene un giorno dalla Inuidta , 0 dal [ojpctto, 
lo haueffi poi a [are ammalare , & il Signore promcf[ogli che uiuendo egli non era 
per tornii mai la uita . La onde uenuto in quefta nccefjità il Signore uolendo libera* 
re lo animo [uo dal conceputo [ojpetto j & non mancare anco della promcf[agià [at- 
ti 
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taadiAbraimo, Dicono che conftgliato da Tali/mene Sacerdote lo fece /cannare 
mentre dormiua , allegando che chi dorme è morto . In queflo modo finì infclicijfì- 
mamente la uitafua sbramo , Solamente per il fojpetto concepito nello animo del 
fuo Signore, & dal colmodella fuatanta gronderà cadde in fi baffo & infimo flato 
di Fortuna 3 & che in fragli hiftorici che io ho letti infino a qui , non ho trouato ne S 
il più notabile ne il maggiore efempio , il quale mi pare che fuperi tanto di gran lun- 
ga tutti gli altri , quanto lagranderra dello Imperio di Solimanno fupera & ottan- 
ta tutte le altre grandezze di qualft uoglia Signore ò Trencipe . 

Ceduti infino a qui gli efempij de danni caufati & riceuuti mediante il So(peto , ci 
tefla à uedere fe da lui è mai refultata alcuna utilità , guadagno , ò honore ; ilche è 10 
neramente alcuna uolta accaduto , ma tanto di rado , che pochi efempij fe ne caua- 
no da gli hiflorici, de qualine addurrò alcuni non molto lontani da tempi noflri. 
Trouauafi Saccone ejfere Signore di ^fre^o & hauere in mano le armi & le for^e 
loro , nella guerra che gli pretini haueua con i Vertigini da una parte , & con i Fio* 
ventini dell'altra ; & effendo infra lui & alcuni Cittadini di ^Am^o entrato qual- 15 
che fojpetto che gli ^Aretini non fi de/fero con danno di Saccone & del reHo dello Sìa 
to fuo a Vertigini ,fi rifoluè di ajjìcurarfi , & perciò fare ucndè ^Arei^o a Fiorenti- 
ni , ordinando che per dieci anni i Fiorentini haueffero giuri [ditone & arbitrio fio- 
fra la città di iArc?go , & egli ne riceuè da Fiorentini quarantamila ducati , & 
diciafette mila ne hebbonogli ^Aretini per potere riparare a loro debiti, & pagare i 20 
foldati che teneuano ,fi che in queflo modo preuencndo Saccone al fuo imminente pe- 
ricolo, liberandoli dal fojpetto 3 non folo per alhora fi arricchì 3 ma fi afficurò dello fla 
to & delle Cajlella fue . VoJJiamo ancora uer amente dire che ilSofpetto giouaffe 
grandemente al Conte Francefco Sforma , per cioche trouandofì egli al Soldo de Mi* 
lancfi 3 & caduto in fojpetto di quegli 3 fi rifoluè di non uolcrc Jcruire chi lo haueua 2 5 
a fojpetto , onde chiamato da Veniijani 3 andò à pigliar foldo da loro \ ma poco dop- 
fo incorje ancora in fofpetto de V immani , i quali cenofeiuta, & la uirtit, & la gran 
dc^a dell animo di queflo Signore , ne incominciauano à temere 3 onde li mancarono 
delle conuentioni & delle prouifioni conuenute infra di loro 3 Ma quanto piti ere- 
fceua la Vaura & il Sofpetto , & de Milanefi & de V irìwjani per conto del Conte, 30 
tanto più fi accendeua nello animo di quello il defiderio del uendicarfi & contro a Mi 
lanefi 3 & contro a Vinismi delle Ingiurie & dishonori che per loro cagione gli pa- 
reua riceuerc : Vure conofecndo che ciò fare da perfe non poteua fi accojtò al Con 
figlio del Magnifico Cofimo de Medici ,& gouernandofi fecondo il giudico di queflo 
huomo 3 aiutato da fuoi danari , operò tanto con la uirtù propria & con la grande- ^ j 
%a dell'animo fuo , che in non molto tempo fi fece Signore & Duca di Milano con in- 
finita utilità, fama & gloria fua . ^AqueHi duoi trono io principalmente che hagio 
uato il Sofpetto , Se bene il giouamento del Conte Francefco fen^a alcuna compara- 
zione fu maggiore & più euidente , & più durabile che quello di Saccone , Doue 
a tutti gì. altri Vrincipi T^cpubliche , ò particulari per lo più ha nociuto , però giù- 4 
dicherei chea Vrincipi grandi & alle T^epubliche ancora fi apparteneffe di auuerti- 
re che i loro Capitani Generali non cadeffero in fofpetto ,0 fe pure ciòaduenijfe 
che tagliando preflamente le occafioni ,prcuedcJfcro &ripar afferò all 'i danni , ò alle 
rouine che perciò fopraficjfcro alti /tati loro . llchc fare , ù a Ioyo molto piti facile, 
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che non è a loro Capitani Generali faperfi difendere da quefii pericoli > ne quali fi 
truouano poiché fono incorfi in fofpetto de loro fuperiori ; ansimi pare uifta quel- 
la diffcren7 x ia che è infra il comandare & lo ubbidire > afpcttandofi a Trincipi & 
alle I{epublìche il Comandare y &a loro Capitani lo ubbidire . Et ilpreuenire in 

* fimili cofegioua grandi/fintamente , non folo a Vrincipi , ò alle I\epubliche , ma al- 
cuna uolta ancora a Capitani Generali , che hanno qualità di Signoria , & grande^ 
^a di animo congiunta con la uirtù > fi come fi trouaua nel Conte trance fio : per ilchc 
poffette facilmente fuperare la Inuidia , & uincerc il fofpetto > fi come fece acqui- 
ftandofi per fe & per i fuoi un tanto Stato , come fu quello di Milano . T^afc e il 

10 fofpet* 0 alcuna uolta negli animi noflri , ò dalle cofe uerifimili >òda una uiolentia fe 
guita >ò da una pa ?\ia > ò fcioccbe%\a de gì i huomini ; Quello che nafee da i ue- 
rifimili bifogna esaminarlo bene & confiderai amente , conciona che egli ha di bifo- 
gno di giuflificayone > & chi fi giuflifica , non merita pena ; Quello che nafee da 
alcuna uiolentia fatta >ò cerca di fare , non debbe ejfere cofì apunto efaminato* 
perchedigiàè più toflocolpa che fofpetto >& la colpa debbe punirft: Loulti~ 
mo che nafee dalla Va\\ia , ò dalla feioche^a de gli huomini , non debbe da per fona 
ale una qualificata ejfere ammeffo , an\i ributtato & lafciato da parte . Ma fopra- 
tutto fi debbe auuertire che egli non nafea , ò fia caufato , come molte uolte auuiene 3 
dagli auucrfarij del Caduto in fofpetto , che à qucjli non fi debbe in modo alcuno pre 
*° Jlare le orecchie . Egli è ben uero che fe bene il fofpetto è grande, che egli non è fuf 
fidente folo a condennarc y fi come ancora è uero che per un Sofpctto ancor che non 
giuflo y alTadrone fi appartiene riuocarele commeffioni che egli haueffi date ad un 
fuo Scruo ,òminiflro , cadutogli in fofpetto , per che non e/fendo altro il Sofpctto 
che una oppcmofic di male , mediante alcuni fegni leggieri & di poco momento ; al 

* 5 Tadronfi afpetta di liberar fi da cofi fatta oppemone : Conciofia che il Commettere, 
ò iVjcrfeuerare >hauendocommc$ituoinego7y aperfonc fofpcttc ,è cofachenon 
ftd bene , & da poco prudenti . Et perche in fofpetto cade colui che fi mette a fare 
per il Tadrone ò per altri , alcuna cofa fuori della uoglia & intentione de Cornateti 
te , ilche non è altro che lafctarc ejfequirc le cofe & i nego^f al contrario del bi fi- 
lo yio j & permettere che elle uadino in rouina , però quando alcuno cadeffe in fofpet 

ro dello bauere aminiflrato male alcuni ncgoqj per altri , tanto quanto è bene non lo 
rimuouere prima della detta adminifirationc che fi fia prouato lo error fuo , tanto fa- 
rd cofa utile & da prudente prouato che farà lo errore , rimuoucrnelo fubito . Co»- 
ciofia che eifi prefumme che egli hauendo errato per il paffato > errerebbe maggior- 
3 5 mente & più grauemente per lo auuenire . Confiderinfì adunque diligentemente le 
caufe ygli origini , &gli accidenti de fospetti , & fecondo quegli , ef aminate ancor 
bene le nature de gli huomini , fi giudichi ; eftaci per ricordo principale come impor 
tanti/fimo y che uno huomo fedele non può cofi facilmente a ragione cadere in fofpet- 
to : per ciochc la fede non fa mai cofa alcuna da mettere gelofia ne gli animi de gli 
40 huomini di giudico . 
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Ct^V ANTO POSSA LO SDEGNO. 
DISCORSO ir. 

E s t e r Corfo Donati non meno nobiliffvmo che potcntifftmo Cit- 
tadino già della Città nojlra, parendoli non effere riputato quanto 
-meritaua da i Cittadini della parte fua , ne che fen^a chiedergli , 
gli confeftjjero quelle degnità 3 & honori cheglipareua che meri- 
tamente /egli afpettaffero ,fi fdegnò alteramente contro di loro: 
V mediante queflo [degno fi rifoluè di uendicar ferie, & ordinò che 
firiuedeffe il conto de danari Tublichiamminiftrati dalla maggior parte di loro ; La 
onde fi perdè in un fubito il fauore & il credito che haueua appreffb de labili ,&fi 
acquittò la gratta &il fauore del popolo . Ma fdegnandofi ancora poco doppo per 
le mede/irne cagioni con il popolo 3 che non gli conferma ne le degnitadi negli honori 
a quali egli afpiraua > fi rifoluè di pigliare per moglie la figliuola di Vguccioneda 
Faggiuola capo della fazione & parte Ghibellina , fpcrando forfè per me\o di que- 
llo parentado , ò di racquijiarfi la gratia de K(obili , ò almanco di farfi per me^p di 
Vguccione tali amici in f ireme , the egli poteffe mantener fi in fiato , & in riputa- 
tone , la quale gli pareua hauere quafi di già del tutto perduta . Ma quefio fuo 
penfierogli riufeì , come gli altri duoi uano ; percioche infospettiti i Tubili del Va- *° 
rentado feguito Jo accufaronoche egliandaua preoccupandole fìradeda farfi Ti- 
vanno di Firenze , & entrò tanto negli animi & de Tubili & del Topolo , quefia fi 
fatta credenza y che in un dì mede fimo fuor di ogni debito > òfolito cojtume della Cit 
tà no/Ira , Dieffer Corfo fu accufato , citato , & condennato ; Et egli con i fuoife- 
guaci , & la città da altra parte tutta in arme , me fono fottofopra quafi che il tutto; * 5 
Ma fuggitofi finalmente per lauiadel Cafentino,fu fcpr aggiunto da alcuni che lo 
perfeguitauano , & infeliciffìmamente ammalato . Queflo fu il fine di cofiT^pbi- 
le Cittadino , ingannatoli [blamente per lo /degno non ragioneuolmcntc conceputo 
nello animo fuo . Tercioche non ejfendo altro lofdegno , che una paffione concepu- 
ta nello animo , ò per le ingiurie riceuute , ò per quelle che ci pare di riceuere ,òdai 30 
Tochi y ò dagli ^tfiai > non douerebbe alcuno perfonaggio qualificato dar luogo, ò ri 
tetto adetta paffione fenica cagioni ragioneuoli : & majfime nelle ingiurie che gli pa- 
re riceuere da i più , ejfendo oppenione di <Arifloti!e che pm facilmente poffa errare 
un particulare , che uno uniuerfale . Oltre a che di molto minore giudi™ mi pa- 
re che poffa effere dannato M. Corfo , in hauere fi) erato più nella Vlebe , che ne No 3% 
bili , ejfendo ella di numero quafi infinito , & di poca /labilità per fua na: tira , neUa 
maggior parte delle fue anioni . in coft fatto errore non incorfe già Francejco 
Gonzaga TAarchcJe di Mantoua ,tlqua!e trouando fi ideino al Garigliano Generale 
diFranyfiperla guerra del I\cgno dil^apoli pr e [emendo che Monfignor: di 
Sandricortfauorito del fittone, Jparlaua in tintolo efcrcito di lui,& con parole 40 
igmmimofe & piene di uitupcrij lo andana fempre mordendo & uituperando apre! 
fo di tutti i Baroni , & principali fidati dello efercito 9 fi rifoluè per non mettere i 
pericolo <& la ulta & lo honorc di chiedere , fdegnatofi a ragione , lìccntia al Re fuo 
Signore ; & di non lo uolcrc feruire in quella im; refa . l^eUaquale per la maggior 
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parte degli huomini fi credcua che & mediante lo ingegno, & mediante il ualor fuo, 
egli haueffe a potere ricuperare per i Frange/i fe non tutto 3 almeno buona parte del 
I{egno y confidando molto ciafcuno nel gudmo di un tanto buomo, che era tenuto 
grandijjhno . Laqual co fa fu cagione che taf ciato egli lo efercito , fu tenuto co- 
5 me in vero era perhuomo di gran giudizio , & lo efercito de Fran\e(ì rimaflo in quel 
luogo fen^a Capo Italiano & di ualorcjn breui giorni fu dalla uirtù del gran Confai 
uo rotto & % mejfo infuga,congrandtjftmo danno & uer gogna de franrtfu Irla con fa 
ma & gloria non piccola di Confaluo.Trouauafi Andrea Doria con le fue galee al fer Io.nel ti. 
uitio di Froìtcefco J{c di Francia , & di già haueua fatte per lui molte honorate & 
io utili imprefe , & infra le altre haueua fatti prigioni il Mar che fe del Guado & il Si- 
gnor tifiamo ColÒna principali Signori & Capitani dello imper adorerei fatto d'ar- 
me di mare che uteino d Salerno ; Filippino Doria haueua fatto con Don Vgo di Mon 
cada , &ill{e Francefco chiedeua al Doria che gli mandaffe in Francia i duoi detti 
Signori j & ciò fuori de patti , ò delie contenzioni che egli haueua con il r* , me- 
15 diamele quali non era tenuto a dargli fen^a tagliai Trigioni, ma d li c enfiargli d 
buona guerra ualutofi da loro del ri/catto . La onde nello animo del Doria fi con* 
cepè non piccolo fdegno , attejo mafjimo che pochi giorni auanti li haueua conceffo Fi 
lippo tfOrange futomedefimameme fatto da lui prigione , ne per tal conto non pur 
non gli haueua pagata la tagUa,ma lo tratteneua di parole & li chiedeua li manda/fi 
degli altri . Ma quel che più d ragione fece crefeere lo fdegno già conce puto nel 
animo del Dona , fu che 1 Mini/tri del %e in Souona , baueuano tolta l'auttoritàAel 
gouernare Sauona à Genoucfi , & uoltujno che Souona feruiffe per porto & princi- 
pale città di facende per 1 loro affari , ilche toglie iu grandijjìma utilità à Genouefi B 
& gli arreccaua grandi/fimo dishonore . Tehlche il Doria fi rifoluè di rhtunt ìa- 
* 5 re algrado che ìyauea di .Ammiraglio, et di rimandare il fegno che haueua dell ordine 
di S.Michiele, & fi acconciò conio Imperadorc, con tanto danno &rouina de Fran- 
Tffi quello ben fanno coloro che hanno lette 0 leggono le tftorte di quei tempi Ma che 
diremo noi dello fdegno che Filippo Langrauio ficoncepè nell'animo contro à Carlo Io.neJji 
V. mediante la fententia che in Hat is bona gli dette contro in fauoredi irrigo di 
jo T^anfao i K[on penetrò egli tanto nell'animo di auefio Signore y pare?idogli che det 
ta fententia fujfe fiata cefi pronunciata fuori a* ogni debito di ragionc,cke nonhauen 
do doue altroue appellar fene , giurando di uoidicarfenc fc nt appellò à "Marte* T^c 
guari flette che umtofì con Vlderigo Duca di Vittimbergo > che da sucui era fiato 
pcrfor^a d'arme fcacciato fuori dello flato fuo , & con-Villcrmo di Fruflembergo 3 
3 J fouuenuto di danari dal I\e di Francia , che mojfe una guerra contro a Ferdinando fra 
tello di Carlo Quinto , nellaquale non potendo Ferdinando refi fiere , non li effendo 
• forfjtnifìrato ne t danari ne gli aiuti che Carlo gli haueua ordinati per la diffefk , rlp 
tempi debiti, da i Capi & mtniflri di Spagna , che eifu forcato far la pace col detto 
Langrauio , &à reìiituire ad Vldhigo la auttorttà & la iurisdirjotte del fuo fiato. 
40 La quale di già da Carlo era flato compera da Sueui , come cofagiufiamente acqui fia- 
ta da loro per ma di guerra , & per for^a d'arme . llche nonfegui fcn\a dtshono 
re di cafa d'^ufirta . Conforterei adunque i Vrincipi che hauejfero più cura che 
ei potejfero di non prouocarc à fdegno 1 loro V afalli : ma jopra tutto li e fonerei d 
porre ogni lor cura & diligenm di non promeare ma moltitudine 0 uno untucrfale, 
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pcrciocbe untale impeto è più frccipitofo , di maggiore importanza , &cdufa et* 
1 fetti pm prefii &- più pericoloni per i Vrincipi , fi come fu quello al tempo di Lodoui 
co %c di Francia : Terciocbe preparandoft Lodouico inficine con i Vcnetiani di af- 
falire Maffimiliano Sforma Duca di Milano , & di far quella imprefa con i Tede/ibi, 
la dou egli &gli altri I{edi Francia erano filiti diferuirftfcmpre 6 per lo più de S ui^ 5 
^eri , prouocò di maniera àfdegno i Sumeri, che da per lorofieffi , fin^a e fiere 
altrimenti pagati , fatto di loro unitamente un numcrofv efercito ,fcefono in diffe- 
fa di MaJJimiltauo in Italia : l^cllaquale imprefafe bene Majfimiliano perii tradi- 
mento del Sacramoro , perde Milano & il Cafiello > La uirtù nientedimeno de S ui% 
Tetri congiunta con lo /degno che Lodouico gli bauejfipropofii àTedefibi , pojfette 1 
tanto unita con lefor^edi Maffimiliano , che uencndo alla giornata y dette quella me 
morobile rottale genti di Lodouico >cbc in fra Fran\eft & Italiani & Tede fi hi ne fu 
reno tagliati àpe^i meglio di ottomilia con danno folo di mille trecento de loro, 
& circa altrettanti feriti; un coft fatto danno riceuè Lodouico per hauer concitata 
àfdegno uni int era !>{at ione di popoli feroci 3 bellico/i, & da poter fi mettere infie- 1 
me gran numero da maneggiare Carmi . . Et faritno uer amente molti & quafi che 
infiniti gli efempvj dello fdegno che fi potrieno addurre , che hanno nociuto non tanto 
à priuatijna come s è detto ancora à Vrincipi, concio fta che Lionardo cf *Are%£0 giù 
di\iofifsimo firittore dice che Cefare fu da congiurati ammalato folamente median 
te lo fdegno che haueuano conceputo contro dtlui y per hauer egli occupata la I{epub(i 2 
ca . I\o [monda fece atnma^are alburno fuo marito per lo fdegno che ella haucua 
conceputo contro di lui , percioche egli Cbaueua conjirctta d bere il uino*nel Tefcbio 
ili Coremundo fuo Vadre. Già i Ce fenati non fi mejfono peraltro conto àfare quel 
che eifecciono contro a Brettoni > cjral Cardinale di Gineura , fi non mediante lo 
fdegno che haueuano conceputo per effere maliffimamcnte gouemati & trattati i 
da loro. Ma per non effere più lungo che fi ricerchi in qucjlo luogo il bifogno > ba- 
fìi al difereto Lettore quel che fi è detto infino à qui dello jdegno j pe ammaejìramen 
to coft de Vrincipi o delle P^epub iebe come de particulari . 
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DISCORSO III. 



Tanto congiunta y & infteme unitala forte^a, conia grande^- 
T^a dello animo , che ci non pare che ci fi pofia parlare delia una , 
\cn\a trattare ancora qualche cofa della altra : percioche emen- 
do Cuna & f altra , uirtù > intorno a materie difficili , & hauen 
do per loro oggetto un mede fimo fine , cioè , lo bonore , che è il 
fommo de beni efìerni , ilqualc non fi può confeguirefi?i\agran 
fatica, & fen^a cficnmcnti difficili : non pare che fi poffa dar a efimpij della forte^j 
qa dello animo , chea canto a quello o congiuntamente non fc ne dian ancora della 
grande^ ; hauendo come è detto Cuna & C altra un mede fimo fine. Ma egli è 
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ben da confederate , che quella fonema di animo che non fi fonda fopra la ragione , o 
difcorfodellaFilofofia: cade il più delle uolte in preda , o delle lodi o debiafimi, 
fi come interuenne a Timoleone Capitano Generale de Corinthij , ilquale fe bene in pjiit 
molte fue anioni moflrò ueramente la forteti dello animo fuo effere grande, fila- Timo], 
5 fciò nondimanco alcuna uolta cadere in preda del biafimo , fi come racconteremo . 
imperocbe mentre che nella guerra,che i Corinthij haueuano con li ^irgiui & con i 
Tleonij >eflendo egli Generale della fanteria ,& trovando nel fatto d arme , che Ti- 
mofane fuo fratello Capitano della Caualleria , era caduto da Cauallo , & ferito & 
molto oppr fato da calci de caualli et daltarmi degli inimici condottto quafi in efire 
mo pericolo^ oprendolo con il fuo fcudo,animofiffimamente t & conforteria d'animo 
trandifsima fi meffe % riceuendo dagli inimici molte percoffe et ferite J difenderlo;nel 
ìa quale difefà.moslrò nonfolamente la forteti dello animo, ma quella ancora* del 
corpo, conciofta che in meyto de mmici operò tanto con la uirtu & con lo ardire che 
non Jolo difefe &faluò il fratello ; ma meffe ancora in rottagli mimici . Ma che 
1 5 direm noi della forte ^a dello animo che egli di mojirò ancora contro al detto Timo 
fané, poi che i Corinthij fer paura che la Città loro non ueniffe altra uolta, comegid 
le era accaduto in potere de Compagni o de Confederati srifolutift di tenere unaguar 
dia di foldati forestieri, ne feciono Capitano detto Ttmofane ; & che egli uedutofì ih 
tanto grado, andò penfando difarfene Signore 3 per il che fatti amarre & fcanm- 
20 refenda che ei fujfero giudicati alla morte , molti de più nobili & principali Cittadi 
ni, haueua finalmente preoccupato lo flato & la libertà della Città fua. ' TcrcioclK i 
andato il detto Timolcone a trottarlo con infanzia grandtjjima lo pregò che et ren- 
dette alla fua Città quella libertà, nella quale egli l'haucua trouat a ^allegandogli mfi~ 
mte rayoni,per tornii del capo il defiderio del Dominare: Ma non lo potendo per 
* 5 U pnm\i uolta fuot{erc dall : già prefa rifoluttonc 9 & acquiflatafi S ignorta,ut ritor- 
nò la feconda uolta con Efchtìo cognato di Ttmofane , & con Satino onero Ortago* 
ra , rifolutift, o difuoltarlo dalla T ir anmde,o di fare quel clx poi fecero. Et armati 
da Timo fané, furono da lui nella prima giunta fchcrmti & sbeffati , ma finalmente 
pun? edolo Timoleone con parole afpre, et con nere ragtonijimofanefopra fatto dal 
ÌO U collora fi adirò oltramodo. La onde Timoleone ueggendo di non potere ridur* 
re lo animo del fratello a quel che era ragionatole , mcrefciutoglt della fua mfole^ 
tia & oflinarione , tirandoli alquanto da parte , & coprendoft il uolto incominciò A 
lacrimare ,w quello inftame che i fuot Compagni meffe le mani alle armi ammalo 
nof Liberando dalla feruitù la patria loro) il detto Ttmofane. La fama della qual 
5 5 morte fpartaft per la città , fu cagione che Timoleone acqutfìaffc infinite lodi & di 
Witti & di forte^a di animo dalla nobiltà & da tutti coloro che andando 
dietro al ben comune amauano la libertà della patria, l^c quelle lodi attribuite a 
Timoleone erano di piccola importandone fondate m (ufal.c o deboli ragioni ; per 
cloche evli haueua già difefo ti fratello nella pafjàta guerra , & fatatagli la ulta , 
40 men, re eh e?li era utile & fedele alla patria:Ma poi che egli era diuentato dannofo, 
& infedele a nueila,haueua dimoHro,acconlentemio alla fua morte , che fe bene egli 
haueua prima grandemente amatoti fratello , haueua nientedimeno al prefente, 
amatamoltopìula patria;Et mftno à qui haueua Timoleone mirato & fonema 
- - t rm-ìcvadi animo non piccola. T^ondimeno poi che egli tutele il dif piacere 
^5 V B i che 
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che la Madre ; laqtiale ancora umetta >fi era prefo della Morte dì Timo fané , & che 
egli diuentaua continouamente maggiore,per le mitigazioni di coloro^aquali non pia 
ceua il uiuere libero , anzi biafimauanoTimoleone per crudele & efferato per ba- 
tter meffo mano nel pingue del fratèllo ; & che 'ella non reflaua di dire male di lui, e*r 
di affliggerli & di lamentarfi oltre a modo, fi rifoluè diuedere fe eipotea liberare lei 5 
da queflo affanno, &fe dal biafimo che ella & gli altri fuoifeguaci gli dauano ; & 
andando a uifitarla> per confortarla & efor tarla alla quiete dell'animo >&a dare luo 
go attapaffionejnteruennc , (non potendo ella uintadal dispiacere ,fofferire lo afi 
petto di Timoleone, ferrandoli in faccia la portaste lo intromettendo dentro ,)che Ti 
moleone fe ne prefe tale & fi fatto dijpiacere^che egli (t partì dallo alloggiamento del 19 
la Madre, quafi rifolutofi diama^arfi, violentemente, o togliendoli il mangiare & 
il bere finire prefiamente la ulta fua.Turefcottfigliato & dell'una cofa & della altra 
dagli amici, ft rifoluè di uiuere folitario> •& remoto del tutto dal Commercio & dal 
la corner fanone de gli huomini y ò dal matteggiare ò trattare le cofe della %cpubli~ 
ta : & cofi andate fene ad habitare nella Villanie ffe per fua babitayone un luogo fo- I J 
litario y & inculto, àoue confumò quafióie uenti anni di uita >fen%a conuerfareò 
maneggiare negOTÌj di forte alcuna;& in quefla maniera datofi in preda a biaftmi & 
« di/piaceri , macchiò affai il Candore della fonema & della grande^ dello animo 
fuo ; & mqftrò che ella era fiata più tofto naturale che fondata fopra la ragione, o di 
feorfo della Filofofia. Se Lorenzo de Medici a tempi noftri stello amarre il X). ao 
^lejfandro fuffi fiato moffo, a mettere quella anione ad effetto, da ueragrande^ 
%a diatiww^ hauejfi confiderai fe quello che et fi uoleua mettere a fare, era bene 
il farlo & da animo \ forte, non lo har ebbe (poi che con tante fimu Iasioni conduffe il 
ietto -Principe in camera fua y a fidarfi talmente di lui che folo & dtfarmato fiaddor 
mentaffe fopra del fuo letto gettando quel ch'egli con fi falfe offertegli haueua prò a 5 
meffby )con tanta fic urta fua amavate : aiutato nondimeno dal Compagnomon ha- 
rebbe dico penfato fubito al fuggir fi di Firenze , temendo della uita ; Ma pensò al 
fuggir fi perche egli non haueua animo grande ne eleuato , ne haueua penfato come 
molti hanno uoluto attribuir gli, alla gloriale eifì poteffe per tal conto acqmfiare, 
con dar nome di uolere efiere liberatore della Tatriadl qual nome forfè fi farebbe ac }0 
quiflato ,fe egli baueffìliauuto tanto animo , o tanto giudÌ7jo chejubito fpiccata la 
tetta di auel Trincipe,lahaueffe la notte portata a moftrare a molti cittadini, quali 
fapeua che haueuano in odio ilgouerno del detto Duca , Conciofia che egli con effo lo 
ro bar ebbe potuto folleuare la moltitudine degli altri, & opprimere facilmente quei 
pochi foldati che fi tromuano in Virente che non però arriuauano a 150.^ prin- 3 5 
cipalmente i familiari et gli amici del Duca,auanti che fuoi più fidati & inttmiferui 
torife nepoteffero accorgerei tanto era più facile a riufeire la cofa.quanto che il 
Sigile ffandro ditegli Capitano Generale della Guardia,& il Signor Ridolfo Baglio 
ni non fi trouauano in Firenze : Ma Lorenyno , haueua più tojio , penfato al modo 
di potereficuramentc & a man falua amarrarlo, che con animo alto,eleuato , &ge 40 
mrofo.giudicato quekbcfe gli afiettaua di fare doppo lafegutta uccifione. Si che 
fphito folamentc da una certaboria di poco momento,non considerando che gli huo 
mmi forti & magnanimi non debbono temere nelle glorio fe imprefe della una, anzi 
tenere la morte per glorio / a, quanto pcr bencfiyjo ò della loro 'Patria ò del loro Tnn 
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ripe pure gli auueniffe , nel far cofe degne & r ileua te , udendo più toslo gloriofit- 
mente morire che bruttamente uiuere,non pensò a neffuna altra cofa più che al mo- 
do dello ufcirft il più preflo che poteua di Firenze , impaurito della Morte . Et che 
egli non baite ffi in quel cafo penfato a uolerfi acqui/lare fama alcuna di liberatore del 
5 la Tania ,fi uede nel progreffo della uita fua mani fello , imperoche ei fi meffe a ui~ 
nere in Vcnctiauna ulta tanto baffa & tanto abietta jcon una mala fatis fazione con- 
tmoua difefiefio , & con uno intollerabile fajlidio di animo , & con fi poca gratta de 
Tarenti & degl'amici, che quafi in difgikttia a tutti, no doppo molto tempo fu mife 
rijjbnamentc ammalato . Che fe egli hauefji hauuta quella grande7 K $a di animo 
10 che a gli huomini forti fi appartiene, doueua aitanti che (t partiffi di Firenze, procu- 
rare lo effetto di quel che lo poteua fare glorio fo,& slimare più la gloria & il bene 
della Tatria,chc la propria uita,& fc non quejlo,harebbe almanco douuto uolerfi di 
poi continouamente, come autore & principal capo de fuorufciti,ritrouare con loro 
in tutte le fazioni che cercarono di fare, & non (i fotterrare quafi uiuo marcendo 
1 5 nello or^io in y inedia . Le anioni de gli buomini adunque è bene an^i di neceffitd 
che fimo fondate non folo fopra la bonefii , ò fopra la giufli^ia,ma fopra una falda, 
ferma,& fiabilifiima,creden7A,dalla quale fiamo jpinti,a mettere le cofe in atto , di 
maniera che elle fieno approuate dal confenfo di tuti; acciochc a noi non interuenga, 
quelche interuiene a coloro che non attendendo ad altroché a mangiare & a ber e, al 
*° lettati dalla dolcezza & dalla foauitd de cibi , (i caricano dipofto fuperfiuo , & poco 
doppo fa7y & fiacchi fene pentono , hauendo a (lomaco &afa(iidio quekhe h anno 
fatto. Debbono adunque gli huomini di qualità. , confiderare le cofe che (i metto 
no a fare , sfondarle fopra cofe fiabili & nere , accioebe non fene babbmo fatte 
che elle fono , a pentire : Tercioche qual fi uoglia anchor che ben fatta a^io- 
*5 ne, figuafla & fi uitupcra,con il pentirfene . Et che ciò fta uero y lo dimoQrò Fo- 
none jtt ente fe, per ciochc effendofi ritrouato nelle guerre & nelle anioni maneggia 
te da jlleofiene , & ucggeiuto che egli le haueua condotte a buon fine,& che per lai 
<ontogli lAttcnicfifaccuano per così fatta uutoria , & fefia & facrifi^ ,a Oiout 
eSr à Marte, fofpirando diffe , ò come defidererei io di e fiere fiato quello che baueffi 
30 maneggiata , ò configliata al manco quefia guerra i Moflrò ancora il Mcdcfimo, 
jlritlide Locrcnfc familiare di Tlatone , ma con parole più pungenti & più gera- 
ni. Tercioche ricercò da Diotiifio Tyranno che li concedefiì una delle J'uc figlie 
per moglie ,gli rifpofe molto maggior piacere mi farà , uedermela morta inondi, che 
uederla moglie d'un Tiranno , & poco doppo mofirò affai maggior grandew x a di ani 
j $ mo, quando c [scudo egli fiato fatto pngirtne dal detto Diomfio , & condennato alla 
morte, dimandato da luife fi pentiua di non li hauer conce fia la figliuola per moglie, 
& fe era ancora della medefimafant afta & oppemone inìicgarlcnc ,rijpofc che ha- 
ueua di /piacere delle cofe fatte 3 ma che delle dette non haueua cau fa alcuna di pcntir 
fene, Guardmfi adunque gli huomini di non far le cofe che ron fiano foncLitc in 
40 fu la ragione 0 uerità filofofica, & fatte che le hanno , di non fene hanere a pentire , 
pere iochc molto pcco giudizio moftra colui , & manco grande^ di animo* ilqtuile ò 
per compone di altri , ò per fua pufillanimità fi pente dialcuna fuagtulla , bone- 
(la , <j l lodabile arpone , come fece in nero Timolecne , ftamio cerne \mbbuinio 
detto quafi ucnti anni alieno dal comerrjo bumano , & dal maneggiare le cefi dd 
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la Hcpnblics ; ilquale da molti fu biaftmato , dicendo che eglifilafciò uincere piuprc 
ih dalla paffione della Madre & fua , che dalla uer ita della cofani hauer liberata 
con la morte del fratello la Vatria : allegando che egli doueuamolto ben confiderai 
prima che ciò fi mette fie àfarcqual era il meglio, ola liberta della patria conia 
morte del fratello , ò la feruitùdi quella conia ulta di lui \ Et giudicato che era 
meglio la libertà , come fece t doueua poi non moflrare di pcntirfene > comemoflrò 
clegendofi e fitto uolontario & uitafolitaria , che certo fe in tutte le fue arcioni fu 
lodabile , perde nondimeno in quefla affai di riputazione & di credito . Ma 
fu queflo Cittadino certo marauigliofo & degno di fama & di qual fi uoglia lo- 
de & gloria , per cloche richiamato dipoi in capo i ucnti anni da fuoi Cit- 
tadini > & dalla maggior parte della Grecia, fatto nelle loro imprefe Capitano 
Generale , Liberò la Sicilia da Tiranni , ninfe i Barbari , riempiè molte gr offe cit- 
tà di habitanti , riordinolle di modi di uiuer & di leggi con fi fatta fatis fazione dello 
uviuerfale , & lode fua particulxre , che finalmente ucnen lo d morte , fu non tan- 
to dai Corintbij , quanto che da tutta la Grecia p ublicamcnt e pianto > & i Jpefe *5 
del publico bonoratiffimamente fepolto . Hora perche nel principio di queflo di* 
feorfo moflrammo che non fi poteua parlare della Fortc^~a dello animo che nonfitrat 
taffe ancora alcuna cofa della grande^ra di quello , adducendo lo efempio di C. Fa- 
Plut. nel bfiy 0 diremo che effondo egli fiato mandato dal Senato per Oratore d Virro à tratta 
Um re della re flitu\ione de prigioni, & effendo come è manifefio in fra i Cittadini ì\oma 2 ^ 
ni nel numero de più poueri , non uolfe à patto alcuno accettare da Virro buona qua 
Ina di danari > iquali Virro jòlo per farfelo amico gli uolfe donare . La onde fde- 
piatofi Virro ordinò il giorno feguente di fpauentarlo , & perciò fare 3 fece mette* 
tcre uno de fuoi Elefanti il maggiore dietro alla tenda , prcfjo allaqualc doueua ucni- 
re fcco i parlamento Fabrizio: Et ad un tempo determinato , haucua ordinato che T> J 
&la tenda cafeaffe , &lo Elefante mandando fuori la Vrobofcide ygridaffe alt amen 
te y tenendo per cofa certa che Fabrizio & per lo affretto di fi grande animale 3 da 
lui non folito a uederfì , & per il romore della noce y hauejji , inafpettatamente(ciò 
accadendogli) à (pauentarfi . llche altrimenti internarne , per cloche conof cinto 
da Fabrizio il tratto delire Virro , uoltandofelifor ridendo piaccuoliffimamente gli $o 
difie ; 7\(£ hieri lo oro 3 ne hoggi la grandezza di queflo animale hanno hauuta pof 
fan\a ò facra Macfld di commouermi . 2\(£ paffarono molti giorni che effendo inulta 
to da Virro à caia , & effendo nel cenare come perauentura occorre caduti in diuer- 
fi ragionamenti > fu meffo da Cinca in campo il di feorfo dello Epicuro ; nelquale egli 
tratta de gli Dei & delle I\cpubliche: Soggiugnendo che alcuni che pongono il fin 55 
loro ne piaceri , penfano chefia bene fuggire ifaflidij & le cure della I{e public a 3 co 
me quelle che impedirono & interrompono la felicità loro , & che gli Dei fono <z- 
lienifiimi & dal fare grafie > & dallo adirarfi > ne pigliano alcun penfiero ò cura di 
noi , ma fi uiuano una aita piaceuole o^iofa & piena di piaceri > allhora dicono che 
Fabrizio rifpofe. 0 Dio uolcfji che il J{e Virre & 1 Sanniti che già tanto tempo fan aq 
no guerra con effo noi y haut fiero queflo nell'animo . Ver laqual cofa Virro ma- 
rauigliandofì più l'una uolta che l'altra della grande jga dell'animo di Fabrizio > lo 
pregaua che egli fi uuleffe affaticare in condurre fra lui òr i Romani la pace . Et par 
ticularmentejlrjìigcua Fabrizio che fatta la pace gli piaccjjè di uoler refìare appref- 
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fo di lui, promettendoli che io tory ebbe in fra ifuoi più intrinfcchi , in fra quegli 
per il primo amico o capitano che egli haueffe , al la quale propofla rifondendo burnì 
liffimamente vabriyodiffe, ne quefloanco o Virro farebbe per Vofl. Maefld perciò 
che coloro appreffo a t quali uot apparite marauigliofo, & che ui hanno in grandif- 
5 fitna ucncrayone , fe f ace fiero efpcricnya di me , uorrebbono più prejlo efiere gouer 
fiati retti da me , che da uoi ; dellaqual co fa non pure non fe ne adirò Tirro , ma uoU 
tato/i ne* ragionamenti à fuoi , lodaua i on maramglta , & magnificaua lagrander^ 
\a delCammo dì Fabrizio : Et fi rifolué di fidar ft in tutto di lui , & à lui foto rendè 
tutti i prigioni , con promejfa, che ogni uolta che il Senato Romano non acconfen* 
10 ti fi alla pace , egli gli rimanderebbe tutti , fubito che cjfi& coniVarenti & con 
glt amici haueffexo celeb rate lefefic Saturnali, come poi interuenne . Ma molto 
più largamente fi palesò la grande^a dell'ammodi Fabrizio poi che egli fu fatto 
Confolo , & che egli ft trouaua con io efercito à petto à Tirro > Imperocbcglifu* 
rono mandate alcune lettere dal Medico di quel l\e , per le quali egli fi offeriua , fe 
1 5 Fabrizio gli uoleua promettere certo premio , & di auuelenarc Tirro > & liberare 
dalla guerra la Città di I{pma , percioche egli non folo non accettò le offerte fatte* 
gli dal Medico : Ma prefa quella lettera la meffe in una fua,& fcriffe a Virro che fi 
guardaffe dal tradimento del Medico > delquale lo auifaua non per farne piacere a lui: 
Ma per fuggire la calunnia della morte di Tirro ,quando perauentura occorreffe , co- 
*° me quello che non uoleua che ei pareffe , che ei non fi conof ceffi baflante disperarlo 
mediante la uirtù ; & perciò baucfjì cerco difupcrarlo per uia di tradimento . L a 
onde per quefìa grande^ di animo di Fabrizio, Tirro fi rifolué non uolendo effe- 
re uinto ne di liberalità , ne di cortefta di donare à Fabrizio tutti i prigioni che ha- 
ne uà de Romani : {quali il Senato accettò molto gratamente : Ts[e uolendo che 
* 5 FabrÌ7io fuffi ancor lui fupcrato di atto di liberalità òdi cortefta da Tirro .mandò à 
donare al detto Re altrettanti perfonaggi fraTarentim & Sanniti, quali erano in 
Roma prigioni , quanti erano Itati irriceuuti da lui , fernp ragionare o chiedere altri 
menti la pace , per alcuni di loro . Lagrander^a adunque dello animo di Fabri- 
zio, giouò non poco > non folament e alla fama fua , maàmnntcncrc la riputazione 
30 & il credito del Senato Romano ; llqualc opprcffito falla guerra di Tirro, fìpoffet- 
te mantenere in quello effere, nel quale fen\a dubbio Tirro non harebbe uoluto,come 
quello (he non cercaua altro in quella guerra, fe non che Romani haueffìuo ad efere i 
primi a chiedere ò à mettere innanzi le condizioni della pace , tlchc notigli intcrucn 
ne altrimenti,an\i conftderando egli il pericolo che haucua portato fc Fabrizio batte f 
35 fe prejtate orecchie alle lettere & alle offerte del Medico,et oltra quefto conietturan 
do dalla grandcT^a dell animo di Fabrizio , quella di tutti 1 Romani ,oltre almandare 
come diccmo i prigioni à Fabrizio, mando ancora Ciuco fio fauorito à chiedere la pa- 
ce al Senato Romano , luqualc non li fu conccjfa altrimenti , rifondendo i Ternani 
che non erano per acconfentirla fc prima egli twn ritornaua in Grecia con quelle ar- 
40 mi & con quelli apparali da guerra &J^v4ilu con iquali crauenuto , & che quan- 
do egli faceffi quefto , allhora acconfcntirebbono che fi tratt affé alcuna cofa perla 
pace . ilucfii così fatti efempi uorrci io ibe giou affino à fucgliaregli animi di co- 
loro, che adirano alla altera de gradi fuprcmi òdi gonernar e Hati , òpiu to/lodi 
maneggiare gli cj creiti ; accioche ei non fi uigamc*ff\no nel non conofccrc la for- 
te^ 
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& g ra *<te%{a dell'animo , quale ella neramente fta, & quali fieno gli 
nfficij di quella ; dellaquale fe bene ho penfato di trattarne quandùio dirò> co- 
pie io uorrei che fu/) e fatto un Generale , non ho però mancar di dirne alcune co- 
fe in a ne/lo luogo . Io non uorrei che noi ci perfuadefimo che colui neramen- 
te fi haueffia chiamare forte , ilquale andaffì uolentieri dietro à pericoli , òche j 
defiderajfi di e/fere tormentato , ò grauemente infermo , per potere con animo fian- 
co ri joluto , refi/tendo 4 queftaaduerfità far profeffionc di forte, ò di hauerelo 
animo grande : ne colui ancora che dcfideraffi di incorrere in una guerra per appor- 
tare le ferite , la fame, la jet e , le fatiche, idifagi ,& le altre necefità che occor 
tono nelle guerre & fopportarle con animo uirileper mofirare forteto, ; che quefia 
più tofio fi può chiamare parata ò audacia cheforte^^a . T^e chiama ^rijiotele 
ancora forte colurche non teme ò non ha paura delle cofe Terribili , infino à tanto 
cbejion tema ancora Dio, ma lo chiama , pa^o: Ben chiama forte colui che non 
teme di ognicofa, ma di quelle foto che fono da temer fi , come fi deue ancora chia- 
mar pa^o colui che non teme natta; ma chi trouandofi ne pericoli , uoltandoil uifo 
come fi dice alla fortuna gli Jopporta francamente , meritamente fi debbe chiamare 
forte , percioche chi non teme quelle cofe che fono da temere , ò quelle cofe 
che apparifcono Terribili fo pra il potere de gli huomini , any ui corra dietro 
cofiui è non forte maTaigo. La fonema e neramente un fopportamento 
di cofe grandi,douefta il pericolo della morte, ma non per rifletto di colui proprio 
cheui.fi mette; ma per rifletto del ben Tublico & Vuiuerfale , ò della Tatria ò del 
T rincipe che egliferue . Conciofia che in quel modo co/lui non deue temere di co fa 
alcuna, fe non delle brutte , ò disbonorate , per ilcbe tollererà gagliardamente le 
auuerfitd , ne fi rallegrerà oltre modo nelle profleriti,diucnterà magnanimo, confi- 
dente, fìcuro , magnifico, confante , fo ferente & fermo, & maggiore fard la 
fuamrtù , quando trouandofine maggiori pericoli publici , nonfolo non gli fuggi- 
tila più francamente fi opporrà loro con animo inuitto & con prudcntia. Ter- 
che la nera fonema è moderare il timore & la audacia , & lo e fere inuitto alle fa 
tiche, forte ne pericoli, rigido contro a piaceri, inimico della auaritia,è il proprio del 
lo huomo forte, <& nello e fere così fatto difendendo la Tatria, ò il Trincipe da Bar- 
bari , ò in cafa gli infermi & non abili alle armi , ò fuori i compagni da Ladroni oda *° 
gli a fa fini diflrada, è come fi dice uno adempire una ampia & piena giufiiya; & co 
me dice Tullio forti tir magnanimi fono tenuti coloro , iquali nonfanno.ma rinmouo 
no le ingiurie . Etfe bene fi truouano alcuni che dicono noi non habbiamo ardire 
di metterci a fare quefle imprefe , oquefie altre , perche elle fono difficili , egli non 
è ti più delle uolte che ette fieno cofi come e file fanno, ma quelle cofe fono a lo- * J 
ro difficili , perche ci non hanno ardire dimetter/! ad eficguirle . Kle fanno 
co/loro^ , che dicono quefio , chela fonema dello animo , fi conofee in duoi mo- 
di , L'uno è, quando trouandofi ne pericoli altri non (lima le parti efieriori del 
corpo , &■ le reputa quafì comefnperftue , &da effcrefprei$ate. L'altro è quan 
do altri perfeuera dietro a quelle cofe che nelle tmprefe fono le principali, & in efe 4° 
andando femprc dietro allo honore,&aquelche ricerca il debito & lo boneflo, carni 
na con preclara internane di animo infino a tanto che egli ne confeguifea lo e f etto 
ò Udeftderatofinc. Quefli fon quegli che Jono ucramentc forti ,& di bido- 
neremo 
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ueremo marauigliarci , quando gli ueggiamoflar fermi & in piede , la dotte tutti gli 
altri ò fuggono ò cafcano : & come una ben fondata colonna & collocata a piom- 
bo (la fempre in uitta reggendo tlfuo pcfo , coft limonio forte non ha co fa alcuna che 

10 muoua dallo efferc fuo , non li di/piace cofa alcuna di quelle che egli ha dafoppor- 
5 tare, non fi rammarica di cofa alcuna che Ai fta interuenut a , cerne quello che pruden 

temente haueua penfato che gli potejfc mteruenire tutto quello che può interuenire 
agli buommi;& chi non preuede et non penfa a quette cofe non potrà mai moHrare 
lafua fonema di animo : laqualc deue efferc una gagliarda & inefpugnabile forteT^ 
34 della debo rda humana. Etfe egli è uero quelche (i è detto difopra che ti pr§ 

io prio del huomo fta principalmente la foriera , come in effetto è uero ; e/fendo i pri* 
àpuli ofjicij della fortezza , non haucre paura ne della morte , ne del dolore , chiun- 
que deftdera di efferc huomo , debbe ancora deftderarc la ucra proprietà deWlmomo. 
Et ricordarli che il lafciarft preoccupare dalla paura, uincere dalle uoglie Juperare 
da piacerlo tirare dal defiderio della roba 0 de danari, e cofa da inflabtle & da leg - 

1 5 gicri y comraria al tutto allaforte^a. Laqualc mole che coft nelle auuerfuà come 
nelle profferita , i huomo fta fempre ad un modo , habbia il medefìmo animo , il me- 
defimo uolto, & la mede/ima faccia, ir raro & nonmaiauuiene che chi è forte 
non fta ancora magnanimo , & inuitto : Et allo inuitto fono le cofe Immane non 
altrimenti in pregio , che comi cofe fottopojte a lui , & di gran lunga inferiori allo 

10 animo fuo , & quafi fempre (i accompagna con la fonema oltre a quello la fortu- 
na ; Concio fia che non è altro teffere forte nelle auuerfìtà che mofìrando animofa- 
mente il uifo alla fortuna , farla uergognare & arroffire , di efferfi lajciata uincere 
dalla uirtu & grande^ di animo di quel tale & effendo uinta da lui , è di necef- 
ta che ella ne uadi l'eco in compagnia . Ma per por fine horamai à quello ragiona- 

a J mento, diro folamente queflo per ridurre il uero alla memoria di chi legge , che à 
ftabtltre, à confermare & à crefeere la fortezza dell'animo, giouerà grandi ffìma- 
mente , quando ci troueremo ne pericoli , ridurci fubito alla memoria quel che fi 
ricerca al debito e*r allo honcfto , appartenente ad huomo forte , magnanimo ir in- 
uitto , Terche chi fi ridurrà queflo alla memoria , uorrà più preflofare quel che gli 

30 detta la ragione, che quel che gli detta il fenfo; & nonflimerà ne il dolore delle 'fe- 
rite , ne ti pericolo della morte , perche quefle fi fatte cofe affliggono il corpo , & 

11 non fare quelche è conueniente , 0 che gli fi ajpetta affligge lo animo, il tormento 
del quale a'u huomo che neramente è huomo è infopport abile , ir il maggiore che gli 
poffa in tutta la ulta fua accadere . T^e uo tacere che fu tanta lafortcr^a del- 

35 lo animo di Trtut io Se cuoia , nel mettere la mano nel fuoco, ir confiantiffimamente 
abbruciarla in prefentiadi Tarfenna, & tanto penetrò quella anione nello ani- 
mo di quel %e , oltre al pericolo che Mutiogli diffe fopraflargli , med ante i trecen 
to Congiurati, che non folo perdonò d Mutio, ma fece pace con il popolo Romano ir 
Icuatofi dallo affedio di Fumagli diuenne amico* \ 
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LA CLEMENZIA IL PIV DELLE VOLTE 
GIOVA. 

DISCORSO UH. 

Colere lodare lo atto della clementia, quanto faria con- 
neniente e certamente non pur difficile > ma facili/fimo y & da 
fc (le fio chiaro & manife/lo , come per gli effempij fi potrà ne- 
dere , conciona che quefla anione ha il più delle uoltegiouato , 
& a Trincipi , & alle Bspubliche , & a Tarticulari: Et fe al 
cuna uoltaha nociuto > non è Slato per difetto di chi è flato cle- 
mente 3 ma per malignità di chi ha riceuuto il benefico de ''a clemenza , come dimo- 
flr eremo. il Conte Francesco Sfo^a ualorofiffimo Capitano mentre eh* era a 
foldo de Venetiani , accampatoci à Leonigo in faccia di T^icolo Ticcinino, haueua 
fretto y & combattuto aframente quel Caflello , // quale per paura della pena del 1 5 
la rebellione yfaceua ualorofa difefa y & in effo furono feriti molti huomini d'arme 
Pog.nel 7 ^ conte y & particolarmente duoi Capi difquadra cari & per la uirtù loro molto 
amati da lui , la onde adiratoli il Conte gli minacciò di disfare la terra fino a fonda- 
menti y &di mettergli tutti a filo di jpaday fenon fiarrendeuano. Si cheueg- 
gendofi i terragni fìrignere più tun dì che l'altro , fenici hauer mai ripofo alcuno y io 
dalla uirtù & dal ualore del Conte ; dijperatifi del potcr/i difendere, fi rifoluerono di 
arrender fcgli liberamente & darfegli a diferc^ione. il chefeciono con animo cer 
tornente molto dubbio & fofpefo : Ma il Conte giudicando che la fama fola del- 
la clementia , li baite Jfc grandemente àgiouare , nel riacquislar la obedien^ia de gli 
altri popoli y & delle altre terre , che fi tronauano nel mede fimo grado che era Leo 25 
nigo ; impadronitofi della terra, perdonò a tutti : il quale atto di clementia 
fu cagione , che in breuiffimi giorni tutte le terre del Vicentino & dal Perone fe 
Hift F' C ^ K ^ aueuano f er ^ lite * Pentium , confidateli nella clementia del Conte y tornajfe- 
remino*" ro a ^ a obedicntia,& alla deuo\ione de loro Signori, il medefimo era accaduto ancora 
nel 2. alla noflra I{epubli. Forentina delle città & delle terre che fe le rebellarono nel Ca- 30 
fo del Duca d\ Atene, perche rifolutifi i noflri antichi di uolere tentare più prello per 
uia della clemenza , che perforai di arme, tornarono in breux giorni tutte alla dcuo 
ijone della l\epublica . La quale moftrando in quel tempo di battere coft cara la li 
bertà di ^fre^o , come la fua propria y mandò in ^ire^o ^mbafeiadori a rinun- 
ciare , fienaie jfeme ricerca y ogniauttoritàò giurisdizione che haueffefopra quel 35 
la Città y Raccordatati con le altre terre in quel meglio modo chele fu poffibile y 
auuenne ch'elle non flettevo molto che uennero poi tutte in potere de Fiorentini y fcn- 
ifi forcarle in qnel tempo con le armi . Douefe la Città noflra haueffe uoluto ufa 1 
relarigiditd&lafor;' x a y hirebbe &Jpefogroffi(fimamente , & corfidi quei peri- 
coli che crreccano fecole guerre , le quali bene (peffbfcuoprono per inimici coloro 40 
che mai fi farebbono flimati . // Trinche Dona fi trouaua con la armata uicino 
Io.ncJ 3 1 a Lepanto , & abbottinatifi i fuoi fidati , fi contentò folament e che cffi liberamen 
te fi rimctteffero in lui , & che ei poteffe in quel modo che pia U piaccua gafìi^ar^li 
0 punirgli . Il chefaccendo i Soldati j fu cagione che cefi come liberamente fi 

erano 
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erano rime fi in lui , liberamente ancora fuffino lafciati impuniti , non altrimenti 
chefe non haueffero fatto errore alcuno . Dallo atto della quale clemenza amen- 
ne che poco doppo i medefimi faldati per purgare & fcancellare il commeffo fallo , <& 
fer moflrarfi grati allor Signore , con grandi fima loro fatica , e fonati acciò dal 
Conte dì Sarnafimeffbno da per loro/iefjid tirare la artiglieria in terra , & combat 
ter ono tanto ualorofamente contro a Turchi , che non folo refislerono allo impeto 
di quegli, ma con animi inuitti prefono quella terra che ei chiamano il ca Hello in 
Etolia , uicina à Lepanto con molta riputazione loro & del Trincipe . p uan- 
to ancora la clemcntia gio<:affe d Tino fi può uedere nella guerra che eglifecc^con - 
tro d Demetrio ; Era Vino entrato con le fue genti nella Berea , hoggi forfè Ga- 
rosa ,& baueua prefe molte terre , & apprefìatofi d Macedonia , fi haueua acqui 
flato grandijfìmo nome & credito , fi mediante la uirtù propia , fi mediante lafaen 
^ia della arte militare ; & oltre à queflo una fama non piccola di benigno & di cle- 
mente , hauendo perdonato à tutte quelle terre & a tutti quei popoli che in quella 
guerra haueua fuperati. La qual cofa conofciuta da lui, uollc che gli feruiffi à 
quello che racconteremo : Imperoche non hauendo egli che fare nel f{egno di 
Macedonia , any pareua che i Macedoni anif che non gli porta/fero odio : 
Mandò nondimeno offendo gli e fer citi alloggiati uicini , alcuni di quegli di Berea 
nel campo de gli inimici infra i Macedoni , & alcuni altri ancora , / quali fingendo 
di effere Macedoni fpargeffcro largamente la fama & del ualore & delia clemen za 
di Tino , & foggiugnejfero à Macedoni che egli era uenuto ilìanpo nel quale ?ffi 
fi poteuano Iettare dal collo , il duro & lo afpro giogo della Signoria di Demetrio, 
dandofi a Tino non folo huomo ualorofo & amatore de Soldati , ma benigno & de 
mente : Le quali uocifparfe nel campo di Demetrio , furono di tanta poffan^a t cbe 

2 5 molti de Macedoni pregiando fede alle parole di co/loro , (iacccndcuano di defiderio 

di conofeere & di uedere Tino. il che prefentendo egli nello andare per ilfuo 
e fer cito come occorre , ufaua fpeffo di cauarfidi capo , & dirimctterfila celata, 
per effer meglio conofciuto da Macedoni , hauendo ella per contrafegno in luogo di 
cimicre due corna di becco , per laqual cofa i Macedoni fi rifolucrono di accoftarfi 
3° àTirro , &bauuto il contrafegno , fattifi una ghirlanda di quercia , come hanc- 
nano ifoldati di Tino furono alcuni di loro tanto animo fi che di j fono a Demetrio, 
che ei farebbe bene horamai ad andar foie , & a cedere il l\cgno a Tino ; Tcril- 
che conofeendo Demetrio la mente de Macedoni , & uedendofì ni quel pericolo , sbi 
gottitofi & fpogliatoji del habito I\egale fe ne fu? gì di nafcofo,& Tino riccuuto nel 

3 5 campo de Macedoni fu da quegli non folo accarc^ato mediante la fua clemenza , ma 

publicato & accettato per ì\e loro . Egli è ben nero che questo atto della cle~ 
mencia & del perdonare , fe bene per lo piugioua , alcuna uolta ancora nuoce & 
fa danno . Ma queflo interinale il più delle uolte quando fi perdona ad uno par 
ticnlare uguale ò fimile a te , doue il perdonare , ò lo efiere clemente uerfo una mol- 
4° titudincil più delle uolte gioua , per cioche egli c quafi imponibile che una mol- 
titudine che ha riccuuto beneficio , fi accordi tutta a uolere efferc ò maligna ò ingra- 
ta : la doue un particulare , ò per fua mala natura, ò per paura, ò per alcuno al- 
tro defiderio fio non ragionatole , cade alcuna uolta in queflo ui^io della IngratitU 
dine ; Si come fi dice che interuenne a Siila ilquale in quella nouità che fece Sulpi- 

C a tio 
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tio tribuno detta, plebe nella Città di ^oma , nella quale fece tagliare a pe^i molti 
nobili Homam , & infra gli altri nel me^o della piagati Giouanetto figliuolo di 
Tompeio Confilo , portando Siila non piccolo pericolo della uita , & rifuggitofì in 
cafa diMario fu da lui faluato & difefo , mediatitela benignità & la clcmentia di 
Mario ; 2ia ritornato Siila non molto doppo con lo efercito in T{oma , non filo non > 
fu grato del beneficio riceuuto come doueua da Mario , an^i non lo potendo hauere 
come deftdcraua nelle mani , gli me Jfe la taglia dietro * promettendo gr 'offa fimma 
di danari à chi le ne daua uiuo in poter fuo : La onde Siila fu notato di grandiffima 
ingratitudine, però che hauendoli poco inan^i Mario faluata la uita,& operato 
che Sulpitio non lo haueffe fatto ammainare in/teme con gli altri , gli rende certo un 19 
cattino guiderdone ; ejfendo manifetto che fi Mario lafiiaua mettere ad effetto la in 
tenyon di Sulpitio in far morire Siila , che il detto Mario fi poteua fare padrone del 
tutto , fi come in progreffo di non molto tempo interuenne a Siila. Il perdonare 
adunque alcuna uolta , è come dicemmo nociuo , & maffimo quando fi perdona ad 
un particulare , uguale a te , il quale poffa contendere teco ò del Trincipato , ò con i J 
for^e uguali : Ma il perdonare ad una moltitudine , & alcuna uclta ancora à par 
ticulari , ejfendo tu fuperiore , fu fempre non filo utiliffimo ma lodabili/fimo . 
Come per efimpio ci può feruire il perdonare & la clcmentia di Iulio Cefare ufata 
quafi ucrfo ciafcuno , tanto nota & manifesla , che io per non effer più lungo che fi 
ricerchi il bifogno^ uoglio per lo meglio tacerla , non ne potendo dir tanto che io mi 20 
fatisfaceffi : ejfendo ellajtata in quello huomo non filo notabile : ma fingulariffima. 
Tsjeuo tacere in quejìo luogo la clementia di Tito Ouintio Flaminio , laquale egli 
usò nel fare la guerra contro à Filippo J\cde Macedoni, che fu tale che tutta la 
Grecia à poco à poco fpoutanamente fe li diede , di maniera che per uulgato prouer- 
bio fi diceua che egli era andato in Grecia non per far guerra peri Romani contro a 2$ 
Greci , anrj per combattere per i Greci contro al P K e Filippo , La qual cofafu certo 
marauigliofa , conciona che egli ottenne mediante la clemenza & la benignità , in 
breuifjimi giorni , & con poca Jfcfa , tutta quella Trouincia : Ideilo ottenere la 
quale fi egli haueffe ufata a(pre^a& rigidità , harebbe fpefi groffiffimamente , 
& allungando fi 'la guerra portati \ forfè di quei pericoli , ne quali la Fortuna & gli 30 
uccidenti della Guerra conducono bene ffeffi , fuor delle fperan^e, & delle openio- 
iii degli huomini , i Capitani che te maneggiano. Quanto giouaffi ancora atto .Ardue 
Io. nel f couo Otone de V % T cm * '<* dementia che Burro fuo Capitano usò nella prefa del Ton 
Óto. te in fui T efino à canto alf>orgo chiamato Turbico, in pregare ifuoi foldati che per 
donaffero atti inimici, & la benignità in fargli rilafiiare , fi ueddemanifeflamente 
in breui giorni , pcrcioche Burro fi acqui fìò un credito & una fama non filo appref 
fide fuoi foldati , ma appreffi de foldati fuoi aucrfarij , grandiffxma ,an7j quelche 
fu copi più marauigliofa , appreffi de Milane fi & de Comafihi contro a quali face- 
ua la guerra. In maniera che aperfi ( per quella uia la flrada atto Creine fcouo 
da potere ,(ccme poi fece) ritornare in Milano fu a patria più facilmente che per 40 
for^a di arme ò di rigidità di guerra . V ot re bbefi ancora in queflo luogo addur 
re uno efimpio per il quale fi uede che a Trincipi alcuna uclta ègiouato il perdonare 
non che altro a chi li ha congiurato contro , fi cerne interuenne ad ^ìuguflo , il qua- 
le hauendo feoperta la congiura di Gneo Cornelio figliuolo di una figliuola di Pom- 
peo, 
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pco, flette più giornimalcontento & fofpefo del animo feci doucua perdonare , ò 
purefeueramentegafligare i congiurati ; Et finalmente bauendo di ciò lungamen- 
te difeorfo & configliatofi con Liuia % fua* moglie , fi rijoluc confortato accio da lei , 
di perdonare loro , & liberando tutti quegli che egli trouà in colpa , gli riprefe fo 
5 lamente con parole , & a Gneo Cornelio diede il Confolato infieme con Valerio bef- 
fala : Ter la qual cofa ^4uguHo fi acqui/lo fi fatta beneuolcn^a appreffo di ciafeu- 
no , che in tutto il refio della uita fua non fi trouà più alcuno che li congiura^ con- 
tro : Efempio certamente raro & degno della bontà & della grandma dell'ani- 
mo di Auguro. 

* 0 7>{on fi potrebbe uer amente lodare tanto chefuffe a baftanza la clemenza , concio 
fia che althuomo fi conuiene & fi appartiene ujare tanto la cìcmentia , quanto fe li 
comàenc lo efferehuomo . Cicerone ufaua dire che non era cofa alcuna ne più lodabi 
le ne più degna da huomo grande & eccellente .quanto era il lafciarfi placare ò l'effe 
re clemente. Sono uer amente compagne de la clemenza la liberalità & la h umanità j 
1 5 uirtuti ueramente conuenientijfime , non foto à per fonaggi grandi & illuftri , ma d 
qual fi uoglia forte di huomo. T^efow uedereper qual cagione neffuno homo 
labbia à defiderare ò a uolore effere peggio di un Lione , nel quale animale non capa 
ce di ragione , & per natura crudele ,fi ueghono nondimeno manifefliffimi indiry di 
clementia , percioche fe il Leone uiene à battaglia con qual fi uoglia animale , gli è 
ao abaftan^auinccrlo, & abbattutolo uederfclo proftrato inan7 x i , incrudelirono % 
Lioni più tofto contro agli huomini che contro alle donne; & non amarrano mai ifan 
ciulli ,fe non neccffitati da una intollerabile fame , Qucfli efempu racconta Soli- 
no y & Tlinio ne adduce molti altri quali io non intendo diftar qui à racontare per 
non efiere più lungo che in quefio cafo fi ricerchi il bifogno. Dirò bene che uera 
15 mente non è co\a alcuna, mediante la quale T huomo fi apprefli più à Dio > quanto , 
è lo atto che egli fauci tifare la clementia. Conciefia che la clementia non è al- 
tro che una benignità & buona natura di animo di alcuno che fi troui collocato in al 
tcra di jiato , in ucrfo di coloro che gli fono inferiori ; Se noi adunque pregati da 
nojìri mferiongli efaudiremo , & uferemo uerfo di loro clementia , ci auuicincrc- 
30 mo in uero(per quanto però è conceffo allo huomo) ad effo Dio ; Lapropria anio- 
ne del quale & la pia principale , è lo e f audir e ipopoli , &u far e ucrfo di loro la de 
mentia , & non la crudeltà , inimica naturale & propria della clemenza. 
credo 10 che il uero intento del huomo giudico fo & da bene doutffi e fiere mai altro , 
che il cercare di acquifiarfifamagloria & honore nel concetto degli huomini;& ere 
55 derò ancora che tuttii pericoli, fudort , fatiche, difagi &affanni chefi fopporta 
no negli efierciti > ò nel maneggiare le cofe grandi , fi fopportuto da loro con quefio 
principale intento di giouare à più che et pojfwo , & nuocere à nefiuno . 7s(e 
fo uedere che chi non è clemente poffa quaft giouare . l>ic chiamerò ancora ho- 
mo da bene ogtudi7 x iofo chi non fi affaticherà per cofi fatta cagione* di acquifiarfi 
40 per auefie me & per quegli me^i quella fama & quella gloria ò lcde>cbe egli uà cer 
" cando , con int emione di haucrfela ad acquiflare ancora che fia homo , àfimilitudwc 
nondimeno di Dio. Tercioche Ihucmo da bene &gì><dt\iofo> ha a confiderai di 
e fiere nato non t ntoperfe, quanto che per giouare a gli alt ri buemìni , & qttan 
io evlifi tritona in maggior grado de gli altri , ò quanto conofee battere più fapcrc , 
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più nirtù , o più doni , da Dio che gli altri , tanto più debbe giudicare che Diaglie- 
li bibbia conce/fi , ac iò gli habbiaà compartire giouando a gli altri ,<& in queflo 
dcbbe rallegrarti infinitamente che [egli apra coft larga , piana» & aperta flrada 
da far fi immortale . La qual co fa fbppe molto ben fare Tito Quintio Flaminio 
quando combatté contro a Filippo come pocodifoprafidiffe, percioebe poi che egli J 
lo hebbe fu perato , & forcatolo a uenire ad unir/i con i Romani , non uolle Signor eg 
giare la Grecia come patena con la for^a ò con la fuperbia : an\i uolto lo animo alla 
benignità & alla clemcntia , la ridvffe in libertà, il che quando fu publicato 
Plut. nel nel Teatro in nome fuo & del Senato Bimano porfe tata allegrerà & tanto conten 

to à quei popoli , che nello aliare nello applaufo le grida , le uoci degli ìmominifen - io 
derono in menicra la aria che i Corni ben da alto caddono in me^o del Teatro,non fi 
potendo reggere fu le alie per la feiffura dell'aria hauendo queflo huomo con la beni- 
gnità fua fatto palefe al mondo che : fe bene Ageftlao , Lifandro , lS(icia, & ^ilei- 
biade baueuano faputo manneggiar le guerre , &per terra & per mare , & uin- 
cere in molte battaglie , egli folohaueua faputo uincere , con la clemenza , &con jj 
la benignità imporre fine a quelle guerre , & giouare a tutta la Grecia . Ter- 
cloche fe ei fi andrà bene e faminano il conflitto di S alamina , il fatto d'arme àvla- 
tea y l'altro à Termopile , la guerra di Eurimcdonte , ò quella che incipri fece Ci 
mone , fi uedrà che elle feguirono tutte , con danno & rouina della Grecia, median 
teòlamalalSlaturadeCapi, ole fcambieuoli controuerfie , che furono infra di lo- 2 o 
ro, talché par ue che il detto Flaminio , fuffi nato non tanto per impor fine con il 
Malore & conia benignità fua alle mi ferie & alle calamità della Gre eia , che per 
tanti & tanti anni erano talmente durate che l'haueuano qua fi distrutta & rouina 
ta del tutto , quanto che per fuper are di gran lunga lauirtù& la fama de fopra- 
ietti Capitani , & per diuentare fommamente glorio fo . 2 ^ 

CHE LA PAVRA DIVIDE LE CITTA IL PIV DELLE 
VOLTE FA CHE I POPOLI NON STIMANO 

i pericoli, &: alcuna volta non riceue configlio. 3Q 
DISCORSO V. 



Ol te fono le cagioni della paura , any quafi tanti» quanti fono 
gli accidenti delle cofe, che ci poffono nuocere , i quali effendo di 35 
numero infiniti, nafeono da infinite cagioni, percioebe non ef- 
fendo altro la paura che un dolore & una perturbatone d'animo, 
che nafee dalla immagina7 x ione di un futuro male , che ci fta per 
arreccare danno 0 dolore , & e/fendo l' huomo fottopoflo ad un nu 
mero di accidenti infinito , che gli poffono nuocere ir arreccare dolore , è di.ncceffi- 40 
tà che le cagioni fieno ancora di numero infinite . Egliè ben uero che quando le 
cagioni fono lontane , non ci mettono tanto fpauento, quanto fanno le tacine , per- 
cioebe più terribili ci fi apprefentano quelle cofe che fono atte a nuocerci, à adarrec 
card dolore , quanto più ci fi auuicinano . Dallo appreffamento delle quali , na- 
feono 
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fiono fpejfo & mutazioni grandiffime , & deliberazioni fubite& repentine , & 
delle Bfpnblicbe , & de Trincipi ancora ; per lequali alcuna uolta ftgioua , alcu- 
na altra fi fa danno afe &à fuoi fecondo gli accidenti , perche le fub ite deliberazio- 
ni non battendo battuto agio di conftgliarfi , fi arreccano dietro molte uolte pericoli , 
5 cjr molte uolte ancora per paura di un pericolo maggiore , uoltandofigli buomini al- 
la dijperayone , efcono de gli affanni & de trattagli , ne i quali fi ritrouauano: 
perciocbe conttertitaft la paura in dijpera^ione , fa gli huomini furioft & au- 
daci , & gli audaci il più delie uolte fono aiutati dalla fortuna , & di ciò fi 
ueggoìio molti efempi . Ma tornando alla paura, per moflrare gli effet- 
1 ° ti che da lei fpejfo nafcono , dico cbe nelle città libere , o la paura è negli animi del- 
lo unìnerfale, cioè, di tutti i Cittadini, o nello animo di qualche cittadino particu 
lare , Quando ella è nello nniuerfale , ella caufa duoi effetti , ò queflo uniuerfale 
piglia tardile ftte rifoluyoni , ò le piglia preflo & da d'iterati ; il pigliarle tardi na 
fce perche difficilmente una moltitudine fi per fuade che altri le poffa cofi preflo nuoce 
*5 re; & il pigliarla da di/per at i & preflo nafee non fo fc io mi uo dire da paura del 
foprajhnte danno , òpiu toflodal prefente danno , & da paura del peggio, come 
racconteremo . O uclla paura eh è nelt animo di alcuno particulare quando egli 
è potente, diuidc bene fpejfo le città Ubere in parti, & le difunifee , dcllaqitale 
parleremo prima , riferbandoci à parlare dell'altra dipoi. Tompeo nonfolo era 
i0 amico di Ce fare ma parente, nientedimeno cominciando egli ad hauer paura della 
grande'^ di Ce far e ; oltre à che forfè haueua inuidia alla fuafama , fi rifoluè di uo- 
lerfcglt contraporre , & perche conofeetta di non lo poter fare folo ,ft ingegnò di ti 
rare nel parer fuo M. Craffo , & unitifi infume , in tutte quelle cofe che effi potè- 
uanofi opponettanoà dtfegni di Cefare, &per poter fare queflo più commoda- 
15 mente , operar on per me?^o de loro amici tanto che furono fatti Con foli , che altri- 
menti non giudicavano , di poter fuperare la graudc^a di Cefare , onde ne nac otto- 
no infiniti dtfpareri negli animi de Cittadini Romani , parte de quali fi accoflarono d 
Cefare, & parte à Tompeo &à Craffo; & alcuni altri come forfè più neri amato- 
ri della libertà Romana fi accoflarono à Catone, ilqtialc efclamaua che l uno &Calr 
30 tro di loro andana dietro alla diflru^ione della libertà dellapatria . Et eccial- 
cunoferittore che biafima Tompeo , dicendo cbe tardi & folamcnte per paura fi fio 
perfe inimico di Cefare; che fe egli fi fuffe feopertoà buon bora , in beneficio della 
patria, harebbe bauutt fenyi cercarne , come fece poi di Craffo , infiniti Cittadini 
per compagni, che andando dietro al ben commune , &del publico, lo barebboìio 
35 fauorito & aiutato , di maniera, che harebbe potuto opprimere la gratulerà di 
Cefare , & cbe gli farebbe più facilmente -riufcito , con ufareà buon bora la domita 
pietà ucrfo la patria , cbe tardi per uia della paura , conciofia che con lo aiuto di mi 
ti, barebbe al certo fupcrato & unito Cefare , & non farebbe Hatotome fu poi fu 
perato da lui . Et cbe Tompeo haucfjc paura di Cefare fi tttdde manifestamente, 
40 quando doppo la morte di Clodio , effendo flato fatto folo Confalo y & temendo che 
le fare non lifuffe dato dal popolo per compagno , accollato fi al Senato , opero d'ba- 
uere per compagno in detto Confolato Scipione fuo Situerò, folo \er flbtfarcia 
inuidia , & penneffe contro alle leggi & al cojiume della patria , che Cefare benché 
affente potcjfe acjimandare il Confolato . Qucsla paura di Tompcro poi che beb- 
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fce diuifi i Cittadini , fu quella > dallaquale mcquono quelle ultime guerre eiuili che 
conducono Bgma , doppo la perduta libertà , & doppo la ucci/ione di tanti cittadi- 
ni , in potere de gli imper adori . Hora uolendo parlare degli effetti che fa la pau 
ra negli animi dello uniuerfalc , ne darò duoi efempif de caftgid feguiti nella città no 

Pog.ncl 1 jfr a ^ stettono i nojlri antichi affai tempo ambigui nel rifoluerft quel che douc- 
uanofare nellaguerra che fi uedeuano uenire a doffo di Vapa Gregorio Vndecimo; & 
fe nonfuffe fiata la paura più che mediocre del perderfì la libertà , auuicinandoft lo- 
ro il pericolo, & le forre del Vapa , harebbono forfè tardato ancor più à rifoluerfc- 
ne , ma offerendofeli quefia paura come cofa terribile & ftauentofa > fece che poflo 
da parte il penfiero di qual fi uoglia pericolo , & coft il rifpetto delia Religione > fi 
meffono ancor che tardi à fojìenere animofamente la guerra: Et da quefia loro lun- 
ghetta nel rifoluerft y ne nacque che portarono grandi/fimi perìcoli , &fe nonfuf- 
fe fopragiunta la morte del Vapa , farebbe fiata facil cofa che la Città nofira fuffe ut 
nuta per for^a d'arme nelle fue mani : Conciofia che ella in quel tempo fi trouaua 
molto afflitta , efaufla di danari , & di genti , & di qual fi uoglia preparamento prò 
prio y 0 di amici da poterfi difendere ; llqual pericolo nacque folamente perche ia 1 5 
paura dello uniuerfale y non fu da principio di tantafor^ao ualore che ella lo faceffe 
rifoluere con prefiez\a . Si come già altra uolta ella haucua fatto , in quel tem 

Lio.nel 6 P° c ^ e P er l e f ue àif cor àie fi trouaua ingouerno del Duca di ditene , // regimcnto 
del quale infra tutti gli altri non fu mai ne il più inhumano ne il più perniyojo, 
Conciofia che egli tolfe tutta la auttorità à Cittadini , annichilò tutti i loro honori , 20 
pofegraueqre nuoue & intollerabili , disarmò i popoli s deputò foreflieri a rifeuote 
re&a tenere i danari del pub lieo , fece molte fortificazioni , & cacciati i Vrioridi 
palalo ui andò egli ad habitare , feruendofi delle entrate publiche à tutti i fuoi co- 
modi y & infanguinandofi bruttamente della nobiltà , & oltre alli predetti darmi ui 
tuperò obbrobrio} "amente il tutto, ordinando che ^ire^o y Vifloiay & Volterra* 1 5 
non riconofcejfcro più [auttorità della Città di Firenrpy ma lui foto per capo & per 
Trincipe . Queflefi fatte eftorftoni & crudeltà del Duca feciono che la Cit- 
tà doppo qualche tempo prefepreflarifolutione , & quafi dadifperata; percioche 
non poffendopiu fopportare la infolentiadel Duca, & de fuoi y non hauendo rifpetto 
alcuno ne alli ottocento caualli che gli teneua in Firenze per fua guardia,ne alle armi 3° 
òfor^c che tutte erano in poter fuo , non guardando al foprajiante pericolo , an^ 
per leuarft dalle fpalle il prefente danno , & per paura del peggio, uedendo effere 
foflenuio Antonio ^fdimari & chiamati in Vaialo trecento Cittadini de più prin- 
cipali ,fotto protefio che il Duca fi uoleffe configliare con loro di una congiura feoper 
tafegli contro : ma in uerità con animo di fargli tutti mal capitare , fi leuò fubito 
tutta a romore , & unitamente prefe le armi afiediò il Duca in Valay^o ne per mol- 
te dimoflra^oni che egli faceffe di uoler e cedere , Raccordar fi conia uoglia dello 
uniuerfale y non hebbe però mai appicco alcuno da loro ; per ciò che ragunatofi la 
Città publicamente in S.\e parata à configlio , & fauorita & aiutata da mifer 
gelo ^Acciaiuoli Vefcouo di Fircnrj homo prudentiffimo, & di molta auttorità , non 
reftò mai infino à tanto 3 che non conflrinfe il Duca à deporre ogni auttorità ; & a 
fuggirfi con paura della uita, oltre alla morte di alcuni de fuoi > da Firenre.' 
Quefia deliberationefu prefa prefta dalla Città à ma forcata da difpcrata,Jolo per li- 
berarli 
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herarp dal preferite danno che riceucuanoi Cittadini, & dalla patirà del peggio. 
Conctojta che il Duca & ifnoi miniflri andauano continoti amente penfando & cer- 
cando nuottc occaftoni di diflruggere mediante le impofitori i popoli , & mediante i 
ceppi & le caue^e la nobiltà ; ^llaquale deliberatone furon trouate di poi tre 
c ongture m Firenze contro al Duca , che l'uria non fapcua dell'altra , oltre alla mala 
dijpofìyone di tutti gli altri . La paura adunque conucrtita in di foratone , 
fece i noflri cittadini in quel tempo audaci , & meritamente furono aiutati dalla for 
tutta y in liberarli da fi grane giogo . Coft fatti e fimili accidenti intcrucn»ono 
ti più delle uolte nelle Città libere . Egliè ben uer 0 che alcuna uolta quando elle 
hanno perduta la libertà & la auttorità /prò y elle per paura non fanno pigliare gli 
ejpedientiy nei partitiche fe le offerifeono buoni &ftcuri , come interuenne à Me- 
galopoli ani > iqualipoiche la Città loro fu prefa da Cleomene , & che effi con le 
mogli & con i figliuoli fe ne erano andati à Mcffina fen^a che Cleomene haueffe per- 
mejfo che fufje fatto loro nocumento alcuno y non feppono accettare la liberalità che 
1 J Cleomene fpinto dal deftderio della gloria, & dalle parole di Lifandrida & di Tea- 
ride offerj e loro; Era fiato fatto prigione nella prefa della terra dafoldati di Cleo- 
mene 9 Lifandrida & ancora Tearide nobilitimi cittadini > & menati prigioni inan 
\i à Cleomene , Onde Lifandrida fttbito che uedde Cleomene ine ominciò di lontano 
con alta uocc à dire . 0 Cleomene ei ti fi offcrifcehoggi occaftone di fare il più 
70 bel tratto cì>c habia mai fatto qual fi noglia I\e de Lacedenionij . Cioè , re/litui 
re una città tanto nobile quanto è quefiaà fuoi Cittadini , & riempierla di quegli 
huomini & babitatori , quali fenica dubbio ti doneranno cffcrcjèmpre compagni 9 
& fedeli^ ricono fccnio effi di rihauer e date folo la patria loro ; laquale damper fe 
fleffihancuano perduta , & acqui Alerai effendo chiamato confcruatorc di qucjìo po- 
2 5 polo una fama immortale. Stette Cleomene alquanto fofpefo con lo animo , & piu.ncl 
di pot rifolutofi che in lui poteri più il deftderio della gloria , che quello della utilità , Cleo. 
mandò fubico Lifandrida & Tearide con un fuo trombetto à Mefjìna a fare intende- 
re à quei di Megalopoli che tornaffero liberamente nella città loro : Concicfia che 
egli la reflituiua loro libera y folo con quefia condÌ7 K ionc che fi difeoflaffero dalla lega 
3° che balenano congli .Achei , <& fi uniffero con i Lacedemonij , Ma 1 Megalopoli- 
tani impauriti dalle parole & dalle perfuafioni di Filopemene non accettorono la li- 
beralità 'jf ertali , concicfia che coflui metteffe loro fofpctto dicendo che .Cleomene 
non mandaua ad offerir que fio perche egli lo uolcffc ofjcruarc loro, an\iper ridar- 
gli tutti in Megalopoli y & quiui fargli tutti in un tempo prigioni ; laquale dchbe- 
35 ragione fondata fu la paura, non corri fpofe in nero alla bontì&alla clementiadi 
Cleomene , onde egli per tal conto adiratofi, diede quella città in preda a fuoifolda- 
ti . In queflo modo potendo i Megalopolitani poi che baitcuono perduta la città 
loro, ribatterla liberamente , impauriti, non folo non la accettarono , ausila con- 
duffono à diuentarc preda & rapina de loro inimici . La paura adunque priua 
di bum configlio &di falutcuoli deliberazioni alcuna uolta quelle città che hanno 
perduta la libertà & la auttorità loro . Si che è ben nero che ella 0 il timore non 
riceue conftglio fi come habbiamo dimoflro : llche non folamcnteft uedeper lo e [em- 
pio paffato , ma per queflo ancora che adurremo di nuouo . Quando il Signor fyt 
berto Sanfeuerino Generale de Vcni^ianifu rotto in fu lo ridice al ponte à Cagliano, 
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conftderando Andrea Burgio che i Soldati fi erano meffi per detto ponte bruttamente 
in fuga,& giudicando che il tagliare detto pùntegli poteffe raffrenare, lo fece fitti 
to tagliar^ ma glicni rtufcì il contrario, per cioche priui t faldati di ogni fperan^a di 
[campo ò di ritirata t la maggior parte di loro fi mejfono armati a paffar il fiume a 
guazzo : ncllaquale f affata parte da nemici , parte annegati dalle acque ue ne mori- 
rono da mille o più; &fiueddeche quel configlio del tagliare il ponte , nato dalla 
paura, non hebbe luogo alcuno, ne giouò ammani à potere raffrenare la fuga o a 
far rifare tefta àgli impauriti faldati. 

J^on mi pare anco da tacere in queflo luogo che la paura di un male maggiore li- 
bera alcuna uolta altrui della cura & del penfiero del minore . Conciofia che le cofe 
che ci apparffeano più terribili ci fanno in un fubito fdimenticare le manco terribili, 
tfr pofpofla la cura di quefle fi attende a quelle . Archidamo Ke di Sparta in quel 
graue danno che S parta . iceuè à tempo fuo mediante lo (pauenteuole Tremuoto che 
lifoprauenne , per ilquale non ui rimafano in piede altro che cinque cafe , uedendo 
che il popolo sbigottitvfi haueua pofio da parte ogni penfiero & cura di attendere al 15 
le cofe publiche , cjr che ciafeuno era intento & uolto alla cura & à ripari de dan- 
ni particolari , proueddè ( faprauenendo un pericolo maggiore ) talché ei lafciaro- 
no flare le cure proprie & priuate , & atte fono alle publiche . Haueuano le Cit 
tà cornicine prefentito il danno & la rouina, &gia concorreuano da molte parti 
per uenire à faccheggiare le rouine della detta Citta , quando egli mandò pubica- 
mente un bando t he tutti gli Spartani fi doueffero mettere in arme , per contraporfi 
a popoli uicini che da per tutto corico reuano per rubare & mettere a fiacco la Cit- 
ta loro; per laqual cofa gli Spartani per paura del pericolo maggiore , lafaiata da 
parte la cura del minore , prefono le armi , per la difefa publica ; La onde i popoli 
concorfi fi tolfono dalla imprefa , & fetida uolere tentare di forare gli Spartani y fe 
ne ritornarono alle t afe loro . E graue & molefla cofa ueramente Li paura , la 
quale commuoue tementi de glihuomini dal luogo , oeffere loro , non le lafciando 
quietare , 0 pofare , muouefi non folamente la mente ma il cuore ancora di colui che 
ha paura,& altcrandofili il cuore non può con la mente quietarli ,per che fopraflando 
gli alcungraue pericolo è di neceffità che la mente fia mfieme con il cuore fubito in mo ?Q 
to ,0 fchifando 0 cercando di fchifare detto pericolo . Egliè ben uero che uno 
huomo graue & di giudizio nondeuehauer paura di ogni cofa , percioche queflo è 
proprio appartenente al timido , doue ilgiudi^iofo debbe falò hauere paura delle co 
fa che gliene danno cagione. 7S(e uo ragionare in queflo luogo della paura t he al 
cimi hanno 0 delle le^gi , 0 delle pene ordinate dalie leggi , perche una fimile paura è z ? 
piutefiodaferuicheda huomini liberi 0 di giudizio ; iqualimn debbono temere di 
neffuna altra cofa più , che del non effere mantenuta la giuftitia & le leggi da chi ne 
ha la auttorità : Tercioche /' huomo libero & di buona mente debbe desiderare cl)e 
la giufiitia fi mantenga, & che fieno gafligati i delinquenti , & premiati i buoni , 
non per neffuna altra cagione più , fa non perche cefi è bene &giufìo . Et quan 40 
do alcuno fi afi iene dal far alcun male per paura della pena ordinata dalle le/gi , & 
non per amor proprio deUa giufiitia , queflo fuo aflenerfi dal male , non è bene affolu 
to y per oche eifiuede , che fa nonni f uffa la pena , eglinorrebbe commetcre detto 
more 0 male : Et fa queflo tale una cofa con le opere contraria in uero alla uolon- 
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ti che egli ha nello animo : Ma r huomo da bene ancor che eipoteffe fave alcun m* 
le , 0 errore fen\a pena , nonio fa perche egli conofce che il farlo è errore , &que- 
fla uolontà del farlo 0 non lo fare , e quella che in uero moflra fuori lo animo del huo 
mo quale egli fia dentro. Et ha quello di male ancora in fe colui che per paura della pe 
' na opera in apparenza benedettegli non/la mai con lo animo quieto, pacifico, tranquil 
lo, ogiocondo : penne egli opera al contrario di quel che gli detta lo animo : doue 
lo huomo da bene operando fecondo il buon animo fuo , non ha mai uoglia di far erro 
ri , cerca fempre giouando ad ogni huomo di effere innocentijjimo , ha per fe & por- 
ge ancora ad altri f acuità di infiniti beni , Sta fempre quieto , lieto , pacifico , & 

10 giocondo, fenici alcuna paura odeglierrori odellepene. Guardiamoci adun- 
que dalla paura & fe pure ci incorre/fimo per qualche accidente di fortuna , ricor- 
diamoci di quello che fi trattò quando difeorremo della fonema dello animo : che con 
quegli ammaeHr amenti potremo in gran parte occorrere a quegli difordini ne quali 
cifpignefji perauentura la fortuita • l^uoc e la paura alcuna uolta à "Principi non 

*5 folo quando ella fott entrane gli animi loro flejjì , ma quando fot t'entra ancora ne 
gli animi de foldati 0 de popoli loro . Otone Imperador e fi andana preparando 
in Pypma per opporfi a Vitellio che di Germania gli ucniua in contro con un numero- 
foefercitOy &hauena ordinato che Vario Crijpo Tribuno cauajfi della armeria cer- ^ ^ 
ta quantità d'arme per armarne la diciafettima compagnia della Colonia di Hollia.Co 

20 fluì nel cauarc qucjle armi di notte meffe tanta paura ne gli animi de Soldati Treto- 
riani , penfando elfi che ciò fi faceffe per armare le famiglie de Senatori , à danno di 
Otone che Jubito incominciarono à mormorare di poi à tumultuare , talché prefele 
anni ama\\arono il Tribuno , & i Centurioni che fi erano oppofli loro mentre che ef 
fi più d'hora in hora incrudeliuano ,fino à tanto che entrati tumultuariamente in Ta 

1 5 la^o con le fpadc ignude in mano , uollono ( minacciando ) uederc fe Otone era uiuo, 
mentre che egli ccnaua infteme con le più nobili donne Romane , &con ì principali 
Senatori . Laqual co fa fu cagione che i buoni uniuerfalmente della città ftflcffe 
ro ilgiorno dipoi , per la paura de foldati ritirati . Et Otone comoffo dalperi - 
colo de Senatori , & de più importanti perfonaggifu cofìretto à fare una Oratione 

30 à foldati per quietare il folleuato tumulto , & poterfi ordinare contro à Vitellio . Q 
Tacque infinitamente à tutta Italia la paura & il timore che fott' entrò nello animo nc ] 1 ^ 
di Lodouico Sforma mentre chegouernaua lo flato di Milano per Gian Galea^o fuo ni 
poteremo che effóndo egli cotmuato per molti anni in lega con il Re Ferdinando & 
con lorcnro de Medici per ficurtà de gli (lati loro,ucnuto a morte Loreto incominciò 

5 J à temere grandemente de modi & delgouerno di Vicro fuo figliuolo , per lagnai co/a 
come attuto , arido mettendo fempre cofe nuoue tnan\i da fcoprire lo animo di Vicro 9 
per chianfi fe fra il Re Ferdinando & lui fuffi intelligenti* alcuna fegrcta , fen^a che 
la participaffeto [eco, mediante laqualecgli poteffe effer poi malesi ato dagli s£ra- 
gonefi con il mcyp de Fiorentini . Et fu tale quefiafUa paura & timore , che 

40 alienato fi 'à poco d poco dal Rc& da Tiero , fu la origine & il fomento di tutti 1 
mali che di poi occorfono in Italia , perche non gli ballando hatterc fatto lega con il 
Tapa & con i Veneziani , per ficurtà fua . Chiamò ancora Carli Ottauo P v e di 
Francia in Italia , onde ne fucceffono le difunioni de Trincipi di Italia , & la rouu 
na di Tiero de Medici , & infiniti altri difordini che di poi feguirono , & con pro- 
ti 1 greffo 
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grejf o di tempò , la rouina ancora del detto Lodouico . Ter ciò che paffato Carlo 
allo acqualo del Hegno diT^apoli ; & mutato lo fiato di Firenze , della C bie fa & r/i 
Siena, riducendogli à fuadiuo\ione : incominciarono & Lodouico & i Penepiani d 
temere de gli flati loro,& principalmente Lodouico . Et però ottenut o che Car 
lo hebbe il l{egno , fece Lodouico lega con il I\e de Romani , & con il He di S pagna , 5 
& con il Tapa à difefa degli fiati loro , tardi pentite fi di bauer chiamatele armi de 
Frange fi in Italia per la troppa paura : Tcrciccbe da quelle fi uennono à chiamare 
poi le armi Spagnucle & le Tedefche , che furono non tanto la rouiua di Lodouico , 
quanto la difiru^icne de Italia , poi che di IS^apoli furono con il tempo leuati i l{e 
di cafa dragona , & di Milano i Duchi di cafa Sfor^efca , che con il prudente confi- * 
gliodi Lorenzo de Medici, baueuono molti & molti anni tenute bilanciate le cofe 
di Italia y mentre fi erano perferuati amici ne loro flati. 

CHE LA INVIDIA E CAGIONE DI MOLTI DANNI 

ET NON E BENE SEMPRE TEMERNE. 1 

DISCORSOVI- 

7^ fra tutte le adonide gli buomini, &maffìmo di coloro 
che fonogloriofì mediante le armi , ò il configlio , & che òper 
luna uia ò per l'altra Sormontano à gradi bonorati & fupremi , 
mi pare chela importantiffimafia il faperfi difendere dalla Inui- 
dia: percioebe ei non è cofi alcuna che pojfa ò più prefloòpiu 
facilmente fargli cadere dalla altey^a nella quale fi ritruouano in 
una bajfe^a tale, che bene Jpejfo non che altro uenghino in cempafiicne a loro inimi 
ci; & a quelli tali è cofa perni^iofijfima particolarmente ilconuerfire con gli Imo 
tninidel Vulgo\ Tcrcioche ferfuadendefi cjfidihaucrc ade/fere ,& in Talamo 
CiT in Tia^a&per tutto , i primi & ipiu riputati , in quello fieffo modo che era- 
no quando maneggiavano ògli eferciti , ò gli fiati, ò le cofe Tublicbe , non hanno * 
cofa alcuna che paia loro più difficile , piuflrana, òpiumalageuoleà fopportare 9 
quanto è la ugualità popolare . La quale non folamente nelle Città libere , ma 
in quelle che fono ancora fot topo fie a Trinci pi, èfiffa & ferma negli animi del Vul 
go , come quello che non ha aL uno altro più principale intento , nel conuerfare fa- 
miliarmente & alla domenica con coloro che poco fu hanno , maneggiando le cofe * 
grandi ò Trionfato pubicamente , ò che diuenuti gloricfi per le armi , fieno flati de 
gni di Trionfai e , che di tirargli a baffo , & di auuilirgli , &torgli la riputazio- 
ne, per non fe gli ueder e innanzi àgli occhi, ne più riputati ne più bonorati di lo- 
ro. Et quello folamente auuiene , per la inuidia the effi hanno degli bonori & 
delle uirtuti de gli hiiomini grandi & Eccellenti, cercando maglignameme conde- 4 
trarre alle uirtù di coloro , di auuilirgli tanto, che nel concetto degli altri, non ap- 
parifekino da più di loro. I quali più fatuamente farei bono y fe lafciata la ma- 
lignità&lainuicliadaparte , cercaffino di fuperarglì mediante lo operare uirtuo- 
famente, & di divenire da piudi loro , percioche dal cercare di operare in quella 

maniera 
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maniera , ne nafeeriano duoi beni , L'uno è che opcrerebbono uirtuofamente , & 
far xeno utili alla Tatria ò al Trineipe loro ,& cercando di auan^argli mediante la 
uirtii , & non mediante la inuidia , riaprirebbe loro più facilmente , lo ofeurare U 
fuma di quei tali , à quali ei portano inuidia? Et L'altro è che quelle lodi che uc- 
5 ramente fi danno à chi pili uirtuofamente opera, diuentcrebbom loro proprie & 
naturali , mediante lo operare loro uirtuojo : doue facendo il contrario, teucre 
lodi restano à coloro che operano uirtuofamente , come fi è detto ; & la malignità) 
& il detrarre & il dir male uiene ad efferc lo abito di chi colmo di inuidia , uuole 
per qnesla uia auuilire & abbacare le belle & uirtuofc arnioni di coloro che opera 
10 no con uirtù , fondatiftin fu la ragione delucro oggetto del bene . 7jf* hanno 
adunque gli huornini riputati & uirtuofi cofa alcuna che piugioui loro , à mantcne 
re & a perferuare la riputazione & grandezza loro, & à fchifarc la inuidia* quan 
to , e loflarfi ritirati &feparati dalla conuer faraone ò dal commercio del Vulgo . 
"Ma non è però tale queflo rimedio , che ancora che ci fia fiato conosciuto da molti 
*5 huomini grandi & digiudÌ7Ào, che eglino habbino ò faputoà potutone loro bifo* 
gni feruirfene , nel guardarli dalla inuidia. Si come non poffettc fchifare un ftmil 
colpo di Fortuna Temiflocle quel Grande , che per le rare qualitative meritò co- pi u-ne | 
gnome di Sauio , hauendo con il Configlio opera & prudentia fua liberata . (con ha Xcmif. 
uere rotto & meffo in fuga Serfe) tutta la Grecia. Tercioche eglifolo fu quel 
20 lo che fece fare agli A tenie fi le cento Galee, &interpetrò folo la rifpofla dello ora- 
colo di ^pollone Delfico, che gli auucrtiua chef difendeffmo con mura di legno. 
La onde e gli me ffe tutti gli Menit fi & molti altri Greci in fu la armata, &ftoppo 
fe uicino a Salamina alla grandiffìma armata di Serfe, il quale haueua mille dugento 
Galee , & dumila nani da Carico , non hauendo Temiflocle più che trecento Galee 
* 5 ragunate di più terre & porti de Greci , & feppc talmente maneggiare quella guer 
ra, che uenuto a Giornata in luogo flutto , doue Serfe non fi po flette ualere di tutti 
ifuoi legni , lo roppe & meffe in fuga , & liberò dal fopraflante grauifjimo perico- 
lo tuttala Grecia. Ma io farei forfè in queflo difior fo troppo lungo fe io uoleffì 
raccontare tutù gli altri benefit che egli fece a tutta Grecia & aditene fua pa- 
30 tria ; per ilchc hauendo folamente racconto il principale &i\ più importante alla 
Grecia, uoglio ancora che oltre alla liberazione della patria , mi bafli raccontare 
lo hauer fatto in Mene i tre porti del Tireo. Et non furono nientedimanco di tan 
to ualore i molti & ftrari & fi importanti benefit, che lo libera/fino da i colpi della 
inuidia, per cioche ei fu mandato , doppo che egli edificò ilTempio di Diana Mi- Emil. P. 
J5 flobulacioè ottimamente configliante,non folo da tuttala Grecia.ma da fuoiCittadi nel* 
ni ancora in efilio. Fu nondimeno tanto huomo da bene ( uenuto doppo molti armi , 
in gran credito del I{e de Terfi , tal che egli godcua i mede fimi honori come effo %e ) 
che effendogli da lui comandato che andaffe con uno numero fo eJercito y che egli li 
haueua preparato à danni della Città di Mene fua patria y conuocattgli amici fuoi, 
40 poi che hebbe fa^rificato a gli Dei , uolle più preflo beuende ilfangue del Toro attof 
ficarfi, che andare contro alla patria fua . T^on poffettc anco Furio Camillo Se 
natore Ramano , doppo lo hauercuintoi Falifci i Capemti,&i Vcvj, & ridotto 
i F alcrt<\ in potere de Rimani , d fender fi dalla inuidia : Vercioche accufato dello 
haucre occupate per fe le foglie de Tofiani , abbandonato nella difej a da far fi , da 
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<, , . gli amici, fi partì di noma; & nello andar fene ; pregò gli Dei che co fi come egli ab- 
delhT 9 bandonaua ^oma innocentemente y & fé ne partiua fen^a colpa , opprejjato fola- 
' ' mente dalla Inuidia del Popolo , operaflero che il popolo baueffe prejto bifogno di 
lui, & fi baueffe a pentire dello bauerlo accufa.o & condannato; llqualprego, 
fucomegiujìo, benignamente efaudito da gli Dei, perciocbe andatojene Camillo > 
adbabitarcad^frdea, non paftò molto tempo che oppreffata Jornada Eremo , & 
affediato perfette mefiti Campidoglio , fe ella non fuffe fiata foccor fa i dalla pietà & 
dalia amor euoleT^a di Camillo , Indubitatamente farebbe fiata disfatta , &roui- 
nata del tutto . Ma partito fi Camillo di ^rdea con più numero di foldati paefam 
ch'egli poffettc, affali lo e fer cito di Brenno , & dalla altra parte mcjjifi inficme ifoU 19 
dati Romani auan^ati alla Trotta che haueuano ad ^illia riceuutada Brenno, fu di 
nuouo da Romani che difendeuano ancora il Campidoglio eletto Camillo per loro 
Dittatore, il quale con loro & con gli altri che haueuafeco , entrato in ^omaricu 
però lo oro che già fi pefaua per confegnare a Brenno , & lo conjlrinfe per fiotta di 
armeà partirfidi Hpma , & lo fuperò con fama fua immortale & con utilità di I\o- 1 5 
ma fua patria incredibile ; La quale /e non queflo foccor fo , era quaft che diflrut- 
ta del tutto , & già in feruicù di Brenno. Ma non fu ballante un fi rileuato be- 
neficio , à liberarlo di nuouo dalla inuidia ; perciocbe egli fu da M.Manlio Capitoli- 
no molto per feguitato , &accufato che andaua dietro alla Tirannide , &neldifen 
derfi hebbe molte difficultà , pure fuperatele finalmente , fu mediante la fua bontà & io 
uirtù ancor che uecchio & infermo , fatto la quinta uolta Tribuno , & uolendo ri 
fiutarlo la fefla uolta , fu forcato ad accettare di nuouo il Tribunato , nel quale 
fuperò i Trenejtini & i Volfcvj , ne pur queflo , ma fatto la quinta uolta Dittato- 
re , fuperò i Celti in fu il Teuerone : ne quefle tante & tali anioni furono ancora 
ballanti à liberarlo dalla inuidia ; Conciofia che il popolo lo iiolle un giorno for^- i S 
re contro alla uoglia del Senato à diporre la dittatura , Il che egli ricusò di fare 
in quel giorno ; & entrato in Senato , operò in maniera che egli riconciliò il popo- 
lo con il Senato , <&fuperata con la bontà fua la inuidia del popolo , ordinò che per 
lo auuenirefieleggeffero duoi Confoli y l'uno de quali fuffe popolare, & l'altro dello 
ordine Senatorio , la quale ufan\a già per molto tempo fi era difmeffa , perciocbe fi 30 
faceuano fei Tribuni defoldati che ammìnifiranano lo offÌ7jo&laauttorità de Con- 
foli. In quello modo la bontà & la uirtù di Camillo , fuperò più uolte non folo 
la inuidia de particolari , ma quella ancora , ( il che non fo dire Jènra marauiglia ) 
dello uniuerfale , ciò è del popolo ; Efempio non f blamente per uirtu raro , ma per 
bontà di queflo huomo rari/jìmo & fìngulare . Hor che diremo noi di quel che $ 5 
interuenne a Fabio Maffimo per conto della inuidia t non operarono tanto gli aucr- 
farij & gli emoli fuoi che effendo dittatore con potcflà affoluta , gli fu dato per com 
pagno , con uguale auttorità fuori di ogni debito , òfolito cofìumeò legge de J^o- 
mani, Minuto fuomaeflro de Caualieri* appunto in quel tempo nel quale egli 
penfaua di punirlo & digaftigarlo , per effere ucnuto alle mani contro à fua uoglia , 40 
& fen\a fua commeffione con ^Annibale. 

T^e Taulo Emilio poflette da quefia pesle della inuidia s di fender fu Ter c io- 
che doppo quella memorabile uittoria ch'egli ottenne contro à Tcrfeo>et doppo lo ha 
uer liberata la Grecia , & entrato nello Epiro fatti in una bora prigioni cento e ucn 

timilia 
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timilia buomini , & faccbeggiatefettanta citta , fu da Sergio Galba calunniato 3 
& per opera fua , quaft interrottogli & denegatogli il Trionfo: Il quale al 
certo non barebbe ottenuto , fe non fujfe fiata la perfuaftonc & la oratone che in 
fuo bene fiy io fece Marco Seruilio , homo Consolare , &appreffo di ciajcuno,di gran 
5 diffima auttorità & credito ; per bauere egli fate molte gran cofe per la patria \m fra 
le quali bauendo uentitre uolte combattuto à corpo a corpo , era flato femprc fupe- 
riore , & baueua ammalato femprc, il nemico ; Cojiui orò tanto uehementemen- 
te, & dimofirò coft efficaci & potenti ragioni i meriti delle anioni di Taulo Emi* 
Ho , & in al^ò tanto le lodi & le uirtù di quel buomo , che egli fece per la uergogna 
10 arroffire tutto il popolo , & prima ebe egli reflajjì di orare fece uincer e ladcliberar 
tione del Trionfo. 

Ei non è dubbio ebe la inuidia non folo nuoce a coloro ebe fono inuidiati , ma bene 
fpefio offufeando & abbattendo la uirtù de gli buomini di gran configlio , ualore, & 
prudenza ; la tiene per qualche tempo nafeofa , & non efercitata , onde i Voterà 
1 5 tati & le I\epubliche ne patiscono . Era Semidio Capitano di M.^intonio nel- Dione. 
/♦j guerra de Varti , & in affentia di ^Antonio baueua tanto bene faputo fimulare di 
temere che T acoro non uemfìe ad affrontarlo per ma della pianura , come per luogo 
più fìcuro & più comedo , fe bene per uiaggio più lungo , auanti che egli baueffi tem 
po di trarre le fue genti dalle flange douefì trouauano per conto della Inuernata , di 
10 moflrando , nel consigliar fene con Canneo grandi ffima paura ,folo perche egli haucf- 
ft ad auuifare Vacoro di quefla fua paura ò timore ; che riunitagli fi come baueua di 
fegnato quefla fua finzione , fu cagione che Tacoro prefa la uia delle pianure , & la 
feiata quella delle Colline ; confumò tanto tempo in condurre il fuo efercito, che Ven 
tidio bebbe agio & comodità di mettere le fue genti in affetto ; & uenuto feco agior 
* 5 nata fu tanta la uirtù fua , chenonfolamentela fuperò & uinfe , ma con infinita 
fua lode lo uccife , diuentando per quefla fua anione non menogloriofo che ricco. 
T^ondimeno fòprauenendo sintomo non folo non ifene moflrò allegro, ma limolato 
dalla inuidia lo pnuò della degnitd & grado nel quale lo tcncua : & non fe neferuen 
do più in alcuna fua imprefa , cercò di abbaffarc & di fot ter are quella uirtù , laqua 
30 le egli barebbe douuta in aliare & aiutare , potendofi promettere che dal detto 
yentidio haueffero ò poteffero nafeere frutti , & honorati & utili , & di maggiore 
importamela non folo per effo M.Antonio , ma per la Città di ì\oma ancora. La 
quale ingratitudine caufata dalla inuidia apparfe tanto maggiore, quanto che il Se 
nato conce ffe per quefla anione di Ventidio , à M.^tntomo & le fuplica\ioni & il 
3 5 Trionfo : Irla bene è itero che la uirtù non può lungamente flare depreffa ò con 
culcata , an^i fempre germoglia &fifn uiua , fi come mteruenne a quella di Venti- 
dio. Tercioche non doppo molto ,mortofi sintomo prima che egli trionfaffe 
di tal Vittoria. il Senato Fumano grato muerfo Vcnttdio, parendogli che 
egli folo fenra M.^fntonio haueffe con la morte di Tacoro , largamente uendicata la 
deflru^ione cjr la rouma di Craffo , uolle che folo trionfale , come anco fole lo haue 
uena faputo umeere . La onde Ventidio ne acquiflògrandiffima lode & fama 9 
laquale apparfe molto maggiore , confidtrata la mutabilità della fortuna ; Con- 
cio fi a aie quello medeftmo Ventidio, cficnàogxa fiato menato prigione nel trionfo di 
-Pompeo S trabone , era que Ilo Jlef] 0 che fumflo poi m Roma trionfare glorkfiffim*- 
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mente de Tarti . Ma quanto la cofa di Ventidio arreca contenterà & d ilettò 
negli animi de & huomim uirtuofi ò , buoni >, che fi rallegrano quando Jcntono o ueg 
gono la uirtu tfere premiata , tanto arreca loro di/piacere ilucdcreo il fcntire che 
la uirtù de & huomim Eccellenti , nonfolo nonfia riconofciuta o premiata, majo- 
prafktta dalla inmdìa , di maniera perfeguitata , che ingiuftiffimamente fi ueghino $ 
per lei rouinati , diflrutti , & finalmente morti quegli huomim che la mettono corag 
9Ìofamente & lodeuolmente in atto : Si come interuenne àClcomene Re di S par- 
ta y ti quale trouandofi mediante le uirtù fue ingrandiamo credito apprefìo di Tolo 
meo Re di Egitto : & per tal conto molto odiato & inuidiato, dalia maggior parte 
de Baroni di quella Corte , & particularmente da Sofiuio huomo infame, per che j0 
j haueua in duerno le concubine di Tolomeo. Coftui per torre la riputazione à 

nC Cleomene & rouinarlo del tutto , operò che IS&agora feriueffe una lettera a Tolo- 
meo , & come fuo affezionato lo auuertiffe che haueffe cura di nonfi fidare di eleo- 
mene, perche egli haueua prefentitoche egli difegnau*$ preoccupare iTs{auilij& 
lo esercito diTolomeo + & con effi impadronirfi di Cirene * • . - Mediante la quale j l 
finzione , Tolomeo infofpettito fece incarcerare Cleomene donde hauendoegli trq- 
uato modo di liberar fi y nontrouò già compagni che fujjino ballanti àfeguitarlo , 
mentre che feorrendo egli per la terra andaua chiamando & e fonando il popolo alla 
libertà, & a uolerfi liberare dalla feruitu di Tolomeo. La onde fi rifoluè per 
non morire per mano della giusìi\ia , chiamati d fe i fuoi compagni , che Tanteo ^ o 
uno di effi , come più di tutti gli altri animo fo. <& robuHo , ammai^affe primiera- 
mente tutti i compagni , & finalmente lui proprio & fi tteffaper non ucnire uiuiin 
potere de nimici, efempio certamente rarijfimo : & degno di compaffic7ie,attefo che 
foto mediante la inuidia , & una calunnia datagli da Sofiuio huomo di mala uita, 
Cleomene per molte fue armoni & uirtuti huomo fingulariffimo ,fi haueffe fi mifera - 

nel mente a far torre la uita. TSIeuo tacere in qncsìo luogo quelche interuenne à 2 > 
Sertorio huomo non meno dotato dalla natura di molta grande^a di animo , che di 
rariffime &fingulari uirtuti , fi nel maneggiare in pace igouemi de popoli & del- 
le Citt adi , come nel reggere gli efferati nelle guerre . . Trouauafi Sertorio nella 
jberia , & haueua acquifìataft tale & fi fatta auttorità , ir riputazione nel modo 
ielgoucrno ,\che infinite Città & Trouincie gli rende uano uolontaria obbidien^ia , ^° 
imitate folamente della naturale & uirtuofa modeflia dello animo fuo nel dominare, 
& dalla rara & diuina fetenzia che egli haueua delle cofe militari. Imperoche 
egli haueua fuperate & uinte non folamente molte nationi & genti eflerne & bar- 
bare , ma molti Capitani del Senato & popolo Romano. Conciofia che trouan - 
Jlofi egli e fiere Efule, haueua preffo àMallariafuper atoCotva , &in ibcriamcffo ^ 
Fidia pretore in fuga , & amarratogli due milia cittadini Romani , rotto Dominio 
Troconfolo , Spento Toranio , con tutto il fuo efercito fittoli mandato incontro 
ila Metello, & conflretto ancora effo Metello , nella età fua huomo prefiantiffimo , 
iti tanta neceffità che Lucio Colilo di IS^ar bona fu forcato àfoccorerlo , & il Senato 
& popolo Romano fu neceffitato a (pignere fuor di Roma il Gran Tompco , acciò an- 4° 
Aaffi ad opporfi alla uirtù & alla grande^a di Sertorio . Di cui ne le grandi ti- 
rare qualitadi, ne lagrande^a dello animo , ne le infinite uirtuti , ne la acqui ftataft 
• & in pace & in guerra riputatone & beneuolen\ia furono bafìanti a difenderlo 

dalla 
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fiSft • S^ft^?^ " wo ^^hiamieìehee^lihauefr^ 

Tnl£ Sertorio, di familiariffZ & dome/lieo 

compaio lidiuenne J 

< - ncl j a quaUiucommcio a (papere ragionamenti m fra gli amici, con i anali Z U 
tnligaua a non uolere più Apportare il Dominio & Lo Imperio di Sertorio ;fece che 
alcuni di loro , non alla [coperta , ma fegr et amente , perche temeuano di quella tran 
de^a , gli diuemiono mortai '# inimici; & cominciarono fenm che egli lo /apc/Ii) nel 
maneggiare ipopoli, ad aggrauargli con intollerabili efa^oni , mofir andò che lo 

fuCCUaH0 di T C(r T dl S fW£ \ & ° ltreà a . HcHo à p™*" fe»eriJJ.mamcnte, 
vi maniera che molte cittadifegli ribellarono;& finalmente hauendo Ter penna rbia 
filato uno de Capitani di Sei torio detto Manlio & introdottolo nella congiura effen- 
do il prefato Manlio innamorato di ungiouanetto , & battendoli comunicata la con 
gmra & portatolo a lafciare da parte tutti gli altri che lo a:nauauo, & ad accofiar 
»S floamente a lui , che m breue era per doitere uemre in grado eleuato , & da poter 
gligrandementegiouare , il detto Clonane palesò la co fa ad ^uftdio uno de congiura 
ti , // anale marauigliatofube la congiura fnffifco^ erta , a che Manlio fuffidc con 
giurati, &la andajji c ufi j ^toccamente palefando ifene andò fubao a Ver penna \ & 
anneratolo del pericolo del pale far fi ietta congiura, fi ri folucron che bifogmua ami 
cipare. Veni che fingono che ueniffe nuoua à Sertorio di unagrandi/fima uitto 
ria ^tenuta de uno defuoi Capitani , accioche , raliegrandofi egli come in ftmili nuo 
ucerafoluo di fare, haueffi come poi fece ad inuitare Terpenna& %lt altri princt 
pah a cena. Et perche Sertorio ufaua prima fa^rificare à ^li Dei, & di poi ce 
lebrare il Contato , & non uoleua che in cffofidiceffc òfaceffe co fa alcuna ne licen- 
zi t loja ne manco che honelia, & particolarmente non uoleua ui nafeeffero conte fe ,i 
c ongiurati con Ter penna fec tono le uiHa di e/fere ubriachi , & liccnttofamente face 
nano cr dicenano molte cofe mconuenienti & brutte , le quali non pojjcndo Serto-, 
rio comportare ite fentire, fi appoggiò bocconi mfulatauola , & in quello infante, 
nata una conte fa ordinata dacongturati , Terpcnnagittò una ta^ad uino nelmezo 
3? delia fianca, fegno dato a* congiurati , onde fubitò fu da loro a/jàlito Sertorio , & 
infdicijstniamenteticlnie^ode fuoipiu da loro ammarerà*, 

to , non per neffuna altra cagione che per la inuidia portatagli da Ter penna , il 
le ardeua di defidcrio di preoccupargli quello Imperio nel quale egli lo uedeua Sor* 
montato . Hora perche infiniti farebbono gli efempij de danni che hanno riceuti 
H ti i particolari per conto della mmdtafe noi gli uolcffimo e/ambiare tritamente, à 
met ergli tutti à campo , lattandogli da parte , diremo che quefla medcftma ancora, 
c molte uolte cagione de danni & delle rotane non pure de particolari , ma degli uni 
uerfali : Onde molte Città , & ^cpubltchc fono andate , fotto fopra& quafi roui 
nate del tutto : Teriioche dal danno che rtecuano i particolari nafeono tal uolta 
40 i danni uninerfali ; concio fta che lo uniucrfale bene Jpcjfo ha ccmpafùonc delle l n%inh 
rie fatte à particolari , & maffimo quando fono umuofì. Et fe per atmenturd 
gli animi de Cittadini fi dtuidono , che una parte f'auorifeai uirtuoji difendendo 
le ingiurie, & Vali ra per la inuidia opprima la uirtù.non è dubbio che diui/a la città 
in parti, incorre in pericoli man ijejtiffìm ideila rouma fua^Et che quello fta nero». 

E ne 
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ne addurrò uno efempio del cafoauenuto nella 

Mario . Eaueua Mario per fio Quefiore Siila, &lo mando con ^oU^^ 

ftemeconBocco^e de^tmidij, insella pericolosa fanone 

\ugurta , & lo fintò al Confilo "per lavale anione fina da Sf . 

rifò che li f ufi deliberato il trionfo ; La onde acce fi fi Siila del defidmodelb 5 
gloria , conoscendo che Mario trionfaua mediante le cofi che eghhaueua fatte per 
lui, & chelefatiche&ifidoricranoftatiifioi; & Ufmna&Uglma^adt^ 
rio; uennein tanta inuidia contro di Mario che fu co fi incredibile; Et fi bene 
come panetto fila andaua comportando , non era però che non haueffe fempreftffi 
nelloanimo, quejlo /limolo , il quale continonament e lo moletìaua , inmanierache 10 
pertalconto haueua fatto intagliare in un fio anello, il Imbocco quando gli daua 
nelle mani lugurta, & fi fi efioche lo riceueua . Et ancora che Mario nel fe- 
condo & nel ter^o Confolato fiferuiffi continouamcntc in tutte lefue co fi più mpor 
tanti di Silla,& che Siila facejfe per luijimolato dal proprio honore molte cofeloda 
bili & elegie , come fu il far prigione. Copillo Capitano de Tettofagi ; & tira 1 5 
re iMarfinatione popolati fima, alla amicizia del Topolo Romano; crefiendo non 
dimeno con il tempo la faìna & la riputatone fua, ucnnea manifefla rottura con 
Mario , onde in fiayo di tempo , multiplicata la inuidia , & una parte de cìttadu 
ni Bimani accoftandofi a Siila 3 & C altra a Mario , fi diuife tutta la Città , &fi ued 
de manifefiiffimamente , che da quefla piccola fcintilla di fuoco , fi ac cefi quella qua 20 

fi infinita fiamma, che non fu poi cofi facile afiegnerfi: Tetciocke uenutiallaforyz 
delle armi ciuili , furono morti & tagliati a pCT^i tanti & tanti Cittadini , & tanti 
ne furono confinati & banditi , che uer amente fi può dire , che da qucfto ueleno del- 
la inuidia furgc ffe & haueffe origine , la compafioneuole calamità della Città diBfr> ^ 
ma , ejfendofi in non molto tempo fiarfo tanto/angue de cittadini Romani, & me fi 2 5 
fi in atto tante & fi inaudite crudeltadi 3 che noi poffiamo credere ,& tenere per certo 
che nata quefla inuidia infra colloro , nafieffc la pefle & la rouina & la mi feria del 
popolo Romano . E adunque officio de gli huomini prudenti & di gran configtitì, 
riparar per quanto poffono che i uirtuoft & i buoni non fieno oppr efiati dalla inui- 
dia, ir operare per quanto è loro permeffo che nelle Città loro fi fienghino , fian 
nullino , & fi eftirpino le inuidie . llche ben conobbe Euripide il quale effendo 
prudentifiìmo , & conofcendo onde ueniuano le cagioni delle fidi\ioni & difcordie ci 
uili, uoleua che fi toglie ffe uia della Città fua, il combattimento &la emulatone 
dello honore , quafi come che fu ffe co fa pernialo fa , per le J{epublichc ; Et che da 
quella firge fino le cagioni di tutti mali . Tiacemi nondimeno la oppinione di Tlu- ^ j 
meo giudi\iofiJJìmo firittore , ilquale nella comparatone che egli fa infra l^cia & 
M. Craffi ; parendogli che cofi come TS^cia era da efìer lodato > nel maneggiar la Kg 
publica; .Ancor che nonfufie di molto perfiicace 0 fittile ingegno , per non haucr 
fatto mai cofi alcuna inginfiamente 0 uiolentemcnte , aniri in tutte le fue arcio- 
ne fi era portato modefiiffimamente cofi ancora li parue che ei fu fi da efjcrebiafi- 4<* 
mato , mediante il fio poco animo : Tercioche temendo egli della inuidia , lafiiò 
quafi rouinare la fua patria-, permettendo che Cleone audaciffimo , infame , & 
perniciofi Cittadino, ottenejfe per maneggiare la guerra nnagrandifsima auto- 
rità & grado ,.che in nero più giuflamente fi appartenete a lui. ilquale non 

doueua 
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àoueua certamente hauere tanto paura della inuidia , che nelle co/e grandi & 
importanti alla fua patria , fi afleneffe dal maneggio & dal gouerno della Repu- 
Mica . Conciofia che à lui fi ajpettaua più preflo fott entrare con vran- 

5 <lewz di animo , & con uera uirtii, non guardando a pericoli , a qual fi uo- 
glia necefsita della fua patria, cornei cofa ecceUentifiima , & fuperare con le 
opere uirtuofe la muidia che gli foùra flava . Et loda in qttcflo non poco MCraf 
fo , il quale non bebbc paura ne della ficfca gloria di Cejare ; ne della grandifiima ri- 
putatone di Tompeo , la quale, fi haueua nello hauere trionfato tre uolte , acqui 
io 'r*: . mt $f % animo f amcntc ^contra(larcconamcnduoi,nondub^ 

di chiedere il Consolato : Et prepararli alla guerra contro d Vanì > 'Nel ma- 
neggiare la quale fc bene egli ui fece molti errori , & finalmente ui capito con lo 
tfercito male,non e per queflo che con prontifiima grande^ di animo > non cercai 
fi di andare m una impreja , in beneficio della Città fua , <&>d maneggiar una guer 
r*, nella quale fi perfuadeua di hauere ad allargare i confini dello Imperio infino al 
Mare Cafrio , & infimo a quello della india. Et loda grandemente Tewiifiocle , il 
quale uedendo che nella guerra de Ver fi , era flato fatto Capitano Generale uno che 
non era atto, ne bafiant eà maneggiarla , acciochc una tanta imprefa , & di tanta 
importanza , non fi metteff- in mano di un tale à manifeflo pericolo , corrompendolo 
20 t er Ula di ^ ;wr/ ' °P erò chc e £ li da fefctfo rinun^afii i tal grado : Et con que- 
llo cfempio aggraua la deliberatone di Njcia , conciofia che gli pareua, che hauen 
do Njcia altra uolta acconfentito di maneggiare per la fua patria la guerra contro 
àìlinocà Citerà, &àMilefii, eletto di poi contro d Lacedemoni! , ricnfaffi per 
paura della muidia , una imprefa tanto utile & ncceffaria alla Jua patria , & della 
2 q**l* egli era degno , & che era di tanta importanza : Et tanto più lo biafima , 
quanto ch'egli pare che egli fi Jpogliafe delle uefli imperiali come (ue proprie, & met 
teffe nelle mani della pa\^ia & della audacia di Clcone,gli buomini , le armi , i Na- 
uti» , & lafalute della patria . Conciofia che quando altri fi conofee ejfcrc pipe 
fiore , & di uirtù & difapere , non debbe m alcun modo cedere , ne pemettere che 
al gouerno , ò al maneggio delle cofe publiche entrino perfouaggi chc non ne fieno de 
3° gm, ne accori fentire ancora m modo alcuno che nelle cofe importanti ffime , fibab- 
bia à mettere la fomma delle importante publiche in mano di Cittadini che non ne 
fono capaci . Verciochc quando i Cittadini di maggior configlio & bontà , & 
più neceffarvj & utili alla patria loro , hanno paura ò della audacia de Cittadini sfac 
ciati 9 & ambiatoti , otem no della inuidia , o fi jpauentano delle fatiche nelle im- 
35 prefe grandi & difficili, & fi ritirano a dietro , fi apre una larghi ffima flrada alla 
dappocagine , & alla infingardaggine : Dalla quale nafeono infiniti difordini , 
&fe non altro; quegli steffi che erano tenuti prudenti , & degni di qnal fi uoglia 
grado o dignità perdono ogni loro auttoritì , fama , gloria , &honore, &Ucit 
ti in preda de trilli o di quegli che non fono atti , ua a manifefia rouina . 
4° Debbono adunque i buoni &uirtuofì Cittadini non temere co fi per ogni minima co- 
fa della muidia , & in quello tmmitare più tofio Crafio che Ts(icia : Et mctterfi 
mangiagli occhi per loro oggetto lo efempio addotto di Temiftocle . Ne farà 
ancora fuori di propoftto , ricordarfi di Catone , il quale nelle maggiori controuer- 
fie & perturbazioni della città di Roma, non uoloido mancare allo officio di buon Cit 

E a tadino, 
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tadim/chìefeanimofiffmamenteil^ 

ladini che andauano preoccupando la libertà della patria . . Ma chi teme troppo 
della imidia non ripara come taluolta potrebbe alle foprafìantt rvuine della and 
fua , come forfè fi potrebbe dire effere mteruenuto a tempi noflri a piccolo Coppo- . 
ni, uirtuofo& da bene Cittadino, ma troppo ri ff cttofo , & paurofo della inmdia , > 

7 perciochetrouandofl egli Gonfaloniere, & compendo che la Citta no/ira portaua 
grandiflimo pericolo delle armi di Tapa Clemente Settimo & di Carlo d^uflria Im- 
pcrator Romano y prefe daloro giuramene contro a quei Cittadini, i quali fotto 
fpe^ie digouerno popolare haneuano , preoccupando la libertà, in mano ilgouerno j 
di quella; &ffintifolamentedallarabbialoro,&nonda^eloalcunodilibertà,fr 10 
peuano far girare te cofe in maniera , che non fi f acena ne più quà ne più là , checffì 
Heflìuolejfero , andando più toflo dietro ad una loro opinata ambizione , che ad uti 
lità alcuna della patria , 0 della libertà di quella , La qual cofa conofeiuta co- 
me fi è detto da lyjccolò , giudicando che il bene & la utilità della fua patria fu fé , 
il difendere dalla inuidia quegli che erano flati honorati da cafa Medici , & comuni- I J 
care con i principali di loro , cofi i magi/irati come i configli publichi , non altrimen 
ti che eifaceua co ngli altri Cittadini , & di non efacerbare lo animo del Tapa , nel 
le cofe che non erano di momento alla B^publica , an\i di uenire feco & con lo Im- 
peradore à qualche compo fifone , mediamela quale , il Tapa non fuffi tenuto con 

e j tutti ifnoi, & con infinito numero di Cittadini fuori , egli come Tiranno, & gli 20 
altri come Cittadini pemir^ofi; & che la Città fi mantenere con qualche forma il 
titolo & Hfegno della libertà , fe bene più & più mefi andò trattenendo la cofa , & 
cercò di addolcire gli animi di alcuni Cittadini , più efferati , hebbe nondimeno tan- 
to timore di non incorrere nella inuidia de Cittadini, & tanto freddamente operò 
in quel fuo fomm> magi/Irato , che fopr affitto dalla audacia di alcuni di loro, non z$ 
pojfette mettere ad effetto la fua intensione & proponimento : & perdutoli di ani- 
mo nello cffergli cadutala lettera , mediante laquale , uoleua attaccare pratica di 
accordo con il Tapa , non pojfette finalmente giouare come harebbe uoluto alla fua 
patria > ne riparare , che priuato egli del magi/Irato , ella non ueniffe nelle mani & 
ìielgouemo di quei Cittadini , i quali non hauendo rifletto alcuno ne al Tapa ne al- 30 
lo Imperadore , la conduffonoà termine , mediante il mal gouerno loro , che in ca- 
po allo affedio di quattordici mefi fu coflretta a rimetter fi in potere & nello arbitrio 
dello Imperadore . Doue felS[jccolò uirtuofo Cittadino & di buona mente , uer 
fo la città fua non haueffe hauuta tanta paura della inuidia, ne tanto rifletto à 
quei Cittadini , che caminando dietro alla intentione loro , ccrcauano più preflodi 3$ 
mantenerli, in quello flato nel quale fi trouauono , con oHinata ambiy^one , che pcn 
fare alla utilità 0 al ben publico , & jifujfe animofamente contrapeflo a molte delibe 
rat ioni , & ragionamenti che cjjì in danno del publico metteuano continouamente a 
€ampo ; harebbe forfè an?j fen\a dubbio fuperat a la inuidia , che gli emoli fuoi 
portauano & agli amici ite Medici , & a feflejfo , & giouando grandemente alla pa 40 
tria y acqmflatafi & appreffo a quelli che allhora uiueuano, & appreffo à pifleri ari 
fora , fama & gloria immortale. Dallo altro canto ei non è dubbio che piccolo 
baueuadifficultàgrandiffima difuperarela inuidia : La quale fi uince 0 con lo cs 
tenere una poteflà affoluta yfèn^a appello : Et con potenzia fuffi^iente a reprime 
4 WÀM ^ >, re 
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te le fave : o uero con la burnitoi , o con la tollerantia : La poteflà affbluta 
nella pot etnia non ne lo 'poteuano afjicurare , perche egli non le hauena , la bumiltà 
in quegli accidenti non baflaua a. reprimere la infolentia di quei Cittadini , che con 
la audacia loro mandauano fottofopra(peruertendenio i debiti ordini) il uero modo 

> del gouer nar fi ; rcflauagli folamcnt eia uia della tolleranza, la quale cgliprcfe; 
ma fu in quejlo fi timido , & fi lungo nel mettere le cofe che egli dcfidcraua ad cffet* 
to y che eifu Jò focato dalla audacia de fuoi emoli o auuerfarij . Conformerà 
adunque ciafcuno à guardar fi quanto eipuò dalla inuidia , &fe pure per qualche ac 
cidente non fé ne potrà difendere , ricordifichc egli è molto megliolo e/fere inuidia- 

10 to, che lo battere inuidia ad altri; perche la inuidia non è altroché uno attriftamen 
to del bene o della gloria d'altri ; & colui che è inuidiato è manifefto che è poffeffore 
di effo bene ; & per il contrario colui che inuidia , ha mancamento di quel bene che 
ei uede nello inuidiato . Tslafce la inuidia dalla fupeibia , percioche non e/fendo 

* 1 àltro la fuperbia che uno sfrenato amore della eccelle tuia propria , ne la inuidia al- 

l 5 tro che uno odio odi/piacere della felicità d 'altri 3 ft uede mani fellamente che fi inui- 
diano le eccellentie che fi ueghono in altri , & che mancano a colui che ha inuidia ; 
per cheamatido ciafcuno la eccellenza Jua propria; o eifi ha inuidia a fuoi uguali che 
fieno eccellenti come lui , che uorebìe in effa eccellentia effere folo , o eift ha inui- 
dia a coloro che fono meno eccellenti , dubitando che ei non crefehino in eccellentia* 

*o irlidiuentino uguali : o ei fi ha inuidia a quegli che fono più eccellenti, defidcran- 
dola eccellentia loro ; & co fi fi uede mani fe ilo , che ei fi inuidia il bene , olaeccel 
lentia <f altri ; percioche ei non è neffuno che porti inuidia o allo ignorante o al ui^io 
fo\ ma ciafcuno al bene & alla ui f tu \ otide ne fegne che non mai attiene che al uno 
fìa inuidiato , che egli non fia o felice o uirtuofo . Et per quejlo douerebbe ogni 

M huomo cercare di acquiflarfi la felicità & la uirtù che uede iti altri , per la uia dello 
operare bene & uirtuojàmcnte , & non per la uia della inuidia dete/iabilc & biafi- 
meuole appreffo de tutt i i buoni fcrittori cofi antichi come moderni. Egli è ben 
uero che non fu mai alcuno cheafpiraffe allagloria, chcfuffeftcuro dalla inuidia, Fa 
bio come fi è detto parue che por t affé inuidia allagloria de Scipione , & però fi oppo 

30 neffe alla guerra della africa , affermando e fiere più opportuno alla l\cpublica Fu- 
mana fcacciare di Italia ^Annibale 3 che tran (por tare la guerra in ^Africa t &fc be- 
ne non è chiaro fe egli fi oppofe a queflo per amore che egli portafje alla patria^ 0 per 
inuidia che egli hauefk a Scipione 9 fi fa nondimeno che tutti coloro che fono [lati il- 
luflriper armi 0 per altro ,fono flati fempre perfeguitati dalla inuidia • Temi- 

1 5 flocle in ditene fu oppreffito da Focione , Lif andrò in L xcedemonia da rigide , 
Annibale in Cartagine da limone , Catone in P^oma da Ce fare , & cofi fi uede e\- 
fere inpoffibile che la gloria fia giamai in alcun luogo fen^a la inuidia. 7\(e gì 1- Sab r 
mai 'inedie più chiaramente quanto la inuidia tiocefjìa uirtuofi che in I{oma , fe bc- folli 
ne fi confidererà quel che interuennea Manlio al quale hauendo fuperatt i Callogrcci 

40 nella Buina, efpugnandone cento milia& ammalandone sfacendone prigivii 
da quaranta milia, & ridotta la ^fia infìno oltre al monte Tauro tutta in flat o 
quieto & pacifico ; la quale infino a quei tempi non fi credeua che fuffe per quietare 
mai ,flando falui 1 detti Gallogreci j & hauendo oltre a queflo jbentu ladroni del-' 
la Tracia , & fatte tante & fi gran cofe per la patria, non poffette nondimeno libe - 

rarft 
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rarfi dalla inuidia ; Conciofia che Lucio Tur pur ione & Emilio legati in quelle irti 
prefe di Manlio , lo accularono , che egli haueffc moffa la guerra contro a Gallogre 
cifen^a commeffionc del Senato , & cercato di perturbare la pace di Antioco y & 
che fc in detta guerra de Callogreci non fuffe flato più aiutato dalla buona fortuna 
della città di noma, che dal fuo temerario confilio y o mala deliberatione harebbe > 
indubitatamente guidate per mala uia le legioni Bimane , metcndoft a combattere 
vi luoghi pericolofi & a difauant aggio . Ma rifpoflo che hebbe Manlio alla ac- 
cufa & pur gatoft dalle calunnie dategli , fece manifeflo à ciafeuno che coloro fi era- 
no mojjì più dalla inuidia che dalla uerità della cofa ; & che lo haueuano accufato 
fai f amente y mo/lrando che la inuidia è cieca , & non fa fare altro che detrarre alla 10 
uirtà y & opprimere gli honori & i premij : Conciofia che Turpurione & Emi- 
lio, come legati di Manlio y doueuano ejfere quegli , fenonfujjìno flati inuidiofi, 
che haueffmo effdtata lodata & fauorita la uirtà di Manlio > hauendo egli con mol- 
ta fua gloria amminiflrate bene quelle imprefe y & ottenute quelle gran Vittorie. 

IS^e mi piace di pretermettere in queflo luogo il più raro & il più notabile efem- l $ 
pio che della inuidia io creda che poffa occorrere , o leggerli dagli huomini , & que- 
flo è quello che interuenne a Scipione ^Africano . llquale effendo accufato da duoi 
Tctilij y fu il giorno affegnatoli alla difefa accompagnato da fi gran concorfo di Citta 
dirti che fu cofa inefiimabile , & arriuato in fui luogo fece cofi bella y cofì piena , co 
(ihonoratay& cofìgloriafaOratione y raccontando tanto altamente (fen^a par- 2Q 
lar mai delle cofe di che era accufato ) le imprefe fatte da lui y che a giudico di tut- 
ti , non fu mai alcun Cittadino ne meglio ne più uer amente lodato di lui . Egli rac- 
contaua con il medefimo ingegno & uigore di animo , con ilquale egli le haucua fat- 
te , tutte le gran cofe & anioni maneggiate & mejfe in atto da lui y & nel ridurle a 
memoria de gli afcoltanti , non era punto faflidiofoo importuno: Conciofta che egli 25 
non le diceua con modi di acquiflar fi gloria y ma con modi da liberarfi dalla accufa . 
Era accufato da Tribuni dello efferfi flato alle flange in Siracufa y del Sacrilegio Tle- 
miniano y della feditone militare , & del fofpetto de danari prefl da Antioco 3 ha- 
uendogli ref > il figliuolo fenica alcun pre^o , & di alcune altre cofe. Etfe bene 
la fama & la gloria di Scipione non filo in I{pma 3 ma in ^fia y in Spagna y in >Afri 30 
ca y in Sicilia , & in tutta la Grecia era tale y che lo rendeua illuflre & chiaro 3 pa- 
rendo che egli foffi flato lui quel foto y che foffe flato il capo & lafalute dello Imperio 
Romano ; & che fitto l'ombra fua , fi foffe ueduta la città di I{oma diuentare larga 
mente Imperatrice di gran parte del mondo, & perciò colmo di gloria immortale, 
non fu però per quello cl/eglifiliberaffe dalla inuidia; Et ancora che tutto quel 5 5 
noficonfimaffi fenica che fi terminaffela fua caufa y non mancarono però i Tribuni 
di affegnargli uno altro giorno, nclquale comparfo Scipione innamj a Tribuni y diffe 
loro che quello era il giorno nelqual eglihauca in beneficio del popolo Romano fupe 
rato inguerra Annibale , & efiugnata Cartagine , Et però gli pareua lafciando le al 
ter caconi da parte, che ci foffe da andar fine in Campidoglio ,a ringraziare gli Dei di 40 
quella uittoria , allaqual cofa e fortaua tutti gli altri , & partitofi fi tirò dietro t ut- 
ta la moltitudine yin maniera che i Tribuni reflarono quiuifili con alcuni loro pochi 
clicntoli & con il banditore . Scipione ufeitofi di Campidoglio fi ne andò a vii at 
tri Tempii, à ringraziare gli Dei della detta uittoria > hauendo dietro tutto il popò 

lo, 
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io , con tale & tanto fuo honorc & gloria che non fu forfè minore che quella che egli 
hebbe quando trionfò di Siface cjr de Cartagineft : ma non per quejto mancarono i 
Tribuni di augnargli uno altro giorno, & egli ajfuefatoft a cofe grandi, <&> di molto 
maggior fortuna che allo e fere citato in giudirio , auanti che uenijfe il giorno detcr- 

5 minato fene andò a L'interno douchaucuaalcumfuepojfeffioni, nelqual luo^oclet- 
tofi e/ìlio uolontario , uijfe quel reflo di uita che gli auan^ò . T^ellaquale fu da 
Sempronio , per altro fuo inimicijfimo , aiutato di maniera,che la accufa pafiò fen- 
Tfi chefe ne determinale ofene parlajfe più cofa alcuna , parendogli che gli auuerfa 
rij di Scipione cioè i duoi Tctilij andajfmo dietro ad acquiflarft fama & credito , con 
il detrarre alla gloria, & alla fama, & alla uir tu di Scipione , più toflo che alla ue 
rità della cofa . K^on fu adunque la tanta bontà , eccellenza , uirtù , faenza 
delle cofe militari , feueritd > giudizio , fama , & gloria immortale di un tanto huo 
moficura dalla inuidia . Laquale dopo morte ancora lo andò perfeguitando : Ter- 
cioche quello che non haueuano potuto fare gli auerfaru&gli emolifuoi contro di 

5 lui y lo feciono contro a Scipione apatico , c/fetido per loro in/liga^ionc condanna- 
to & conficcatigli i beni, um poca quantità de quali gli furono ricomperati da pareri 
ti & dagli amici fuoi , accioche pure gli refìajfe qualche cofa da uiuerc . 

QV ANTO SIA INSTABILE IL VVLGO 

*tè»*m**1H ET LA Pipi. 

A D ISCORSO VII. 




Élla in/labilità & mutazione del uulgo farà facile dimoflrare 
gli efempij delle cofefeguite, cofta tempo de gli antichi come a 
quello de moderni; Tcrcioche ne fono piene le i/lorie , & con 
gli occhi noflri habbiamo molte uolteucduto quanto fpeffo noitjpn 
re le città particolari , ma le prouincie ancora , hanno patito & 

fi fono per tal conto ridotte a mal termine . TS(c è cofa alcuna 

che più facilmente mandi foxjppra le Bgpublichc &gli Stati , quanto è il mutare 
ad ogni cenno o uoglia del uulgo il modo delgoucrno di quegli , quafx , che come pri 
ui di quiete , Fluttuino fempre fen^a ripofarft mai , fi come interuicneal mare quan 
do è in preda di diuerfi uenti : Et parlando delle I\epublichc non pojfo fare che con 
marauiglia & riuerentia grandijjìma non lodi il modo & lo ordine tenuto dalla He- 
* f publicha Veneziana , Laquale già per mille cento quaranta anni o più ha faputo 
talmente regger fi, & mantener fi che ella non fi è mai data in preda al potere a o al* 
lafor^a del ucnto del uulgo o della plebe ; ^in^igouernatafi fecondo gli ordini de 
fuoi Tadri & Senatori , è fiata fempre ferma , conftante , & immobile , fetidi che 
non pure i fuoi particolari , ma ne anco i Trincipi elicmi , per grandijfimi & potcn 
40 tijjimi che pano fiati, habbino hauute for^e, ne animi haflanti à nocerle, 0 à farla muta 
re da quel fuo antico & buon modo di reggerfi& digouemarfi ; Et fi può dire che in 
quejlo genere del gonemarfi ella fola habbia più che tutte le altre conofeiuto , che la 
mutabilità & la inconsìantia e la proprietà delle cofe mortali , caduche & imperfet 
te ; Come fono le cofe de gli huomini , &che conofeiuto quello , habbia uoluto 

per 
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per quanto le è flato lecito affomigliarfe ti più che ella può à Dio . CfWpf che 
Diocome dice sfatile fi gode fempre di un mede/imo piacere , & fi dilet ta di una 
femplicc operazione, & concedendoti che la operazione non pur fi 'dia nelle cofe del 
moto, m un quelle ancora che fono immobili ^ il diletto o il piacere cor^ 
mentenella quiete, ebe nel moto, & [e gli bucmim naturalmente fi dilettano della , % 
mutazione & delle innouaùoni delle cofe; non è perche quesla mutatone o mnoua- 
*ionc\ da a loro più utile , ma accade loro per mancamento & difetto della natura 
fiumana, lavale come imperfetta desiderando fempr e di mutare, nonfi quietarci, t 
come quella che andando cercando del [no oggetto , cioè , del uero bene , ingannati 
dofi nel pk liarc gli ometti del bene , piglia in cambio de ucri per lo più i falli : ^ 
penfandoche il poffedere quel che di giorno in giorno fe le apprefentacome oggetto 
di bene , habbia ad ejfe e la [uà quiete & ilfuo bene ejfere : Ma lanciando da par- 
te horaviai questo ragionamento > uerremo a dimoflrare con gli ejempu quanto fa co 
fa pericolofa il fidar fi del uulgo , addicendone primieramente alcuni occorft nella det 
tanobililfimacittàdircnetuy Laquale fc bene è slata manco molef tata da fimih 
accidenti che qualfi uoglia altra P^cpublica mediante come fi è detto tlfuo buon go- 
uerno , fifa nondimeno che Gio. Tarticipayo altrimenti Baduero e 'fendo flato molti 
& molti anni Doge , & chiamato ultimamente Crfofuo figliuolo per compagno algo 
uerno della T^pubìica : Trouandofi la feconda uolta già infermo , priuo fe fleffo & 
il figliuolo della dignità Dogale , lanciando liberamente in potere de (noi Gentilbuo- ^ 
mini la auttorità di eleggere in cambio fuo chi più a loro par effe . Et ancora che 
eglifapeffe di hauere fatte infieme con il figliuolo molte cofe a beneficio della Bgpu- 
blica fi crede nondimeno che conojeiuta la inftabilità del popolo , fi rifolueffe a fare 
detta rcnuntia per febifarc la inmdia chefiuedcua uenirc addofjo , uolendo liberar fi 
per qucfla uia da pericoli , & lafciare allo uniucrfale il pefo della città & ilgouerno ^ . 
dello flato . KQn feppe già Tietro figliuolo di Candiano Doge pur di Venetia , 5 
uiuerc in pace . Fu coflui da Candiano chiamato in compagnia > algouerno di quel 
la I{epublica & uenne in tanta arrogantia che poco dopo, disvezzando i configli pa- 
terni , insligò alcuni amici fuoia manifefla feditone nella città , talmente che diuifa- 
ft lamolitudine , iuecchi aderiuanoal padre, & igiouanifeguitauano il detto Vie- 
tro 3 in modo che uenne a tale la cofa t che per poco rimafe che pubicamente non fi ue > 
tiiffe & in piarla & nel me7$p della cittàallc armi & al còbattere , fe non che la mol 
titudinegià in procinto dimenare le mani fu pure placata & quietata dalla auttori- 
tà di Candiano . La onde fubito per uolontà dello uniucrfale , fu leuata ogni aut- 
torità che haueua il detto Tietro j & oltra queflo fu bandito del Deminio con deli- 
beratone che ne in ulta ne in morte , fuffe mai ne riuocato ne rimeffo . Ts[cndi- $ f 
meno uenuto Candiano a morte , fu tale la rifolutionc dello uniucrfale , i he non te- 
mendo alcun conto dèlie cofe paffate , lo eleffe fubito per fucceffore nel Dogato al Ta 
dre j & li mandò incontro fino a Bguenna trecento legni che lo rie onda cefi ero a Ve- 
netia , per riceuerlo più honoratamente che poteuono nel Dogato : Et non ofiante 
queflo in progreffo di tempo , o mediante il fuo malgouerno , o mediante la uarietà 4° 
& la infiabilità dello uniucrfale > o forfè peri* una & per l'altra cagione , cadde di 
unoHQ in difgratia della moltitudine , talmente che egli inficine con un fuo piccolo 
gliuohyfu con incredibile difdcgno dello uniuerfale in Talamo infcliciflimamcnte ab- 
bruciato; 
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bruttato ; Ma uenetido allo efempio de gli huomini di buon coniglio addurremo 
quello di Dione eccellenti (fimo & uirtuofiffimo Cittadino Siracusano . Era Die- 
ne graue giudizio fo & libero > dijpiaceuongli le cofe malfatte , ne co/lumi omo- 
difiioi haueua più te fio dello altiero che del rimeffo 0 dello burnite , non molto affabi 
le nel parlare , come quello che non preflaua orecchi agli adulatori , & perciò nella 
conuerfarjone non molto piaceuole 0 graffo* in manierache molti de fuoi più fa- 
miliari & mtrinfechi , biafimauano quefia firn rigidità , come che ella fi contienile* 
non i ajpettajfe al mttere commune & ciuile,ma lodauano nondimeno lafua integriti 
10 &lelu ^ muutlimcdlantcle ^ da loro amato & r merito , ma 

10 ^PpreJJo di Diontfto Siracufano fi trouaua in grandijfma riputazione & credito: 
Et come alatore delle uirtuti , haueua operato cheDionifio manda ffi per Tlatonein 
ditene, acctoche egli im par affi da lui le fc lentie , & per quelle potejfc diuenirc uir 
tuofo : Ma caduto poi in fio [petto di Dioni(io , & da lui mandato in efilio in Italia, 
& dipoi m Grecia portate fcncfecograndiff.me ricche^e &facultà, uiueua non 
) pur da fuoruscito della fua patria , via dagrandiffimo Signore 0 reputato ]{e . Et 
adiratofi finalmente con Dionifto perche egli haueua confiretto ^treta fua moglie & 
forelia di detto Dionifh a torre per marito contro a fua uoglia uno de fittoi familiari 
detto l imccrate , deliberò dicffcrglipalcfe inimico , & di cercare in un mede/imo 
t cupo & di ridurre Siracufia fua patria in libertà ; & di uendtcarfi , & dello efilio , 
20 &delk ingiuria fittali di età fua moglie. Si che mouendogli animefiffima- 
ment c contro la guerra , abbattuto/} che Dionifto fi trouaua in Italia , prefe Siracu- 
Ja , &fe bene non fi impadronì della fonema , & Die info tornando di Italia fu in 
effa da fuoi riceuuto ; Dione nientedimeno fu da Siracufani grattiffimamente ac- 
cettato , forando tutti i Cittadini di hauere mediante la bontà & la uirtù fua , a ri 
2 5 cuperare al certo la già perduta libertà loro. La quale cofa neramente procac- 
ciaua iran^i a tutte le altre Dione : Ter cloche egli haueua di già armati con quel 
le armi c he egli haueua portate feco , i Cittadini , & gli efortaua & gli inuitana al 
la libertà. Et uenutigli imbafeiadori da Dionifto per placarlo , comandò loro 
che e/pone/fero le loro imbafeiate à Siracufani :& fernet rtfi lu\ione alcuna %li ri- 
3° mandò a Dicnifio , facendogli intendere, che non fi affati cafii più con parole , fe 
prima non depeneua la tirannide; & quando et face fi quello , in tutto quello che 
egli fuffe buono , promettcua difanortrlo in le cofehonejìe , & che per la amicitia 
che haueuano hauuta mficme non gli mancherebbe . Lodata da Dionifto quefia 
nfpofla chiefe che gli fufsino mandati alcuni Siracufani con i quali eglipotefle trat- 
35 tare delle conuenyoni & de patti da far fi , drfparfeuna uoceche non per rifletto 
di Dione , ma per fua propria uolontà uoleua deporre la tirannide , & cofi riccuu- 
ti i Siracufani entro la J{occa , gli fece fubito mettere in Carcere : Et la mattina 
feguente à grandi fs ima bora frinfe fuori alcuni de fuotfoldati , i quali mandar on per 
terra , parte del muro che già i S iracufam haueuano fatto per oflacolo in contro alla 
4© Pyocca; & inafi Venatamente affalirono con molta audacia & impeto la Città , em- 
piendola di fpauento & di tumulto ; contro a quali non fu alcuno che fi oppone (fi ,fe 
non 1 /oldati di Dione , mettendoli tutti gli altri in fuga . Et Dione fieffo anco 
ra che uecchio , entrato in me^o del tumulto , mentre che ogni cofa era piena di fu 
vere & di confufwne , fottentrò a grandi fimo pericolo, conciofia che bora ritte- 

F nendo 
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nendo i Cittadini , chefifuggiuano , Bora fingendoli in perfona in contro all'i mimi 
ci j doue più ucdcua il bifogno , faceua proue marauigltofe . Ture crejeendo 
il tumulto non potendo egli per il romore ne intendere altri , ne e/fere intejo , per ri- 
parare con i fatti doue non poteua conia noce , fi ff infc inauri a tutti gli altri m me 
70 de gli inimici, & la doue egli combatteua fi fece una fanguinofa& mortalc^uf- > 
fa y a tale che egli non folo riceuè una ferita di una afta nella mano , an^i nello 
feudo & nella corata hebbe tante ferite & tanti colpi, che a gran pena l 'uno & 
Ultra furono bafìanti a faluargli la uita: any atterato dalle per coffe , fu da fuoi 
portato uia, hauendo però prima comandato loro che ubbidiffmo aTimonide: & 
eglimontatoacauallofcorrendoperSiracufa, riconfermauagli animi de Cittadini io 
&gli riordinami ffigneua ifuoi follati f or eflieri che per ancora non erano entra 
ti nella ^uffa, contro a gli auuerfarij , & rivfrefcando la battaglia di nuoui foccor 
fi in quei lati doue più bifognaua; operò talmente & tanto che ci fece ritirare gli 
auuerfarij , nella Hocca con molta fua fama & lode, & glorio fa uittoria . 
Mediante le quali cofe fatte da lui & da fuoi , iSiracufani cono/tendo di effergli 15 
grandiffimamente obligati , ufarono & uerfo loro & uerfo lui ancora molti fegni di 
gratitudine, donando a loro molte corone , & a Dione particolarmente una di oro 
chiamandolo padre & liberatore della patria , & della libertà loro . Ma poco 
durò il uulgo di Siracuja in quefla opinione & uolontd , pcrcioche Dionifio come a- 
fiuto andò penfando un modo da fare nafeere differenza , & foretto infra il popolo 20 
& Dione ; Si che mandando jLmbafciadori giù nella terra per trattare la pace , or- 
dinò che eiportaffmo molte lettere di donne che erano nella Biocca , a loro parenti ; 
in fiale quali finfe che ue ne fuffi una di Ippar ino figliuolo di Dione, ferina al pa- 
dre . La onde lette publicamente le lettere delle dotine , le quali confortammo 
SlrettiJJìmamente i par etiti alla pace. Ts^eUo effere prefentata a Dione la fua ,i 25 
Siracusani come grati uerfo di lui , non uoleuano che ella fi legge fji publicamente, il 
che ricusò Dione , & uolle che ella fi publicaffe come le altre in concetto di tutti , 
Uaueua Dionifio fcritta quefla lettera fingendo che ella fuffe di mano di lp parino , 
CÌr era tale che ei parcua che il figliuolo lodajfe il Tadre delle cofe che egli haueua 
fatte conprontifjimo animo contro alla tirannide , & per ri/petto della forella >& $o 
del figliuolo & della moglie , adducendo molte ragioni graui , & piene di ramma- 
richi! & di pianti ; & quelche grandemente diff tacque a Dione, lo pregaua che 
fuffe contento nondifiruggere il Pregno , ma che cer caffè diimpadronirfene perfe, 
& auertiffe dinoti uoler e procurare la libertà per i S ir acufani , i quali ricordeuoli 
de danni riceuuti,glidiuenterebbono poco doppo inimici, & gli porterebbono odio 
grandiffimo\ ma che egli uedeffi di entrare nel principato , & procacia)- fi amici 
& partigiani quanto più poteua , & offerirfi loro protettore & difenforc . 
Letta publicamente quefia lettera fi uedde fubitamente quanto fuffi uolubile il uul- 
go Siracufano , perewebe infojpettiti 1 Cittadini , fi rijoluerono di richiamare Era - 
elide, il quale era fuor ufeito , & lo feciono poco doppo generale della armata , 40 
per darlo per emolo a Dione Capitano Generale del tutto , non hauendo rifpetto al 
cuno ne alla bontà, ne allaftncerità , e> integrità dello animo di Dione : 
Si che à ragione potremmo dire infime con Cicerone che ci non è co fa alcuna viu in- 
/labile ne più incerta che il uulgo , pcrcioche non pafiò molto che fi uedde una al- 
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tra nouità & mutazione del popolo Siracufano ; che fu quefla , Incitato Soffìd e 
da odio che ei portaua a Dione , rimprouerando a Siracufani & avertendogli che 
fi fi erane liberati da una uituperofa & M(T4 tirannide , ma che e(ii baucuano ac 
cettato per nuouo Signore uno buomo fobrio & uigilantifiimo : & il giorno dipoi 
5 /correndo ignudo per la Città ferito , diceua che fuggiua dalli infulti de faldati di 
Dione , da quali era flato ajfaltato , & che lo per feguitauano per ammalarlo* 
La onde la plebe credula info/petti di nuouo contro a Dione ; ma feopertoft dipoi che 
Soffide fi era ferito con un rafoio da fe fleffo , & che egli haueua fatto il tutto per 
incaricarne Dione , la plebe fi riconciliò con lui , & condennò Sofiide alla morte . 
10 Quefla tanta mutabilità del uulgo di Siracufa fece ben conofeere che la plebe non 
ha infe ne configlio, ne fcieglimento, ne differeutia delle cofe 0 degli huomini , ne di 
ligentia alcuna nelle risoluzioni , 0 deliberazioni , & che ciò Ita ueroft uedde poco 
doppo perche hauendo Dionifio lafciata tarocca in potere di spollonate fuo figli 
mio y & fuggitofene per mare , & introdotto Ippone a mettere inan^ia Siracufa- 
X S ni, una legge per diu'tdere le poffe pioni ugalmcnte infra il popolo , folo per diftur 
bare i difegni di Dione , & effoido quefla legge fauorita da Eraclide , Dione cadde 
wia altra uoltamdisgratia del popolo i talché furono creati uenticinque Capitani 
che haueffino in mano ilgouerno , infra i quali uno era Eraclide . Cofloro dmen 
tati inimici di Dione , operarono di forte , che egli fu coflrctto a partirfidtSi- 
20 racufa con ifuoifoldati , come quello che cono fceua che gli bifognaua fitndoui 0 mct 
tere le mani nel fangue de fuoi cittadini , 0 infieme con tutti ifuoi cffcrui ammala- 
to . Bjtirofit adunque fcn\a offendere neffnno come giù fio & ptet fo cittadino , 
& dijpiacendogli le rouinc de fuoi Siracufani , comandò loro che fi afleneffero dal per 
feguitarlo , ò dal fare nocumento alcuno afe oa fuoi , moflrando loro che baucuano 
* 5 ancora la ì\occa piena di mimici ; La onde impauriti i Siracufani , fen^a che 
Dione gli perfeguitaffe altrimenti , fi fuggirono chi in qua & chi in là , non hauen- 
do alcuno dietro che gli cacciaffì; pertiche febcrniti dalle loro donne , & come uili 
& dappochi sbeffati , prefe di nuouo le anni , & ufcitifiAi Siracufa (imeffonoa 
pcrfcguitar Dione . Et trouatolo che era intrigato in fu il paffare di una fuma- 
lo r a li chiederò la carica , & li fectono danno nella caualleria ; Ma rimejfe Dione 
le fue genti inordinanja , & uoltata faccia , me (Te in fuga i Siracufani perjèguitaìh- 
doglt mfino alle porte della città . In qucflo modo adunque fi uedde in pocofpa- 
7^0 di tempo da mede fimi Cittadini , Dione effere chiamato liberatore della patria, 
& cacciatore anco come fefuffe flato Dionifw Tiranno . Irla quale instabilità 
55 0 mutazione degli animi del popolo Siracufano fi po flette uederene piujubita , ne 
più inajpcttaia , che quella che fi uedde doppo la uenuta di l^ipfio T^apolitano * 
Era fiato mandato TSfipfio con ia armata da Dionifio a foccorrere coloro che erano an 
cora nella f{occa , 0 fonema di Siracufa , il quale entrato per quella & fcefo nella 
terra , mcjjc a fuoco & a ferro tutto quello che ci poffette della Città ; la onde ucn- 
40 nono li uenticinque Capitani che gouernanano le cofe della guerra , in tanta confu- 
fìone^ mediante il fubitoftaucnto , danno , & rouma della Città , che nel uolere 
opporfia TSJjpfiani mefcolati nella ytffa infra di loro , non potcuano ualerfi ne delle 
armi , ne degli huomini , ne difender fi in maniera alcuna j talmente che uenne la co 
faa tale che fi rifolncr ondi mandare *Ambajciadori a richiamare Dione , ilqualefi 
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trouaua mila Morea , &a pregarlo che ei tornaffia [occorrere & a liberare la pa- 
tria . TSlon mancò pero Dione come Gelofo del bene della patria , di non fi met- 
tere fubito con ifuoi & con molti altri in camino ; in quello mentre ferma/i median - 
te la notte la \uffa , & i trauagli che i Siracufani baueuano con i TSfiffiani y -& le oc 
afoni & gli incendi) , i Capi della fanone , prefafperan^a di poter fi difendere fen 
r^a Dione, pregarono i Cittadini che mandaffìno dinuouo ^imbafeiadori ad efortar 

10 che non ucnijfe più inany . Etfe bene ifuoi Caualieri & i più familiari lo pre 
gauano che egli acccleraffi il maggie, egli nondimeno caminaua lentamente ; & 
gli emoli fuoi dubitando che egli non arriuaffila feguente notte , guardarono le por- 
te della citt ì perche egli non ui cntraffe dentro. Ma la mattina di poi fpinta 1SQ 
pfio fuori della Biocca maggior quantità di Soldati , &gittato per terra il muro che 
i Siracufani haueuon per ofìacolo incontro alla l^occa , feorrendo per la città, ar de- 
tta, guxflauarouinaua il tutto , ammalando chiunque fe li paraua dauanti , fon, 
^a hauere rifletto ne riguardo a putti , o giouani , o uecchi , mafehi of emine , o ad 
altra qualità di uiuenti ; Tercioche di/peratofi Diomfio del tutto , haueua con- 
ceputo nello animo grandi fimo & immortale odio contro a Siracufani , & defulera 
ua poi che egli uedeua ilfuo Pregno & principato andare in rouina di annichilare & 
fpegnere del tutto infieme con quello la Città di Siracufu 

Comparfe finalmente Dione richiamato di nuouo da Eraclidc , & dagli altri , & 
mejfofi con ijuoi in me^p degli inimici , & dentro alle ar denti fime fiamme che da 
per tutto largamente abbruciauano & rouinauano Siracufa , paffando per infiniti 
trauagli > & delle armi & delle muraglie che per le fiamme cadauno , & per i Col 
cinacci legnami & pietre cadute & che contimuamente ardendo rouinauano, [opra 
delle quali & a lui &agli alcrifuoifu fteffo forr y a pajfare , riparò finalmente, & 
npreffe & raffrenò la infolcntia , la audacia , & il furore de ì^ipfiani , ffl la notte 
di poi fece inmaniera accerchiare con ripari di f off & ditrauatè, tarocca, che ue 
nuto il giorno, non foto l^ipfo & ijuoi , ma i Siracufani Jìefs'i fi mar ani giuliano ol 
tre a modo della diligentia , prefte^a, accurate^ , giudizio & ualore di Dio- 
ne, Cadeuano non che altro le lacrime per la allegrerà , dagli occhi non pu- 
re delle donne o de uecchi, ma da quegli ancora degli Emoli & riuali di Dione , & lo 
ficcar emanano & abbraciauano ,. & quafì come Dio lo adorauano , chiamandolo U 
heratore di Siracufa. pure fece folamente Dione i racconti benefit alla 

patria , ma operò tanto & in fi fatta maniera che egli in non molto tempo , meffe 
gli affediatigia nella J{occa in tale &fi fatta necefìità di tutte le cofe opportune, che 

11 figliuolo di Diomfio patteggiò con effo lui di ufeir fi della T^occafolo con cinque ga- 
lee conia madre & con le (or elle per andar fene in Italia dal padre : Et confano a 
Dione la l{occa con tutte le armi , &contuttii preparamenti da guerra ,'ércon 
tutti i prigioni. Le quali cofe prefe da Dio ne furono tutte li beri (imamente da, 
te a Siracufani , & lajciata la fua Città in libertà , fi riduffe a uiuere in ca(a fua pri 
natamente &moderati[ìimamente con ^r et a fua moglie , non ficurando di ricette- 
re delle tante & fi gran co/e fatte da lui in benefico della patria , altro frutto da fuoi 
cittadini, che ejferne ringraziato da gli amici, & il potere u far e qualche liberali 
ta, uerfoi compagni con difiribuirea foldatì& a fuoifamilu^ qualche uifirioo 
dritta ne la atti* come perfegno di gratitudine ± & potendo farfi padìone 
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del tutti non uolle ,an^i piperò di gran lunga con la grandetti dello anmofuù , la 
grande^a delle fac uh adi & delle ricche^e , in maniera che non folo era. riputato 
& riuento in Siracufa cr per tutta la Siciìia,ma in Cartagine & in tutta la Grecia 
fi bauea acqui/lato uri nome e*r una fama incredibile; percioebe egli fi era ridotto ,& 

5 quanto al uejlire,& quanto al muere, a tanta modeflia , &a tanta parftmonia , che 
non pareua che eifu(fiaueigo o nutrito nelle grande^ degli Imperi], ò degli eferci 
tijna infra la mode/ita di qual più fi poffa imaginare Citta moderata . Et non per que 
fio fu bastante o la fua modcjiia , o la uirtù ufata nelle fazioni , o il deporre fi può 
dire il principato , ogli infiniti benefit fatti per tante & tante riprefe alla fua pa- 

10 tria, a fiabilire& a {fermare gli animi dell 'infiabile uulgo che non infofpcttiffero di 
ìiuouo di lui > mediante le per/uafioni di Calippo Ateniefe uno de Juoi più fauoriti et 
familiari Capitani . Coflui effendo ualorofo di animo & di corpo , , ejr effendo 
fiato quello che nello entrare in S iracufa baucua fatte la maggior parte delle fa^jo 
ni importanti , era grandemente riputato , & ancora che egli di baffa condizione 

*5 fu/fi uenuto in grandi/fimo grado ; bebbe i{ondimcno animo, ueggicndo che molti 
degli amici di Dione erano morti, & mancati per la guerra, di tentare difarfi(leuan 
doti dinanzi Dione )capo & Signore della Sicilia, per la qual cofa ordinò per mejtfp 
di alcuni S ir acufani di farfi molti [acclini & amici , & fatto qnefio gli jpmfeuu 
giorno alle c afe di Dione , & t rollatolo ebe uiucuafen^a guardie , non altrimenti 

*° che qual lì uoglia priuato Cittadino , lo fece da loro miferabilifjimamcnte amma^a- 
re\que\la fu la fine di una tanto trauagliat a, integra &qua(ìfanta uitadi Dione ,qne 
fia fu la rimuneratane che egli bebbe dalla infiabilità dello inconflante nolgo,qucfli 
furono i guiderdoni ebe delle fue tante cjr Ci fatte fatiebe , /'udori , pericoli y affan- 
ni trauagli , riccuc dalla plebe una fi rara & eccellente bontà quanto era quel 

* 5 la di Dione : poi ebe in me^o di Siracufa entro alle cafe fue proprie non pure non pof 
fette quietamente uiucre in riputazione de fuoi cittadini , ma in coft fatto accidente 
non bebbe alcuno ebe lo difende/fé , 0 lo fouenijjc. Configlieli adunque eia/cu 
no a non porre /peran^a alcuna nel nulgo , come quello ebe non ba /labilità 0 ferme\ 
TjX 0 rimembran\a de riceuuti bencfÌ7y , an\iftuolta fempre per ogni minimo & fu- 

30 bito accidente , non altrimenti ebe leggieri foglie a ucnti , applicando fempre lo ani 
mo a quelcbe di bora in bora (eli apprefenta inauri come co la utile 0 piace noie, non 
confider andò obauendo ricetto alcuno ne al paffato , ne al futuro: an\i come be~ 
fila irrazionale ua dietro a quella fola apparenza di utilità ebe in ogni inflantc a 
momento di tempo fecondo 1 bi fogni 0 le uoglie fegli apprefenta innanzi a gli occhi A 

35 0 a quale altro fenfo fi uoglia . lo crederei che lo cjcmpio folo addotto di Di: ne, 
fu/ji bafhnte a pervadere qual fi uoglia mediocre ingegno ,anon fi uolerc fidare a> 
modo alcuno del uulgo , non che gli ingegni 0 gli (piriti cleuati , i quali (òglwne c/r 
fere quegb che maneggino le co fc grandi & di importanza :. Ma 10 non uo per 
quello mancare di adiurne alcuni altri , fi come furono quegli di Tublio Va- 

40 ter io, il quale trouatufì c<n il primo Bruto a/cacciare ilarqumij , & di poi nel 
fatto dì arme a fuperar non /blamente i Tarquintj ma con loro 1 Veicnti , tornato/c- 
ne in l{orna , & celebrate le effequie di Bruto, che era morto nella giornata , ordi^ 
nana di murare una fua ca/a (opra il Colle detto le Velie , in luogo alto & rilevato ,. 
quando mfo/petiita la plebe che c^li non anda/ii dietro a uolere preoccupare la liber 
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tà 3 fi sdimenticò preflamente che egli infieme con Bruto, & la prima uolta nel cac 
dare i Tarauin'uj & la feconda nel uenire con loro al fatto d'arme > era flato lui quel 
lo]cbe più che gli altri haueua procurata la libertà della patria , & eflirpando 
fer quanto ei poteuail nome & laauttorità de Tarquinij , introdotto il uiuere 
libero . 

„4ny bora pareua che la detta plebe andafjì mormoreggiando & cercando occafto 
ne contro di lui\ dellaqual cofa accortoli Valerio chiamato il popolo à Conclone , fece 
unagrauilfima oratone , & uolendo liberamente moflrare il buono animo chehaue- 
ua ucrfo la fua patria y fece in un fubito portare tutta la materia che haueua da mu- 
rare il luogo baffo , & murò fotto il detto Colle Velia in luogo depreffo & fottopo- 
fio al monte . La onde la plebe mutatali prettamente di parere , ninfe in un jfubi 
to una legge per laquale non folo lo liberò dal foretto che haueua di lui , ma per co- 
gnome lo chiamò T. Valerio Vublicola , cioè amatore & conferuatore del publico . 
7S(e mi pare da tacere in quello luogo lo efempio di Milciade Capitario Generale degli 
>Ateniefi , ilquale hauendofi in molti fatti tfarme acquijìata grandi ffìma riputato- 
ne & credito y appreffo di tutta la città di ^Atene ; & maffimo nel fatto di arme di 
Maratona , ne [quale egli haueua con dieci milia fanti & mille caualli fuperati gli au 
uerfirij che haueuono cento milia fanti & dieci milia cauaUi , & liberata in quel- 
la fattone non follmente ertene , ma tutta la Grecia da Tcrfi . In maniera che 
il popolo eterne fe per fegno di gratitudine nel fare public amente dipignere quel fat 20 
to d'arme di "Maratona, uifece dipignere i dicci Tribuni , & per il primo Milciade 
che confortaua ifuoifoldati alla giornata , & (i menata a farla ualorofamente , non 
flette molto che fi perde la grafia & il fauore del popolo . Conciofn che man- 
dato di nuouo con fetttanta naniltja muouer e guerra a quelle Ifole che haueuano da 
tofauo re a Ter fi ; & hauendone punite & gafiigate alcune > & ridottole a diuo^io 2 5 
ne dell'i Mcniefi, trouandofi ad hauerc le fue genti intorno alla città nella Ifola di Ta 
ro 3 & battendola affediata , & Hretta , con molte machine da guerra > quafi con 
ferma foranea di hauerla ad e (pugnare ; accadde che non molto lontano > fiapprefe 
il fuoco ad una bofeaglia y & effendo di notte & non fi fapendo la caufa , fi credette- 
ro cofi gli affedianti come gli affediatiy che quello f off e il cenno dello effere arriuata ?o 
una nuoua armata del J\e de Ver fi , che uenijfe a foccorrere la città di Taro . Ter 
ilchegli ajfcdiati fletterò fopra di loro dallo arrenderli , & Milciade , abbruciate le 
machine & gli altri preparamenti che per la ejpugna^ionc di quella città y haueua 
in effere , fe ne tornò con altre tante naui con quante fi era partito di ditene. La 
onde gli ^fteniefi mal contenti che egli fi f offe partito da tale affedio , lo accufarono , * 
dicendo che eife ne era partito , corrotto da danari del l\e de Terfi. Et trouan 
dofi Milciade in quel tempo infermo per alcune ferite r ice unte in quello affedio ; non 
fipoffette da fe fleffo difendere in giudizio . Onde comparfo Diagora fuo fra- 
tello alla dife fa 3 fececonflarcagli stente fi che il fratello non cor rotto da danari , 
ma perfaluare la armata > fi era leuato da tale affedio : Tcrilchc gli stente fi non 4Q 
punirono Milciade di pena capitale y ma di pena pecuniaria condennandolo in cm- 
quanta talenti , cioè in trenta milia feudi che tanto montana la/pefa fatta nella prc 
paragone della imprefa . Et non hauendo e^li il modo a pacare detta pena / fu 
meffo m carcere doue infelici/Jìmamcntcfinì la una fua : si che in qucjto modo una 
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tanta bontà , ricette da fuoi cittadini & dal uulgo un triflo guiderdone ancor che la 
oppenione di alcuni è che la plebe non per qucjìa cagione lo mettejfi in carcere , ma 
per Iettar fclo dinanzi , perche temeuadelualore 3 & della uirtù di quejio huomo, 
dubitando non fi uoleffi tmpadronirc di Mene . Conftdcri adunque ciafeuno la Mh 
5 /labilità del uulgo & della Tlebe 3 laquale infojpcttita 3 non guardane ameriti , ne 
a qualità, ne alle uh 'tu de fuoi cittadini , ayvj bene fpeffo rimunera coningratitudi 
ne i riceuuti beneficu • non fapendo ricompenfare gli oblighi che ella conofee hauere 
alle uirtuti degli huomini grandi 3 & da nego^ij , come quella che ne teme il più del 
le mite troppo più che non bifogna . Hora uolendo io addurre gli efempij de mo- HiflFior. 

10 derni 3 ueggaft quel che intcruenne a Mejfer Georgio Scali nofl.ro cittadino 3 ilq itale nclj. 
hauendofi acquistata grandiffima auttorità & grafia apprejfo dello uniuerfale 3 maf 
fimo nello hauere infteme con Benedetto degli ^Alberti & con Tomafo Strofi for- 
mata la legge contro a grandi in fauore del popolo : TeY laquale fiperfuadeua di 
potere ottenere ciò che egli uolcua in benefico degli amici , fi uedde che haueua pre 

1 5 fo malo ogetto a fidarfì della plebe 3 quando fu poi prefo Gio.di Cambio fuo amicijji- 
mo y per ciochc andato egli con molti armati a trarlo perforai delle carcere , fi pcr- 
dè fub ito la grafia uniuerfale , & poco doppo non aiutato ofoccorfo da per fona fu 
prefo & tagliatali la tefla . T^onpatifcono folamente danno o ucrgogna median 
te la inftabilità del uttlgo o della plebe i particolari cittadini o minijlri delle l\cpubli 

20 che : Ma i Trincipi ancora 3 quando per qualche neceffità loro fi conducono ad ha 
uere a fare ejperien^ia della amoreuole^aoflabilità delio uniuerfale , cofa intiero 
che qual fi uoglia Trhicipe deb b e grandemente attucrtire , & ricordarfì che fe bene 
è utile & buono 3 lo effere amato dal popolo 3 ilche io grandemente lodo 3 egli è non 
dimeno al parer mio non folo co fa da Trinctpe prudente & fauio , ihwn hauemea 

i 5 fare ejpcrienya , ma ncceffaria al certo , a chi fi uuole mantenere ne gli flati s &fla 
bilirgti per i fuoi difeendenti , effere talmente preparato y che oltre allo amore del 
popolo , egli habbia danari , prouiftoni & foldati , da poterfi difendere ancora con 
Ix for^a y & maffimo ne tempi de hoggi , ilche chiaramente fi può uedere per lo e fera 
pio diìjapo dalia Torre Signore già di Milano, il quale fondatoli fu If attor e delpo- Iou. nel 

30 polo, haueua per fcguitati & mal trattati i nobili j perche qttejto fattore della pie* Oto. 
be durò folamente tanto 3 quanto durò la fua buona fortuna , &• le uittoric che egli 
hebbe contro ad Otone Vifconti ^reiuefeouo di Milano 3 contro a gli altri fuoi mi 
mici ; conciofia che mutatafi la fortuna & diuenuto T^apo nella %uffà fatta a Decimo 
in potere di Simone Locarnay& de gli altri Otoniani y &meffom la Gabbia 3 non 

35 poffetteCaffone fuo figliuolo transfer itofi doppo detta cattura in Milano , & fatto 
for-^adifolieuare i parenti & gli amici , &il popolo, al itualc baueua &C£li& 
il padre fatti infiniti benefit , operare però tantoché egli fi ftabiltjjìnel Trinci pato 
an^i non trouando alcuno che lo fauortffì 0 lo aiutaffifu ncceffitato afuggirfi di Mi- 
lano . Et fe bene alcuno poteffe addurre che ciò gli auuenne perche T^apo ha- 
40 ucuaufate molte crudeltà , & molto male goucrnatofi contro a nobili , & che per 
tal conto gl'animi di molti del popolo t ancor che fe ne flauano quieti ys 'erano affai alte 
nati da iuty& da fuoi 3 & 1 he lo uniuerfale come fempre acftderofo di cofe nuoue fi mi 
tò uolentieri al nuouo Trincipe Otone , fi perche ejjcndo flato Signore altra uolta fe 
li avi art cucita quello fiato , fi per la benignità huwamtà & clemenza ufata da lui , 
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& da fuoi, fe li potrebbe facilmente rifondere, che J^apo nello anfore tenie gen- 
ti a Decimo, doueualafciar guardato di forte di Milano, & con tale for\e , che 
Caffone non haueffi ncccjjìtato a ricorrere , & fare efierten^a del fauore del popolo. 

Ma non habbiamo noiuijìo quefio mede fimo effer e accaduto più ficfcan.enteatcm 
pinoflri, nonfoloaTrincipifìmili alSfapo , ma a celerò ancora che hanno hauuta 
degnità Fugale • Imperoche TUuleaffe I{e di TunÌ7j , poi che egli intefe che *Ami 
da fuo figliuolo gli haueua ufurrato il I{egno , in quel mentre che egli era in uiaggio 
per andare a trouare Carlo Quinto imperadore, & rtfolutcfidi tornare a dietro , & 
di rinfignorirfi di Tunisi , fperaua di poterlo fare facilmente , & eon non molta gen 
te , foto con lo aiuto de fuoi lS{umidij , confidandoft grandemente nella follcua^wne 
de fuoi cittadini & terragni di Tunisi • Et rtcorfo a Don Tietro di Tolledo 
Viceré di T^apoli lo ricercò di aiuto , la onde il Viceré oltre a meite prouifwni che 
egli fece per aiutarlo , mandò publicamente un bando , che tutti i banditi del I{egno 
di lSIapoli che uolejfero andare a Tunisi con Muleaffe,& lo aiuta/fero in quella guer 
ra , fi intende ffero effere liberi & potefjero dipoi tornare in Ts[apoli , o nelle terre /o- 
ro fen^a alcuno impedimento di qualfi uoglia forte , & mefjo infieme certo numero 1 ' 
di genti diede loro per capo Ciouan Battijla Lofredi cheandaffe con Tttulcafie a queU 
laimprefa, malo confortò clye non fi mette f]i con fi pocamente fcco apencolo , s'egli 
prima non metteua infieme , fi come haueua preme fio , tanti de fuoi Inumidii che ha 
uejfero poi tutti infieme qualche forma di efercito . ?s[ondimcno confidato fi Mu 
leajfe nel amore de fuoi cittadini , penfando che allo arriuo fuo hauefjero a felìcuarfi 20 
& ad introdurlo dentro come loro I\e naturale, fe re andò feì^a fare altrimenti efer- 
cito di Temidi] , folo con quelle poche genti che haueua ficco il Lofredi, alla uolta 
di Tunisi ; & arriuato agli vliueti , in quel mede fimo luogo dotte già Carlo Quinto 
haueua fatto il fatto d'arme , con Earbarcffa , ui trouò in una imbofeata i 'Numidi], 
iquali non in fauore fuo ma di timida ttifi erano afeofi in agguato , & uenuto con ef 2 5 
fo loro alle mani, efjendo inferiori di numero , ilLoficdi non bruendo atte fo al con 
figlio di Don Tietro, che ben fapeua quanto era co/a per icclefa il cor fidar fi che MH- 
leaffcfaceua nel uulgo , ui fu con molti de fuoi Capitani & con mil e trecento fanti 
Ammalato: Et Mule affé ferito &f re fo con T^aafar & Mdalos , fuci figliuoli , 
a tutti tre iquali ^midafece con ferri ardentiffimi abbruciare le pupille degli cechi, 3° 
prillandogli infelici (/imamente della uifa . Crudeltà ucramente a tempi nejlri 
inaudita , che un figliuolo fcrdcfidcric del regnare , baaeffe a diuenirc & uerfo 1 fra 
teUi , & uerfo il padre fi crudele & fi inhumano . Di cefi enorme federatela , 
&dicofigran danno fu potijfima caufa , il confidar fi che Muleafie fece troppo neìjuo 
popolo, del che fi debbe a ragione riguardare, non uo dire ogni circcnfbetto Trinci- 3*> 
fe , ma tutti coloro che hanno da Dio & dalia tiatura qualche poco d'intelletto 
-gonfio anco uedere chi non biafimafje la inabilità de gli eterne fi , ricercale fi di 
Em Prob. nuti ( che feciono ad Alcibiade loro egregio cittadino . ìlquale infume con TV, 
nel AJab. eia & Lamaco mandato alla impre/a della Sicilia , non fu prima riuuto insella lTo~ 
la, che acculato mitene da gli amierfaruv cmelifuoi, di balere fagrificato pri 



^^^^.ff^/^ Cm , r ° al '°[ iume & kgg i loro , non bau end 0 baiato ar- 
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-—laido bauvtOi 

ti d ' MC f rto n - c r ntre ? he , e l lt fi trtuauainMtne, operarono incera che e 
fu bandito & cenfifeattgh , beni , & non molto doppo rubiamato dajuvi cut adiri , 
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er^i'^^^f r r?7 adÌTÌ,amcn '-^ Sfatto di, wouo Cyrano di 
aZ ■ !"'' emecon Traftbulo & Teravcnc uinfcin cinque domate per terra ila 

viarep,g,,andodugento'deUelorogalee t &conflringendo^,adad,man' J late 

jc^uni con giAteniefi molte città della Grecia pofte nella boi ca dell' ,4 Va , delle 
9*H»»f oc quitto ancora aUune perfora, cerne fu Bhantio , &ar>kbuod, , ,» 
dtljma predai l fuo efereitofe ne tornò gloriofo toltene, nella ruor, , , qva l 

,0 U frt*ntoitc<> m orro del popolo, che fi /pinfe defìderofo divederlo al Tireo iltoZ 
noalafuagalea,cbc einon pareua che Tyieia ne Lamacofnffìno Slati fuoi compagni, 
nette acquate untone , an K i che egli fuffe flato quel folo che le hajtcjfe acquiate 
uerfo d, Infoio drenano vìi occhi tutti gli Atenieft , quaf, dolendofi di l'aucrc ri ' 
tenuti tanti dann,,mentre che egli era fiato f*orur c ito,& rallegrandoci bauerem 
puntato non folo tutto quello <he haueuano perduto, ma molto più , poi che lo ha 
•> ueuono richiamato, & di mouoelettoto per toro-Capitano , fnronvli refi i (mi he 
deliberatigli &■ fattigli motti honori , gouemauafi finalmente il tutto fecon- 
do il cenno & ,1 parere fuo, quando poco doppo fi uedde di nuouo la infiabilità del 
vulgo , perewebe trov.andofi in queflo grado & andato con Treftbolo , & Adiman 
to conia armata nella Afta , & nenutopreffo à Cimene a pomata con vii mimici 
noneJJendofHpcrwrean^piu toflo perdendo uenne in tanta difgratia deluulgo , che 
perfuadendnfi come inorante , che ei non fuffe itiprefa alcuna che Alcibiade non fa 
pc emendo metterla ad eletto , ejegmrla & uscendo ottener ne lauittoria , di- 
cena che egl, non batte,,* mduto vincere , ma per netfi°cntia & per malignità cor 
rotto per denari da gli ar r , , ;o n h.u,ci>a udutop: bare Cmene * Ter li 

*5 qual cofa fi potrebbe dire che la troppa buona oppenione ebehaueua il miro dello 
ingegno Malore & uirtndi Alcibiade, gli uocefje,& per ciò ebeeffendo più temuto 
che amato dubitandogli Ateme f, chefe gliandajjcro di nuouo le cofe profbere egli 
non mfvperbiffe troppo,& mediante le ricche^ nò andaffi dietro a preoccupare la 
liberta di Atene , cercando difarfene tiranno , lo pfiuaron di nuouo benché attente 

30 dello Imperio. - Egra,, cofa certo la inabilità degli anim, de vlihuomini , & da 
quella f urgono c^fe da nonfe lettere non che altro imaginare , come furono quelle 
che attempo del primo Bruto accaddono incorna .perei che battendo Bruto caccia 
toTarqmno& liberatala patria da r>e , come pareua che fuffi il defiderto del popò 
lo fjomam . Cli AquiHj poco dopo con Iunio Tito & Tiberio figlinolo di Bruto i SA n ^ 7 

> 5 Celli* , <£- , r iteli» , congiurarono contro a Senatori & contro alla t\epublica co dclla ** 
me inquieti & mfiabUi , &■ contro al giuramento fatto da loro di no,, nolere p,u i Re 
tnp> onopratteaeon li Amba/datori di Tarquino per rimetterlo dentro la 

cnde loaert, furono prcfi& condev.natiallo ultimo f„ppl,cio , nelquale vindirio 
Bruto , liberatore della patria nei folo non perdonò la aita a propri* tìelitibli mafe 
40 ce ancora tanto che Celiai ino fuo compagno nel Con folato , che non ,wk uà che ili 
^qHiltfM^ajìigatinepnmtid,^ 

fimo , c-a-nbrjcneineftlto, efernp.o neramente ranjjimo. Hiarbo ^at,ffmo ^uf 7 
al 7 ofdo BrmaTK per bat erefaluato il Campideglio nella V tttr* de Fraine/, & h 
per mor ite altre fue lodabili a^au fatte à beneficio deli» patria , tonfidatof'ì nel 
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fattore della plebe, bebbe ardire di concitarla contro al Senato ; . la onde i Romani 
furono coflretti a creare per loro Dittatore .Aulo Cornelio Goffo , i quale poi eh egli 
bebbe fuperatii Volfci li Latini , & U Erma , i Circe,!, , & ; ^ffam che un- 
tamente baueano mojfelearn» contro à Romani , riamato dal ^tom^na, 
perche eirajrenajfelainfolentiadi Manl.o, cbcuolcuache ftpagaffmoi de bit, de 

gione , tLalefupocodopoliberatoperconfenfodcScmton i manon fi quietando 
cgliperÀcJloanridiucntatopiumfolenU 

delia plebe , chefi uedeua che egli ajpiraua al Trinciato , per laqual cofa i Tribuni ™ 
citandolo gli augnarono il giorno alla fuadifc fa. 

TSSelqualc comparendo egli moflrò al popolo quattrocento cittadini a quali egli ha 



moflrò loro i Cittadini Romani che egli baueua liberati da gli mimici, m fra iqmiiju 
uno Gaio Scrinilo , Scoperfefi dipoi il petto molandolo ignudo Pieno d 'infiniti mar 
vini delle ferite riceuute nel combattere in diiterfe fazioni , accennò poi additando 
il Campidoglio faluato da lui . Tregò gioite & gli altri Dij cbefuffero contenti 
dare quella mente al popolo Romano > uerfo di lui > che c(Jì Dei baueuon dato a lui, v* 
mentre faluò il Campidoglio > in uerfo il popolo Temano . La onde dubitando i 
Tribuni , che in quel giorno la plebe come ricordeuolc de riceuuti benefici)., battendo 
innanzi a gli occbi il Campidoglio non lo baueffe ad affoluere , prodigarono il giudi- 
co ad uno altro giorno. TS(el quale ragwiato poi il popolo n l Bofco Tetilmo fuo- 
ri della porta Frumentana , & mandata la caufa a partito , fu finalmente condenna z$ 
lo , &gittato poi già della ripa del Campidoglio , talché in quella maniera fi uedde 
quanto poco gli giouaffi il fauor e della plebe , o la rimembranza de paffatifuoi meri 
ti : percioebe entrato il foretto negli animi dello umuerfale che egli aftirajjc a far 
fi capo & padrone di ì\oma , poffette molto più qucjia paura che qual fi fujji merito 
di Manlio : e few pio certo conjìderabi iffimo > & auuert mento notabile a tutti i mor 50 
tali di non fi confidare nella plebe j ne da (per are ne paffati meriti , percioebe que- 
jld cofi fatte cofe non ballano a uolerfi impadronire fen\a lefor^e , di una citta Ube- 
ra , & tanto più da effere auertito quanto che quel luogo fleffo del Campidoglio che 
faluato da luì gli Ijaueua già arrecato grandi/Jima fama & bonore , mutataji di pa- 
rere la plebe , gli fu cagione di ejìrema miferia&di ultimo fuppli^io . Mentre 3 5 
(he ^Annibale era con lo efercito intorno a Capua , (i trouaua quella città tanto dijk 
iuta , con tanta difeordia in fra la plebe & i Senatori y che uer amente pareua che i 
Senatori e {fendo pochi JleJJero in grandijjimo pericolo di effere ammalati dalla ple- 
be nella conte fa del difeosiarft 0 non da t\omani , & del fare lega 0 non con Anniba- 
le , Oliando Vacuuio Calanio cittadino di quella , conofeiuto il pericolo della Jua 40 
città , & la inflabilitd & la dure\^a della plebe , andò penfando ad un modo di riu- 
mrUtCon il Senato > però ragunatoji il Senato impaurito della plebe , il detto Vacu- 
uio efortò i Senatori a penfarc allafalute loro 9 & gli promeffefe uoleano fare aj ho 
mdo che prcjlogli riunirebbe con la plebe • F^mcjfonfi 1 Senatori in lui , egli 

i*r- 
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ferratigli nella fianca doue fi trouauanoragunati , fene ufcì al popolo, & chiama- 
tolo a parlamento > diffe che fapeua molto bene il lumo & rran defiderio che crii ha 




3f 

. giudicaua che fujji bene 

mettere tu un uafo i nomi di tutti quegli Senatori , che di mano in mano cattandone 
uno per fone.il popolo potejfe pigliare di lui quella dcliberatione che più glipiaceffe, 
& condannandolo della tefla , hauefji prima ad degente uno in fuofeambio qual più 
di loro gli fatisfacefe , affermando che in queflo modo intcr (terrebbe , che in un mede 
fimo mflante , fi uendicher ebbe delle riceuute da loro ingiurie, & la città non rr- 
fterebbefen^a Senato . ^illaqual cofa acconfentìfubito la plebe & per forte fu 
tratto del uafo il nome di un Senatore , biaftmato da tutti & come colpeuole conden 
nat o alla morte , la onde Tacuuio dijfe create , prima che di cofluift faccia la efecu- 
tione , uno di uoi infuo fcambio . Incominciò la moltitudine alt bora a nomina 
1 J re chi l'uno & chi 1 altro , & nenutole a flomaco hor queflo hor quello de già nomina 
ti , come che non ucne fujfe alcuno che non le pareffe o ignobile , o da poco , o uile ì o 
fordido , parue alla maggio r parte di quella plebe e fere fiata chiamata in quel luo^o, 
non per alcuna dignità o honore che alcuno di lei fi haueffe o potejfe acqui/lare , ^ma 
per Rare ad udire i difetti , i ui^u , & t uituperu di coloro che erano nominati per 
10 nuotti Senatori , & però guardando fi funi* altro in faccia , diuentando chi roffi & 
chi bianchi , incominciarono a partirfidal parlamento, dicendo che era molto pm 
tollerabile il male che haueuano , che queflo nuouo modo di riforma. &depoflo 
perciò lo odio da parte , ordinarono che ti Senato fuffi liberato ; pertiche i Senatori 
diuentaron dipoi ancor e fi piti benigni tierfo la plebe . Et in queflo modo feciono 
*$ manifeflo, ( laf dando Tacuuio in libertà loro il potere formare un nuouo Senato ) 
che ei non è cofa alcuna ptu inflabile & più uaria che una moltitudine fen^a capo, 
llchcfiuedde ancora manifeflo quando i faldati Romani fi me '(fono in animo di ttolere 
il donatmo mandato loro da Vitcllio , conciofta che poi che ei fu dato loro daOrdeo- 
nco in nome & da parte di ycfpaftano , non per quefio fi quietarono , an\i prefafi la 
jo m n debita licentia & datift alle crapule & a piaceri , ammalarono una notte Or. 
deoneo , & Dillo Voculafihebbe traueflitofi a fuggire , & poco doppo pentittftdel 
commeffo errore incominciarono ad hauere paura , & però mandarono alle città del Cor 
la Calila a chiedere foccorfo di genti & di danari ; Et di nuouo fentcndo ttcnirc Clau ° X 
dio ciuile , fi come é il coslumc del uulgo quando come fi è detto non ha capo negui~ 
35 da, che hor a fi dimoflra ardente & precipitofo, bora paurofo & uile , hor piyo , 
& negligente , dicrono dipiglio allearmi per contraporfeglt , ma in un jubtto poi 
lafciatolc , fi me fon in fuga. Quefla mutazione de gli animi della moltitudine à 
tanto dannofa & tanto perni^iofa che bene ffeffo conduce le città a mavifefle rout- 
ne . I Ccnoucfimutandofigià molto fpeff o dtfantaftaaderiuano quando a %h spa 
40 gnuoli & quando a Eranyft , & quando al gouerno di loro fìeffi , <& tffaidofi una 
uolta ribellati da Franile ft cadendo l'un di più che l'altro fempre in nttoui difordini , Cui 
clcffero per loro nuouo Doge Taulo di TS[oue tintore di feta , nellaquale ciccione ma 
ftrarono ucramente non hauere ne giudizio, ne dtfeorfo alcuno, & tanto* piti mg- 
gendoft uemrc lag uerra addoffo.cffcndogià il l\e di Francia fcefo in Italia , & hauen 
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domcntre la guerra era ancor* lontana,.) me/irò con fallaci ff>ér.w\e di potere fare 
gran cofc, non ne temendo punto , come che non lo jumaffero; Ma auuicinaudofe- 
gli dipoi i trattagli & i pericoli, fi perfono in maniera di animo , & talmente fi \ 
aiiuilirouo) che mojìrarono in quello, come haueuano fatto ancora nella elezione 
del loro Doge , poco giudico , nàutico difcorfo , neuulore 0 umii alcuna: \ T-oithe $ 
non potettero foflencrela guerra pw che otto giorni y con infinita infamia del go- 
mmo km >, & quel che fu peggio ^&*oi4 non uo dire degna di rifo , ma di compaf 
/ione de cafi loro , che nello entrare che fece il %e in Cenoua armato d'ami bianche , 
con un Hocco ignudo in mano , gli .Antiani di Genoua interne con la maggior parte 
della nobiltà, & gittandofegii piangendo a piedi gli uddomundurono uilijjimamen- 01 
te con molte lachrime. perdono , & mifericordia . ^ , * atett*?. 

Ma quale maggiore efempiofipuò addurre della infiabile & mejperta^ plebe , & 
de fuoifuriofi motiui che di quella di Milauo i quando già gli Imperiati tenevano af- 
fediato nel Castello il Duca , & che i Milunefi erano. con tante infopponabili efa^io 
ni& aggrauif tormentata da ministri & faldati Ce farei , percioche leuatofi tumul 
tuariamente uromore quel popolo hauendo prefe le armi y fi farebbe & la prima & 
la feconda uoltupotuto /granare da quegli aggrauij , & liberare ancora il Duca dal 
loaffedio , fe hauejjè hauuto un capo che lo hauejfe faputo guidare 0 reggere. 
. , Ma il furore popolai e che fa come un fuoco di paglia , che liena in un fubito gran 
7 fiamma, ma prejio fi ammorba , non fi Jupendo reggere , fu prefio quietato dalla fa- 
gocita di Antonio di Lena , & del Mar che fe d et Guajìo , con promettergli di lena 
re tutti ijoldati dellaterra, eccetto che i Tedefchi che ujfediuuano il Castello, w . \ 

Ver ti che pofato quel popòlo le armi , fi abbuffò quella ferovitd che huueua dimo 
flru nel pigliarle , & uoltofì a (accheggiare Corte Vecchia , sfojò in quella , quella 
ita che doucua sfogare contro à foldati , .& diede agio a Capitani Ce farei , di ajfor- 
tificarfi, deue haticuano penfato di pan ir fi, come che non fi ricono] ce nano at- 
ti , a potere refijtere a fi brano & numero fo popolo , che 'nelle paffute guerre haueuu 
mofi ograndifjmo urdwc & valore. i\on nacque adunque da altro che dalia im • 
perizia 0 uogka.-KO dire ignoranza delia picce , che Milano non liberaffe & il Duca 
fuo Signora &fe sieffò dal giugv.de gì: imperiali: ye uogko in queflo luogo la 
feiare m dietro lo efempio ai Demetrio , acóocbe i "Principi che hanno in mano igo 
uerni de gli fiati , non fi ingannino alcuna uoltu mediante 1 molti honori , titoli 0 de 
gnità attribuiteli :iuUu moltitudine . gr per auuertirgli che non li acce tino per uè- 
roo gran tef limonio di bcncuolen^ia , neper un faldo & fermo fiabilimento de gli 
fiati loro . Conciofu che mo te uoltc 1 popoli fi muouono fpontanamente & di lo- 
ro uoglia , [finti da certo furore , ad attribuire honori & titoli a loro Trincipi>& ^ 
alcuna uolta fpinti da timore & da paura . Ter cicche quegli che amano & pu- 
rimcnte quegli che odiano foglioiw & honorure & rcuerire i loro Trinci pi ; ma 
quegli, per amore & furore naturale ; & quejii per timore & paura . Debbono 
aaunque iTr.ncipi prudenti buoni , affaticarli, non per procaciarfi per alcuna aq 
di quefle Jlrade titoli , fiatue , degnitù <& honori, che gli vogliono attribuire 1 pò- 
poli, fenati meriti loro i ma attendere ufur e tati agoniche fieno ueramente de- 
gne di uere ledi & digrundiifimi honori , du attribuir feji n on dalla moltitudine im- 
perita & mftabiLC, madubuomim uirtuofi > che benconfìdenno le bontadi, le uir* 
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tiM 3 & le anioni beroiche de Vrincipi ,& che noti ft mutino come il più delle uol 
te fa la moltitudine andando dietro al favore della fortuna : Ter cloche la uera 
uirttì c quella che conferma gli flati &gli Habilifcc , dalla quale uinta la fortuna , 
è forcata ad andar fene feco alla fine in compagnia . Haueua Demetrio figliuo- ^ 

1 lo di Antigono riceuuti da gran parte della Grecia , & da ditene tutti quegli bono- D ^ 
ri ebefi potcuano immaginare maggiori ,quafìfìmili a quegli ebe freoucedeuano a gli 
Dif i & nondimeno doppo quella lega de tanti I{e contro ad .Antigono & a lui, non 
folo fu morto Antigono > ma perduta la giornata & il %egno ; quale fi diuifonoin 
fra loro i i^r . Mefioft Demetrio in fuga , fumigando per rtdnrfì in ditene , douc baue 

10 ua Lifciate le y^nti 1 danari Dcidamia fua moglie , pcrfu.ifoft in qualfi poteffi no, 
fiere auuerfa 0 contraria fortuna , ancor che tutte le altre cofegli mancaffero , che 
la fede degli ^ttcniefi non gli baueffi giamai a mancare ; arriuato alle Ciclade , f ro- 
uò quiui ^imbafeiadori delti ^{teniefi che gli difìono come la Città loro era rijòluta 
diìionuolerepiuriccuere dentro alcuno che fujfe 1\e : ma che gli rimanderiano & 

*5 Dcidamia & le altre cofe fue ,come fi ajpcttauaafare agli ^teniefi. Ingannoffìa 
dunque Demetrio a credere che glu4temefi gli baueffmo per lo a dietro attribuiti 
quegli honori per bencuolenya 0 per amore . & a Vlutarco pare che cofi come è 
cofa bonorata & degna di qual fi uoglia immortai gloria il rendere la libertà ad una 
patria , come haueua fatto Demetrio ad Menefia anco cofa da prudente &fauio , il 

10 non confidare & il non fperare lungamente nella inconfiantc & inflsbile opinione 
del popò o. Come quello che è uolubile & defiderofo qnafi fempre di cofe nuoue. 
Bifogna adunque a chi uuol regnare non fi confidare nella moltitudine >ma nella uirtn 
propria % nella prudentia > & nelle fory , 0 uero depofle le dignità & gli fi et tri , 
jpogliarlìdel tutto del fau ne popolare , <& ritirarli alla quiete & al ripofo , conten 

1 5 to di quella gloria che di un tanto benefitio fatto alla patria, alt ri fi barà acquiflata. 
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CHENON SI DEBBE CREDERE TROPPO, 

NE FIDARSI DE NIMICI NE DI CHI TV H ABBIA 
OFFESO, O DE FVGGITIVI, ET CHE SI DEBBE 

eflere cauto nel trattare le paci . 
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^[cor che il troppo credere fa più toflo errore che colpa, in 
maniera che chi crede facilmente , fi pojja più comodamente feu- 
fare , che chi cade/se in qualche accidente che fi poteffe chiamare 
uer amente colpa ; gli huomini nondimeno che hanno bifogno di 
ejferefcufati , non fi poffono chiamare ne circumfyetti ne pritden- t 
_ ti: Conciofia che il neruo della prudenza fìa il non credere ' 
feioccamente . La q Ha l c prima che creda , ua confiderando le circunflaìitie del 
le cofe , gli accidenti, le perfone , & le caujc; Le quali cofe chi bene andrà 
cfaminando , non cadrà cofi facilmente nello errore del credere troppo : Ter che 
nelconfiderar le circunflan^ie potrà giudicare fe quelchegli è detto ha del uerifimile 
ò non . Et nello efaminaregli accidenti , applicare lo animo a quella novità che 
potrebbe 0 e fere 0 non e/fere : Et nel fir yudirio delle perfone onde tali nuoue 
nafeono , uederefefon degne di fede , & che uita fia fiata la loro , fefono corrutti- 
bili 0 non, fe hanno del leggiere ò del graue ; & nello esaminare le caufe, potrà 
giudicare , fe tal nuoua può effere uera o per neceffità , o per utilità , o per uoglia 
di chi è cagione del motiuo ondenafee dettanuoua . Et chi andrà diligentemen- 2 * 
te confiderando quefle cofe , non farà cofi preflo o leggiero à credere , & hauendo al 
quanto del graue, non mfofpettirà , o non temerà e cofi di ogni minima cofa o peri 
colo ; & non incorrerà in quegli errori , ne quali poi che altri e incorfo , non hauia 
c modo da riparare o al danno o al biafimo che egline bà riccuuto , &nerefl.ibene 
fpeffo non filo con lofìimolo dello efferne fempre mal contento , ma con danno ancora 
& della fpefa ami bifogno infu la quale fi era mejjo , & quelcbe è peggio con perdi* 
ta della riputatone , & appreffo de grandi & appreffo de popoli & delle 7*L ioni . 
I« „M ™ a >J' ml ' ano top^ore come altroue dicemmo fitrouaua in Italia con °rmd)l]hio 
lo.ndu. efirutod, Tedeschi & Sumeri & Italiani; & accoflatofi a Milano , baueJLfi 
fo intanto fpauentoMons. di Borbona che fi trouaua per il ì{e di Francia in Mila- 
no, che egli andana di già ragionando di uolcrfi accordare fico & di dargli Mila- 

Tare di S^&^^'^PW&^fi Capitano nelle ten 

tare di aiutare il ^ejuo patrone con laajlutia , poi che infieme con Borbona m di- 
«"«/f ctle, il poterlofare per uia delle armi. &firuhofi di un joldato Suizcr* 
gli fece finuere due lettere m lingua fiderà, in fuo nome, & fotte finite da luì le 4<> 

timbri r i M *0 mlMn °> Pf ? «*» PWm chcjì affrettarlo difireZ 
tantoché gli hanenano promejfo.cbe infra ùmigk mi cji dal canto fuo JarebbeJn 
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órdine del tutto . & diede queflc lettere ad uno che le portaffi nel campo di Maffimi- 
liano , il quale arriuatoui fu dalle guardie del campo prefo , &• trottategli telette- 
re fu condotto a Maffimiliano ; nello animo del quale entrò fubito tanto &fi gran 
fio (petto, che ei non fu più pofjìbile in maniera alcuna riafjìcurarlo : ma fien^a ri- 

* cercare comebarebbe douuto il nero della cofa , & afficurarfi o con lo indugiare , 
uegliare li duoi fuoi Collonnelli Sui fieri > o con tenerli in lato er in modo che non 
li poteffero nuocere , non fi [emendo di loro più che tanto , o conio efiaminare dtli- 
^entemente la natura cr la qualità del Signor Giaiacomo , che era tenuto di grandi 
ingegno , da potere indicare che queflafuffe > come era, una finzione , fi rifiolui 

10 in un fubito di uolcrfcne tornare fen^a far cofa alcuna , /;/ Germania ; & quelche 
fu peggio lo meffe prejlamente ad effetto , con molta marauiglia & difbiacere , non 
tanto de forejlieri quanto che de fuoi , perche fé bene baueua cagioni di foretti ra- 
yioneuoli , parue nondimeno che gittata uia fienai utilità alcuna tutta la jpefa che 
baueua fatta , fa effe non tanto uergogna a fe (iejfo : ma danno ari cora a Vcnitiani» 

1 * <jr agli altri fuoi collegati & aderenti . Hora fe nel credere troppo in quella 
maniera fi incorre in cofi fatti errori come babbiamo dimoflro , & fcncacquijla bia 
fimo & danno , che diren noi di coloro che credono o prcjìanofede alle parole di que- 
lli che e(Ji hanno in prigione * & in oltre gli hanno male trattati t non diren noi che 
quei tali fono al tutto fen\a difeorfo o giudico alcuno i fi come interuenne a '^apo 

10 dalla Torre , già Signore di Milano . come poco di fopra fi diffe. Cojìui in quel 
lefcdi \ioni & guerre aitili che baueua con Otone Vifconti „4rciuefcouo di Milano ; 
hauendo prefo Simon Locarna , lo tenne fette anni grettamente & uituperofiamen- 
te prigione in una gabbia di ferro: di poi effendo da Comafcbi nella loro ribellione 
prefo ^(ccurtioCutica, che in Comoeffercitaua per TS(apo la pretura , T^apo per 

* 5 paura che cojìui non fu/fi da quei di Como mal trattato , // contentò per ribauerlo di 
concedere loro infuoficambio il Locarna: ma prunaio coflrmf e a giurare che non 
mai per tempo alcuno , andrebbe più in alcuna vnprefa ofa^ioìie contro ò a danno 
di alcuni di quegli della Torre . Della qual cofa l^apo fi lycbbc nonfolo a pcn T 
tire , ma ne nceuè quel danno che noi racconteremo ; Terciocbe ejfcndo Simone 

30 per famiglia nobili/fimo , cioè di Cafa Muralta , & di fpirito feroce & altiero , fu 
bito cht 'fi trouò libero, hauendo fatto il detto giuramento mentre che era inpri- 
rione , & in potefia del nimico , nonne tenne conto alcuno , ma inclinato lo animo 
alla uendetta , fu lutfolo quello che & con la auttorità &con le parole , operò 
tanto che i Coma/chi prefono le armi contro a TSfapo in fattore di Otone ; &fi affa- 

1 5 ticò tanto in quella guerra , che mediante il ualor fiuo congiunto con quello degli al- 
tri Otomani fuperò \apo & lo bebbe nelle mani ; al quale non pure non ofjcruò il 
^trarne ito fatto come è detto , ma non li uolle dare altra pena , fe non che lo meffe 
alla Torre del Baradcllo in una gabbia di ferro y come già egli era flato tenuto da 
lu> ■ nella quale flette infimo a tanto , clx macerò & con fumato dalla fpur citi a & 

40 d dfaslidio , & da pidocchi , finì inficile tomamente la una fiua . Vn fimile 
efempio fi potrebbe ancora addurre non fiolo de Trine ipi che naturalmente fono ini- 
mici ma de congiunti di parentado , an\i del umcolo piuflretto come è padre &fi 
vliuolo & quello mi piace di addurrc elo per corroborare &(labilire gli animi de 
Trincipi a non fi fidare mai di chi ejji anno in alcuna maniera offefi : Tcrckche 
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nello animo dello offcfo ueglia fernpre il di/piacere della ingiuria riceuuta , la quale 
fe bene molte uolcc opcr buona natura o per altro accidente dello ingiuriato fi [di- 
mentica , il più delie uoUe nondimeno , per ogni minima occafione , fi rifueglia & i 
furge: & maffimo in coloro che hanno modi di poterfene uendicare ; Conciofia 
che ci none nejfuno che con animo quieto o di buona uoglia [opponi mai la ingiù- ' 
' ria. H avendo Bauletto netta guerra che baueua con Selmo Juo figliuolo già fu 
peratolo uicino a Confhminopoit nella giornata ; & publicatolo come inimico & ve 
bello ; & in pmgref/o di tem^o richiamatolo in Conflantinopcli come fi* li itolo , f?a 
uendvli perdonato, &fidandofi diluì; fu finalmente priuato da lui dello Imperio * 

fatto fi Selimo eleggere Sa Gianni^eri per loro Imperadore > per afjìcurarfi & fìa- 13 
bilirfì di non hauerc più fajlidij nello fiato per conto di Baiaste fuo padre , lo fece 
auelcnare da un fuo Medico . J<[e è bene in quello luogo tacere quelclye inter- 
uenne al I{e degli biaditi i , nella guerra che baueua con il mede/imo S elimo . 
Conciofia che uolendoft egli feruire del Sa ffo Far ogli Capitano de Cauagli, al qua 
egli già per fo (petto di fiato baueua ammainato il padre , fu da lui nel maggio r fuo bi 1 5 
fogno, tradito; pcrcioche conofeiuta dal Saffo Varoglila occafione dipoterfiuen 
dicar della morte del padre , fi partì da lui , <& fi trans ferì con le fue genti nel cam- 
po di S inan Bafcia , che maneggiaua la guerra per Selimo ; la quale partita fu ca 
gicne che lo Madido non folo perfe la giornata , maprefo nel fuggir fi in una cauer- 
tia , fu menato prigione à Selimo , dal quale fu meffo in carcere s & non doppo^mol- 
to drcap itato 5 & con molto uituperio portata la fiua tefia a moftra per tutta la ^ifia, 
& finalmente per wfino in Venetia . Canfcne ancora ncliaguerra che hav.cita 
pure ccn Selimo , mentre eh* andava con cento milia combattenti ad affrontarlo , ri 
trouandefi in qualche pericolo , fi configliò con i [voi Baroni di quello fu fjì da fare , 
& particularmente con Caiarb e o personaggio di grandi 'filma auttcrità & credito : 25 
non co): federando che non molti anni mandigli baueua fatto auuclenare il fratello rie 
ehiffimo: & di gran credito & fama : & non pur quefloma il detto Caiarbeo ffa- 
ua tutta uia con lo animo Jojpefo & dubbio che egli non faceffi ancora ilfimilc a lui , 
la onde chiamato a coniglio finfc di effere ammalato. Et finalmente battendo fe 
co in quella imprefii grofifo numero digente, & la fonema di Hierapoli nelle mani, jo 
aucrtito da alcuni amici che Canfone lo uoleua far e ammalare , preuencndo al peri 
colo y convenne con Selimo , che il giorno del fatto a arme , pafierebbe con tutte le 
fue genti , nel fuo campo ; & in queflo mentre confortò Canfone à uolcrc uenire al- 
la giornata , auuifando centinouamente Selimo del tutto . Et uenuto il dì deter 
minato al combattere Vanendo Canfone dato la curadel primo fc uadronc à Caiarbeo, 3 J 
egli fin fc di uvlerfi affrontare con Selimo, &prefa una lunga {hauolta fi transfert 
con 1 fua nel campo del detto Selimo y uendicandofi per uia tiqvefio tradimento del 
la morte del fratello , & liberando fe dal foretto dello infiantc pericolo . £ bia 
fimato ancora IvlCrafifo dello ejfcrfi fidato troppo di figaro Erroneo , conciofia che 
hauendo egli deliberato di paffarc con le fue genti nella Seleuaa y douc bar ebbe po- 40 
tuto campeggiar fieramente , & al largo lungo la riua dello Eufrate ; il detto 
fugato ne lofconfiglio : & facendo del liberale & dello amico (bendendo per CraC 
fo largarne, te delfino , lo confortò à uemrc alla giornata con Snrrena in /uovo tir et- 
to& molu mitigato, mediante gli alberi & gli altri impedimenti che varano , 

& appi- 
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&appicataCi la Truffa fu da lui tradito, percioche trouandofìCraffo effcre colto in 
me W & d *Uo efferato di Sur retta , & dalle genti di ^tugaro ; non pofette refi\ic~ 
re , an^i con molto danno de fontani & uer gogna fua , oltra che ui f u rotto ui lafcià 
ancora la uita ; Douc fe Crajfo baueffi considerato che il detto >Augaro al tempo 
di Vompeo era flato Confederato con il popolo Romano , & che di poi fe li era ribel 
lato, & che al tempo fuo haueuamoflro di efferft pentito d ; detta ribellione , & fi 
era ricongiunto feco come amico , non harebbe , fidando/i di Ini più che non doueua 
meffofx con tutto lo efferato à pericolo in luoghi flretti , & tanto pericolo/i, doue 
egli ne poteffe perdere ad un tempo lagiornata & uita. I Guelfi delia città no- Lio.neJ *. 
ftra , andando una uolta a foccorrere Monte micino , flettono iu dubbio fe ei doucua 
no menare con effo loro in campo i cittadini & i faldati foretti cioè i Ghibellini , o 
pure Inficiargli nella città & fi rifoluerono di menargli in campo ; & uenendo in fu 



io 



k *^ r ^**. *Ù* giornata i Ghibellini che erano difojpeto , paffarono tutti nel campo de 
gli inimici , cioè y de Ghibellini di fuor a , contro a quali combatteuano i Guelfo 
ilBocca degli Ubati tagliò la mano al Caualiere de Ta7j che portaua la infegna , on 
5 uc 'nefcguì quella gran rotta della ^frbia che hebbono i Guelfi come racconta Lu nar 
do dì^tre^o , fi che ei non è bene in maniera alcuna fidarfi di chi tu habbia offefo , o 
che naturalmente ti è inimico : Tercioche oltre a che i Guelfi per natura furo- 
no fan pr e immici de Ghibellini, haueuano ancora fiefeamente offefigli m quelle 
guerre ciuili , & nelle e faraoni delie impofitori , & quckbc era peggio nel fan- 
gue. I Ce fenati ancora nella paffata de Brettoni y battendogli fe bene a ragione 
per le fuperchierie die eifaceuano cacciati , con occtfione di molti , della città loro, 
fi auucddono poco doppo quanto fuffi loro nociuo il fidarfi poi di loro , percioche rien 
irati i Brettoni un altra uolta in Cefena , fiotto la fede & promeffa del Cardinale di 
Gineura , fu loro faccheggiata dishonorata , arfa , e*r diflrutta la terra con morte 
* 5 di cinque milia Terragni : Simili & fi fatti aa ideati ricettano coloro o che ere- 
dono troppo , oche fi fidano di coloro che fono fiati da loro ojfefi: Onde è bene , 
CJ* co fa da Trincipe confederato & prudente, il non effcre cofi credulo , ne fidarfi 
mai m cofe che importino alli flati loro , ne di quegli che naturalmente gli fono inimi 
ci , o che per qua! fi uoglia occorrenza o neceffità , habbino in maniera ale una offe- 
3° fi, & anchor che à ragione , & per uia della tufli^ia : Tercioche gli huomini 
come dicemmo , non fopportano in pace le Ingiurie ; & ancora che molte uolte fiele 
fdimentxchmo , rariffime uolte auuiene , che alla occafione , il di/piacere delle rice- 
uute ingiurie , non fi rifuegli entro a gli animi loro , & rartfjimi fono quegli che an 
cora che et cono fc bino di hauere il torto, & che quella pena che ad un bifogno per 
j 5 qualche loro colpa è impofia loro , la reputino fi come ella è pergiufla ; conciofia che 
l'huomo] ordinariamente non fi accufa mai da fefleffo , o non frperfuade di meritare 
pena ogafìtgo alcuno , an^i riputando/i giuflo da bene , tiene per cofa certiffima 
che li fta fatta ingiuria , la quale oppinione & credenza rariffimo o non mai fi /can- 
cella dallo animo fuo . maueglia fempre attaarhiafeere & a ripullulare ad ogni oc 
a 0 capone che feglt offerifea , da poter fene ualerc . Vicro de 'Medici & Tapa 
Jtlcffmdro conofceuano troppo bene la dopic^a dello animo di Lodouico Sfbr^a,ma 
non ftfeppono difendere dal credere alle fue perfuafioni & alle finte , & fimulate 
dimoftra\ioni che egli faceua, fingendo di uolcre la pace di Italia , mentre che egli 

H chiamaua 
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chiamaua con le armi Carlo ottano I{e di Francia cheuenifià danni del\egno di K[a 
poli , che fe non gli battejfero creduto > non barebbono allentate le preparazioni 
per la guerra , come haueuano deliberato : & banano tentate le cofe di Gcnoua,& 
trattenuto con quelle la pafiata di Carlo , dandogli occafione di penfare a quella Cit- 
tà>&al pericolo dello Stato di Milano. ma la ambiguità loro , & la a\tutia > 
di Lodouico in dare ad intendere a Viero che nonglipiaceua , ne faccua per lui la 
pajjata di quelle, & che febenefìdiceua y non però pa/jerebbe, leuoloro la oc- 
casione di opponi alla paffata di Carlo , & a Viero poco doppo tolfe lo /lato . 
1S(on è cofa alcuna che più nuoca à Trincipi , ò alle imprefe da far fi , quanto fà il ere 
Aere troppo facilmente y & maffimo a quegli che fingendo di e/Jc re frappati dalli mh 10 
mici j fi ingegnono con le loro bugie di ingannare altri , per cicche à chi prejiafede à 
cofi fatti buommiy mene nafcojà la uerità delle cofe , che è il più capitale inimico 
che habbino coloro che defulerano chele imprefe gli fucccdino fecondo Le uoglie 0 
i difegni loro . 

Il traditore cerca palliando le cofe uerc , di darti ad intendere le f alfe , 0 per co- 1 J 
viodofuoy 0 per odio che ei porti ateo ad altri; & ua me fcolando qualche fcintil 
la di uerità con le menzogne , in quel modo che fanno coloro che danno ad alcuni il 
uelenomcfcolato con alquanto di mele: il che non è altro che fotto qualche ombra 
di uirtù ingannare con i uitij altrui > della quale forte di huomiui non fi può trouare 
la peggiore ,fc ben pejfima è quella di coloro 1 quali fotto preteso di Santimonia 0 29 
di bontà fono per lo piu,i più doppi traditori , & quegli che più nuocono che tutti 
gli altri. Conciofia che gli inganni loro fono più coperti , & però atti a nuocere 
più grandemente. Vfaua dire Diogene che altri fi debbe guardare più dalla imi 
dia de gli amici, che dalle infidie de gli inimici, per cloche daquefic tu fai di haucr- 
tene a guardare y ejfendoti inimici alla feoperta : Ma non ti guardando dalmate 25 
che copertamente ti prepari uno che tifi mo/ira amico , quando poi ti fopragiugne 
inajpettatamente adojfo il danno , ti nuoce tanto più , & più potentemente , quan 
t.o che manco lo ajpcttaui . TuoJJìinduoi modi nuocere al proffimo y 0 con la 
for^ y 0 con la fraude , colui che cerca di nuocere con la forila fiaffomiglia al Lio- 
ne , & quello che cerca di ciò fare . con la fiaudcalla uolpc , luna & (altra delle 30 
quali nature debbe fchifarc colui che uuvle & ejfere & apparire buono & da bene.: : 
Ma prudente & forte /ara colui chenonfilafcerà umeerene dalla for^a ne da gli in 
. vanni y Forte fe con animo inuitio rejìjlerà alla forila y & non temerà r usuando- 
li ne pericoli . Trudente Je conofeendo nel /are parlare affai à coloro che gli 
propongono le cofe grandi , difcerneràgli huommida bene & ucritieri , da trifli & $ 5 
da bugiardi ; &à conofeere que/ii y terrà quegli per ueritieri i quali nel proporgli 
le imprefe y non andranno dietro àpremij di cofe temporali y non a uanagloriadi ef 
fer lodati con parole dalla moltitudine y ne al uolcrfi acquijlarc , gratta ofauoreap 
prejfo di alcuno y ne che fi muoumo 0 per amore di fcfiejji y 0 per odio che ci portino 
^ad altri. Se V indoriat e Capitano de gli Anelli ^Lulerici^- Lefobij , non ha- 40 
ueffi coftpreflo j & cofi facilmente creduto ad unfuggitiuo del paeje , msìruteo & 
6 ' ammaeflrato accio fare daTitur io Sabino , che gli dette ad intendere che il detto 
Titurio fi doucualawttc jeguente y leuando campo y partireda fuoi alloggiamenti, 
per andare, con ilfuo e fer cito a foccorrere Ce fare > fingendo che et fuffi molto afiret 
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fòia Veneti , & che ei fi trouaffe ingrandiamo pericolo , non farebbe il detto Vi - 
ndonace corjò la notte con ilfuo efercito carico di flipc & di fermenti per riempire 
tfoffi de gli alloggiamenti di Titurio , con animo di affamarlo in fu il leuaredel cam 
po; & non farebbe fiato mefo itimelo da Titurio , il quale affrettando lo inimico f 
5 mandò fuori da due porte de fuoi alloggiamenti parte delle fue genti , & trottando i 
faldati di Vindonace slracbi & carichi di flipc gL abitarono , & con non molta fa 
fica gli roppono , &meffono in fuga , amarrando la CauaUeriade Romani la mag* 
gwr pan e di quegli , mentre che andauano fuggendo per la pianura che erafotto al 
li aZoggiamenti di Titurio. La qual cofa arrecò à Romani in un mede fimo m- j 
K> Jiante doppia uittoria , percioche non foto non era uero che Titurio uoleffe leuare 
campo , ma non era anco uero che Ce far e fi trouaffc flretto da Verni , ansigli haue 
uà m quei giorni mtt orafamente fuperati. Della rouina adunque di Viridonace 
fu caufa lo hauere egli troppo facilmente creduto , a chi gli haueua faputo dare ad 
intendere le cofefalfe perleuere. Mentre Marco Antonio haueua ajfediato Dione. 
1 5 Fraate in Trtafie , fe bene haueua qualche difagio per conto delle uettouaglie , tro 
uandofi in paefe mimico , appariua nondimeno affai facile , che ei poteffi ftrignere 
quello affedw in maniera , che in breui giorni gli haueffeauenire nelle mani , & la 
terrai & Fraate . Ma la fciatofi ingannare dalle parole di alcuni maculati di 
Fraate, che lo configliarono che ei gli mandaffi Ambafctadori , moflrando che fa* 
io cilmente fi potha fra loro conchiudere la pace , eglifi rifolue di mandarli; a quali 
Fraate doppo lo hauere detta non piccola uillania , per ul ima rifilatone diffe , che 
ogni uolta che Marco Antonio fi fuffi leuato con il fue efercito del luogo dout 
fi era accampato , che egli era contento con certe condizioni di far fico la pace, per 
la qual cofa Marco Antonio fece fubito leuar di quel luogo lo effercito , fen^a di fi 
15 fare alcuno preparamento o Machine da guerra che egli ui haueffe , pervadendo- 
fiche nel difcofìarft alquanto gli hauejfi a rmfcire lo accordo della pace come egli de- 
ftderaua-, Ma non fi fu prima allontanato da quel luogo, che i Medif ufi iti di 
Triajpe , arriuatiui , disfeciono & guadarono mandando per terra tutti i prepara 
menti & machine da guerra , che Marcantonio poco confiderai amente ui haueua la 
jo feiate , forfè con fperan\a di potere effereà tempo à foccorrerle quando t detti Me* 
du le affali afferò. La qual cofa notigli effendo r tufi ita fu cagione che non fi ra- 
gionò più di pace , an^i fu coflretto Marco Antonio dritirarfi da quella imprefa t 
con non piccola uergogna e-r danno fio ; Conciofta che molti de fuoi mentre che 
fi ritirauano , erano o crudelmente ammalati , o fatti prigioni. il che certa- 
j 5 mente non gli farebbe mteruenuto , fi ci non hauejfi pre fiata -troppa fede al detto 
Fraate . Bijogna adunque mentre nanna a torno le pratiche della pace efjcre 
molto cauto & auuertito , er faperfi guardare da gli inganni % che pofjono ordire 
gli inimici , & non tanto a coloro che affcdiano altri quanto a coloro che fono affe- 
ttati. Fabio Confalo de J\omani ajfediauaCa filino , ne lo potendo ejptigna* nc j 
40 re, haueua mandato à chiamare Marcello lo altro Confilo che'Ji trouaua discola , della" 0 .* 
per potere Jirtgnere quel luogo con più gagliarde for^e. La onde quei della ter*- 
ra , uedendofia mal partito , // sbigottirono , & incominciarono ad lyauerc con Fa 
bio qualche pratica di accordo , ma indugiarono tanto che mentre che da una parte 
della terra parlamentauano con lui di poter fine ufiire liberi * &laf tiare la terra 
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in potere di Fabio , 'Marcello dalla altra parte preoccupataf mentre fi trattaua- 
no le condizioni dello accordo )una porta , & entrato dentro per for^a fece prigio- 
ni duomilia e Settecento buomini , parte Capuani & parte Cartagine fi ; i quali furo 
no poi condotti prigioni in noma , fe bene gli altri che fitto la fede di Fabio haueua 
no accordato furono lafciati andare liberi a loro fcampo in Capua. Debbono a- > 
dunque gli affediati efere cauti nel trattare le paci , & non indugiare tanto che ei 
non babbino più rimedio a cafi loro, ma de gli ^ffedif parleremo altrauolta. 

CHE SI DEBBE OSSERVARE LA FEDE, Io 

ET QVEL CHE IL PIV DELLE VOLTE 
INTERVIENE A CHI NON LA OSSERVA. 

DISCORSO IX. 

/ qvakta grande import antiafia il mantener e la fede yfiueg 
gono ogni giorno manifefiamentc infiniti efempij : Tercioche 
la maggior parte delle dif unioni & delle di fior die non nafiono da 
altro , o uolete infra i particulari , o infra gli uniuerjali , come 
fono le I{epubliche o i Trincipi che gouernonoi popoli* che da 20 
queflo difetto: Conciofia che ejfendo la fede il fondamento del 
atuflitia, tolto uia quello, ne nafee la confupone , la conte fa t & finalmente la 
guerra: Ver che non fi poffendo fidare i Trincipi l'uno dello altro, rottofi infra 
di loro il filo , & lo ordine della iujìitia , & del dritto modo del uiuere , è di nccef- 
fità che uenghino alle for^e delle armi,& cerchino di moflrare l'uno allo altro ti loro a 5 
errore, 0 per uendtcarfì della rotta fede, 0 per ridurre per forra di arme al douere,& 
al debito della iu/litit chi ne fu/fi ufiito fuora ; & chi non faceffi queflo , dente- 
rebbe non filo inimico a popoli a lui fottopofìi , ma afe ftcjjo : Tercioche oltre 
al non gli difendere dagli mjulti 0 da i darmi che effi riceuefjero , egli ite diuenter eb- 
be in breue tempo Trmcipe tgnominiofi & da poco ; & Jchernito dagli altri Toten 30 
tati , che ei nonfapeffe,o potejje ualerfi della riceuuta ingiuria per conto della rotta 
gli fede , perderebbe ogni fua riputazione & credito. La perdita della qua- 
le fi arreca dietro que fio danno & pericolo j chequal fi uoglia uicino difegna di 
potergli nuocere. 

Tcrilcbc cofi come egli è cofa da huomo di buona mente , il non rompere la fede 9 j 5 
cofi ancora giudico chefia cofa da dappoco , il non fi fapere preualere contro a chi ti 
bai4effi mancato di fede: ^ny giudico effere cofa neceffaria , aqual fi uoglia 
Trincipe 0 Tountato , gafligare feuerifiimamente , chi non la offerua , fe eglifi uuo 
k con fama & con riputazione , mantenere in fiato , non effendo quafi cofa alcuna 
più atta a farglielo perdere ; quanto e lo effere in deriftone non filo de potentati ui 40 
cini , ma de fuoiftcjfi fubditi : De quali perderà fubito & la diuo^ione & la ub- 
bidienza in quel mede fimo inflante che hard per fa la riputatone & il credito. 
*4t&o yifeontifi trouaua al tempo di Lodouico imperadore fuori dello [iato di Mila 
no , & uenuto Lodouico doppo la morte di Caflruccio , & lo abbouinamento de fuoi 
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Todefchi in qualche neceffitàfi rifolue di rimetteremmo in Milano, facedoftpromct 
tere certa quantità di donar i;Ma entrato in poj]effo,& riconofeiuti alcuni C4 
pi de Tedefchì che per ordine di Lodouico lo haueuono rimeffb in Milano,ct rimanda 
tigli in Germania >non uollc altrimenti pagare i preme ffì danari a Lodouico;ne manco 
5 riceuerlo in alcune delle fue terrene dentro in Milano ,ricordandoft che LodouicoiHa 
ueua mancato di fede à Galea^o fuo padre,& priuatolo dello flato >et giudicando che 
egli hauefiia fare ilfimile a lui non fine uolfe fidare. Onde perduta Lodouico la oh' 
bedientia & la amicizia di ^i\^o * fi perdè la occafione di potere fare la imprefa di 
7{apoli y come haueua difegnato : Et anco del potere nuocere a Fiorentini : 

10 Conc iofia che egli fi intrigò in una nuoua guerra , & in Tofcana ancora fi perdè la 
deuo\ione di Lucca , toltagli da Marco Vifiotiti che di prigione che era in mano de 
Tedefchì s abbottinatifi da Lodouico , diuenne loro Capitano , & infieme con loro 
gli tolfe Lucca . Di cefi fatto danno & ucr gogna fu folo cagione lo hauere già 
Lodouico rotta la fede a Calcalo Signore di Milano. 

*Ì Antonio da Montefeltro già Conte di Vrbino , nella di fferentia che haiteua con 

il Signor Trance fio da Cantiano roppe U fede a gli ^tmbafiiadori Fiorentini i lQmne \ 9t 
mandati dalla città noflra ad Vrbino come amica di amendue le parti , per termina- 
re & comporre le differentie & contefe & le guerre che erano infra di loro. Ter- 
cioche uenuto il Signor Francefco di Vrbino fitto la fede de gli ^mbafeiado- 

*o ri , per trattare lo accordo , il Conte Antonio non hauendo riguardo alcuno allafe 
dedatta , fece prigione & meffe in carcera il detto Signor Francefco , per la qual 
cofafdegnattfià ragione inoftri antichi, moffono guerra al Conte ^Antonio , & gli 
feciono infiniti danni , ne mai pofarono le armi infitto a tanto che il detto Sign.Fran 
cefeo , non fu rcftituito con tutte le fue terre & caflella nel prtflmo flato : Et che 

* 5 ogni loro differentia fu rimejjà del tutto ne Fiorentini. La onde il Conte fi au- 
neddecon fuo danno & uergogna, di quanta mportantia gli fu il rompere la fede 
ad una Hepublica : Che feppe tenere modi da uendicarfine, & da farlo tornare al do 
uere della iufltqa. Ma più notabile & di più importatila fu lo efimpio che fegui con Pog.ncI 8 
la noflra J{epubltca del Conte Francefco de Conttgiudt , antica ejr nobile favi iglia 

30 che net Ca fintino haueua pojjcdute molte caflella tifino a tempi fuoi dalia ncnuta del 
primo Otone imperadc re m Italia che erano flati circa anni quattrocento 0 meglio . 
Viueuafi co/lui iti affai buona amicizia , & uic marna con la città mfira ; ma c fleti- 
dogli offerto da Filippomaria Duca di Milano di farlo Signore di molte più caflella 
che non haueua y tirato da queHo deflderio della ambinone , non fi ricordando chele 

3 5 Hfpubliche utuono & durano pm c\k non fanno le une de Trmcipi ; roppe con i F/o- 
rentini & fi accolto à Fdippomaria ; Ter la qual ce fa adir atifi 1 Fiorentini & 
moffo^lt contro la guerra , gli tolfono lo flato , & egli di rtcchtffimo Signore fecon- 
do il grado fuo , diuentòm breue tempo penero > & (t morì miseramente hi cfilio > 
delche non pojfo fare che io non lodi grandemente # noli ri antichi fitto la protettone 
de quali fi revgcua in quei tempi la Città noflra : Si come anco io biaftmerò il reg 
gimctito & il malegoueriio di quegli altri > al tempo de quali furono fatte quelle Juc Lio.nch? 
tmque leggi , mediante le quali &-àfacerdoti&à Cittadini furono tolte rr.<ritc pof 
fejjiom pritiilegu & eturate , mancando la cittadella fede publica , fe però leggi fi 
poffom chiamare quelle che prytawok atta di ogni fuo creduo & dignità . La 
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quale naturalmente è inimica & /caccia dafe la inconflantia & la ingratitudine , & 
quale maggiore inconfìanya o ingratitudine fi può immaginare , che uedere la me- 
defima città fpogliare i [noi cittadini delle e fenrjoni , priuilcgij > entrate pofi 
feffioni conceduteli da lei fleffa , operi danari riccuuti da loro , o per altri quali (i 
noglino loro meriti: Ma che più t fe quello mancare della fede ha nociuto fem- ' 
p re non foto a privati Signori ma come habbtamo detto alle I\epubliche : Tercio- 
chelanoflra doppo le detti leggi fi arrecò dietro alla uergogna infiniti danni » come 
più largamente potrà uedere chi leggerà le iflorie di Lionardo £ .Arengo di quei 
tempi.lSfe cofa ancora alcuna più di quefla fece maggior danno a Lodouico Duca di 
Milano chiamato il Moro, conciofia che ejfendo egli di natura injiabile & inquic- 10 
to , &nel maneggiare le cofe dello flato , non offeruando fede , qua fi a nejfuno Trin 
tipe o potentato che haueffi hauuto a trattare o a conuenirc feco , quando hebbe poi 
adojfo la guerra delF{e Luigi & de Veni^ani, non folo non hebbe Trincipe o poten- 
tato alcuno che lo difendere o aiutajfe , ma i Juoi preprif Milanefi fe li ribellarono 
contro , & li mancarono della fede ; Ven ioche Annibale dalla litigo fciuola fio 1 S 
intrinfìco familiare ejfendo Caflellano di Soriano , fi accordò con t Veni^ani^ & 
Curtio caflellano di Milano , nel quale Lodouico haueua ogni fua fede & Jperan^a * 
ftaccordò con il Trittico , dando il Caflello à Frange/i : Si che ejfendo egli flato 
quafifempre infedele atutti coloro che fi erano impacciati feco , trouò finalmente 
chi mancando di fede a lui , lo gaftigò de molti Juoi paffuti errori : Togliendoli 20 
la riputazione & lo flato ; ISfonfi debbono adunque dolere coloro che ingannano 
altri , fe alla fine poi fono da altri ingannati . 

Egli è ben ucro che ancora che queflo atto dello offeruare lafedefia Rato fempre 
dalla maggior parte de gli fcr inori lodato, & tenuto m pregio , che alcuna uolta 
ancora fecondo gli accidenti & i cafi occorft ; il mancarne non è flato del tutto biafi *5 
me ole , ma neceffario & utile , fi come interuenne non fono ancora molti anni in Si 
dita . TTQuauaft licere di quella ifola Don Ferrante Gonzaga , & haueua ri» 
ceuuti quegli Spagnuoli che tumultuando fi erano partitidalla Goletta, &addiman 
dauano certe paghe che Carlo Quinto haueua debito con loro , andando per la Sici- 
lia facendo molte cofe ine onueme mi, & molti infulti, mediante iquali Don Ferran i« 
te uedeua patire i fuoi Sudditi , & egli nello honore effere non poco oppreflato. 
Terilche non gli parue ( non hauendo alcuna comodità di dar loro r.uelche addiman- 
dauano) ne tnconuemente , ne cofa malfatta ilferuirfidi Don MueroSandeo ,di 
DonGiouandeVarga ,di Mfonfo Viues > & di Sane io dianone , che appreffodi 
detti Spagnuoli haueuano non piccola aut tonta , acciò che per mezzo loro ritorna f- Z S 
fero alla obbedienza, & fi rimanejfero del depredare le pofjeffioni de Siciliani , & 
dal facchcggiare delle terre , & dalle altre eftorfiom che facevano comicamente 
tn quella Ifola, con fare loro promettere & giurare ancora the non farebbe danno 
o nocumento ad alcuno di loro , ogni uolta che tornajjcro al boti itinere & alla ubbi 
dicnrja. Seguita laqual cofa moslrò Don Ferrante che per potergli me Aio & Più a* 
commodameute nutrire, & con manco aanno de paesani, gli eradmecef tà icom 
partirgli in diuerfi luoghi & inuarie terre, & meffolo fubuo ad effetto , 'diede ordì 
nechcinungiornomedefimo m quei luoghi & terre doue gli haueua diilribuiti ut 
fuffmoprefi tutti icapilorodi importanza ; & lungo U Lito della Marinagli fece 
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impiccare , folo per móflrare come haueua faputo gafligare ifedi\iofi, & gli innoua 
tori de giocandoli contro a fua Mae/lì Ce/àrea ; 7V(o;; tenendo conto alcuno ne del 
la data fede ne del finto giuramento : Dellaqual co/à non folo dallo Imperadore, 
ma da molti altri ancora non pure non ne riceuc biafimo , ma lode . Il mancare 

> della fede adunque alcuna uolta è neceffario , ma confiderai come , & contro a chi z 
Ter ciocbe fé quegli Spagnuoli non fu fero (iati fudditi naturali difua Maefli & non 
bauejjero mancato prima loro in mettere a fiacco molte terre della Sicilia , qua fi con 
pericolo difarefollcuarc tutta quella Ifola & ribellar fi dalla Maefià dello lmpcrailo- 
re , non bar ebbe c erto Don Ferrante mancato loro della promeffa : Ma fu quafi un 

10 rendere il contracambio della rotta fede conciofia che della fede che ftdà a chi non la 
offerua , come dice Tullio nelli offìyf , non fe ne debbe tenere conto alcuno , perche 
ella non è fede . TSfcw ofjeruò la fede ancora il gran Confaiuo al talentino , poi 
chertceuutolo nel }{egno di Tripoli , gli haueua fatto un faluo condotto ,& lo oc- Jou. nel 
carestia grandemente, percioche non fi quietando quel animo, intento fempr e a co Conf. 

I 5 fe nuoue per trauagltare la Italia, hauca ricerco Confaiuo che lo mandaffià Tifa con 
armata di market con genti da potere mole/lare di quel luogo lo flato di Firenze a bc 
nefìrjo del I{e di Spagna , alle dimande del quale fingendo Confaiuo di preflare orec- 
chie, intrattenne con fperan^e tanto il detto Valentino , che cipoteffehauercrifbo- 
Jiadal fuoI{e y <&hauutolenon folo non gli diede le galee &legentt, come haueua 

20 quafi che promeffoli^ma chiamatolo a lungo ragionamento foprafimilmcgozvj, 0 m- 
trattenne tanto un giorno in Talaxjp , che ci mandò a cafa fua a torgh il faluo con- 
dotto che haueua , & fiutole prigione lo mandò in Spagna , douefu meffo nella I{pc 
ca di Medina di campo , allegando chela fede datagli di propria auttorità fenza la no 
lontà del l\e non era ualida , & foggiugnendo che H fare cvfi era neceffario per la fa- 

25 lutediltalia, attefo che il Valentino inquieto , non fi contentando de paffati trauar 
gli che a tempo di Tapa Meffandro Seflo le haueua dati , andana tuttama mettendo* 
manzi cofe nuoue, per accendere maggior fuoco in quella che per il paffato , con nm. 
ue inuent ioni , &fcminando nuoue cagioni di conte fe & di difeordie m fra i Totcn- 
tati di quella . io ardirò bene di dire quello che ai una !{cpublica oadun Trin- 
co cipe , che ad altre ì\epubliche o Trincipatt 0 particulari che fieno degni & di riputa 
Tfone drfotit i a mantenere le cofe che promettono , non è co fa neffuna , più indegna x 
più obbrobriofa&piu infame che il mancare loro di fede , ne anco co fa alcuna più 
lodabile 0 più glorio fa che lo offeruarla . il popolo Romano nceuè per mez^o di 
Fabrizio ifuoi cittadini che fi trouauano effere fiati fatti prigioni da Tino , con pat 

j5 to che fe il Senato nonuoleua cedere alla- pace , rimanderebbe tutti i prigioni nel Plur.ncl 
campo di Tirro , & non cedendo il Senato , furono fono la fede di Fabrizio riman- Va- 
dati a Turroifuoi prigioni, con maraviglia certamente di Tino , &con ammira- 
zione della grandezza dello animo di Fabrizio come altroue dicemmo . Et nel- 
La guerra che il popolo \omanobebbe con Mitridate , effaido flato fatto prigione 

40 Tomponio ì & trouandoft per le molte ferite riceuute nella giornata a mal termine del 
la ulta \ dimandato da Mitridate , fe facendolo egli medicare & curare delle ferite» 
'egli gli denterebbe amico ,rifpofcfe tu farai amico del popolo Hpm.harai ancora me 
fer amico , ef empio di rara fede & degno della grande^a de cittadini !{om. Iqualiin 
Vétte le loro anioni, uollono femore fi come baueuon faputo effere fu per tori mediarne 
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learmia qualfiuoglia natione,effcr ancora fuperioridi uirtù et di fede,nonftlafc\di/l 
do mai ineffa fup erare da alcuno , an\i ftandone fempre al dtfopra , uollono infegna 
re a tutto il mondo quanto fujji da e fiere offeruata & mantenuta la fede. Come 
chiaramente diinoflrarono , quando i Cartaginefi combattendo con ejjo loro haueano 
perduta la loro armata uicino a Sicilia , & che ei difegnarono di mandare Amilcare 
per Ambafciadore a trattare con i Confoli della pace ,C ondo fia che ricufando Amilca 
re di andare perche dubitaua che i Romani non faceffero a lui,quel che altra uolta ha 
ucano fatto i Cartaginefi a Cornelio Afinio Confilo, ilquale andato da loro per Amba 
filatore de Rimani era Rato fatto prigione , & con fiherno in catenato . In cam- 
bio di Amilcare andatoui Annone come quello che meglio di Amilcare conofceua la 
fede & la natura de Romani, nello e/porre , forfè troppo più liberamente che non 
fi li apparteneua la caufa fua inondi a Confoli , un Tribuno de foldati Romani minac 
dandolo gli diffe , che gli potrebbe forfè interuenire quel che era interuenuto a Cor 
nelio : Ma l'uno & lattro Confilo comandato al Tribuno che (le ffi cheto , (tuoi fi 
no ad Annone & confortandolo che feguiffe la fuapropofla, li di (fono di cofi fatta l S 
paura ti libera la fede della città noflra . Laqual rifpofla non [olamente moftrò 
la grande^ degli animi de Confoli , ma mofìrò ancora che i J{omani non filo erano 
filiti amantenere la fede , con i principio popoli coni quali erano in lega, ma con 
gli nimici ancorai Et con quegli fle(Jì che contro al debito & contro allo honejio, ha- 
ueano già mancato di fede fi bruttamente uerfo Aftnio loro Confilo : Efempio ucra- 2 ° 
mente da ejfere immitato da qual fi uoglia Bgpublica 0 potentato , che andando die 
tro alla gloria , cerchi di acquiflarfì fama immortale. llche non fippe fare Me- 
tto Suffe\iodoppo il combattere de gli Ora^&de Curiali > perche fihauefje at- 
te fi ad offeruarelafcdeaTullo %e de Romani come doueua, &ejfeguire realmente 
quelche da lui li era impofto , farebbe fen^a dubbio ancora che fottopoflo allo Impe- % 5 
Sab. nel rio %? mano V er f eueYat0 nel f 140 ^S no di Alba , nelqualegià Tulio lo haueua man- 
delia x. 4 * emt0 trc ami » doppo il detto combattimento ; Ma pentitofi Metio &folleuati i Fi 
denati & i adenti a guerra contro a Tulio, & fingendo di uenire come era obligato 
con lefue genti in fauore de Bimani , effendofi conuenuto con i Fidenati & con i Ve 
ientidiabbottinarfiinful fatto a' arme, & tirar ft con le fue genti come poi fece al 30 
monte ; fu cagione che accortofene Tulio , fece fubito fiargere uoce gridando alta- 
mente , che Metio fi era ritirato per ordine fuo , & per mettere in meqp i Fidena- 
ti & i adenti , la onde impauriti efjì fi meffono in fuga , & Tulio per figurandoli 
ottenuta la uittoria , nel uenirgli poi in contro Metio , fiefo nel piano a rallegrarfi 
fintamente fico , mojtrando di hauere fatuo qualche buono officio per i Romani , fin 
(e di crederlo & lo coflrinfe ad unir fi con le fue genti fico ; Ma il giorno dipoi lega 
tolo\come traditore , a due carrette fu sbranato mediante il cor fi de caualli che le 
guidauano & Alba fu disfatta infino dafundamenti eccetto che gli edifi^u facri, & 
tutti gli Albani furono forati a uenire ad habitarc in I\oma. 

T$on uoglio entrare in queflo difiorfo in dimoflrare quanto importi la fede de fol- 
dati y negli eferciti uerfo i loro Generali , perche tolto nia quella , mi pare che non 
fi pofja ragionare di formare 0 mantenere infieme eferciti : Confluendo tutta la firn 
ma della importanza nella fede da offeruarfì inuiolabilmente da foldati : Condotta 
che i foldati & i miniflri di uno efircito fono le membra del Capitano lequali quan- 
do man- 
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do mancammo di fare il debito o lo officio Ivo > remerebbe il Capitano al tutto inuti- 
le &Jòlo, ne potrebbe mettere cofa alcuna ad effetto , & interuerrebbe a lui, 
come a quel corpo di alcuno che bauendo fana U mente & lo intelletto , bauejfì per 
qualche jiranamfe rmità le braccia > & le gambe , & le altre parti del corpo inabi- 
> lia potere fare gli offiyj loro , come uorrebbe la mente o il giudizio dello infermo. 
Baftifolo queflo efempio eir quello della pena che erano foliti di dare i Rimani a loro 
foldati , quando per qualche colpa dello hauere rotta la fede , ufauano di trarli per 
forte, & ancora che tal uolta la colpa fuffi di un fola , odipochi, ne faceuenomo- 
rire dieci per cento ; e*r in quello modo bene Jpeffo ne patiua o innocente ; pena in ue 

1° ro graue & crudele : Ma anco necejfaria a uolere mantenere quella militia che man 
tennero per tanti anni con tanta ofieruanria di fede i Romani , mediante laquale fe 
cero fi fatti & tanti gran progrejjì nelle coje da guerra guanti ben fanno coloro che fi 
dilettano di leggere le ijlorie . irla bifogna ancora auuertire che i Capitani Ge- 
nerali fe non ojferueranno la fede le cofe promefje a loro foldati , potrebbono tal 

X5 uolta incorrere nel difordine , in rimediabile certo , come quello di Marco Toflumio 
J{egillenfe , tlquale nella guerra che hebbe a fare con potefià confolare contro a gli 
Equif , bauendo pubicamente promeffo a fuoi foldati la terra di Vola , pigliandola Sab. nel 
ejjì , a facco ; & denegata a poi loro , uenne in grandi/fimo odio & difpregio de fuoi della j. 
foldati , &fu tale che Marco Scflio Tribuno della plebe lo accusò ancora che affen 

io te . 7V(f pure folamenteglt intcr uenne queflo , ma t fuoi littori in campo gli fu- 
rono molati mentre che andana cercandodifar pigliare alcuni fedi\iofi . il che 
non li farebbe inter uenuto Jchaucffiloro ojferuata la promeffa . T^e gli farebbe 
fiato ferito aalla moltitudine P. S e/ito , ne il detto Tojtumio uedendo uiolarfigli la ma 
ieflà del magiiirato fi farebbe incollerito, ne harebbe fatti pigliare alcuni per gajii 

1 5 garli , T^e ultimamente farebbe uenuto a quello che abbottinatofegli pubicamen- 
te tutto lo e fer cito fuffi a colpi di una gran moltitudine di fa/Jì , uituperofamente fla 
to ammalato . Bi fogna adunque non tanto faperfi fare ojferuare la fede de fuoi fol- 
dati , quanto faperla ancora offeruare a loro quando majjimo fi promette publicamen 
te ad una moltitudine , donde ella pofja cauare utilità o ricche ^e perche he efaccr- 

jo batifi gli animi peruederfi priuare delle promeffe & da loro meritate ricompenfe; 
conuertono lo amore in fdegno , & lo fdegno in odio , & parendo loro e/fere puniti 
di\quel che douenano efiere premiati , cercano di uendicarfene , rompendo la fede a 
loro fuperiori , da quali je la ueggono prima ingiujlamente efferc rotta , da che fi ueg 
gono priuati di giusti premy ucuc fatiche loro. 
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CHE COSE SI RICERCHINO NEL 

CONSIGLIO, ET CHE NON E BE- 
NE CHE NASCA DA PAVRA, NE 

da perfone appafsionate. 

DISCORSO X. 

E l Consigliarci fi ricercano più cofe y ma principalmente due , io 

Trudentia in colui che ha a riccuere & ad accettare il configlio , 
cjr Fede in colui che lo ha a dare ; perche non eff^ido il conjiglio 
altro che un considerato difeorfo di alcuna cofa da farfi o da non 
far fi; fe colui chedeue accettare o pigliare il c on figlio > non i 
prudente , non accetterà quel che gli farà offerto come ottimo , I J 
ma andrà dietro a quel chejpiugli detterà lo animo fuo ; perche non effendo pruden- 
te y gì* piaceranno le cofe feiocche & da infoi fati > & non effóndo capace del buono 
& de uero> andrà dietro al trillo & al falfo perucrtendo l'ordine non fard mai 
poffibile che egli operi , o metta alcuna cofa in atto , che bene jìia . Et dalla al 
tra parte fe colui che darà il conftglio non farà fedele , faprà con mille coloji palliare 
& coprire fi bcnelauerità y tirando dietro allo intento , & al fine fuo , & <iggin- 
rc il riceuitore del configlio , che credendoli quello tale y fi trouerà al fine inganna- 
to y & hauendo prefo il conjiglio triflo per il buono , fi accorgerà , ma tardi de! a in 
fedeltà del Configliene . Iberni par fuor di propofito il dijputare o mettere a 
campo i cinque fubbietti fopra iquali fecondo che dice nel primo della Batterica ^iri z 5 
flotilcj per lo piupdifcorre configliando : Tercicche , oeifi difeorre /opra le en- 
trate di un potentato , ofepra la pace & la guerra y 0 fopra Li guardia della prouin 
eia, 0 fopra legrafcie& ucttouaglie da cauarfi 0 da meterfi in detto Trincipato Y o 
finalmente fopra delle leggi ; Conciofia che ei fi prefuppone y che qualunque hard a 
configliare fopra qualfiuoglia di quefle cinque co fe , non lo poffa fare je ei non ha in- 30 
\tera notila , & fe egli non è bene informato di effe , & delle circonjlantie ancora fo 
fra delle quali har.j a dare il configlio ; Ter cieche fe egli hard a difeorverc delle en 
tratc , egli è di neceffità che egli le fappia e fattamente , & non folo quefio ma che ei 
fappia ancora le ujcite , & confideri dipoi il bifogno del publico y & habbia notizia 
deuciHorie, & maflimo de tempi > & del paefe fuo ouicino y per Cloche mediante 35 
q»é&a cognizione potrà giudicare fefi ha bifogno di più entrate 0 non ; & potrà ha 
nere confidcra^ionc , fi fi può rifecare molte fiefe Superflue , ejr fefen^a nuove im- 
pofitioni, foloconlaparflmoniafìpuò riparare & bene ordinare le cofe di quclVo- 
tentato che ei configlia :. Concicfii chele f acuita ii Lene Jpcjfo ftaccrefeono y cofi 
conio ficca: are delle fi c/è y come conio aggrauar e 1 Topoli dinuoue nnpofìy ni y 0 
con lo aa re (cere di entrate . Circa li configliare quanto alla guerra y fané par- 
lerà in quel difeorfo che tratterà del pigliare le guerre . 

Del' a guardia delia Trouincia oddio flato y non può configliare chi non ha noti- 
la de luoghi, delle fortezze , de fiumi, deporti, depajfi, & delle prou'fwni co fi 
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delle genti cf arme atte alle diffefe , come delle uettouaglie & de preparamenti < 
Delle grafite ancora bifigna che ne configli colui che )appia di quali fine, &dì 

TTrT'T ,Ura h t gn °r P r ,f "°' ' & * egli neharàl prouederè dffuo 
ri, o fi pure le ne mancherà filo una parte, & delle altre ne harà da potere fornire 

\ ? tru *> a «™ he "P<>ir*' obliare, difare baratti con quelle nazioni ogent Z 
bMlTerobifignodiM 

fue, pighareincamUdaloro, di quelle. che gli mancano: Debbefipra tutto cer 
care che ifuoi cittadini che attendono aUamercatura; pofjino mantcncrp.il credito 
comforeflieri, & mafjin» con quegli che fino potenti^. <*i*e^ g li£Z 
» no fiere utili per poteri ualcre di loro, nel cauare de gl, altrui p a ef, , ifcofelL 
cedane per il fio . Rejìaci a trattare di chi ha a confidare fipra le lev vi che 
in nero e neceffario a chi uorrà farlo , che eifìa confumattffimo in lina & l'altra for- 
te d, dottrina, cioè .nelle leggi ciuili & nelle canomche,& altra queflo'habbia comi 
tione di infiniti flatuti& ordini quaf.fi pojjibilfuffidi tutte le nazioni o prouiucie 
O dclmondo; &non filo di quegli che fino in efiere ancora boggi apprefii )de polenta 
ti ; ma di quegli delle genti , città , o popoli , che per uarij accidenti, o per lunvbe^a 
di tempo fino mancati : Terciocheagran pena chi hard cof, 'fatte notine ,& -per 
,uadcllck l gi& per uiadclla pratica : Et appreffi ancora grandi ffima cognizione 
per uia delle iftone , potrà conftgliare che/i faccino nuove leggi , che habino adeffe- 
• re utili &approuate; & di queflo fi uedde quanta gran curatennono i Romani con 
ciofia che ejjendo effi confumatiffivu in qual li uoglia faenza , nonardiuano publica- 
re o deliberare una legge , fi prima non la tcneuano attaccata in luo?ht publtci , do 
ue ella po'.cfjeeffere letta & confìderatada ciafitmo cittadino , & dal confwlio dello 
untuerfaU diligentemente ejaminata . Ma taf undo da parte queflo ragionamen 
1 5 to uerremo a discorrere & a trattare con gli efimpu delle altre cofi utili al confivlio 
& diremo che non filo chi è prudente fi debbe guardare di non ftconfigliarc con chi 
non è fedele, ma battere grandi/Jìma auertenyja che chilo conftglia non gli porti odio 
conciofta che quella è infra tutte le altre cofi pericolofila più importante. / « 0 - 
firi Ghibellini di Firenze trou.mdoficongli altri Tofiam nella dieta di Empoli furo'- 
2? noconfigliati da Vifani & da Saneft cheperficurtà loro nonhaucuono rimedio alcu- 
ìio À piu potette contro a Guelfi , che disfare la città di Firenrc , & talcon/ivlio 
mn nafieua da altro , fi non dallo odio antico & naturale che i vifani & i Sancii 
portauano a Fiorentini , <&• ciò haueuano faputo perfuadcre con tali & (i fatte ra 
gioni, che lamaggior parte di effi Ghibellini ni acconf emiliano fariafì al certo 
3 5 mejja la co fa ad effetto fi non f) JJÌ Hata la bontà & lagrande^a dello animo di Mef- 
fir Farinata degli V berti ; llqttalc con la auttorità & bramirà fua , città per ter 
ra cofi maligno & penterfi configlio , & liberò Li città nuHra da cofi grane uicino & 
fiprafiante pericolo, che aragtone poffiamo dire noi altri poflert , dibauerlaincffc 
re mediante la bontà dt queflo buomo, alquale mi pare che qual fiuoglta Fiorentino 
40 halbia ad haiicre cofi grande obi igo, quanto forfè a quei primi noflri antichi che 1* 
fondarono: Tcrctoche fi cofloroda principio cela dicdcro;tocffcr Firmati folo cela 
perferuò mediante la. uirtù 6~ bontà fua . / vifani ancora f, V udicache tufferò 
p, udenti quando rifiutarono il confìglto dello Creine fiotto di Milano , che gli confi 
gliam che moueffiro guerra à Fiorentini , conciofia che cjjì confideranno che il detti 
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Urciuefcouo non confMiaua detta guerra come cofa utile à Tifimi* ma foto per lo 
odio che ex portava à Fiorentini , Et per opera di Francefco Gambacorti fu ricufato 
prudentemente detto coniglio . I Veneziani poi che bebbero ri uperata Tado- 
ua & Triuifo , fi confvd'iauano fe era bene affalire lo fiato di Ferrara , o pure atten 
dere alia conferuayorie di dette due terre , & i Gentilbuommi più prudenti non ap- > 
prouauanoT affalire lo flato di Ferrara: Nondimeno la moltitudine fpmt a dallo odio 
& dallo Jdegno conceputo contro a Ferrara, più che da uerodijcorfo di ragione, 
uoUécbe fi andajfi a danni di quello flato . 

Ma fi come la deliberatane nacque più da odio & da disdegno , che daprudentia 

0 da configlio , co fi riufeì loro male quella imprefa : Ver cloche eifurno rotti per il i o 
To , & il Duca di Ferrara tolfe loro 1 5. Galee , alcune ISIauigroffe , Fufle Barchette 

jp altri uaffelli piccoli, morir onui due milia de loro follati , furonuipreje feffanta 
wfegne , & il loro Capitano [campò fuggendo . Bifogna adunque guardar fi che 

1 configli non nafehino da perfine che fieno appafjìonate , oche fi laf tino uincere da 
gli /degni . Debbefi ancora auuertire non folo di non pigliar configlio da chi ti 1 J 
porti odio y ma da perfone che non le portino anco ad altri , fe ben fujfero tuoi ini- 

ci j accioebe accettando tu un tal configlio non ti interuenga pergafligare un tuo ini 
mico , 0 forfè più di colui che ti configlia , che tu cafehi in qualche inconueniente in- 
r mediabile. Luigi Gritti genti Ih uomo Venir^ano perii fuo diurno ingegno , 
& per le molte doti dello animo , & per la rara liberalità & magnificentia in tutte 20 
*• le cofe , erauenutoà tale che era del configliodi Solimano Im per ador e de Turchi , 
& e {fendo perfauore di jtbraimo Bafcià mandato da Solimano al I\e Giouan per flabi 
lire & ordinare in Buda le cofe della Tranfiluania , & entrato nella Vrouincia con 
grandiffima riputatone <& credito , hauendo mandato per Amerigo Cibacco Vefco- 
uo di is aradino y che per il I\e Giouan gouernaua la Tranfiluania , & pref emendo che 2 5 
;/ detto Amerigo andana prodigando la uenuta, & che nello auicinarfeli ueniua con 
numero di gente da guerra parendoli che ciò non fì\afpett affé ad Amerigo , fdegnatofi 
& info fpctt ito fi traffe di tefla un cappelletto che haueua alla Vngberefca foderato di 
Zibellini, & maneggiandolo diffe certo è che dentro a queflo cappello nonpoffono 
flarcdueteUe , le quali parole furono int e feda Giouan Docia Fugherò , huomo ua j 0 
lorofilfìino,ec di gran credito appreffo di Luigi, et inimico di Amerigo, per haueregià 
da lui riceuuto un grande fcbiaffo J in una certa difputa delle cofe del f\egno di fnjbe 
ria . Et egli come afluto pref e fubito occafione di uendicarfi , & incominciò adu~ 
Uni ) Luigia confortarlo che uoleffe gaHigare la infolentia di ^Amerigo , & andò 
tanto feguitando con i conforti & con le cfortaijoni , che aggiuntefi le fue parole al- ^ 5 
(0; degno che Luigi haueua prefo contro ad ^Amerigo, egli fi deliberò di farne imprefa; 
La onde il Docia iute fa quesla rifolutione , fubito fe li offerfe che fe li uolea dare cer 
la quantità di gente che andrebbe al ficuro a fare prigione detto .Amerigo' y con lequa 
il poi che le bebbe ottenute , partitofì da Braffonio arriuò in una notte negli alloggia 
menti di Amerigo ; & lo trouò tanto fprouiiìo , &jpenfierato , che gli moT^ò late 40 
fta , pur auanti che haueffe hauuto tempo di effere fuegliato da Camerieri , (&la por 
tè al Gntto : Oucjla furio fa rifolutione che riceuc configlio da uno che era 
naturale inimico di .Amerigo , partorì effetto molto contrario alla intenzione di Lui- 
gi , & di Solimano ancora , perciochegli huomim di tutta quella prouincia fifdcgna 

rono 
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tono fieramente contro a Luigi , & prefero unitamente le armi per farne uendetta , 
&fatt 0 loro Capo Stephano Mailato uennono à giornata con il Gritto , & in cfja lo 
roppono , er feaon prigione effo Luigi & il Docia ; a Luigi tagliarono la tesla , & 
il Dociafu uituperofamente Quartato . Dcbbefi ancora auuertire che i configli 
5 non nafchmo dalle paure t perche oltre a che chi ha paura non può liberamente confi- 
giure , jtmili configli ancora il più delle uolte non fi mettono ad effetto 0 quan- 
do pure fi mettono Jonfempre dannofi. 

Meffer Francefco Guicciardini à tempi noflri riputatiffimo cittadino y & hiflori* 
cogiudiyofifjimo cbcgiojtra al pari de più riputati Infiorici antichi 0 fen^a forfè %li 

10 P a lT a y & tenuto non foto nella città nojlra per homo di gran confìglio , ma apprejfo 
di tutti 1 Vrmcipi 0 Votentati , non folo di Italia , ma oltramentani ancora > con- 
ciofia che in tutte le con] ulte doue egli fi ritrouaffe che furono infinite , & doue era 
no Tapi Imperatore , &B£ > 0 qual fi uoglia altro Trtncipe , oloro oratori omini 
firi, fi tiene per cofa certa , che deffe fempre nel fegno, & che il configlio fuo 

1 5 ftiffi de più lodati & de piuapprouati , da tutti 1 più giudi\tofi , nientedimeno egli 
Jlelfo confejjaua di non potere liberamente dare cordìglio , quando fi trouaua in qual 
che accidente che egli haueffe paura : Ma doue non occorrere fuo partu ulare in 
terejfe di paura , raro 0 non mai gli accadde che non preuedeffe dalla lunga il meglio 
& il buono nel configliare . Ma che in configli che nafeono da paura non fi met- 

lo tino ad effetto fi pojjctte larghiffimamente uedere pur a tempi nojln ; quando Fran* 
cejco He di Francia fu fatto prigione a V ama dal Marcheje di Vef a*a : Tcn io- 
ebe impaurita quafi tutta Italia , trouandofila maggior par: e de fuoi potentati in 
grandijfimo timore , parendo principalmente al Vapa & àVenitiam & a Fiorenti 
ni & ad alcuni altri di ejferc ridotti a tale che eglillejjc m potere degli Imperiali il 

1 5 potere facilmente , & prejlo porre il giogo fopra il collo di tutta la Italia , Con 
ciofia che il l\e Ferdinando defiderofo di impadronirfi dello fiato di Milano , poteua 
nuommente fomMÌnijit arca minijtri imperiali nuoutTodefchì , eri detti minijiri 
un tor lofi or fen^a ojlucolo , 0 emolo alcuno , 0 moderatore de loro appetiti , potc~ 
uano jcorrerla <y dominarla tutta , fenica contralto alcum ,• &- quello fi crede ua fa- 

30 cilmente, per cioche hauendo Francefco Sforma Duca di Milano > pregato piu uol- 
te lo Imperadore che gli confermaci per uirtù delle bolle Imperiali la Ducea di Mila 
m> come digiali haueua promejjo , baucndoli il Du. amaljimo offerì odi pagarlili 
feicento miUa che gli oaueua d pagare per tal conto > & m oltre di torre per moglie 
qual fi fuffe Donna che fua Maefia li deffe , non lo haueua mai potuto ottenere* ne 

$5 e r pre hicre che egli ufajfe, ne per me^i che egli mettevi ; la quale confermatone 
era no .piamente defi xrata da lui , ma da tutti t Trinci pi <& 'Potentati di Italia : 
Tarenio loro che ogni uoka eoe fi perpetuaci il detto Francefco nello jtato di Mila- 
no , eoe fulji quafiun por fine alle guerre di Italia . Da questa paura adunque 
moffo il Signor Girolamo Moroae principale fegretario del detto Francefco Sforma , 

40 fapcndo cheli Mar che fedi Tefcara fi trouauahauere conceputo nella animo non pie 
celo di/piacere , contro allo Imperadore , mediante 1 trilli offizy che gli pareua che 
Dm Carlo di Lanata hauejji fatto contro di lui , hauendo cv/tui non folo ingannan- 
do il Mar che fe & Bor bona , mentre che mojtraua di uolcrc condurre il i\e France- 
fco prigione in popoli, montato inalpettatamcntcju le Galee , & dato de remi 
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inacqua condottolo in Spagna y ma forfè ancora impedita la efyediyfione de danari 
da pagare lo cfercito che doucua mandare lo Imperadore, al detto Marche fè , allun 
gando i tempi contro alla uoglia del detto Mar che fe , & aggiuntola quello chefua 
Macflà Ce far ea, non baueua uoluto acconfentire y cheil/{edt\auarrafipotef- 
fi riscattare per danari , che rfferiua al Te/cara ottomila feudi ; fi meffe a configlia- 
re il Marche fe che fi nolcjfì fare I\e di TS(apoli , offerendogli la confermazione da Va 
fa Clemente J& aiuti & ficee rfì ncceffarvj,& da Veniyjani & dagli altri Totentati 
di Italia per lo acqvi'do & mantenimento di quel f{egno. 

Quefli fi 'atti -configli ancora che apparifjino falutcuoli per la Italia , conciofia 
che et pareua uninerjalmente a ciafeuno che fe Trance feo Sforma fi fiabiliffe in Mila 10 
no ; & il Ve far a in K^apoli , aiutati da tutti gli altri Totentati di Italia , fi potef 
fe facilmente tenere oltre a monti non folo i Trany^fi y magli Imperiali ancora, fu- 
rono tali , che il Mar che fe gli flette ad afcoltare : T^ondimeno 0 perche egli non 
confidaffi troppo itegli aiuti di più potentati 3 come uarij & meno certi , che quegli 
che uengono da una potentia fola & ajjoluta 3 0 che pure egli uolcffe tenere più con 1 5 
to del mant enere la fede allo Imperatore ,poi che hebbe afcoltati iminifiri del Va 
pa , & degli altri Votentati di Italia , & battuto fbpra di ciò configli & dichiara- 
Trioni di punti di legge , come egli poteua con titolo ragioneuole abbandonare fua 
Maefld &farfìl{c diKlapoli, con la confermazione del Vapa alqualefi appartiene 
c onfcrmare i %e di quel l{egno ; & non follmente procacciar fi fama immortale & ri 20 
chcìge infinit e , ma effere pubicamente chiamato liberatore di Italia y uoUe più pre 
ftoflarfì nel fuo flato , che procacciarli un tanto I{eg?io; & reflando t ofila cofa im- 
perfetta y fi uedde mani fellamente che i configli del Morone 3 & degli altri Vrinci 
pi & Signori di Italia mcffìitiany per paura > nonfi meffono ad effetto y ancorché 
da molti che in quel tempo erano tenuti Vrudenti & di giudico fuffino giudicati *S 
buoni honoreuoli & utili . Tronfi feppe ancora confidare il Morone s quando* 
doppo ligia dato configlioalTefcaray fapendo che c%li fi era mutato di animo, fu 
chiamato da lui à T^ouara y che non ui farebbe andato : Ma ritiratofi in luogo 
fatuo, barcbbeprouedutaalkfalutefuay & giouato ancora à Trance feo sforma, 
Ver cioche fatto prigione dal Mar che fe il detto Morene y mancando quel confido a 30 
Trance f co mediante il quale fi era pur ancora mantenuto fra infiniti trattagli & pe 
ruoli inflatoy incominciò a poco a poco a perdere Uauturitd& lo flato di Mila- 
no y non ft potendo difendere dalla aflur x ia del detto Mar che fe . hwannonfia- 
dunque molti nel concitar fi ne cafi proprif y come fi mgant ò ancora il Re di Francia 
quando trottando fi prigione in Lombardia de Cefariam , de fiderò di efler condotto in Z $ 
Spagna , fperando dt potere con più fuo uantaggio & più facilmente conuemre tra 
uandofialla prefentu di Cejàre y che non (aria bandone lontano con i mmiflridi quel 

v mmmit , Cfm &hcbbcpiutra- 

uaglryufptaceriy & fajhdy > nel conuemre , che non bar ebbe battuti in Italia'- 
Doue 1 Cefariam havebbono battute molte più diffuultà dal conto loro r & molto ma* 40 
^orefpefa infardare V qualche ri fretto più a potentati di Ita 

lui & de c brilli vai che non hebbono in Spagna. Hi&l£nuid^ ■ 

^idic.imnonelpnncipio^ delIe r e i mpoytaìnìl r mc 

nelcul-lwc, era che cbidoueua accettar* ?U configli» bifogr^ 

le* 
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te , & lafciando bora da vane qualche dicemmo per ce rto fu > , difeorreremo i peri- 
coli dt chi bd a configltare uno che non fia prudente : I qua' i fono dna l'uno è che 
fe ci fard per fona digran configlio , non potrà giouare he al riceuente , ne a fuoi fui 
diti , perche non farà accettato il configlto dallo imprudente di uno che fia prudente 9 
&laln •> è che non fola non acqui He rà mai 3 neapprcfjo de fuoi , ne fuor a ancora 
credit o ò riputazione alcuna : Ma quel che farà peggio , configliando alcuna uol 
ta li bene allo imprudente incorrerà in pericolo della uita . Ciouan Vifconti >Ar- 
ci e/couo di Milano , che fece tanta ì gra^ guerra già contro alia città no/ira], co* p 0 
me ambtyoftjfimo che egli era , poi che bebbe fatto il fio primo [sformo , non glieffen 
10 do riufeito quel chébaueua di fognato ; per defiderio che gli riufeiffila feconda uolta, 
pofe & rifcoffc tante infopportabtligraue^e a fuoi popoli , nel metter/i a ordine per 
la nuoua guerra > che molti mercanti dello flato di Mi ano furono forcati , alafcia* 
rei loro trajficbi , & falliti andare ad 7; abitar e altrone , la qual co fa dt/piacendo 
grandemente ad un nobile cittadino Brefciano amici/fimo dello Creine feouo , fu ca- 
*5 pone che un giorno confgliando liberamente lo ^irciuefcouo , che horamai fi fo- 
gliejfi dello amino ti uolere far guerra a Fiorentini > & nel difeorfo faccendolo gran 
demente adirare , mol andogli con ragioni che non baneua bauuto mat contro a Fio 
rentmi nelle cofe delle armi , ne bar ebbe ancora , pr 0 fiera 0 benigna Fortuna , che 
ilTrefato\Arciuefcouolofecepigliare> &• in fu la porta della cajafna tagliargli 
20 late/ta. Chendciuo ancora oafigltò Seltmo impnadorc de Turchi che non ari- Io 
daffi a m^uere guerra nella Armenia maggiore conti 0 al Soffi , ri/petto a li infiniti 
pericoli ,& della lui ghe^a del maggio , *y delle fiiitudim della Armen a , & di 
J\eyii non molto au t ;ci per 1 quali li utfognaua pafiàic , & queflo fuo con r rg'io anco 
ra che fuffe fedele CT buono , era nondimeno contro al defide no di molti Capitani & 
25 folliti, i quali dcfiderofi che fi andafjì a quella impreja , calunniarono Chcndemo p 
dicendo che egli era fiato corrotto per danari da ^Amuratte , il quale diucmato gene 
ro'del Sojfi unitamente con lui facena guerra à Selimo , & perciò fconfigliaua Li im 
prefa : Le quali parole generarono tanto fojfctto nello animo di Sciano , che egli 
adiratoli a torto contro à Chcndemo lo fece ammarare . E di nc:cfjìt.va iur, que 
30 che chi conftglu non tanto fia fedele , per conto del riccuitore , quanto che accorto 
& ^iud'^iofò ì ci conofiere lo>i;;ut>o cr- la natura del Tnnctpe , 0 Votcntato che ha 
rà a configltare . & ancora che a molti paia co/a più facile il configtiare un Trinci - 
pe che una moltitudine egli è nondimeno molto pericolojb hauerea perfuaderc tal uol 
ta altrui di alcuna co fa contro allo animo 0 uoglia fina: Et Ilare in pericolo di ogni 
3 5 minimo foretto che fottentri 0 per uia degli emoli , 0 per li inuidiofi nello animo fuo 
effondo in potere di un foto ti poterti tor fubito ancor che a torto , fola per Gehfìit la 
uita : Dallaaltra parte il configltare una moltitudine , feben pare più ficuro 
quanto a non correre cofì preflo queflo pericolo , è nientedimeno molto ^difficile , per 
hauere a conofiere y e f aminar e 9 & diligentemente auucrtirc la natura de gli ani- 
40 mi di molti , & il por tare pencolo della instabilità del uulgo ; per la quale fe tu non 
andrai a pericolo di perdere cofì preflo la una , ti farà nonduueno facili/ fimo* perde- 
re il credito & la riputazione , ilchc agli animi nobili è grauifjìma moleflia. 
Ts{c uo mancare di dire che alcuna uolta è cofa ottima , ancor che tutti fufji coi figlia- 
to oruacntilfunameìitc con tutte le appartenente dette di fopra ,.. itmntarfi di t 
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glio ; eonciofta che ogni giorno accafcono infiniti & uarij non penfati accidenti >a tut 
tigli buemini, i quali hanno bi fogno di nuoui uarij &diuerfi ordini, da quelli che 
tuhaueui da prima ancora che prudentiffimamenteflabilith& ricordar fi in quefto del 
le parole di Marco Tullio , il quale due che uno ottimo porto è a colui che fi pente il 
viutarfi di confaUo , & che neffuno Tridente chimera mai inconflantia il mutarfi ) 
di parere , pur che il calo lo ricerchi . 

La qual cofa non (capono fare i Sanefi fe non tardi , & doppo un danno non picco 
lo riceuuto prima da Turchi . Ter oche configliati nel Millecinquecento quaran 
taquattro dal Duca Cofmo de Medici chehauefjinograndiffima cura & auuerten^a 
alle loro terre di Marina , & oltre a queflo offertoli da lui foccorfì & aiuti contro a 10 
4 * ' Barbaroffa che a beneficio de Franceft ueniua con la armata Turchefca m Italia , non 
uolhnoa cettare ne confallo t ne aiuti; an\i info/peniti , dubitarono che tali confi 
gli non fuffino [inceri , ma che il Duca fene uolefiiferuire per feufa , per mettere fuoi 
faldati & fuefor^e nel Sanefe , & ualerfene a qualche fuo dijegno contro di loro , 
come quegli che effendo perpetui inimici naturalmente de Fiorentini non fi poteuar- 15 
no perfuadere hauere ad bauere dal Duca ne confalio ne aiuti che a loro fuffino gio- 
ueuoli : Ma poco doppo y Jprouifti di ogni cofa neceffaria, fi accorfono del loro 
errore , peroche arriuato Barbaroffa & dato in terra a Talamone facheggiò arfe & 
iifiruffe quella terra , & oltre a quella Monteana, Torto Ercole , & la Ifola 
del Giglio, menandone feco per fchiaui miferiffìmamente la maggior parte degli buo- 20 
mini & delle donne , degiouar.i , & de putti che erano in dette terre , 0 luoghi. 
Et fe non che i detti Sanefi auuedutifi benché tardi del loro errore ricorfono dopo il 
fatto per aiuto al Duca , // quale ui mandò il Signor Stcphano Colonna & il Si- 
gnor Chiappino V itegli con buon numero di fanterie & di caualli , era cofa faciliffi- 
ma che Barbarojjafi mfignorijfe ancora del porto di San Stefano , &(t impadronifsi 15 
diOrbatello , dalt un luogo alio altro de quali haueua di fegnato di fare una grandif 
fimafoffa & introducendoui l'acqua del mare farlaKlauigabile , & atta alle Galee 
& a gli altri legni ,& elegger fi quel (ito, inTof caria per forti (fimo & ficuriffimo 
ricetto della armata Turchefca , & della Franile fe : Coinè opportuniffimo a dife 
gnidell{e& del Turco. Ma sbigottito^ Barbaroffa mediante la moltitudine 30 
delle fanterie & principalmente della caualleria cheuedeua multiplicare l'un dì più 
che l'altro , fpintauidal Duca , fi tolfe dalla imprefa : Tarendoli hauere fatto 
affai danno in Tofcana, & guadagnata affai ragioneuole preda, menandone feco 
parecchi migliaia di anime, condanno & uergogna pur troppo grande de Sanefi , i 
quali ojhnati , credettono troppo tardi a falutiferi configli della buona mente del 55 
Duca Ccfimo. 

Dout rrebbono adunque i Totentati minori accettare i Configli &gli aiuti de po 
tentati maggiori loro uicmi , quando fono loro offerti in beneficio uniuerfale con- 
tro ad un toro commune mimico . T^pn è pojjibilc che chi fi truoua in fatto alle 
coje che occorrono , & tede i configli mal prefi , nonglibia/hm ; Sicomeinter- 40 
uenne di quefio chehabbiamo racconto , Conciofia che naturalmente l'huomo è 
più atto a biafimare q uelc he fi può bla fintare con ragione, che a difenderlo , ilche 
mteruieic ancora a chi legge le a fe pafjate . Carlo Ottauo l{e di Francia è bia- 
fmaio che nel configliarji , non fi Jcruì ui huomini da confi» lio , ne prudenti , ma di 

huomini 
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huomini uili & di baffa condizione , come era uno Stefano di Vert , & alcuni altri 
fuoifcruitori & familiari , con i quali da piccolo fi era allcttato , i quali nonbaut- 
uano ne nobiltà ne qualità da configliare un tanto T{e > & però inuanitofi egli da 
configli di cofìoro, & dalle eforta^ioni & prieghi di Lodouico Sforma fcefe con gran 
5 de animo in Italia per affalirc il Pregno di TSfapoli ; con pochiffima fatisfatione nondi- 
meno de fuoi Baroni principali : Et con mala contente™ de più prudenti del I{e- 
gno y per la qual co fa le nefucceffe in breuc tempo ebe quafi come fuggitiuo fene beh 
he a tornare nel I\egno di Francia , fen^a haucre fermo o slabilito cofa che durabi- 
le fujji per lui in Italia. Ma coft come [imiti configli Jono da efferefaciliffimamen 

io te biafimati , coft ancora fono da efiere lodati quegli che Jono falutiferi & procedo- 
no da per fone qualificate & di gran prudentia , come fu già quello del Marche fe di 
Te fiora , Quando il I\e di Franca affediando Tauia > mandaua con uno buono 
efercito il Duca di Albania ad affalirc il l{eg7io di l^poli ; Ter oche nella conful Iou. 
t a de Capitani Ce farei fatta per tal conto , molti di lorogiudicaua.no che ci fuffi he- 

j . ne andare a foccorrcre quel %cgno , come cofa import antifiima > Parendo loro che 
perduto quello , fi faria per fa la riputatane & gli fiati che Ce far e haueua in Italia. 
Ma nondimeno doppo lunga dijputa , preualfe il prudente animofo & giudice fo con 
figlio del Ve far a . // quale confideranno che il He haueua fatta quella delibera 
twne , per diucrtirc che gli Imperiali non bauefsino a foccorrere Tania , ma necefsi 

2Q tati hauefiino a correre alla dtfefa] di quel Pregno , & a lafciare a Fran^cfi libera- 
mente in preda lo fiato di Milano , diffe che dandogli Imperiali fermi in Lombardia 
potcuano facilmente uinccre <& a Milano & à Ts^apoli : Ma andando nel I\egno , 
fi perdeua al certo Milano , & Isfapoli però non fi liberaua dal pericolo: ^fn\i 
tutta la guerra fi trasferirebbe fubito in quel I{egno : La ondegiudicaua chefuf- 
fi molto meglio & più fteuro non fi partire di Lombardia , & prouederc in tutti mo- 

2 * di che fujji poffìbile alla liberazione di Tauia ; il quale giudizio & configlio fu 
tale che dallo effetto fi pofiette poi giudicare la prudentia del Tefcara, perche non 
Jolo fi liberò in poco tempo lo jiato di K{apoli , & di Milano, Ma liberando Tauia 
dallo ^iffedio fi fece prigione il I\e Fr ance fico. 

JO CHE SI DEBBE ESSERE RISOLVTÒ 
NELLE IMPRESE. 
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fr " '1 " '■ -7/^1 01 che qual fi uoglia potentato harà ben configliato & e famina 
j&H gSv^^I t0 f°P ra * e co f c detfar la guerra , non debbe uariare dal fuo pro- 
I V ! ^ ^ I V on ^ ment °y an V debbe cffcrcnfoluto nelle imprcjci Concio 
j -, - '• ;! fui che lo [lare con lo animo dubio & fofiefo , uolto bora à fare 

K*3 SeSeSSI ma co f a &b° ra altra ; caufa molti difordini, ma quelche 
I^^^^SSj grandemente importa , è che fi da tempo al nimico non tanto di 
penfare ammodi per difenderfi , quanto à preparamenti per offenderti. li- 
che quanto fia nocino & danno fo lo può giudicare ogni mediocre ingegno. 
1 K La 
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lAÌnYefolu\iomintuttelecoJe è cattiua&biafimeuole , codiato che tutifeu 
Ma in quella della guerra non fi può per uiao modo alcuno fcufare y per clo- 
che ami configlio fard flato il tuo , fi tu [tarai con lo animo perpleffb &foQ>efo , & 
non metterai ad effetto le cofe configliate > certo non farai altro fe non che con la tua 
inrefoluTÌone, barai non configliato te, ma lituo auuerfano : ilquale presentendo 
lo animo tuo, &uedcndoti inrefoluto, fi rifoluerà bene egli, & andrà penfando 
& ordinandoti non tanto di ripari & prouifioni da difende; fi , mafe potrà di offende 
rete, & afjicurarfidcl pericolo che gli fopraflefji. Lodouico Duca già di Bame 
•f- ra poi che fu come Imperadore paffato in Italia , deliberò di muouere guerra contro 
a liberto te dil^apoli , & per tal conto haueua fatti fare grandijfimi preparameli 
ti, & da Federigo He di Sicilia, &daGenouefi, cofi di^auilif come di gente per 
terra che egli haueua ficco , & in quel mentre che le cofe fi mettemmo in affetto gli 
uenne penftero di lafciare Ilare la guerra del \egno , & di muouerla contro a Fioren 
tini, & hauendo fattagroffa ffefa ne preparamenti della armata , aggirandoli con 
lo animo , non flette fermo nella prima rifolu^ione , ma bora uolto all'una , & bora 1 5 
alt altra guerra uenne a quello che non fece poi ne l'ima ne l'altra , fopragiunto & 
dalla morte di Caflruccio , nel quale confidaua grandemente , & dallo abbottinamen 
to de fuoi caualli* Dione grauiffimo hiflorico dice mani fcfliffm amente che la tnre 
folu\ione nuoce grandemente a quegli flati maffimo che fluttuano , & ne da lo efem - 
pio dì quel che inter uenne a noma doppo che Bircio diede per ordine di Augufìo la 2 ® 
rotta ad Antonio . Trouauafl all' bora quella città ingrandiffimi trattagli , con- 
cio fia che i Senatori conofceuano che ^Antonio vianeggiaua la guerra non per utilità 
del publico , via perfuo particolare & proprio inter effe > cioè , per far fi grande , & 
dall'altra parte preuedeuano cbcA'uguHo hauendo nel combattere , il fattore de fol 
dati , & il confeiifo & la grafia del popolo ,fuperato che egli haueffe .Antonio ffuc a 5 
cederebbe quafi come in principato bereditario in luogo del morto C efare : Et cofi 
intejfòlsiti &• ambigui biafimauano Antonio , & lo priuauano della auttorità del po 
terc Xiì'imflrare le cofe fatto nome del publico ; &ad Auguflo ancora non concede- 
vano con. e egli defideraua il Confolato , an^i ancor che gli haueffero data auttorità 
che faceffi guerra contro ad Antonio, per tenerlo baffo folle nauano gli auuer fari] & 3° 
gli emoli fuoi , danlo l'armata a Scflo Tompeo , & la Macedonia a Bruto , &Lz$i 
ria a Caffo , & facendo fimili altre deliberazioni . Laquale iure folta ione o flra- 
da di me7^o tenuta da Senatori y <jr conofciuta da ^Auguflo , fu cagione che egli fegre 
tamentefi riconciliò con Antonio , & fi unì con Lepido , fperando che per quefla uia 
gli haueffe a riufeire lo ottenere il Confolato , & ciò fece per ucnire più preslo che ci 3 J 
poteua a quelfuo intento , perfuadendofi che poi che per il meigo loro haueffe otte- 
nuta tal dignità , di potere ualendofi delle for^e publiche , più facilmente fupcrare, 
fi come poi fece & Lepido & Antonio, & rimanere foto nel maneggio dello Im pe- 
no . Et tofi vcocedrado la cofa fi uedde che la inrcfoUrjoae de Senatori , fu ca- 
giona che Homafi pcrdeffc quel poco di libertà che parcua che dia fi haueffe racquifla 40 
ta per la mort e di Ce fare . Debbono adunque le 1\c publiche quando fi vrouano in 
fi fatte angnflie , 0 trauagli eleggere -uzlla uia che è loro meno da.rnofa . Con- 
ciofu che poi che in Rgma fi teneva per certo che egli era di neceffnà che ella haueffe 
a cadere fotto il gouemo di unfolo , era loro manco dannofo elegger fi per capo uno 
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DISCORSO n ? j 



hnomo di buona fama & dì buon nome , > fi^o/to coaderendo hor a quefio & hor a 
quello, conmrejoluyone, rimetterli poi a difer^iohe di colui che fujji più fauorito 
calia fortuna , o per dire meglio , dì ne capi , fveto ilgouemo & diuifìom de quali, 
furono banditi & tagliati apè^ri , m divertì modi & tempi tanti cittadini &Sena 
' ton ^ om « ni **f* "fa incredibile* & danno finalmente uninerfale . in cefi fat 
ti trattagli trouandofi la città no/Ira doppo la morte del Duca ^leffandro de MedecL 
uedendo che non era pofiibtle riacquifiarfi quella autorità , the ella Ixaueuaauanti lo 
afjcdio, & che fogliata di ami & indebolita di entrate & di danari publiebi , le 
bifognaua cadere [otto ilgouemo di un foto Vrmcipc , dubitando che i fuorufeiti di 
io Firenze non uolcffero rmouando qualche cofa rientrare in Firenze , &diuifianco r 
infra loro cercare di ordinare poi uno flato in/labile & lubrico , ciafeuno fecondo il h 
comedo & parere fuo , come nelle ef amine dipoi chiaramente fi uedde di quei cittadi- 
ni chefuron prefì nella rotta di Ironie Murlo,& dall'altro canto conofeendo che few 
^a [ appoggio degli Imperiali non harebbono potuto reggere contro a fuorufeiti fa 
1 5 ttoriti per quanto fi potata uederc & da Taulo Tapa tcry, ma quel che più importa 
tu da Frange ft , per non incorrere in fi fatto pericolo in quanto già era incorfa la cit- 
ta di Hpma , cerne habbiamo detto , fi rifoluc di chiamare Coftmo del Signor Ciouan 
de Med:ci,giouane di ottimi coflumi & di buona eJpetta:Jone,& eleggcrfelo per fuo 
capo , fi perche la città potejfe per mcr^ofuo di fender fidagli in fui ti de fuorufeiti, fi 
ap ancora per ofjcruare t capitoli che ellahaueuaconlo Imperadore che nella Duceadi 
Fiorenza data già al Duca ^lleffandro, Mancando eglifen^a legnimi heredi hauefi- 
fiafnecedere il più intimo al Duca ^ilejfandro di cafa de Medici ; Et per quefla uia 
fi liberà dal pericolo che lefopraflaua , fcfoffe Hata inrefoluta & ambigua , & non 
pojfofare che io non lodi grandemente quei cittadini che alibora fi trouauano nel con 
i 5 figlio de quarantaotto con la anttorità del publico nelle mani . m fra iqualife be- 
ne ue ne furono alcuni che non fi feppono cefi prcflo & bene rifeluerc , po fette non- 
dimeno tanto la auttorità de più prudenti, che fnperò la dehclevra de gli altri , & 
la citta no&ra fuggì quel pericolo , mediante ilqualc fi dubitaua di una diuifionepu- 
blica , tale chefe ne poteua temere di un danno firn ile a quel di ì\pma doppo il trium- 
jo uirato, gliefempif adunque delle cofe paffai e gì oliarono non poco alla città noflra, 
nellaquale rifolimone fc bene ci furono alcuni cittadini che effendo fuorufeiti non 
uollono , ne tornare nella patria come poi dal Tr efato Duca Cofìmo farebbe flato lo- 
ro conce fio , a godere quietamente i loro beni , & lafciare a lui la cura del publico , 
ne quietarli fuori , non furono però tanti che noceffero grandemente al publico be- 
35 nedcglialtri, ancor chef ujfero grand i & potenti ; & meritamente fi può dire , che 
Dio poi uolendoli gafligare , tome la maggior parte inquietigli faceffiquafi tutti ue 
nireper uarie me nelle mani & nelle for^e del prefato Duca con non piccola gloria 
&ficurtà dello fiato fuo , & ignominia uergogna & danno loro. 
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CHE LE GVERRE SI DEBBONO 

PIGLIARE A RAGIONE, ET CAVALI CONSIDERA- 
ZION.I'SI DEBBINO H A V E K E 

nel muouerle . 
DISCORSO XII. 
\0n è cofaalcunacbepiudiligentemente debba efaminare &con 
fiderare . qualfiuogìia potentato , quanto è il metterli à muoue- 
re adaltri unaguerra: Conciofia che egli Slà inpotefla di ogmu 
no il poterla muouere , ma non è già in poteflà di ogmuno il poter 
la finire : Ter cloche à darli fine bifogna chefia una potentia o 
l di una I{epublica o di un Vrincipe che fta grande , & a quefli an- 
cora bene {beffo auuicnc che non la pojfono terminare come & quando hanno difegna 
to . percioche la fortuna che in quelle cofe può affai , non tafiia alcuna uolta c\yc le 1 5 
cofe ordinate prudentemente , fi conduchino a buon fine , angariando continoua- 
mente , fa nafcerenuoui & in affettati accidenti , che hanno bi fogno di moia rime 
dij, & di nuoui apparati, alcuna uolta molto diuerfi da quei primi ordini, che fe 
bene prudentemente da principio fi erano penfati & ordinati , fono & con il tem- 
po & mediante gli accidenti , riufeiti inutili & dannofi , onde fono attribuiti da mol iò- 
ti alla fortuna : Bifogna^dunque à chi muoue una guerra flar e fempre prepara- 
to, &fo$efo intento con lo animo ad ogni accidente ò cafo chenafea ; & andare 
prouedendo d tutto quello che li occorre. Et perfuo primo & principale inten 
do chi unol muouere una guerra debbe auuertire di non la muouere fen^a giufle & 
nece/farie cagioni , & prouedere ancora di non ejfere folo ; confìderare contro d qua 2 5 
le potentato la muoue , cioè che il nimico non habbia protezione di un Signore più 
potente di chi muoue, efaminare le for^e de gli auer fan / , &fuc, &dicoloroan- 
cora che potrebbono unirfi con runa parte & con l'altra . Dal muouere guerra 
giallamente ne ìiafcono molte comoditati , & molte cofe utili , come è lo ejfere aiu- 
tato da Dio & da gli buomini, & rare uolteauuienc che la fortuna ancora nonfiac^ ^ 0 
Iio.ne! 8. compagni con la iuflitia . Gli Antichi noflri quando prefono la guerra contro d 
' Currado Lindo Capitano di uentura, non folo furono in quei tempi foccorfi da 7tf. Ber 
nabo uolontariamcnte , magli pretini ancora & i TSfapoletani fen^a effere altri^ 
menti chiamati, uennono fontanamente àfoccorrerli , talché aggiunte le for^ di 
cofloro a quelle de noflri , furono ballanti a rimuouere quelle moleflia dalla Città , ^ 
& d fare che Currado fuggendo fi partiffe di fui Fiorentino . Wfc fi può negare 
ancora che la caufa di Otone Vifconti ^reiuefeouo di Milano , nonfuffegiuflapcr- 
eioche hauendo 'Uapo dalla Torre non folo cacciatolo di Milano, & toltili & i beni 
&lefuflantie , & fattolo ribello , gli impediua & occupaua ancora le entrate 
dello Mciuefcouado , che gli haueua dato Ottauiano degli ybaldini Cardinale : 
lottar 3. Et Legato di Lombardia : Et che da Vrbano & da Clemente pontefici gli era flato, 
confermato: Ter la qual cofa K(apo era flato feommunicato & interdetto dal Va 
fa: Et fen^a tenere conto ne della iuflitia jic della Religione, procedeua l'un dì p'm 
chtl'altrotpiii rigidamente contro ad Qtone. il quale finalmente ueggendo di 
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battere dal canto fno la inflitia,fi rifoluè di muouerc la guerra contro a 1S(apo : 
Isella quale fu neramente prima da Dio,& poi dagli huomini aiutata la bontà & la 
ragione, & la Clcmcntia di Otone , la quale egli & ifuoi ufarono continouamente iH 
quella guerra . TSJc uolle mancare difauorirlo ancora la fortuna , perciocheac- 
5 compagnandoft fico, fece che doppo molti trauagli, egli non fotamente hebbe prigio- 
ne detto T^apo , ma entrato in Milano , fu tanta la beneuolenija de popoli, che egli 
diucntò Tadrone & Signore affoluto di quello flato , & dette principio allo Inono- 
rato & illuflrc Trincipato che hebbe in effo la cafa de Vifcontiy & per tanti & tan 
ti anni, quanti ben fanno coloro che fi dilettano di leggere le hiflorie. 

10 l^onfcppegià pigliare la guerra a ragione ne 1 1 5 1 3 . Iacopo He della Scoria , il 
quale trouandofì per molti benefit riccuuti , obligato non poco a Lodouico fa di 
Francia : Ma non fcnyt oblighi ancora fi dello effergli cognato come di altro,ucrfo \ QU M \ 
^Arrigo J{e di Inghilterra ; fuori delle conucntioni & de patti che haueuano infiemc 
infino dal tempo di Vapa ^ileffandro, & confermati a tempo di lidio, & oltre a que 

15 fio auuert ito & consigliato da Tapa Leone che lo prcgaua che non moleftaffe detto 
.Arrigo , cjrgli altri difenfori della fedia apoflolica , fi rifoluè contro ad ogni debi- 
to di ragione & di Iuflitia , non ofjcruando ne patti ne conucntioni, a preghi folo 
del }\e Lodouico , contro alqualc erano andati uenticinquemilia Sui^eri di muouere 
guerra al detto irrigo in Inghilterra , In quel mentre che lafciato egli il fno I\c- 

10 gno in cura alla moglie , fene trouaua fuori . Ma la uirtii di Surrcio l^obilfsi- 
mo Inglefe aiutata dalgiuflo & dalla fortuna , diede il meritato gafligo al prefato 
He di Scotia , per ewehe meffo Surreio infime un buono eferóto , fc li fece incontro 
&uicino al fiume dclTilo, non folo roppe , ma ammalò ancorali detto Iacomo 
. : con ottomilia de fuoi , & altrettanti ne fece prigioni ,fi che in quefio modo con ft- 

1 5 tisfa^ione del Tapa & di irrigo & degli altri collegati fu data con degna pena al* 
U in^iufla imprefa. I Cartaginefi ancora fc hane/Jino confidcrato bene fé la im- 
prefa loro quando andarono con .Annibale à Sagunto confederato del popolo I{oma- 
no eragiuflt 0 nò ; non ui far ebbono forfè andati ; & fi pure uifuffmo andati >fe ne 
far ebbono ad un bifogno leuati quando Tubilo Valerio Fiacca <dr Quinto Fabio Vati Sab.ncI 

30 filo Oratori del popolo Bimano andarono à far loro intendere , cljc fi ne leuaffe- <* c Nas« 
ro. La quale cofafu molto bene conofeiuta & confiderata da Annone loro cit 
tadinograue & di gran configlio : Ma ci uollono fare a modo di ^Annibale & del- 
la fat tiene bar china defiderofa di ampliare il loro Imperio , più predo che delgiujlo 
0 dello honeflo : Etfeciono non folo quefio errore , dello entrare in una guerra in- 

35 giufl* > ma C altro' ancora di non confiderare , che pigliando la guerra contro a Sa- 
gunt ini, la pigliauano contro al popolo Romano , che era di maggiore potentia che 
non erano loro. Ouefia rifolu^ione di cofi ingiuHa guerra fu cagione che i Ro- 
mani a Jiratifi a ragione poi che ci prefono , indifcfa de loro confederati , le armi , 
non le Inficiarono mai infino at tanto che foggiogarono Cartagine. Debbono adun 

40 que quei potentati che uogliono muouere le guerre hauerc più confider anioni alla fi 
ne che al principio delle imprefe . Kfyoce ancora grandemente à qualfì uoglia 
potentato lo efiere folo nel pigliare una guerra , fi come mternenne a Veicnti , i qua 
li hauendo fili prefa la guerra contro 3 Immani, ucnnonoà termine che non la pò- Lio.ncl 
tendo reggere da. per loro > ricorfonc per aiuto alle altre citta di Tofcaua: Ma ha 
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uendola mofifada per loro §ìc(Jifen\a cjferfenc prima configliati) ne manco confedera 
ti fi con altro potentato ,fi rouarono ancora foli a mancggiarla,pcrciocbc non bebbo 
no alcuni de Tofani che gli fjccorrcjfmo . La onde in prcgrcjfo di tempo ancor che 
eiftfao ricchi & pota: i y non furor 0 però bajlanti a potere refiflcreà Immani; li- 
eve farebbe facilmente riafcito loro fc da prima fifujjino configliati y & confederati* 
coni Taìifci,o con i Capeteti e conaltri Tofcani che in quel tempo erano potenti. 
Il medefimo errore fi può dire che ficeffi ancora la città ne fra in quel tempo che el- 
la prefé la guerra in defenfionè contro à Clemente VII.& à Carlo Quinto Impero- 
eoe /ti Cittadini chebaucuano in quel tempo in mano il gouemo , bauefjino confi- 
derato contro a quali potcntic . pìgliauano le armi,& che dalla altra parte non ha - 
uenano alcuno cb? gli foccorreffiò aiutaffi in tale imprefe , non è dubbio che fenon 
f affino fiati più ojlinati che configliati , più maligni che buoni , nonharebbono pre 
fo afoficnerc un pondo fiotto il quale fi uedcua manifcftamente, che erano per douere 
periclitarc. Conciofia che fe Trance fico Carducci haueffi la prima cofa acconfen 
tito cbcgliiAmbafciadori che fi mandarono allo Impcradorc in Lombardiajiaucjfe- 
ro hauuta auttorità publica di potere conchiudere qualche honefia forma di accori 
* nc 1 " da > harebbe certo & lo Impcradorc & il Tapa accenfentito a qualche appuntarne^ 
to , che la città fi farla in qualche modo mantenuta la fiua libertà , ofieil detto Tran 
cefeo hauefjìacconfientito inficme con gli aderenti fimi y al manco al configlio di Ma 
latefia Bagliori , apprcuato grandemente da Zanobi Bai t olmi Intorno di gran confi- 20 
glio, & da Tranccfco Temaci fidato pratico 3 & di molta efiwricn\ia> per e fifa e 
fiato già nelle bande nere , fi far ebbonofiomini frate tante for^e y foccorfi & danari 
a Traiate/la, che dcfiderauadinonufcircdìTerugia , che egli harebbe facilmente 
potuto opporfi al Trincipe di Orange nella ualle di Spulcto ] ò al manco a fortificar 
fi in Vcrugia , città fortiffima &per la qualità delfino , &pcr la bontà de fidati, 2 5 
de quali Malatcfta haueua buon numero : Et tenendo la guerra lontana , hareb- 
be potut 0 impedire il corfo della uittoria degli Imperiali ,i quali non fariano feorfi 
comefecciono a far la guerra fu le mura di Tirane : ^n{i farieno flati forcati a 
farla a Terugiafu quel della Chiefa con danno & uergogna del Tapa , M quale 
certo dijpiaceua la rouina di Tirane . ma dubitando il Carduccio che in Tiren 3° 
7p non fi follcuafji qualche romore 0 tumulto dagli amici & partigiani di cafa Medi 
ci , non uolle hauere a fare efpericnya del popolo , fen^a hauer dentro buon nume 
ro di fidati ; Et però chiamò Malatefia con le fuc genti nella Città , dicendo che 
bifognauafaluare il cuore & non le membra di quello infermo-, dalla quale delibera- 
tone accadde che ridotta/ila guerra intorno al Ut 'cn^e , fi riccuerono & dentro & 2$ 
fuori, quegli infiniti danni &rouine, che finirò dietro uno afifedio di tredici me fi. 
Et che la malignità di queflo huomo congiunta con quella de fimi fequaei , & con 
la ambizione più che ofiinato di \afaeUo Girolami noceffi grandemente alla città no- 
fra fi uedde chiaramente quando il detto I{afaclio diuentato dopo Trancefco Confa 
loniere, feguendo il peruerfo giudizio di coloro, che pcnfav.ano adogni altra co- 
fa fuori che al benepublico , 0 aUafalutc , & libertà della patria hauendo impedi- 
to ebenon fi erameflò ad effetto alcuna delle due dette co fc , impedirono ancora la 
terrea. Tcrciochc impaurita di mxuo la città quando iv.efc che i Todcfcbi ti- 
gli Spagtiucli ballettano già con molti pc^i di artiglieria pafiàto lo spennino , & 
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V^^ncoradeUberaredi 

v'*f ^f*'^ &m altri luoghi, biaftmando molti ilCar 

dHcciocbcbauefimandM comc fié dett0 fina 

wtorn* publica da potere conuenire , foggiugnendo che farebbe bene, che ancora 
jene mandarino de gii altri con autorità afjòluta , per conchiudere qualche forni* 
ai accordo , più tolto che affrettare un lungo &graue affedio , o una pcricolofa vuer 
r**ttejo majjimochegia la città haueua intefo per più àie dal Re Francefco checer 
caffè di accordarli con il Vapa , & che di Francia non affrettarne genti , ne aiu- 
tili forte alcuna, & prima ancora era fiata efclufà del foce or fo che haueua chieflo 
trentuni; tr oliandoli del tuttofila 3 fi come ancora era fiata fola ad offendere 
non t. nto la aut tonta & la degniti del Vapa \ alquale doucrebbe hauere hauuto 
quel ricetto che fe le affrettaua , ma quella ancora della Sede ^poftolica 9 fi con lo 
. < h ™ er: ~ e le chtc f e & lc immagini di quelle , fi ancora a:grauatolè di intollera- 
> bili impofitioni&efar^iom contro alla uoglia del Vapa ; & del collegio de Cardi- 
nali , non poterono però fare, quefii difcorfi & quefìi ragionamenti della moltitudf 
ne , che non haueua pinffrerany alcuna fatuo che nello aiuto di Dio , che cififaceffe 
deliberatone alcuna che buona o utile fuffi. Terochefe bene Inficilo che era 
uoUv tinto alla guerra, fece radunare pub li coment e il gran configli per ueder e la 
20 m cn^onc & lo animo dello uniuerfale , & manda re a partito il pare fife era bene o 
non il m. ridare ^mbafciadorì al Vapa , & che di mille feietnto cittadini che nifi ri 
trouauan:> , fnffiappronato il parere di mandargli per mille trecento fané nere , non 
poffette però la autorità dello uniuerfale & deipari ito già uhi: o , ottenere o ope- 
rare che fi .naniaOcro: ^fny il detto [Fraiicefo Canine ci' B Cafii gioite y 
' u ^*°Jf*j£ t* 0 **! \ L*ìgi&W}fi, &' lacoptf dhè/ardi'^kpi 
i. che furono chiamatigli arrabbiati , & mimici di cafa Mc^c}!; odiando que 
fiadclibcr arpone, & giudicandola per loro penti: iofa, p cr oche ei cono fceuav.o che 
fe ei fi tufferò mandati i detti ^Lmbafciadori > harebbono indubitatamente conchm- 
fa qualche forma di accordo, nelquale fe bene fi fuffe perdonato alla città , cffinon 
jo haueano nondimeno ffrerau^a alcuna che il Vapa haueffi a perdonare loro 3 comc con 
feu & colpeuoli,& autori di tutte le ingiurie .che la città itifiigdta & goucr::.:ta dà 
loro gli haueua fatte, fe ne andarono in Vaialo a trottare Inficilo ; & conofeen- 
do la legger e^a di quello hnomo , lo meffno in paura, allegando che banani > li 
ragunat oli con figlio y & propoflo in quclhnl parere dimandarci detti .iwbafci - 
j5 ri y fen^ahauer prima uinta tal deliberazione in fra la Signoria , Collegi', ó i 
TAagifirati fecondo gli ordini della città , era uno hauere chiamato il popolo a parla- 
mento ; la pena del quale errore , era il perdere la uita ; & però lo confortatalo che 
auuertiffia riparare a tanto inconueniente , altrimenti & egli & tutti, quei v 
ri che ui fi erano ritrouati , capii erebbono male: Ver le quali paroU impaurito I\a 
faello , fi rifinii fc con la Signoria : Et per partito delie 6. fané , annullarono la de- 
liberatone fatta publicamente nel configlio grande > come cofa non legit imamente 
fatta , & dichiararono che ella fuffe nulla , come fe fatta non fuffe. La onde ac- 
cefìatoft piuintrinficamente H\afaetlo > mediante quefio partito, alla oppcnia.tc & 
parere de cinque allegati difopra , o fuffi per paura , o per fua naturale legge 
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ftacmtiflò credito & riputazione appreffo di loro grandigia , ^^^^ 
éSm apprcjfo di coHoro % non fuffi maggiore ^f^f^gf^S^ 
ìmUcILtà. La quale in preda di cofi fatti Cittadini, che fi opponevano 
g rfS^/oro , ad^m buona deliberarne dafarfi, * 

tumulti da yonam oro aderenti che erano della militia, non potena deliberare d 
non era lccito d citìadini parlare lìberamente , come in 

to compiente , Et che ciò fufji uero , lo dimojlrò lo infelice cafo & degno di covi 
paffionediCarloCocchi. llquale per hauere detto, trouandofi in m cerchio 
fra alcuni cittadini , che era cofa ragionerie che in una citta libera, fi douefjmo di 
(benfare tutti i configli & della pace & della guerra , infra tutte le forte &quali- 
tcùde cittadini , accioebe e fi fi accorgevo per il confenfo uniuerfale che la citta era 
libera, &uiueua ancora da libera, fu fubitoprefo , & condannato aliamone, & 
precipitojamente tagliatali la tefia.> ma molto più chiaramente fi uedde chela 
città non era in fua liberta, nel proceffo poi & nella efaminadel detto Francefco 
Carducci. Impcroche mentre che egli era Gonfaloniere , hauendo riceuute le 
lettere di Meffer Baldajfarri Carducci ^mbafeiadore per la città al I\e di Francia , 
per le quali egli la auifaua che il%c Francefco lo haucua efclujo di ogni forte di aiu- 
to o foccorfo , & lo confortaua adaccordarfi con il Tapa , & in oltre che dettole 
fi offeriua di intcrporfiJ& operare con il Tapa in maniera che fua Santità rcflereb 
he affai fatisfatta della città , rimettendo ella dentro gli amici fua,& rendendoli la 
T^ipote , & fi manterrebbe nella fua libertà, non haucua il detto Francefco publi- 
catecome doueua altrimenti qucHe lettere , ma conferitele Jolamente a quattro fo 
pra allegati fuoi compagni, le haucua fatte traferiucre , in nome del detto TVLeffcr 25 
Baldajfarri , \da Donato Giannotti fecondo che dicono alcuni , ancora che egli affer 
viinoneffere flato mai ricerco di fimil cofa, il che io credo, perche oltre alla buona 
natura fua che non la harebbe fatta , a lui non fu dato doppo la guerra gaftigoopu 
nit ione alcuna tale quale par eua che meritaffe un tanto delitto , any no credere ,ò 
che il detto Carduccio falcandole da feflcjfo , lehaueffipoi publicate in maniera jo 
che par eua che il I{e efori affé la Città à foflenere lo ajfcdio , allegando che mande- 
rebbe preslo foccorfi & aiuti di importarla ; & foggiugnendo che Carlo Imperado 
re poteua durare poco a concedere al Tapa le fuc genti da flare fopra Firenze , come 
quello che era necejfitato di andare preflamente à foccorrerc Ferdinando fuo fratel- 
lo , che afpettaua la guerra grofìjfima intorno à Vienna de Turchi, & che cifolle- 
citaua la incoronazione , per partir fi fubito per tale imprefa , per la quale farebbe 
neceffitato à leuare tutte le fuc genti dallo affedio & à lafciare Firenze libera del tut 
to, ò fieramente che il detto Francefco non hauendo potuto vafeondere quelle lette 
re perche bifognaua che nel deci fer arie fi feruiffi del detto Boriato Gianotti che 
era Segretario de dieci della guerra , & che elle al manco fi leggemmo, a dieci alla Si- 
gnoria & a collegi 0 al configlio degli ottanta . haueffì con i fuoi complici fparfa uo 
ce nello uniuerfale , & forfè date copie di capitoli cop fatti contrari] > alle lettere 
di Tyleffcr Baldajfarri per tenere il detto uniuerfale in ffcran^a, di foccorfi, & in 
tanto far nafeerc delle occafwni da invitare é più il Tapa , & da inacerbire dalla al- 
tra 
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DISCORSO HIT. 9i 
tra parte lo mìuerfale , & farlo cadere dalla fpcranyt di ogni ragionatole accordo 
& checiofuffi la intentione non fclamcntcde>p*i tmplk ii mafuaft potettegiu- 
dicare il giorno che fu arfo il Talamo de Salutati , & quel di Careggi dalla sfrena- 
ta gioitene n che aderiua alle uoglic loro , per oche troiundofi Ruberto Bonft che era 
J de Signori in quel tempo inficine con il detto Donato Giannotti in Ballatoio , & ne - 
dendo il fuoco Cimo & l'altro de detti palaci* come quello che fàpcua che la 
detta giouentà era andata fuori , di (piacendoli un tale accidente , fecfo fubito di 
Ballatoio fe ne andò a troiiar il detto Fr ance fio y acciochc come Gonfaloniere /èco & 
con gli altri Signori , ligajìigaffino comedi co fa mal fatta , & degna di feuero ^a/li 
io g°y quando il detto Roberto ne incominciò a ragionare con lui , rifbofe che quei 
giouani fchcr^auano che gli lafciafji fare , come quello che era cnfcio di quel che 
erano iti a fare ; & che haueua o comeffo o al manco acconfentito a tanta fieli era- 
tc^^a : yAc ci oche la città f accendo fimili inconucnienti non hauefjì a /per are che 
il Tapa le haueffe ad haucre più compaffione di cofa alcuna , & che ella haueffe a 
1 5 porre tutta la fua /peran^a folamcnte nella difeja ir nelle armi , non fi perfuaicndo 
ne egli ne ifuoi , di haucre doppo qual fi uoglia compofiyone o accordo , à mante- 
ner fi ne la riputandone ne il credito ; nel quale allhora fi ritrouauano. Ma impo 
nendo horamai fine a quello ragionamento , torneremo a dire che hauendo prefa da 
fe fola la città à foflenere quella guerra contro à duoi potentati cofi grandi come era 
20 ^ Tapa & lo Imperadorc , non fu errore dello uniuerfalc , ma di quelli cittadini fio 
Lvnente che haucuano in m ino il gouerno : Conciofìa che fe cllafuffe Hata li- 
bera , bar ebbe Uberamente potuto mettere ad effee untone le fue deliberazioni , & 
ifuoi partiti y i quali come habbiamo detto le erano dalla malignità & aj lucia di po 
chi [noi cittadini impediti & gittati per terra, 

T^el maneggiare le guerre debbe ogni ben configliato "Potentato , non preoccupa 
ra le terre o le ca/tella de patentati conuicini, non c/fendo in lega con alcuno altro 
potentato ; I Vinitiam potcntiffimi in ucro in Italia haueuano ne trauagli di quel 
la preoccupate più ca/lella& più terre che erano ò della Chiefa, òdi Francia, o 
della iuridi^ionc Cefalea , & trouandofi foli fenica e/fere confederati con alcuno al 
tro potentato , furono più uolte ricerchi da Tapa lidio II . che uoleffino reflituire 
alla Chic fa I{imini & Faenza , della qual cofa non hauendo mai uoluto contentare il Bcir.ncI I 
Tapa, poco doppo r.<>n fienai loro grane danno , fe ne pentirono , percioche file- 
gnatofene il Tapa fece lega con Luigi I{e di Frani ia , & con Tiìafiimiliano Im- 
peradorc , onde fi mofie loro contro quella memorabile guerra , nella quale per fo- 
no con loro grauiffimo > danno & uer gogna , la maggior parte delle città, & delle 
terre che haueuono in terra ferma. Concie fia che Carauaggio , Cremona , Bre 
/eia , Bergamo & Crema uenncroin potere de Frange fi , hauendo ancora perduta 
Tadoua fieffa importanti/firma alle cojfe loro ; Et nella Romagna ancora efiendo fia 
te ricuperate d. Ile genti del Vapa tutte le città & terre" , che e/fi haueuano preoccu 
paté alla Chic fa. Ideile quali fazioni o guerre non pure per fono il Dominio 
4° di terra ferma , ma furono loro & ammalati & fatti prigioni , ncn foto molti /ol 
dati, an^i molti de loro nobili & principali gcntilhuowint y che in quelle guerre fi 
a/faticarono . Gionerà adunq ue ad ogni potentato non e fiere filo nel maneggia 
re le guerre , & mi/urare aitanti che te muoua molto bene prima le for\c fue , il che 
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non fcppc fare àncora Maffìmiliano quando de fiderana di uenireinltaliaa pigliare 
la corona . Ter cloche non fi trouando quella quantità di danari che f a cena di 
mefiie ro al grande animo fno, mentre che andana ricercando tutti iTrincipi cefi del 
la Maina come et Italia , di groffiffime Jomme di danari , fi trono ingannato , ne 
poffette mettere ad effetto ifuoidifegni, any uenttto più duna ito Ita Jeny ferma--* 
diefercito a Trento , foto con gente collettizia & comandata, fe ne bebbe a tornare 
a dietro , con non fua troppa Jatis faraone , & bauendo dipoi perduto tutto quello 
che haucua nel Frioli, confufo & mal contento y abbandonato da ognuno, bebbe 
a ricercare i VcnÌ7Ìani di tregua , con qualche uergogna & danno fno . l^ongioua 
adunque a potentaiife bene hanno grande auttorità& dignità . iluolerlaujàrcjuan 10 
do non hanno lefor^e y 0 i danari da potere maneggiare 0 condurre a fincje imprefe. 
Tercioche è dura cofa & pericolofa a qual fiuoglia ancora che gran Trincipeba- 
uere a maneggiare le guerre 0 le tmprefè con il nome publico y ma con le borfe & con 
le ricchezze de prinati* Laqual cofa ben conobbe il Magnifico Lorenzo uecebio 
de Medici y ilquale uedendofi uenire a doffo la guerra di Tapa Sijlo & di Ferdinan- 1 5 

. do y & dubitando di hauer la a reggere y confumati che fuffino i danari del publico 
con le borfe de priuati ; cofa non jolo difficile , ma grane & intollerabile non che al- 
tro a più ricchi y & più potenti & intrinfechi amici fuoi , perche appariua che quel 
la guerra ueniffe a doffo alla fua città , non per conto 0 difetto alcuno del publico ma 
per falnte & mantenimento della auttorità & potentia fua propria y tifando di dire 20 
il Vapa & il I\e publicamente y che non moueuano quella guerra per conto della cit- 
tà y allaquale dejiderauano ogni bene , an^i contro a Lorenzo che come tiranno lago 
ìternaua. ' Era oltra di qneflo oppreffata la città & il Contado & dalla pejìe & 
dalla fame y le quali due cofe arreccauano ancora maggior difjicultà a Lorenzo , con 
ffauento uniuerfale di tutti 1 cittadini. Ilquale preuedendo con il fuo ottimo in- 1 5 
di\i» il tutto y come faceua fempre nelle cofe più grani & più importanti , ottenuta 
tydal Vapa & dal I\euna tregua per duoimefi y prefe quella fempre lodabile & 
grande nfolutione di trans ferirfi in per fona innanzi al %c Ferdinando; et andotofene 
a l^apoli y feppe tanto bene difeorrere con quel I\e le cofe del mondo y & particolar 
piente quelle di Italia > che di inimico , fe lo fece amicijjimo ; Et con la prudentia 30 
& uirtù fua eslinfe , an^ijpenfe del tutto unagià incominciata non piccola guerra x 
laq itale haucua di neccfjità di grandiffima quantità di danari y & di buomini a uolcr- 
lafoflenere non che uincere . Debbono ancora i potentati fe bene fon grandi ric- 
chi & potenti * pigliare le impreje a ragione y & maneggiarle in tempi ragioneuo 
li <& conuenienti . Se Carlo Quinto doppo la morte del l\occandolfo , & la Jtrage di $ 5 

' vènti l ilia Cbrisìiani intorno a Buda y baueffeuolte leforye fue a quella imprejà y 
tome uoleua ilMarchefedelCuaJlo y & ^Andrea Dona y &comepareua alla mag- 
gior parte de Cbrijiiani ; chefujfe ragioneuolc & non ornatamente partitofi da Kg 
Visiona & ucnnto in Italia & andato nello inuemo alla imprcfi di ^Algieri barebbe 
forfè con più fuo contento , & con fatis fazione di tutti i Cbrijiiani , ribattuta la au- 40 
dacia del Turco , fen^a baucre con fue tante dijficultà y & danni de Cbrijiiani bauuto 
Mpartir[idaMgicri y bauendo perfì cento quaranta legni y &la maggior par te de 
Tedefchi y & tutta la caualleria y poi che bebbe a combattere non foto contro a Tur 
chi oa TS{umidij, ma contro al uento <& alla tempejla del mare , & contro a cofi 

graui 
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gratti & importune pioggie che parea che haueffì contro ? /i elemfìi il Cielo & Dio, 
baucndo pm preflo uoluto andare per acqua & contro attempo alla imprefa dioi- 
ca, che per terra a quella dì Ungheria , tanto ncceffaria per uendicarela morte di 
tanti pouert Cbrìfliani che crudcliffimamentc ui erano fiati ammalati. Ma yuan 
to lia nociuto a coloro che hanno moflb ancor che tiuflamentc la guerra contro ad 
potentato chefia m protezione di un altro potentato che fta maggiore di -colui che U 
muoue , oltre a che lo habbiamo uiflo per glie fempij de gli antichi* cioè de Cartagine 
contro a Saguntmi che erano in protesone de Bimani , o potremo ancora confnler* 
re mediante gì i efempif de moderni . Ferdinando già fcr de Romani a tempi noflri 
moffe guerra alla Regina di Ungheria Ifabella , & al figliuolo che ancora era in fa- 
fcie , e-r gli parue muouerla a ragione &gwftamcnte per le conuentioni che già h*- 
ueua con ti l\e Giouanni cioè , che doppo la morte di detto I\e, tall\egno perueniffe 
in Fcrdmaìido , ma non confiderò che mouendo una tal guerra , la moucua non contro 
allaj{egina o a detto putto , ma contro a Solimano Imperadore de Turchi , dalqua- 
1 5 le&la prefata Regina Ifabella & il putto ancora riconofceuano come feudatarij det 
t e I{egno , che non l'harebbe forfè moffa ; TS[e bar ebbe ancora detto Ferdinando 
doppo la ritirata de Turchi da Tetto per careflia di ucttouaglic , mandato di nuouo 
gent i]c on fyccandolfo a cercare di fiottare del J{cgno effb putto , fterando di poter- 
lo fare , prima che ei fu/fi foccorfo o da Solimano o da fuoi mintftri , fe hauejfe bene 
*° efaminate lefor^c dello aunerfario: ilqualc come potenti/fimo giudicando chefe li 
afpcttajji difendere i fuoi feudatari) , nonfolo mandò prcflamentegroffi aiuti , ma ui 
uenne finalmente ancora effo in perf. na , <&- Ferdinando doppo molti trattagli non po 
tendo refiflere uiperfe uentimilìa Cbrìfliani trentafei pe^i di artiglieria groffa da 
battere muraglie & cento cinquanta pc^i da campo con una Hrage incredibile , & 
25 con morte ancora di effo Jtyccandolfo , ilqnale danno fi come fu grande & di impor- 
tanza , fi tirò anco dietro gran vergogna di tutti i Chrifìiani . Dirò bene & cre- 
do a ragione che infra tutte le guerresche fi fono moffea tempi noflri , non fe ne e mof 
fa forfè neffuna , ne con più giufle cagioni , ne più covfiderat amente the quella che 
moffe à Frange ft nello fiato di Siena il Duca Cofimo de medici. Conciofia che ha- 
30 uendo Don Diego di Trtendorza mimflro & Oratore di fuamaefiì Ce farea prefoa 
gouernarelactttàdi Siena, & per gh fuoi mal con figlia ti ordini, come quello che 
andaua più t olio dietro ad una nana glorio fa ambinone , che ad alcun modo di ben 
reggere i popoli , perduta la obbedientia & kt diuturne di cucilo flato; Solleua- 
toful popolo f er me^o di Enea Tic commini, alla libertà ; & finalmente a chiama 
$5 rei Frange fi in fuo aiuto & difefa , hebbe patien^ia il Duca , ancora che forfè li dì 
ff>iacef]i la uicinan^a de Fran^efi , in fino a tanto che irrigo I{e di Francia non man- 
dò Tiero Strofi algouemo di quel fiato . Conciofia che mentre che ui flette per 
il detto J{e il Cardinale di Ferrara & altri miniflri Frange fi , il Duca non pure non fi 
feoperfe inimico loro , ma lafiiaua che le genti & le prouiftoni loro paffaffino libera- 
lo mente per il fuo flato; & non pur queflo , an^concedeua ancora il Cardinale ,uct~ 
touaglie & altre cofe da poterle cattare di fui Fiorentino , & condurle nel Sane fe al 
fuo bi fogno ncccffa*ic . "Ma cono fecndo poi che la uenuta dello Strofa nel Sane 
fe, eranon per uclcre foto tenere quello flato a diuorjone di irrigo , am x i per pote- 
re fortificato i tic lo haueffe , affalire& nuocere allo flato di Fircnr y e , fi rifoluè ani- 

L 2 mofffu 
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ben"lefo K edegUau U erfarif& te fue , unite con quelle de glUmpenal, , & fct 
MÌaL pa \teUTa P a,bauendoc^ 



niffcàtmncJiareperluiqueUgHcrra, uoUeanticipandomuouerlaadaltn , pri- 
Jacbe ellafu/firnojfa a lui, & farla in fu tljanefe , f»^^/*^*^ 
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Fiorentino. Lciofia che fe egli haueffi dato agio allo Strortf 
mo fortificare, & la Città He ffa di Siena, che naturalmente per ilfito efortifji- 
ma; & le altre terre odi frontiera ò opportune à difefa ,ei non t dubbio alcuno che 
crìi bar 'ebbe affalito dipoi loflato del Duca :& tenendo ben guardato quel diSiena ^ 
fatto la guerra in fu il Fiorentino. Ma preucnendo prudentemente S. E. fece io 
aulire malatamente il forte della porta a Camollia, malguardato da Francet, 
& prefilo, ferrò fubito Icfortf dello flato di Siena dentro a quella citta: Terciocbe 
ritirando lo Stro^o la maggior parte delie genti alla difefa della città , come capo 
principale , fu ncccjfitato ^cercare di difendere quella, abbandonando molti altri di 
fegni di fortificatali & preparamenti difcgnati per tutto quello flato . Et in progref i 5 
fiditempofiucddemamfcflifjmamente, chetale imprefa fu ben consigliata, per- 
che non giouaronj allo Strofa i Grigioni & gli altri aiuti mandatigli dalfuo I\e , 
ì^c quella grandiffima jperan^a che egli haucua , che fubito che egli fu f e fi or fi ar- 
mato : inful Fiorentino , fi baucjjìno a ribellare i popoli , le città & le caHella : 
Terciocbe paffato che egli fu lo ^irno& tornato ancora, non fi mojfe nejfuno , in 20 
fuo fattore ; Et uenuto alla giornata , il Marchefe di Marìgnano lo roppe ,&mef 
fe in fuga . Et ancor che Tierofleffo faceffe in quel giorno cofe molto egregie et 
degne della uirtù fua , f accendo lo offizjo non filo del generale , ma ai qualfi uoglia 
ualorofo & ammofi Capitano , ui fu malamente , ferito, mentre cere aua di riuni- 
re & di rimettere infieme , ifuoi che sbaragliati & di jo\ dinzti fi fuggiuano . 2 5 
i\r potendo per le ferite più regger fi doppo un lungo trauuglio, a cauallo , fi riti- 
rò a Monte micino . Doppo la qual Isotta perde fubito Lucignano , & i/i prò 
grcjjo poi di tempo 5 icnaficffa con molte altre Caftella <&• terre , & quel che fu gin 
dicato importantijjìmo il fito & la terra di Torto Hercolc . Haueua il Duca 
4al canto fuo laiuflitia, per cloche hauendo egli il fuo principato prima da fua ^ 0 
cittadini che doppo la morte del Duca ^ilejfandro haucndolo chiamato , quando egli 
manco lo penfaita dalla mila doue egli fi trouaua dietro alle Cacce , lo baueuano clet 
toà tal grado , & confermatoli poi dalla MaesH Cefarea , non li parcua ragioneuo 
le affettare che il P^e di Francia gli haucjfi mandato in fu gli occhi lo Strofa fuo ca 
pitale inimico , à fortificare quello flato , & come è detto per potere poi alficuro 
adattare quello di F ioren^a • Fu adunque la cagione fua non filo giufla , mane- 
se fi aria , fe non uoleua effe/e di poi moleflato , & la iuflirja di detta cagione fi ued- 
dc finalmente che bebbe il luogo fuo , per cloche infra i molti trauagli di quella guer 
xa , non bebbe il Duca miniflro alcun 1 ne Fiorentino , (ancor che ne baucjfi molti , ) 
ne dello flato , neforefiicro , che li mancaffi non uo dire di fede ; ma che non effeguif 40 
fe congrande & accurata diligentia tutto quello che doucua , & non filamene fe- 
dono quefio ifuoi miniflri , ma non fu alcuno dello flato di qual fi uoglia grado 0 con 
di\icnc, che fi dicnaffi con lo animo da fua Eccellenza, doue dallo Stronfi aliena- 
rono molli, & quegli majfimo ne quali egli baueua più fj cran\a , ikhefi può cre- 
dere 
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dere cbefiicccdeffi per che la caufa fua era ingiufla . Trouedde prudentemente 
il Duca di non entrare fola in la guerra perche fi uni con gli Imperiali , & fermò il 
Vapa . Confiderò diligentemente che moueua quella guerra contro ad un grati 
Totentato , però fece le fuc prouifioni am 0 tanto gagliarde , quanto giudicò effcrgli 
necejfarie, Efaminò diligentemente che 1 Vent(iani ne altro potentato di Italia 
non erano per unirft con 1 Fr ance fi , in una tmprefa tanto ingiufla . Sperò non 
poco nello aiuto di Dio il che doueuo dire prima, & della fua buona fortuna , la 
quale come dicemmo da principio , fuole il più delle uolteaccoftarfìaliuflo , & gli 
riufci finalmente il defiderato & antiueduto fine. Et come giudirioftjjìmo Trin 
cipc y bauendo preueduto & penfato diligentemente più al fine che al priucipio del 
la guerra , ottenuta la Vittoria in progrejjo di non molto tempo , ottenne ancora da 
gli Imperiali , come grati in ucrfo di lui , effo flato di Siena per fe & per i fuoi di- 
fendenti* con gloria non folamente infinita , ma con fama fua immortale. 

I5 QVANTO SIA COSA PRVDENTE AD 

OGNI POTENTATO NON SI CONDYRRE IN 
NECESSITA DI DANARI, ET COME SI POSSA 

rimediare a fimilc difordine* 
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jt l noslro isloriografo Fiorentino fu affai difeorfo Jopra la cofa 
de danari parendoli conauttorità certo grade che più tofio i buo 
ni foldati , che i danari , fufjino il neruo delle guerre ; Ma 
pure egli è di neceffità come fa ogniuno à chi uuol fare guerra 
prouederc & or dinar fi bene & abbondantemente de dinari. 
a l Conciofia che bauendo a maneggiare gran numero di buo dì ini di 
qualfiuoglia forte, & gran prepararne nt idi ucitouaglic , prouifwm , monitioni, 
30 artiglierie, & infinite altre cofe neccjfaric che farieno lunghe a raccoutarfi ; non 

è pojfibtlc maneggiarle fcn7 K a danari, & bene Jpcjf* auuicne che quando tu fa 0 in fu ^ 
il dare uno afalto ad una terra * 0 in fu tifare una giornata > mentre che tu tipre- 
pari, quale una fi uoglu cofa che ti manchi , ti perturba, peruerte , & rompe 
ogni tuo dtfegno & apparato . T^e tanto importa à Trmcipi grandi lo e\]ere 
35 ben prouiflo a danari, quanto che tal uoltad Trmcipi di minore condizione , che de 
pendono da altri , i quali alcuna uolta fcn\a loro colpa 0 peccato non pure per ordi- 
ne de minici ; Ma per ma degli amici , bauendo bauuto mancamento di dana- 
ri , hanno non che altro perdutigli fiati loro . Calcalo Vifconti Duca ai Mi- XcteUGa 
lano , baueua chiamato in fuo foccorfo Lodouico Bauaroin Ita! Li ; Et per bauc- [c iZ% 
40 rejbefo nelle fuc paffat e guerre flraboaheuolmcnte , fi trottò nello arrino di Lodeui 
co tanto efauflo di danari , che non gli potendo fomminiftrarc quella quantità di cjji 
che '<// chtedeua , oltre a che infra lui & Marco fuo fratello era fiata difeordia , di 
non Diccola importan^ia,che egli ne perfe lo fleto; Tercioche injiandograndemen- 
le Marco a Lodouico , & predandolo che rcndejfc a Miiancft la loro libertà, cjrm 

VQ 
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nome della città offerendogli buona fomma di danari il detto lodouico come auarò 
incominciò a prejlare orecchie alle parole di Marco , & andando dietro al fuo bifo- 
gno> & alla uoglia che baueua di danari per andare a farfì incoronare in l\omaor- 
dinò ungiorno che uno de fuoi Capitani della guardia chiamaffein una camera , Ga- j 
lea\^o , Luchino, & Giovanni fratelli, & ^(\%o ancora figliuolo di Ga/caigo , co- 
me che ei uolejfc difeorrere con loro di cofedi grande importanza , per terminare 
le conte fe che erano infra Marco Galea^o& i Milane fi , & ragunatigli in quel 
luogo , gli fece fubito prigioni , & mettere nelle carceri , & feuerifiimamente 
guardare da uno vftqo Hi^acco: Ter la quale cattura fi uedde manifeflijfirnamen 
te guanto noceffià Galea^o il non hauere danari: Conciofta che non hauendo egli 
errato in conto alcuno , contro a Lodouico : ^in\i che chiamato & fauorito da 
lui era uenuto in Italia , nonfifeoperfe neffuna altra cagione , per la quale Lodoui 
cofi uoltafie cofi di fubito di animo, quanto fu la fua inefplebile aitarla , la qua- 
le non poffette in quel tempo effere fatiata dalle ejlenuate ricche™ di Galeazzo. 
Mapocoflette la fortuna in uno effere mcdefimo infauore di Lodouico : Unri lo 1 5 
uolle prefio punire di coft fatta ingratitudine , imperoche mentre che egli fi prepara 
uà & di uolerfi incoronare in I{oma , & di uolere muouere la guerra bor contro al 
He Uberto , bor contro a Fiorentini , hauendo per la Italia oflacoli che fi contrap 
Poneuanoafuoi difegm , cadde in tanta neceffità di danari , che eifù con non picco 
lo fua ucrgogna costretto per non fare peggio, à reflituire ad \Arro figliolo di Ga 
lea^ovifconti, già mortoft , lo flato di Milano: Etoltra queflo adìimandando 
ifuot Tedcfchi , & legati che baueua feco di Saffogma iloro douutifltpcndu , bi- 
fopo che per rimediare che effinon fi abbotinaffino, & non pigliafjìno danari da 
Fiorentini che et deffe loro per (latico Marco Vifconti, peremo fbatio ditempo , 
f atando che ^Kphaueffimeffiinfleme i danari promcffvili per la r -cVitu/ione 
dello flato di Milano. J quali ancora mancandoli perche Currado Torcarh fuo 
procuratore, rifcoffi che nehebbe una parte da ^o , fine fuggì con effi in Ccr- 

Z2Ufr mC Tr ne C Z Up / efat ° L0d0UÌC0 » fo^oà Spogliare brutta- 
mente di danari i Vi ani , & afar torre perforala moglie di Canniccio che V a 
Pjrnorto, & nel quale egli foleuahauere ogni fua f]>eran K a , tuttoilfuo Mobi- 
le & fornimento da donne , & nonpureqneflo , ma a cacciare di Lucca uuupero 
famente t figliuoli di detto Cafìruccio , & uenderc quello flato à Francefco Intermi 

^f^prcauaredalmqueUafommadidanaricbeLnpoteuacavaredahro. 
Ter la qual cofa uedendo i Milanefi & i carnicini la inculchile fua guarirla i 
m^Morémrtf crudeli, gh ferrarono ,~o^&LllZSki% *S 
te: Et dalla altra parte Marco Fi/conti uedendo che egli non lo rifeattaua , ac- 
cordatolo» qua Tcdcfcbi appreffo de quali flaua per statico , di priJ ne d uen- 
n cloro Capitano Generale, mediante lauirtà del quale furom >rìJffi$™ Cc 7% 

gliuoli di Caflrucco , &à Tifan,fu reflituita la libertà loro. & LodZco ZZt 

^^''fcatalec^ 
. f* sfanne di ciafcuno, antornarfene uituperofamenìe in Germania La 

cittanoflraaltempodi^rrigohauendofpefo moltopiu che non comportauano le 

forre fue, ielle guerre, eflendo uenuta in grandifìima penuria diTIZ; r 
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dare ilgouemo difefìeffa per cinque armai ì\e Ruberto > &àlafciare con fm gra 
. diljima uergcgna la amini fira^onc delle cofefuc in viano & in potere delliftrani,& 
quelche fu peggio cadde di uno errore grande in mio maggiore , pere ioche ella non 
foto non fi rtordmò quanto al difordine de danari , ma ne ftefe dì nuouo & da capo 

> tanti & tanti contro allefor^e & potere fuo , in quelli flejji cinque anni , & ne 
futuri , che fu co/a incredibile & imponibile che un potentato fi piccolo quanto in 
quei tempi era la Città noflra , ne sborfajfe tale & fi fatto numero . QueSìa 
deliberatone fatta in quei tempi da noHri antichi fù forfè loro neceffaria per ualer- 
fi delle for^e del !{e Ruberto ; ma fu bene mal con figliata > a lafciare maneggiare 
le entrate Juc ad altri con fpcran^a di hauere a fendere manco : Tercioche ne fu- 
rio é che ne cafi della guerra non fpenda più largamente quel d'altri , quando può, 
c he iljuo : Et di poi quando i Vrincipi che hanno in mano lefor^e & le entrate , 
fono neccffitati al far guerra , come era il l{e Ruberto : T^on bafia che le città che 
fono in legafeco , fommimfìrino folamente quel numero di danari , che da primi- 

15 pio fono itati di patti 0 di conuentione , per c ioche ejfendouarif & infiniti gli acci- 
denti, delle guerre , bene [pefjò auiene > che qual fi uoglia potentato nel mane^iar 
le 0 nello eterne a parte, cade m tale . & fi fatta necefiitd , che doue penfavìa di 
Jicn re le migliaia de gli feudi , non gli ballano le centinaia delle migliaia. Et 
chi èfottopoflo à chi ha in mano le armi , è necefsitato poife non uuol cadere nella 

10 reuma del tutto , à fare a modo di chi li è fopracapo . Sarà adunque co fa da 
prudaitc il prouederfia buon bora di danari, & non ne /pendere tanti , che nelle ne- 
< n tene manchino. Egli è bene openione di alcuno fcrittore & maffimo di 
Dione che un Trincipe nuouo , habbia nel prouederne più difficultà che non ha una 
Hcpi$blkm.ì: t\\\Concio(ìacbc aluinonèmaipoffìbileche le entrate ordinarie gli 

*5 ballino a regger/i in fiato; fi per le nuouc fpefe che gli faranno neceffarie di fare, & 
per le fortificazioni, & per i preparamenti da difendere il fuo fiato , comepertrat 
tenere molti Capitani à tempo di pace per feruirfene poi a tempi delle guerre, & per 
mamenerfi ancora i Tnncipi grandi da quali è di neceffità che dependa un Trinci- 
pe nuouo . Et nel intrattenere 1 Trimtpi grandi y oltre a quello eh per le con- 

30 uen^ioni fieli darà , occorrono infinite altre Jpefe , le quali non è pojjibile immaginar 
le, conciofta che imimftri de grandi , penfano fempre di poterfi ragioneuolmentear 
rubire mediante iprefcnti de Trmcipi nuoui , parendo loro che il trarre da co/lo- 
ro , fia non tanto utile a loro , quanto a loro Trincipe che efji feruono . Ma 
per tornare alla facilità che nel prouederc danari ha la f{epublica , Dice Dione , che 

35 in una ì{epublica molti contribuirono uolcntieri infinite cofe , (pinti dal deftderio 
che egli ìyanno di procacciarli maggiori honori ; ilche bene fpeffo riefee loro , rice- 
ucndone degni premij ; & fe auuiene che fi imponghinograuerge neceffarie , ei pa- 
re che ciafcuno le fopporti fac didimamente , parendoli che fi paghino per la utilità 
propria ; Et creao io che Dione in quefio cafo intenda delle grauefte neceffarie po 

40 fte ferina pafjione , la qual cofa credo che fia difficiliffima . ma tornando al prò 
poftto egli adduce le difficultà che hà il Trincipe nel trouare danari ; Et quefio è 
che quando la cura del publico è pofta fopra le jpalle di un folo , ei pare ad ogni huc- 
mo che fia ragioneuole che il Trincipe abbondante di riccbeige , faccia del fuo tut- 
te le jpefe che occorrono , attefo che la utilità delle tmpreje, deueanco ridundare 
»*P> tutta 
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tutta in lui foto , & fono naturalmente pronti ffimi gli animi de gli burnirti in ne~ 
.faminare più che diligentemente* tutte le entrate del Trincipc , & magnificarle, 
fetida computare o detrarne le fpefe; & bene fpejfo in biafimare molte di quelle co- 
me fuperfiue : Et non fapendo molte caufe di effe , ne e [aminando bene il grado , 
. o le neceffità del Trincipc , flanno nel pagare renitenti , oltre a che molti ancora fé- 
ne guardano , chi per non '}argere fama dello e/fere ricco , & hi per non fare 
injofpcttire il Principe . ' Cbiftarge fama di effere ricco , diventa bercio de 
miniflri del Trincipc che hanno cura delle impofitori , & chi non uuole che il Trm 
.tipe infojpet tifica di lui , fla renitente , per che dubita che nello offerire nelle rie ce Ifi 
tà publiebe uolontariamcnte & piti che non fe li conuienc, non fi creda che r i uaia 
dietro adacquiflarfilagratia & ilfauore del popolo , per fare poi a tempo qualche 
innouatione o motiuo . ^t£gwgncfì a queflo che ipopoli pagano più uolentieri 
gli aggrautj impofli dalle Rcpubliche quando conofeono che fon pofli per necelfità, et 
che egli è bene ubbidire , che non fanno à quegli de Trincipi, perche ei par loro 
pagarli a fe HeJJì & per i bi fogni loro , e/fendo nelle mani loro il gonerno & la dife- 1 5 
fa del Tublico: Et in queflo io lodo , grandemente la oppenionc che recita Tullio 
x fiel fecondo de fuoi offi^j , il quale biafimaua quel che haueuano tifato di fare gli an 
tiebi Romani auantid tempi fuoi, che per il mancamento de danari publichi, &per 
la continoua^one delle guerre ,er ano fpejfo flati forati à porre nuouegraue\e et im 
pofitioni, & uolendo infegnare come uno fiato bene ordinato , barebbea uiuere , 20 
dice che egli bar ebbe a prouedere molto inan? x i di non incorrere in fi fatta nccefjìta 
di impor graue^e nuoue , &fepure per alcuno accidente ui fi incorre , ei fi debbe 
fare ogni opera che ciafeuno habbia a conofeere che fe ei uogliono che le cofe loro fi 
mantenghino falue , & illefe , egli è di necefsità che mettendo le mani alle borfe prò 
prie eglino ubbidì febino . Ouefla necejfità & paura del danno particulare * 5 

fa che ogni buomo cede uolentieri a quelche ei uede che è manco dannofo . conciofia 
che de duoi danni non è alcuno che non fugga & non febifi fempre il maggiore. 

Io non uoglio già nel ragionare de danari rifoluermi co fi preflo fe eifono o non fo~ 
no\ilneruo della guerra; perche quando io diceffi che non fuffero , mi accollerei alla 
oppenione del noflro hifloriografo , & mi difeofierei dalla comune , & da quella di 
Quinto Curtio , &da quella ancora di Tullio , ma quel che io flimo più da quella di 
Tlutarcograue & giudi^iofiffimo fcrittore. Crederò ben queflo che nel ma - 
Aleggiare una guerra bi fogni che concorrino non folamente i danari , o i buoni falda- 
ti , a uolerc che ella ti riefea à bene , ma molte altre cofe , come è un buono Genera 
le prudente , accorto, giudi\iofo , animofo , fagace , preflo , al bifogno , tardo 
quando occorre , conofeitore de partiti, ualorofo nel metterli in atto, riputato 
dafuoifoldati, liberale al bifogno, parco nelle cofe non ne ce ffarie , & con infini 
t e altre quali tadi che il cafo &gli accidenti ricercano : Le quali cofe aggiunte al 
lo ottimo configlio , & a preparamenti prudentemente ordinati , credo lo che bifo 
gni che concorrino , al maneggiare bene , unaguerra, non lafciando però a dietro, 40 
la buona f anuria del Capitano. Et ardirò di dire che à molti come dice il noflro 
hifloriografo è accaduto che i danari non fono flati kaflanti àfare che ci fieno flati uin 
cuori: Et crederò anco , che chi fà maneggiar bene i danari & ifoldati , »lifia per 
xiufeirt ogni imprefa : ma che egli occorra ancora che chi fa maneggiar bene ifol 
fct* ' dati 
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dati & ha careflia di danari , pofa & uincere & perdere fecondo il cafo & la for- 
tuita , crederò chefìa bene ilfapere maneggiare l'uno fenica l'altro .fecondo la ne 
cejjita >*icbej e bene a molti è flato attribuito a prudentia & ragioneuolmente , io 
non crederò cop facilmente , che quello fi poffa coft interamente attribuire folo alia 
prudentia, ma crederò più pretto che uifta concorfo ancora la fortuna , che nelle 
guerre può il tutto . Ei non è dubbio che Cleomenc giudinoftjfimo & %ran Ca^ 
P lt ^Ojfeppemaneggiarebeneifoldati infino a ma non ftp- 

te gu ordtnar/i di tanti danari che poi che egli bebbe disfatta Megalopoli , non ha* 
io uendo potuto tirare in campagna il l\e Antigono a combattere allargo , aitanti che 
i Macedoni che ancora erano alle flange andafero ad unirfi fico , eipotefe pciaccre 
Jcere per ma di danari il fuo efercito , & combattere del pari . Et fi può dire 
come dice -Plutarco cheeifiaccorfe che chi più prudentemente fi fa ordinare di duna 
Yl > pcflcimprcfe, c ono fi e che e fi danari fono il ncruo della guerra, &febence- 

1 gli andò due uolte in/ino in fu le mura di ^rgo , a dare ilguaflo alle ricolte del paefe, 
& ad mitigare Antigono & gli àrgini, per trargli fuori a giornata, non potette 
pero fare che Antigono, ne peri danni rie cuuti nel paefe , ne per le inftiga\ioni & 
improperi^ c he li diceuano igiouani di ^irgo , the lo molefiauano ufeiffe fuori , & ri 
parajje a fi fatti danni; o che almeno non fi fintendo attoapoterlo fare , cedeffe il 
Bfgnoachi nefuffe idoneo , & che fapef e meglio e fer cita) fi nelle cofeda guerra; o 

io fi moueffe già mai dal fuo primo proponimento : ^ny come ottimo Capitano non 
uollefottoporrefe & ifuoial cafo della fortuna nel uenire alla giornata, conofeen- 
do molto bene c he Cleomene ncn petcua lungamente per difetto di danari nutrire il 
fuo efercito, fi come poi chiaramente fi nedde . Tcrciocbc Antigono andò tollerati- 
do & prodigando co fi deliramente la guerra infimo a tanto , che ci cauò i Macedoni 

2 5 dalle fiandre doue muernauano , & meffi inficme trenta milia combattenti , riduffe a 

temieni Cleomene , Uguale non haueua più di ucnti milia, che mancandoli danari , 
& npofia come racconta Tolibio tutta la firn fperany nelle armi , fu coflretto aue D .... 
iure in s elafia alla giornata feco . Jsjellaquale egli non pure fu rotto , ma perfe bl0# 
ancora S parta, Etfe bene alcuni autori hanno uolutofcufare Cleomene con dire che 
3 o ci fu tradii o da Damotele uno de fuoi Capitani, in fui fatto d'arme , corrotto per da 
nari da Antigono ; & che detto Cleomene come ualorofifimo non mancafi in quella ' 
giornata di alcuno officio conuenicntea qualfì uoglia prudente & coraggiofo Cene- 
rale,fu nondimeno biafimato che ci fi conduce ffi in necejjità di danari,& che nonfief 
fendo bene ordinato da principio, hauefipoi mediante e fa necefità a uenire alle ma- 
5J ni con <Antigono,con minor numero di faldati, & non quando haueua cerco lui , ma 
quando parue ad Antigono . Chi è quello che pofa negare , come ho di già det- 
to, che chifaprà maneggiare bene ifoldati ancora che fetida danari, non fta per riu 
fcirgli accompagnata per la fua prudentia dalla fortuna , qual fi uoglia imprefa i 
T^on habbian noi uiflo queflo efempw a tempi nofirii Ma eibifogna bene che al 
40 fare queflo fia un Generale che habbta apprefo de fuoi joldati grandi fima auttoriti 
& credito , & nel giudicare la cofagiudiyo più che naturale fc è poffibile. Tro- 
uauafi il Mar che fe di Tefcara uicinoa Vania , nella con fui ta con gli altri Imperiali 
qua fi del tutto difpcrati di potere muouerco fare rifolucr e il loro efercito a faregior 
nata , non hauendo danari da pagarlo , & e feudo i foldati loro di qual fi uoglia na- 
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tiene creditori di più paye: Et particolarmente più che alcuno altro temeua di que 
Ho Don Carlo de Lanata, Oratore & capo principale nelle 'confultc di fua Maefia Ce 
farea . Quando il Tefcaragli afficurò di queflo dubbio .dicendo loro che UfciaJ 
ferola cura aìui del maneggiare o del fare combattere ^^fr c f t0 ^ 0 ^ 
Li topata/feroce al certocredeua far fare a tutte quelle natiom cofi Spa^ 
come Tede che o Italiane tanto quanto ei uoleua : tt non lo diceua feny cagione > 
perciocbe era tanta la riuerentia che aafeuno di loroportaua alla uirtu di quel Si- 
gnore , & tale era il credito & la riputatone acquatali da lui apprcjfo di tutte , 
eoe Pi poteua al certo diurne come ei uoleua . Hche fi uedde ne fatto poi mani 
fedamente : Condofia che andandofene egli a trouaregli Spagmoli ,gU ejorto che x 0 
9linolejfero effere compari fedeli ad una certa &prefia uittonalaquale egli non fi 
LopreJedeJ maalfiLfo prometter loroojferendofi confimi li & molte altre effi- 
caci parole y a mettere nelle mani loro preflamente tutte le r^ 
erano in compagnia del I{e Francefco ultornoa Tania ,&fudi tanta auttorita& 
credito il parlare fuo , che gli Spagnuoli fi rifilarono a fare tutto quello che egli uo x j 
lena , La oMefenra alcuno indugio menando feco alcuni de Capitani principali di 
detti Spaglinoli, fine andò a trouarei Tede/chi, & con le medesime ejortayoni, 
& con lo ef empio de jjti Spagnuohglifucgliò & incitò al combattere : Et quindi 
partitole ne andò aìli Italiani , & confermati & acce fi ancora gu animi loro , Ra- 
pendo quanto la fua cauaUena baueua patito, & the egli era uecejjariojouuenrrladi 1Q 
qualche fomma di danari , non bauendo di quelli di fua Maefi.i Ce farea ne accetto d al 
ami Signori & Capitani fuoi amici fopra la parola & c redito Juo particolare, & 
gli distribuì in maniera in f agli huomini danne 9 che egli con quella poca fomma 
gli accefe di de/ìderio di uenire alle mani con gli inimici : Et fatto qucjio ordinando 
te altre cofe necejfarie uenne alla giornata, &mcdiante lafiu buona fortuna folita aJ 
a farlo fempre uittoriofò y & mediante ancora il fuo faldo & nero giudizio , ilquale 
baueua diuino ; bauendoft acquiftatagrandijjima riputazione & credito appr e fjo co- 
me dicemmo a tutte tre quelle nationi del fuo efercito , riparò con quella di maniera 
al mancamento che baueua di danari > che eglifeppe maneggiandolo uirtuofamente 
Cjr da eccellentiffìmo Generale , ottenere quella memorabile uittoria , nellaquale non 
filo roppe il I\e di Francia y ma lo fece prigione infteme con il I\e di Kfauarra , & con 
la maggior parte della nobiltà di Franci/i . In queflo modo fi uedde manifejiamen 
te che un prudente Capitano feppe combattere & uincere fen^a danari , ilche certo 
corrobora le ragioni di coloro che niegano effi effere il ncruo della guerra : Ma in- 
finiti fono fiati ancoragli efempij di coloro che non hanno hauuto ne fortuna ne giù- j 
diyo yiieauttorità uguale al Tefcara , che hanno nondimeno uintofolo con il po- 
tere mediante i danari reggere il loro efercito 3 & affettare occaftone di potere fu- 
per are il nimico , fi come dicemmo di Antigono y & come potremo dire di Fabio 
Tiìaffimo , ma egli e bene lafiiare horamai libera qaefìa di/puta negli animi di chi leg 
$c > effendo non filo le oppe?iioni degli huomini nane & diuerfe y ma uarij & diuer- 40 
fi ancoragli accidenti & i cefi, da 1 quali gli huomini cauano i loro difeorfi & le lo- 
ro ragioni , ne uo credere che ci non fi poteffe adduccndo ragioni dall'una parte & 
vali' ultra acidume tante & tanti efempij che non fi procederi quafi che in infinito. 



DI QVANTA IMPORTANZf A SIA LA 



ELEZZIONE DE GENERALI, ET QVALI 
% CONSIDERAZIONI SI DEBBINO 

hauere nello eleggerli, 
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io 

fi^X^ g^^ E l l o hauere ad eleggere un Capitano Generate , in potere del 
sNfcl r 1 uale 1 uai fi u °gha \epublica o Totentato rimette fpeffo tutte 
jfc |Nv^P % le fue fortune , non fi può giamai hauere tanta confidera^ione 
IL f&^vJs ebebafli , conciofia che hauendo egli à reggere il pondo delle 
1 * j gg S^ j/sjft guerre dafarft , bifogneria che egli hauejji tante gran parti, et 
t fe^T^^ ^at tante doti dello animo , & tali &co(i fatte uirtuti ; che non 
che in uno huomo foto, ma io giudico che fa non uo dire impoffibile , atti difficile 
uerament e che elle fi truouino in più huomtni in una medefima et ade ; Ter oche fe 
bene fi trouer anno molti che faranno e (per -mentati ne cafi della guerra , & atti àfit 
io fe** maneggiare gli e fere iti, haranno nondimeno quefii tali femprc particular- 
mente qualche co fa , per la quale faranno lontani da quella efatta & accurata efa- 
mina che io giudicherei neceffaria nella elezione da farfi di un generale. Con 
ciofia che facilmente può accadere che uno che fio, ualorofo , pecchi nello effere trop 
po feroce, uno altro nello effere fof petto fo , chi nella o(iina\ione , chi nello effere 
»5 fdegnofo , chi nella troppa ambizione, alcuno altro nelle uoglic troppo sfrenate, uno 
altro nella inuidia , i altro nella crudeltà , & l'altro in perfuaderfi troppo , eJr- te- 
nere poco cento degli inimici , & alcuno forfè in non penfare a tutto quello che nel 
le gitene gli potefii accadere, & altri errare in ii finite altre ce fe , chefebenepa- 
iono di piccola importala , riefeono nondimeno nel progrejfo del tempo , & nel 
maneggiarle delle cofe , più che non fi crede import antiffime \ & di non piccolo mo 
mento ; Itfo bene che egli è di neceffità cefi d Trinci pi come alle I{epubliche il fcr 
uirfi di quegli huomini che fono & più cfercitati , & più loro opportuni tali quali 
ejji fi fieno, m quella etate nella auale ne hanno dibifogno ; & fo ancora chefimili 
per fonaggi quali io dcftdererei , bifogneria che il più delle uoltc fuffero di età prò- 
netta , perche la fcien\ia Militare non è pojjibilc che fi acquijii totalmente in Ju i li 
bri y ne per gli fcrittoi , ma fuor a con il ritrouarfi continouamente & per lungo 
ufo in la maggior parte , an^i dirò meglio , in tutte le guerre^, & imprefe che àio 
ro tempo fi fanno ; & benché molti Signori difangui illufìri l & di animi gra)idi 3 
oltre à particolari & à priuati , fi uadino continouamente e fer citando in quefla fri- 
eìwja, non lafciando occafione alcuna indietro, raroauuiene che ei uiuino lungamen- 
4° te , per cicche fe ben molti fono di compie ffìone robufta , da potere reggere à traua 
gli&adifagi ; non fono tanto fauor iti dalla fortuna, che alcuna uolta , an? x ibene 
fpeffo, in fu il fiorire, & m futi uolcre dar e fàggio delle uirtù loro, non fieno da 
cafi fortuiti o di malattie pilifere , o da fcaratnuccie per uia di tiri di archobufo , 
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odimofchetta, odi altra artiglieri*, tolti al'mondo , con gran difpiaccre dclla?- 
fpettarione che fi haucua della uirtù & riufataloro; Et quegli chepurefcam 
pano dacofi fatte difauuenture , afaticati dallungotrauagliare muechiano m an 
vitempo, talché durano poco , atti a poter giouareà potentati che ne hanno di bi 
(orno. Ma po/lo che pure in qualche etaté degli huommi , la natura ci fujjc 
tantobenigna, cbcfi trouajfero più & più pcrfonaggi > atti ad e fere eletti a tal 
vradodapotentatichcneharannodineccffità, io giudicherei che la prima coajt 
attendevi ad eleggerlo tale , doppo che fi farà rifilato che fa Valorofo , che cglifuf 
fi di interi fima fede: Conciofa che in qucflo molto più che in alcuna altra cofa, 
conflìeta falute de potentati : Hauendoli a fidare nelle mani lafomma&la impor *° 
tanzia de gli fiati loro. MaperchedeUo offeruarelàfedene habbiamo detto a 
baflama, non ne ragioneremo al prefente altrimenti, giudicandolo fuperfiuo. 
Debbefioltra di qucjlo auuertirc che quello di chi noi ci uorremoferuire nello e/fere 
italorofi non fia troppo feroce , ne troppo audace ; pcrciochc qucjli cefi fatti fi mct 
tono tal uolta a qual fi 'voglia pericolo , fen\a confidera^ione alcuna , any bene ffef 1 5 
fo ffrermndo i configli migliori , pigliami partiti che douerriano fchifare, & gt- 
uocano quafi il tutto in una uolta fola . La qual co fa interuenne à Romani poi 
che Sempronio fu rotto da Annibale , percioche hauendo cffi creati per nuoui Con- 
foli Caio Flaminio & Gnco Seruilio ; Flaminio h uomo feroci (fimo , & atto più al 
combattere che al confidcrare il modo deluinccrc, lafciato Seruilio in Bgma > fe *<* 
ne andò in ^rcr^o > & riceuuto in quel luogo lo efercito da S empronio , non affet- 
tando altrimenti il compagno, inùanito mediante il fauorc della plebe , andauaor 
dittando di ucnire alle mani fe poteua con Annibale > la quale co fa era non meno de- 
fide rata dal nimico che da lui . ma Annibale come afiutiffimo confiderata la na 
tura di Flaminio : Etfapendo che gli audaci & i feroci fi lafciano facilmente tira- a 5 
>rc negli agguati, firifoluèdiuederefe ci poteua mediante il fuo ingegno condurlo 
a combattere in luogo a fuo vantaggio , &p ero partitoft con lo efercito del Faldar 
to >p affando per lo pretino > & per il Cortonefe andaua predando & dando ilgua 
fio per tutto , 'filo per imitare Flaminio che gli andaffe dietro , per farne la uendet 
t.i L . La qual c ofa gli fucc effe fi come haucua difegnato , percioche arriuato ui- 30 
tino al Lago di Terugia, doue il paffo della ttrada che arriua al Lago e fìreU 
to, confiderando da per tutto il luogo, le giudicò al propofìto& idoneo al fat- 
to fuo , fi che nafcofla la Caualleria dietro a certi colli in luogo baffo & ripo- 
so y con gli armati alla leggiera & con il re fio dello efercito fi fermò nella pia- 
?i:ira, prcuedendoquclcbedip9Ìauuenne, cioè che Flaminio uedendo guasìare , 35 
x abbruciare , & disfare per tutto gli edifi^ij , & ilTaefe, nonharebbe paciem^a 
a?i\i lo andrebbe per feguit andò a trouare in quel luogo y fi come occorfe : Concio 
"Jìa che Flaminio troppo audace contro al parere di tutti ijuoi j & fin^ affettare 
come doucuat altro Confilo 3 perfeguitando Annibale y arriuò in fu il tramontare 
' del file al pafio del monte , fipra il Lago ; doue effendo lo efercito flracco per il uiag 40 
^giofi fcrm) per quella notte : Et lamattinaalla albafiefe al piano , fen^a haue 
r m ìriaia la natura del luogo , openfato agliagguatì y 0 alle infidie > nelle qua- 
3 tirare : Ter che ^Annibale ucdcndolo condotto nella pianura , dato il fe 
1 Maglia , lo affili da più bande : falche trouandofi Flaminio accerchia 
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to dagli mimici , fu forato a Combattere difordinatamentc , coficome Sconfiderà 
t amente &C on troppa audacia erafcefo in quel luogo ; Tacila quale giornata non 
jolamcntc furono, ma ut fu ancora ammalato infime con quindicimilia Roma- 
ni. ^elmedcftmo mconuenicnte incorfc ancorar crcntio V arr onc , contro almede 
fimo Annibale. Ter cioche fe egli non fuffe flato à Canne tanto feroce,* non hatteffi 
milito nemre alle mani con li inimici cdtro alia uoglia di Taulo Emilio fuo Collega, 
il quale non uolena a modo alcuno che fi uenijje à giornata, confidcrando che ^nniba 
le batte ua uno efercito di uaric & diuerfe nationi y & che e%li era imponìbile che erti 
lungamente lo reggeffi,fiper il mancamento nel quale egli fttrouaua de danari, fi an 
cora per la careflia delle uettouaglic mediante le quali cofefaria neceffìtato d partir 
// di Italia , non li [ariano flati tagliati a pc^i quarantamilia fanti , & duemilia Set- 
tecento Caualieri , come gli furono in q nella giornata , foto per la fua troppa audacia 
& ferocità , l'uno & l'altro de quali efempu ci auucrtifce che ei fi debba cercare di 
eleggere Generale che non fa troppo feroce caccio non fi incorra in cofi fatti pericoli. 
> Quanto al confiderai di non lo eleggere foretto fo > bafla quelche fi diffe quan- 
do trattammo del foretto . 7>la uerremo adducendogli inconuenienti che nafio 
no da gli ofiinati o da tfuperbi , & ma/fimo quando fono per fonaggi che ti habbmo a 
feruire con i faldati loro proprij , & non con li tuoi . / noHn antichi battendo 
già chiamato a loro folto & in loro aiuto Stefano Duca di Bauiera , & fattolo feen- . 

*o derem Italia , uoleuano che egli ufeiffe del Vadouano & andaffe nel Veronefeperri Ll0 ' ndl - 
parare a quei difordini , & a quelli inconuenienti che import auano non tanto a Fio- 
ventini , quanto che a Collegati loro , ma il Duca olimato & infuperbito > inco- 
minciò nonfolo à non ubbidire a chi lo haueua foldato , an\i ad intendere la guerra 
a modo fuo 3 & a chiedere goffamente danari , oltre a quegli che fecondo le conuen 

* 5 ^tom haueua di già hauuti , & ancora che la città non gumlaffe a queflo,&antici 
pandogli deffi quella fomma di danari , ( fc bene non gli haueua da battere , ) che ei 
chiefe 3 non fu però poffibile che egli fi trans feriffe nel l'cronefc,o fi ùartiffe da torno 
alla fonema di Tadoua : Laqualc ofìinatione fu caufa che tutta la imprcfa de Fio 
ventini & de confederati loro andaffe in rouina & in difordine : Talché ci parue 

lo che il prefato Duca fujfi più toflo fcefo in Italia per rouina de Fiorentini che lo paga- 
uano , che per quella de loro inimici . Debbcft auucrt ire ancora che egli non fa 
fdegnofo, per cioche oltre a quello che dicemmo , quando parlammo dello fdegno , 
La natura dell'i fdegnofi è molto uolubile, & per queHo pcricolofa nello battere a 
maneggiare cofe di tanta importanza . La ambizione ne Generali rouina fpef- 

35 f u g li Ha** & le prouincie , percioebe o effi non impongono fine alle guerre , quando 
con loro bonore o nant aggio poffono , ac cioche il loro ^Generalato t ^reda più in Imi 
go y o chieggono alcuna uolta tanti bonori , & tanta autorità c n - (uperfina & be 
nefpeffo , o non la ottenendo fe ne fdegnano , & non fanno cofa che effi babbinoafa 
re ; o ottenendola , diuentano troppo fupcrbi & dannofi a quei principati che effifer 

40 nono . Onorio Imperadore nella guerra contro a Gotti fi feruì di Stilicone Capi- 
tano in itero molto ualorofo & accorto ; concio fta che uenuto alle mani con l\adaga- 
fo , in fui giogo dello Appennino , uicino a Vie fole lo roppe & uinfe , & doppo lo ha 
nere mandato per mala uia ducentomilia perfonc che egli haueua feco , lo fece prigio 
ncj& finalmente lo ammalò con molta fua fama & gloria, & fatisfa^ione di Ono- 
rio: 
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. rio: Ma rifat tifi i Gotti fiotto il gouerno di Alarico ,& tornati a danni di Italia, fli 
L " M] 1 9 mandato di nuouo loro in contro da Onorio,Stiliconc: ilquale fecondo la commune epe 
nione non pure era bajìante a reprimere come faceua la furia degli auuerfartj , any 
ft teneua per ceniamo; che egli , fehaueffi uoluto farebbe potuto darlorounal- 
tra uoltala fretta, & Operargli. Ma come ambi\iofo defiderando che la guer 
raduraffi, andana intrattenendo la co fa in maniera, che egli non utnceua , & non 
fi lafciaua uincere : Et copertamente ancóra leuaua uia ogni occafione di pace ; 
// qual modo di procedere finalmente feopertofi , fu cagione che Onorio uolcndo op- 
porfia quello inconuenicnte , fi rifoluè di far torre la uita al detto Stilicene ,&ad 
Eucberiofuo figliuolo , per poterfi feruire di uno altroché non fojji tanto ambi\iofo . 
Fu nondimeno quejto rimedio di futile & molto contrario a dtjegni di Onorio , & a 
bifogni di Italia, percioche morto Stilicone, i Gotti non lafciaronola offcrtafiloro 
occa(ìone 3 an^i /pinti fi auautifeguitarono tanto animofamente la imprefa loro che non 
folo (ì impadronirono di I\oma con uergogna & danno di Onorio, ma di tutta Italia, il 
quale danno non fu caufato da altro che dalla ambizione di Stilicene che defideraua 1 J 
che la guerra duraffe , che Onorio haue\]c ad haucre bifogno di lui . 

/ noflri ant ichi nella guerra che beb botto con Callr uccio , eleffono per loro Gene- 
rale Meffer Immondo di Cordona per fona ambi^ofiffima , ilquale bebbe tanto animo 
che ei ricercò la città che fe li deffe ingouerno come già haueua fatta alì\e ,a Legati 
& al Duca di ditene . Ma cffendoli negata tale addimanda , fe neprefe tanto 10 
fdegno , che nel maneggiare quella guerra , andò tanto freddamente , & a rilento 
Hiftonco njec [ì ante [ a j- ua ambizione , penfando per quefla uia o uendicarfi contro a quei citta- 
■d»!""" àini che fe li erano oppofli nella dimanda, o conjiringerli pernec(Jìtaadhaucrlcnea 
concedere, che le genti de Fiorentini uicinoallo ^tltopafcio furonorotte , e*r egli 
finalmente ammaT^atoui. *S 

T^e mi pare di tacere in queflo luogo che egli è bene hauerfi cura , di non eleggerlo 
anco tale che fi lafci uincere dalle uoglie non lecite & sfrenate , percioche gli huomi 
ni cofi fatti , ancor che conofehino la importala del negorjo che hanno per le mani , 
& quello che doueriano fare, fe lo uoleffero effeguire prudentemente , uinti alcuna 
uolta da qualche loro sfrenato appetito , lafciano quel che doueriano fare , & peruer JO 
Plut. nel ten( lo l'ordine , pigliano qualche partito & dannofo & pericolofo & per loro non 
M.Ant. punto honcreuole : Si come interuenne a Marco ^Antonio quando andò con tanto 
apparato contro a Vani , percioche douendo egli fuernare nella Armenia , & dare 
agio al fuo efercito che eraflracco per cofi lungo uiaggw , che eifi poteffe ripofare , 
& rinfrefeare , & con ejfo poi nel principio della Vrimauera occupare la Media ,a- 3$ 
uanti che il I\e de Tarti cauaffe le fue genti dalle flange; Effóndo innamorato di eleo 
patra , prefe partito molto diuerfo da quello che fe li afpettaua : Tercioche egli 
entrò fubito nella guerra fpcrando di poter fene preflamente efiedire , & tornar fene 
foia fuernare con Cleopatra . Laqual cofafu la rouina della imprefa , & anco- 
ra che molti diebino che tutto quel danno che egli riceuè in quella rotta , fu perche 40 
*4rtanadcl{e de gli dimeni che fi era congiunto fecocon fcdicimilia caualli , in fui 
principio della guerra , fe ne ritornò a cafa , abbandonando la parte di .Antonio : 
conciofta che fe quella caualleria affuefatta al modo del combattere de Tarti , non fi 
fuffe partita, haria potuto reprimere^ & slare a petto al combattere loro, in manie- 
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fa che non barebbono tante Motte potuto rifar/! ,& riafrontare Antonio, & 
non manca ancora chi dica che Antonio doueua porre lafteranra più ne /noi 
Joldatt, che tn quegli de fore/iieri , & dare loro tempo di npo/arfi , & diri 
pigliare le for^e. r tJ J 

Ilcbe fé baucjfc fatto, & non andato dietro aldefideriodi potere fucrnarc con 
Cleopatra , non barebbe certo riceuuto quel danno che egli riceuette, conciona che 
di trecento jettantamilia combattenti che egli baueua nel principio della guerra y ne 
perde meglio che uentimilia fanti & quattromilia cauallifra di malattie & di fer- 
ro,a)icor che la maggior parte di malattie: Et fe bene uenne diciotto uolted giornata 
1° con le genti di Fraartc I{e de Vani, & ne reftòfempre fi mediante il ualore fuo , fi 
mediante quello de (uoi faldati, fuperiore: gueflc fue uittorie non furono però di 
tant a efficacia , o di tanto momento , che feruiifino ad altro , che a ridurfi con il re* 
sto del fuo efercito , afaluamento nella Armenia . Tale che mediante queflo 
fuo non ragioneuole appetito , riceuè danno , & rouina quafi Cimile à quella di Mar 
15 co Craffo, Et quel che in lui fu cofa più uituperofa è che poi che egli fu fuperato 
da A*guHo , & che Cleopatra, riferrata/i entro alle fepolture regali finfe di ejfer 
fi ammalata, eglidijperatofiferì nel uentre da felle fio , per morire; ma inten- 
dendo di poi che ella era uiua , fi fece tirare per certe funi da una fine/ira ,& con- 
. durre co(ì ferito, in quello fieffo luogo doue era Cleopatra , &quuu mfcliciffima- 
ao metite finì la uitafua . ^ Efempio certijfimamente raro , & degno di compaffìo- 
ne, àconfiderareebe un tanto Capitano ualoroftj/imo nel combattere , giudi^iofìf- 
fimo in tutte lettre fue anioni , fortunatiffimo nelle imprefe , gloriofifimo per 
molte uittorie , fplendidifimo negli apparati , & in uerfo 1 faldati & gli amici li- 
berali/fimo , perdutoti nello amore di Cleopatra > perde jfi in un\ubito \ abbando- 
15 nato delia fuaarmata di mare , & da tutti i foce or fi , ogni (uà riputatone , glo- 
ria ,bonorc, &fama, che m tanti anni , infra tanti pericoli, & con tanto judo 
refi baueua acqui/lata ; Lafiiando Bpma & quella parte che era dal fuo , con- 
tro ad Augufio , priuadiognifperan^a, diqualfi uogha forte , nonché di aiuto. 
In cofi fatto errore iucorfe egli folameute per andare dietro alle fue sfrenate uoglie-, 
30 & per uerttre quel buono ordine che non foto da ciafcuno era tenuto per ti più sicu- 
ro , & per il migliare , ma da lui flejfo ancora . Ver la qual cofa 10 giudico 
molto opportuno & necefiàrio , quando chefipo/fa , lo bauerfi cura di non elegge- 
re per Generale uno cbefilajci uincere da coft fatte uoglie acciocbc non fi incorra fe 
ìfil egli f^a però pojfibile in 1 ofi fatti pericoli. 

3 5 I Giudicherò anco molto utile che fi auuertifca ad eleggerlo tale , che egli non por 
ti tnuidta alle belle crgloriofe imprefe che alcuna uolta faranno 1 Capitani partico- 
lari che egli bar a fiotto di fe , percioche oltre a che ci doucrebbono baflarcgii ejcm- 
pij , addotti quando par ammo della muidta , 10 uò pur foggiugncre quello che Je il 
prefato Marco Antonio , non fu ffi fiato tuutdtofo , quando Semidio fuo Capitano 

40 baueua affediato entro alla città disamo fata , Antioco Comageno, e*r firettolo di 
maniera che egli oferiua dar d Vcntidio mille talenti cioè , fcicentomdia ducati in 
circa , & oltre a queflo fare tutto quel che uoleua , agli comanderebbe detto Ven- 
tilo , irebbe acconfetito a tale accordo : Terciocbc Semidio bauend j rifretto 
a Man 0 Anumo comme/fc ad Antioco che maiida/Ji^mbajctadon ad ojjcrac tale 

accordo 
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accordo ad Antonio , il quale non era molto lontano . Ma parendo ad Anto- 
nio che quefia gloria redundaffe in bor.ore di Vcntidio più che in fuo proprio , non 
volle che fi conchiude fe altrimenti tale accordo > fterando che nello acccflarfi egli al 
la terra > lagloria haueffe ad efere tutta fua & non di Vcntidio , quando la cofagLi 
fuccejfe incontrario y percioche gli affediati figliarono al diforato , & confidan- 
dofi folamcnte nelle deftre loro , conuertirono la di foratone in audacia s & fi orai 
narono in maniera che fopportaron molto più lungamente lo affedio > eh Marco xAn 
tonio non credette , Jinyi conducono la cofa a tale y che egli più uolt e fi penti di 
non haucr la fiato feguire tale accordo y & finalmente fu coflretto pigliando fola- 
mente treicento talenti , che fono circa cento ottantamilia ducati à leuarficon poca 
fua riputatone da tale ajfedio . Schiferei ancora in un Generale la crudeltà , 
percioche oltre a che ella nongioua nello hauere a foggiogarc diuerfe nationi & po 
poli y i quali imitati dalla natura , uanno più toflodictro alla clementia y ellanuo 
ce ancora bene fofiby quando ella è u fata uerfoiproprij popoli & foldati , ma per 
che di lei intendo parlare altroue y non uoglio in quefio luogo dire altro , fe non che 
chi ha da eleggere Generale 3 Je ne guardi & fi ricordi dello efempio di Mario , 
il quale fe bene fu eletto per Impcradore die fer citi y l' un dì fu uiflo eleggere > l'al- 
tro regnare y & il terypeffer e mifer amente amarrato da un foldato priuato % non 
fer nejfuna altra cagione , più che per la crudeltà che egli haueua ufata contro alla 
nobiltà Bimana . Egli è anco ufi\io di prudente hauerfi cura che fi elegga tale 
che non fia troppo altiero y & (limi poco il nimico , acciochenoinon incorriamo in 
quei pericoli , ne quali incorfe in quel di Areico, già il Capitano Generale di To- 
fcana del I\e Carlo y nella uenuta di Curradino in Italia. il quale mentre che 
L*o.ac .3- c urrac ij no andaua riacquifiando quelle terre dello Imperio che Carlo haueua preoc- 
cupate y nello andare alla uolt a di AreTgpdietr oli y ricusò come troppo altiero y& 2 * 
come quello che fiimaua poco il nimico y la compagnia delle genti de Fiorentini cofida 
cauallo come da piede , in Monteuarchi ; & f accendo quelle infiantia di uolere an- 
dare feco, ìionuolfe a patto alcuno, confidandoli folo ne fuoi ; & lafciatofi final- 
mente condurre in agguato y in un luogo [Ir etto 3 fu da Curradino rotto & le fuc 
gente morte & prefe . In unfimile & cofi fatto errore fi lafciarono anco con- 3° 
durre i Capitani della armata di cento ottanta Galee de gli At enicfi , quando non 
(limarono Lifandro Capitano de Lacedemone perche haueua minore numero di le- 
gni di loro y Ver che Lifandro preferendo che effi lo ueniuano ad affrontare fi fer 
mò la doue egli era con la fua armata y uicino à Lanfaco y & comandò a fuoi che fi 
metteffino in fu la armata ad ordine , come fe haueffmo a combattere y & uolte le 25 
True fornite di buoni combattenti à nimici s ordinò che per conto alcuno non fi mo 
uejjìno y & andò f accendo quefio tre 0 quattro giorni , ne quali era imitato a com- 
battere dagli Meniefi . 1 Capitani de quali , uedendo quefio , (ìpenfarono , 
che Lifandro fi slejjè cefi fermo per paura , cono fendo di non potere uenire con ifuoi 
pochi legni alle mani con 1 loro che erano più di numero : nondimeno per rifotto 4° 
delle genti che Lifandro haueua in terra y non ardiuano de inueflirc quelli di Lifan- 
dro fermi come habbiamo detto al lito . Mi Lifandro , nel difeosìarfi la arma- 
ta Ateniefe doppo chef era apprefentata y mandaua due 0 tre Galee dietrole à uede 
re > &\d confiderare diligentemente quclchc cllafaceua nel ritornar fene >& majfi- 
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V^2™^ f ì tem ° ÌfiU ' ti * Macerano delle Calce: » Uu 

CiJHS£k^r^ 9f att i ndend0 J ama W<>r parte d, loro, chi ad andare a 

minimo vrr 1 ad °l dnure d * mangiare, & altri ad altre cofe, fenra un 

Zenict 1' f S'I'ccbee, mandaua à fcoprire \uehhe faceuano \li 

^tbeniefi, dandogli uedeuano occupati & in aJia laniera (IcnFerat, eie dir 

9 'ofaj'guna , L.fandro n.e/Ja la fua amata ,n affitto 
tl sZStl/ 7 m ° ? br <»™*«*™$™ la Armata ^teniefe, & loua 
^-fiSSÌSS^ ^T - ' & fiff° ol ^^ointerra, tLaZo il 

« 5 Ztoclo t ?£ n r tl C T a T ldìe ***** ^"odiarmatLoì fi fallò 
rJZlTi "a ^ 'j H fl ' mcd, ««" Covone generale de gltUteniefu chediter 
radendo >d, g, a uedutauemrc la armata di Lifandro , & ancoraché inZnòlri 
dato , & fatta ogn, opera che , Capitan, & , óldat, oneff^Z fendere lai ro 
armata , montato egl, i fu pei legni con alcun, de Juo, fenefu^ì adluagora ud 

cura delio , nimico, & fl,matcto t cerne ualcrofo che egl, era , & a e}oaZXe 
benejaloroarmata, rieordandofi cbelommicof, delùe puTiwJe £Z 0 2 
»f raditene re non farebbe Uro mteruenutoou, fio . P ^ZlJhSJm 
accaduti 

dubb,op,u lungo ebenouruerca ilb.fogno. Lòie,, lj1ollfiei7uS 
* 5 fib.le.ouorre, un Generale d, eferat, cofi fatto che non foto l,Lf unitili 
che fuffitantoconfiderato , chepenfaffi ,nan V a tuttofilo cbedUeneTdZ'alfi 
potefìe accadere nel manegg.are la guerra , & u , penfaffi di ^amàTcll cad ndo 
incaiche dtfauentura come apporta la fortuna o Ljo, ha, ^pre ^tchri 
loZTerdZdT::'; ltMnha ^ d ^lad^ 
3^ o a perde fi del tutte d.anm.o, La «ual cofa mteruenne a Pompeo ualoroo TZ 
tln Tt P " am > 1» aU fi«»>W «"o '«Ha infinita molutudne Te/Zi 
Jolduncbebaucua, c nella amatta delie terre conu.c, ne , & neUo effere padrone 

ucrcaa ejjeyemttoucjo. La quale credete/a & otemone fu cavione ihe eoli 
1 5 non penso ma, a aucUbeglifuJJc d, b.fogno , fi purcflffi retti da Mare t 
ondefeguna la umor, a di Ce fare < ontroli in Farfagl.a , e/Jendol, interuZ'o auel 
loacbe ma.nonbaueuapenfato , fauuUìd, maniera, &fi perd etamZianZf 
chenonpijrenonfir,fececon:ebarebbep 0l utofare , raaXl'Z TfZ^ 
cofìap.edeccmeacaualio, auau^augt, della ^otta , an^d.Jfera^u/oT 
40 ne fuggi a Lan/fa ; & non udendo entrare nella terra neLc/tZ/ln , ' J 
foccorfiebe , Lar.ffe, gli offerirono , impaurito Z„ '^e^rtceZe 'Ve 
nepafJauatnEgnto doue fleraruio ne foccorfi del Ciouane Tolomeo ! Su dati 
le nochtero m pica la barca , mifcrabi/mente tagliata la tefta 

Uucflojolo cfe,,p,o donerebbe far cauùnon foLmente coloro che hanno ad deg- 
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gereiGeneralì, ma i Generali fleffi , & ricordarficheilpenfare 
principio delle guerre è la importanza di chi uuole non tant o e/fere p, ^ f£ 
touinU & fLnuincere^ 

[onogliauuertimenti chefidouerebbonohauere nello eleggere t 5 
crederei disfarmi maideltutto. perche <>^<^ 

he coniare , & e[attif[imamentee[aminare , & ^Z^^^l^ 
todaDioodaUanaturadipiueleuatoingegnOy & arrichito dallo ^V^t^ 
maeSlreuoledimoflrayone, che io non mi cono/co haucrc , V Y ? ote)e f "™ g. 
gnare 0 % iouare al manco dilettare chi legge : Ma piglifi da me 1"f ™J™ IO 
g ehe cofi fatte come elle Jono 3& faccia che elle gli ferrino ,fe non per atro adefiare io 
& à fu gliare lo intelletto, per potere meglio & pm ^^^^^L 
Tfaminarc, & difcorrerefìmilicofedaperjefie 1 fo ; W»**^^^ 
LfempreMoielloanimo, quando egli bara periato al ^^f^^ 
cue per fonalo chef eleggerà manchino \ il manco che fi può delie coje dame alle- 
late, chefir a . hauete 15 

delle untone > che quefla aunertenyi fola può rimediare ad infiniti degli allegati in- 
convenienti. Conciona che alla audacia * & alla ferocità dello animo Rimedia 
Jbc(Jo la fortuna, Jtl fletto fi ripara con affiorarlo di maniera che egu non che 
altro non ui habbìa a penjare . & qncSìo fi può fare con il tenerli apprejjo 0 perora 
tori , 0 per. proiettori , 0 per commeffaru , Ter 'Jone prudenti ffime , conjiden- 20 
ti y che continouamcnte lo tenghino con animo libero &fic*ro . Et quejti tali an- 
cora li potranno perfuadcre&moflrarei pericoli, lo utile, lo honoreja perdita 
&la nerigna, & nmuouerlo dalla oJlina\ione , &lo terranno ancora ejjendogw 
con.. 1 , tanto con lo animo contento & lieto che non cadrà in [degno ; ti alla .dm 
birione fi potrà riparare , con il concedergli bonari & ttignttadi die non ti fieno per 2 5 
nuocere . ' Et (e pure [uffì sfrenato nelle uoglie , ancora che noi lo dejidcrcremo 
temperato & Cafto come Scipione , che nello cfferli da juoi faldati presentata quel- 
la beUifliwa gioitane fatta prigioniera nella prejà>cii Cartagine > rijpojè loro aie la 
accetterebbe uolentieri fe fujje pcr./òna priuata , non conjolo de Romani Js può 
dico chiudere gli occhi a qualche fua uoglia , effemo rari quei Capitani che ojjcicn- 30 
dofegli\occafiom di molte cojè > fene fappmo del tutto guardare . .Alla muidia 
de juoi Capitani facilmente fi rimedicra , quando et fi ordinerà che efji lo riucnjcbi- 
HO, & ubbidì fchinoy tutti y & refcri f chino ogni loro ben fatta anione alla pru- 
sdì ntia& valore fuo . >Alk crudeltà con il ricordarli la benignità & la clcmen 
\iadiCefarCy & di molti altri Capitani, che per questa fono Jtati tenuti glorio fi , 35 
- &.con il metterli paura, che nello tifarla uerjo altri , potrebbe e jf ere ufata jimile 
0 maggiore uerjo ijkou *Allo Stimare il nimico con gli e[cmptj di chi per tal con 
*>4& y è fiato non li [limando ouituperato 3 0 rotto y & iljrmtlecon il non penjare à 
quel tanto che lì potrebbe occcrrere , di danni 0 di roiane K Mlc quali tutte coje 
ogni 'Principato prudente ir bene ordinalo potrà fe non in tutto > almanco in par- 40 
te prouedere : Ma alla difdctta de Capitani male fortunati , non [aràgiamai prin 
cipatOy 0 prudentia che paffa riparare del tutto; però infra le molte auuenen^ie aU 
hgate da bauerfi difopra , ricordo io a chi legge che quejla è la import antijima , 
T^cuogliolafcwre in dietro che eletto che fi jarà il^Geacrule , & datoli il carico 
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discors o xnir. 99 

delle imprefe , non fi dehbe d modo alcuno fe è poffibi/e riuocarlo : .Accio non ci in 
teruenga cornea Giujìino , // quale fucceffo nello Imperio di Giuflimano , uolle ri- 
uocare Terrete di Italia dalla imprefa contro a Totila;gia mandatoui di Giufliniano, 
contro aguale ft era portato di maniera , che per la uirtùfua baueua quaft cbefben 
* ta del tutto la nattone de Gotti irquelche fu peggio detto Giuflino acconfentì che 
Sofia Jua moglie, mandajfiadiruillanianel dare licentia a^arfate , con farli in- 
tendere cbefene tornaffià cafa a filare come Eunuco che e^li era . Ver la qual 
co fa fdegnatofi T^arfete le mandò a rifondere che ordirebbe una tela , che a dì della 
uitafua , non finirebbe giamai di teflcre : Et per tale conto chiamò \Albuino 1\e 
io de Longobardi chef trouaua tn Ungheria , & lo fece uemre & impadronirft di Ita- 
lia , con danno ir uergogna di Guijlino ir diSofia . Et per ejfere cofa chiara 
& mamfejìa che i troppi capi in uno e/òr cito fono dannofi , non mi affaticherò molto 
m dire c he non è punto a proposto dare il carico delle imprefe à più di uno ; Concio- 
fta che o contendendo per ambizione , o contrafiando nello ubidire , quando uno efcr 
ty cito ha più capi, rare uolte auuiene che egli faccia cofa buona , &chequcflo fta ut 
ro, oltre a che tutto il giorno fcne ueggono ejperienyc , fenc potrebbono addurre 
infiniti efempi : Ma perche io uoglio di ciò parla re in altro luogo più dtffufamcn- 
tc,mic omento che bora ci bajlino Jolamcntc quefli . Cioè che quando il Carmt 
gnuola baueua prefa una parte di Brejcia , ir andana pigliando l'altra , Se Filip- 
po po Marta Duca di Milano, baue/Ji dato il carico di quella guerra ad un foto , hareb- 
be indubitatamente foccor/o Brejcia , ir impadromtofcne del tutto ; Ma perche 
egli baueua in quella guerra più ir più condottieri , v Capitani che fenc andauano in 
dijpute , de modi da /occorrerla, ir ctafcnno'€ercauacÌ!arppcnione fua prcua- 

lej]e> & fi metteffe ad effetto , contrattandovi, , //.; preiedei^ia , que 

2 j Hodifordìnefu caufa ihe actt n>> a mpoà mwtci , v noi la fccorfono , quandoir 
comepoteuano , con danno non piccolo del Duca loro Signore. / noflri antichi P 
ancora bar ebbono facilmente an\i al certo rotto il f{e Ulfnfo , quando fi trouaua a 
campo à Vitmbmo , fe eglino baueffer data la cura ditale imprefa ad un'folo , ir 
con a più Capitani . / quali fìando tutto il dì a contenere infra loro della prece 
^ Q dentia, fi lafciarono fuggire di mano mille o,< caftom di uittorie , come racconta il 
Toggio nello ottauo delle fucbijloric : Moflrando che nelle imprefe grandi ir im- 
portanti è uecejjario che ut fi a un capo folo , chelegoucrmirche le guidi: 7s(o/j 
é certo cofa più pericolo fa per conto di qual fi uoglia Totentato , che la conte fa , o 
della precedentia di più Capitani o il mandare ad una impreja i fuoi foldati fen\a ca- 
2^ po. Conciofia che la importanza della guerra è banere un capo che fappia com 
mandare , & i mitùftri che ubbidì; chino , ir menino ad effetto le cofe commeffe lo- 
ro : Tcn he tolto ma Cuna o L'altra di quefìe cofe , ne nafee una confuftonc , atta 
non folamcnte a mandare in difordtne ; qual fi uoglia efercito , ancora che ualorofo , 
ma ardirò di dire tutte le cofe del Mondo . Le quali ubbulifcono à chi le ha crea 
D te, ir quando per alcuno accidente non ubbidiranno, fi conuertirà il tutto in Caos 
non di Jfolucr fi quejla bella & mar auigliofaumuerfale machina deltutto. Ho- 
ra tornando a ragionare delle altre cofe che a me paiano che poffìno conferire a 
quefiodifcorfo, dico che qual fi uoglia potentato de bbc guardarli non job dallo 
eleggere più capi per uno efer cito % come fi è detto , ma debbe anco batter cura di 
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rieleggere alcunoo Cittadino oforefliero, che egli lohabbia in quel mede/Imo 
tempo ancora in foretto , citarlo mentre che è [uova , per alcuna caufa m 

giudizio , accio non gli interuenga come di Alcibiade a gli Ateme ft . Delchefe 
ben dicemmo alcune cofe nel difeorfo della inflabilità del uulgo, non ci pare fuori 
di proposto replicando quaft le già dette, addurne in quefto luogo alcune altre , 
per maggiore dichiarazione di chi legge . Costoro hauendo rifoluto di muouere 
la guerra contro alla Sicilia , haueuano eletti per capi di quella imprefa > tre de lo-. 
ne] ro più riputati cittadini , Alcibiade , Lamaco & Wjcia : Ma inany che le proui 
[ioni per la guerra fucino ad ordine , Alcibiade era Jiato accufatorie egli con i 
fuoi amici haneua in una notte gittate per terra &guafle quafi tutte leflatue di Mer 
curio j le quali erano collocate in uarij luoghi per la cittatc : La onde egli come in 
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nocente faceua infanzia , che quefla accufa fi agitaffe & temmaffe > prima che egli 
baueffe à partire per alla guerra : Ma non lo ottenne : Conciofìa che allo umuer 
fale parue che egli andaffe coni compagni alla imprefa , & che il giudi jo della cau 
fa ft riferbaffe alla fua tornita . Andarono aiuti jue i tre Capitani , & ad Mei 
biade toccò ad effere il primo ai entrare nella Sicilia , U quale accofìatofi a Canna 
terra uicina ì Sitacufa , felicemente la prefe > &gia inanimiti 1 fuoi faldati penfa- 
uano di hauerji ad impadronire del refìo della Troumcia , quando hebbono nuoue 
che Alcibiii era richiamato à tornar fene m Acene > & à comparire citato m giù* 
diyo : La qualcoja c onfidcr at a da Alcibiade , & intefo come gli e moli &gli auer 2* 
fari] fuoi in d:ene erano fuperiori ; & che gli amici & 1 patena non falò etano mal 
uedu:i , ma incarcerati & ammalati > lo fece rifoluere a non comparire altrimen- 
ti : Et /degnatoli a ragione fi partì dallo e fere ito > <& opero che Me/fina la quale 
era nicina allo arrenderli y non fi arrendeffe altrimenti , &mamfeflò il tutto a Si- 
racufani >& finalmente condennato da gli Atemcfi di pem capitale , dijfe 10 ma- 25 
iir errò a miei Cittadini che io fouiuere : Et andato fene ad .Argo fece imendcre à 
Lacedemviij, che mandandoli un faluo condotto , andrebbe a con] ente loro coje 
di rtandijfma importanza : Et ottenutolo > fene andò nella città loro : Et fé 
bene per lo a.iietro non era l'iato molto amico, de Lacedemone , mutatali la fottìi- 
uà, moffette tantoappreffo di loro , che per 1 conforti fuoi, mandarono Gilippo lo 1- 
ro Capitano à /occorrere 1 Siracufani contro alliAtenicft , con ordine ebe di quiui 
poifaceffe piuda prejfoguerra contro di loro : Et che ajfortificajje & accerchia]- 
fc di mura Li città chiamata Decelia , boggi forfè Dioclia : Del che non fi poteua 
fare cofa più pemiyofa m danno de gli Atenieft : Et uenne in tanto credito de La 
cedemoìvjy che & nelle cofe publiche& nelle priuate , non pareuacbefijàpef- 
fmo rifoluere di cofa alcuna, ne uiuerc non c\ye altro , fe non in quel modo che 
ordinano loro Alcibiade . Ma uenuto poi in disgratia loro , per i?anerc mola- 
ta Tim:a moglie di A^idc loro ì{e , fchifanio il pencolo , fenean iòda Ttffafer- 
ue f^ede Verfì . Apprejfo del quale uenne in pari 0 forfè >naggiore riputatone 
& credito che non era flato appreffo de Lacedemoni] ; & effendofi di già in parte 40 
ueniicato contro agli Atenieft , iqiiali & in Sicilia > & alerone peri concigli che 
egli haueua dotta Lacedemoni , Ihaueuono fatta molto male , (i deliberò di mo- 
tirare quanto ualcua & poteua fare con il fuo ingegm : - Si che perfuafe quei i\e 
che non deffe tanto aiuto quanto faceua à Lacedemone contro alli Atemcfi x nu gli 
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foHcnìflc di danari ir di aiuti mediocremente ; conciofia che quanto più duraua la 
S uerra ln fr* di loro , tanto più fi confumeriano Cuna & l'altra parte , & sbattute 
finalmente amendue , facilmente auuerrebbe che egli ne di ne n taf /e arbitro ,& ne 
dijponejjc à uogltafua . Et in quello me^o il prefato Alcibiade feppe operare 
di Ione per uva di amici che infra la nobiltà di ditene & la plebe é nacque una difeor 
diatale, che egli perciò fu richiamato nella patria ; & di nuouo fatto Capitano Ve 
nerale defuoi Eterne fi . Con la quale auttorità ottenne più uittorie , & non è 
dubbio fecondo Vlutarco che fe gli ^teniefi lohatiejfmolafciatofeguitarlaimpre- 

I o ri e , gU lU hauena r * no non picco10 P ro & re fl°- Ma quella città mal 

configliata da gli auerfanj fuoi , riceuè mediante il buono &gran configlio fuo infh 
nitidanmnellagiicrra de Lacedemonij , & molti maggiori ne farebbe riceuuti da 
Tifafemefe nonfujfe fiata la bontà di Alcibiade . Male adunque fanno quei po 
tentati, che in uno meiefvno tempo hanno à foretto alcuno , & li danno anco il ca~ 
rico delia guerra; ma peggio ancora, quando, mentre maneggia la guerra lo cita 
> no tn giudico o lo condannano aliamone , come babbtano detto de gli Meniefu 

COME DO VEREBBONO ESSER 

FATTI I GENERALI, O CAPITANI 
10 DE GLI ESERCITI, ET ^' tU | 

oftuij fc li affettino . 

DISCORSO XV. v 




Avendo a trattare de Capitani Generai co n l*rchbonr> 
ad effere fatti , dr quel che fi appartenga loro di fare , creato ha 
nere dette molte cofe, nel capitolo dello eleggerli , che faccino 
a quefto propofito , &mt sformerò di dirne delle altre , & in >/uc 
fio difeorfo prefente & negli altri che feguitano : Vercioche 
effendo materia che ha bi fogno di efamiaa più che ordinaria , co- 
me importantijfima ; non è poffibile ridurla in un capofolo , o trattarne lenemen- 
te , effendo majjimo infinito il numero delle cofe da ejfcre confiderate & auuertuc , 
&gli accidenti delle guerre quafimnumer abili . lo non uorrei che un Signore] 
35 o particolare che afpiraffia falire a tal grado mediante le fue uirtuti , e*r le j'ue fati- 
che, f udori, uigilie, accorgimenti, de fidcr io di fama , odi altro, fi inganna/Ji in 
non fapere cognofeere quella principale uirtù che fi ricerca in lui , cioè , la fortezza. 
Ter che molte fono le a^ zjoni degli huomini , che apparirono come atti di fonema, 
le quali non fono in uero realmente anioni di huomo forte . Conciofia che come 
4° dice Miflotile nel ter modella Etica, molti apparirono forti , fotf entrando a peri 
coli , & per ifchifare i biafmi , o le pene ordinate alcuna uolta dalle leggi , & per 
confeguiregli honori . Le anioni coft fatte fe bene fon fatte con uirtù , cioè , 
per fuggire la uergogna, che è co fa uirtuofa, elle fono nondimeno aironi fatte in 
un certo modo per paura ; fi come fon quelle di quei foldati, che hanno co mmef 
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fionc da loro Capitani di combattere innanzi ad una foffa , o altro riparo , & fono 
conflrctti ad operare perfora , ma la uera fartela non ha ad e fere comanda- 
ta ne nafcerc per ncceffità . alcuni ancora apparirono forti , mediante la efpe- 
ricucia che hanno , ode pericoli y o delie armi , nel coietto di coloro che non hanno 
eftericn^a , ne dell' una cofa > ne deli altra ; Conciona che in una guerra occorro- 
no molte cofe , che fono uane & di nejfun ualore , delle anali chi ne ha efìerien\ia » 
fa che non importano : Ma chi non ha cjperienrja , uedendo gli ejperimen tanti che 
non ne temono , gli giudicano per forti , ne è per queflo che quella e/perien^ia fiafor 
te^a: si come non è anco uera fonema quella di coloro che hanno la e/}eric?i7 x ia ^ 
delle ami, & fanno come facilmente poffino offendere altri , & difendere fe dalle 
ojfefc'y perche molti fono i faldati che hauendo ejperieuya delie armi fi mettono ne pe 
ruoli y penfando di potere più che gli inimici , ma ueggendo poi effcrgli amman- 
ti i compagni , & fc emare il numero de fuoi , & ere fere il peritolo , cono fendo il 
contrario y cioè che ei poffono manco , fuggono la morte , & tengono più cura di 
quella che del dishonore . alcuni altri ancora fi ingannano , credendo efferefor 1 5 
ti y quando fono adirati , egli è ben uero che la ira alcuna uolta fi congiugne con la 
fortey^a , & diuenta della medefima natura di quella \ma non jempre , pcrcioche lo 
auuentarfi addoffo ad uno che tihabbia ferito , per uendicarfì , non è proprio o na- 
turale atto di fonema , che fc queflo f uff far ebbono forti anco le fere y Lequali 
alcuna uolta battute, & tratte per for^a de loro couili y ci fi voltano fii^ofe , &- ^ 
irate, per uendicarfì come fanno gli Orfì , &i Cignali & fimi! i ; ma non è queflala 
uera fonema. Molti ancora fi credono conio haucrc vinto molte uolte i loro 
auuerfari , di effere forti , & perciò confidano ne pericoli , & fi ingannano con que 
fìa loro Jperan^a . alcuni altri entrando ne pericoli igne vantai ente , & non 
gli cono fendo , pur e fi ingannano perche il più delle uolte ^quefii tali quando poi gli * 5 
(onofeono , fe ne Jpauentano cjrfene ritirano. 7V(£ la uera fortezza nafee da pau- 
ra come quella di coloro che fot t'entrano ne pericoli per fichi far e la pena delle lc< gi , 
any debbe effere uolontana , per elezione dello operante , ilquale debbe uolere ope 
rare in co fi fatta maniera , perche lo operare cofi , é realmente cofa honorata , & 
il non operare talmente y è cofa brutta & dishonorata . riebbe anco chi uuole ?o 
operare conforterà , tenere più conto dello honore y che temere della morte . 
T^e operando confida o con ira, ma perche cofi è bene & honefio yfi opera con fior 
te^a . T^cn confida il forte ne pericoli , ma tri var.de fi ih quelli > foppor- 
ta quelle cofe che paiono & fono terribili y perche egli $ cofa honefìa & lodeuole il 
fopportarle > & brutta & biaftmeuole il fare lo oppofito . Et c uero che ftappa 3 5 
vSfce più forte nel portar/i fen^a paura & intrepido , ne pericoli fiubiti & inafietta 
ti , che ne preueduti : Ter che ne preueduti , fi può foccorrere con il difeorfo & 
c on la ragione , & elegger fi la f or te^ come per habito : Ma ne fu b iti & ina- 
gettati, bijognachefijcorgafubito, lo habito fatto nella fartela , non hauendo 
tempo da decorrere , ne darifoluerfene . TS[e forte ancora può effere lo igneran- 40 
te y perche non cono fi endo i pericoli, cafra in quegli come le beflie nelle fofije cieche. 
La uera fartela è quella che conofeiuto il tutto, fopporta con animo inuitto& 
fianco > tutti ì trauagU , non per ne f una altra cagione , fe non perche egli è hone- 
fio ilfopportargti, & brutto comeftdifje tifare il contrario . Sopporta il fot 
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te le ferite & la morte , ancora che pino congiunte con il dolore > mediante quel pia 
cere che egli ho di cono/cere che ìohoneflo ricerca quella foffcren^a , efjendo co/à 
brutta ti non lo fo ferire . Cofi fatto dotterebbe efere colui che defìdcra di fall 
re algido del Generalo , fe egli brama di acqutjlarfiil fine , dietro alqualc uà chi 
? cerca di e/fere fon? > cioè la uirtu della forteto . Tye uoglw io che altri fi per 
juada , che i follati priuati , quando fono manco forti , cioè dotati manco di cofifat 
ta uirtik come quella che habbiamo detta ricer caffi m uno Capitano Generale , fieno 
per qxeftowen buoni faldati, perche aduno priuato , non fi aletta di operare con 
tatua uirtù : Ma fi bene ad ubbidire al Jho Capitano mettendofi di continuo a peri 
10 coli, & cercare di barattare cont moltamente lauiia con piccoli guadagni > perche 
altra co fa fi ricerca m loro , & altra ne loro Capitani ; Da quali ha da de pendere 
la falutc del tutto . 

Vna delle cofe principali che io defidererei che haueffe un Generale doppo la for- 
. te^a y & doppo il ualorc , quale io fempre antepongo a tutte le altre cofe e la Fe- 
ti de : Verchc io non uorrei che ne perfdegno ne per quat altra cofa fi uoglia , c\ fr 
moncojfe mai di quel ebefe li affetta di fare: Et mafjimo uer/o quel Principe o To 
untato che e^lijcrne , acciochenongli interucmjfc cofa pei che Udir U roana o il \ jy 
uttttperiofuo. il iarmignuo'.a in ucro ualoro/ò (\ipirs>,<. ,n.,i no fe monitore '*rx 
ti come doueiu inju l'amato de y vnit ionia Me f]cr piccolo I reuijàna , parendoli 
IO che la guerra per acqua fi face/Ji ferina jhobonore: ver Li r : tic ù ?>mn la 
rotta nel Po de yeniTiani , &• la perdita delle artiglierie . v c nelle l' medefi 
mofoccorrereanco ifolditi de V imponi m quella notte che hauenan) prefa la por- 
ta & la torre di Cremona . pertiche fu caufa che non piglia/fero quello cut . , parcn 
doli che quella imprefa nonfufjcjtatafuo bàttendone , ne coi Agliata ca lui . o ue- 
*tjlefuc anioni confate fen\a ragione , folo da un poco di ambinone /furo-' 
no caufa che adiratifi a ragione i y insani , fattolo prigione gii f ce tono ra?lia~ 
tela tetta. , ,f >r -^ 

£t quel che in queHo accade di marauigliofa, f u che info/peniti i y immani , ba- 
ttendo praticato & confìglioto infra loro più di otto mefi del modo ... hauerlo nelle 
$o mani , entrò al loro conjiglio di circa dugento hitommi , non fene fan i mai parola al 
cuna , mediante la quale alcuno poteffe dubitare o mfofpettire del difegno & flet- 
to di quel S enato . Cofa ueramente degna di memoria , à considerare la tacitur 
nità di tanti Senatori , ne cafi loro di importamela. Ha cau fato ancora a tem- 
pi no/tri non pie colo danno > il non hauerc conceduto ti Vrmcipe Dona Generale in 
3 5 mare dello Imperadore Cafìelnuouo poi che fi fu prefo , à Viniùmi , fi come doue- 
ho fecondo le c onuenyoni : Terciocbe adir atifi i y indiani , fi difcojlarono da gli 
imperiali : C he fe il Doria lo haueffe confegnato come doueua d ymeentio Cap pel- 
lo o al manco affettato y la refolutioue del Senato yimtiano , irì concederlo di fua li- 
cenila à guardia degli Spagnuoli , parendoli : Et non ut mèffe fubito dentro di 
40 fua te/la quat tromilia Spagnoli foldati uecchi 9 non farebbe intcrucnuto poco dop- 
po j che detti S pagnuoli affediatim dentro da Turchi , non ? /i potendo foce or r ere vii 
imperiali , uifujjino miferabiliffimamente ammalati , 0 meffial remo-, il che certo 
non farebbe mteruenuto effendo , in quel tempo Mi ffer Gtou. Watt io Pembo pr otte- 
tti, ore a Q attor 0. Concwftafbc 1 y immani come cofa loro conuenkntc > oppor- 
tuni 



ci.S 



IO 



15 



20 



104 DEGENERALI 
tuna, &uicina, loharcbbonofoccorfo&difefo, &quelche più importuna ftfa- 
rebbono perpetuati in la lega con fua Maeflà Cefalea & non con il Turco . La 
offeruanra della fede adunque fi debbe filmare , & come cofafacra riuerirc&man 
tenere ; Conciofia che non (olamente ella è cofa brutta in un Generale, any danno 
fa bene frejfo d lui , & a quel Potentato che egliferue . Ma bauendo parlato 
attrouccbeftdebbcofcruarelafede, uoglio che lo batterne dette in quefio luogo 
quefle poche cofe ci bafli . lo giudico che non J olamente in uno becerate fia 

di grande importanza il faperfi acquiftare & mantenere il credito , & la auttorità 
appreffo al fuo efercito , ma a gli altri perfonaggi ancora > che hanno a maneggiare 
le Cofe grandi & importanti . Isella guerra cheTapa Lione faceua contro d 
Fran^eji a Milano , era nata tale & fi fatta difeordia in fra il Signore Tre/pero Co- 
Ioik nel lonna, & il Marcbefe di Te/cara ualoropjjimi Capitani , che da lei erano di già na- 
Lcoiu ti molti inconucnienti , & ne Hauano per nafeere molti di maggiore vmpo rtan\ia : 
*4 la qual cofa prouedde prudentemente il Tapa fclo con il mandarui il Cardi- 
nale Iulio de Medici fuo congiunto . La auttorità & la riputazione del quale 
fu tale & poffette tanto , che arriuato egli in quello e/crcito fotto Milano , non 
folo riunì il Signore Troffero & il Marcbefe infìeme , magli rappacificò in manie* 
ra , che unitamente faceuano di poi l'uno & l'altro à gara, di chi fapeffe meglio con 
più diligentia & amore feruire in quella imprefa : Et fu tale quejia unione con- 
giunta con il ualore <&• con la uirtù del* uno & del* altro che cacciarono i Fran^efi di 
Milano > con infinita fama & gloria loro , con fatisfatt ione del Cardinale , & con al 
legrcTfii ancora infinita del Tapa. 

Ma quel che poffa 0 uaglial" auttorità diun Generale acqui/lata fi a ppreffb defuoi- 
foldati > oltre a che fe ne ueggono infiniti efempij appreffo degli antichi , & maffi- 
mo nelle imprefe di Cefare > ci douerebbe bafiare quel che dicemmo del Marcbefe di 2 5 
Tefcarain quel difeorfo che trattò de danari > da che folo con la auttorità fua pof- 
fette muoueregli Spagnuoli 1 Tede fichi & gli Italiani che baueua fotto Tauia , an- 
cor che creditori di più paghe , & inducerli a combattere contro a Frampfì , & ot- 
tenere quella gloriofa uittoria . Oltre a tutte quefte eofe è invito neceffana ad un Ge 
neralc la ubb idioma de faldati , fen^a lacuale come altroue dicemmo fi di fior dina il ì° 
tutto, & che ciò fia ueroricorderemoci che quando Carlo ottauojene tomana del 
HegnodiTSlapoli, nello efierc affrontato in fu il Taro dallo e ffercito delia le^ a , &< 
principalmente da l'ini\iani , capitanato da Francefco Gon: x aga Marcbefe di Man- 
toua y fe la caualleria Italiana & Greca , haue/Ji ubidito , & afa (tato come le era 
fiato comandato dalia parte di dietro il I{e , harebbe facilmente rotto tutto lo cjer- Z S 
cito Fran\eje , n a cliafigittòadandare ainueflire le bagaglie folo per defiderio 
della preda , difubbidiendo non folo al Generale , ma a Capitan Jufji particolari di 
detta Caualleria , i quali foli tiettotio dentro nelli fquadrom de FraiiTjefi , mentre 
che i loro inuiluppati nelle prede delle bagaglie perder ono la occafionc di tutta quel- 
la uittoria • Et a tempi ne fin ildifubbtdire che fece la fanteria dello Stro7$a , 4a 
nel paffar ilfoffo che egli non mleua , & la poltroneria della fua cavalleria , nel non 
fiare a petto come egli le baueua comandato alla caualleria del Duca Cofimo^meffe 
in difordine il tutto . 7S(e uoglio che ci f dimentichiamo che a uolere mantenere 
la ubbidienza de faldati , bifogna pagargli* & wajj.mo quegli che naturai- 
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mente non fono tuoifudditi, o del Votentato che tu ferui : Et che queflo (ia di ìmpor 
tarila cene auuertifceilcafodiGalea^o Vifconti 3 che fe il Legato del Tapa &i 
tnmiflri del He liberto , poi che haucuano con la fazione Guelfa . cacciato di Mi- 
latto Galea^o &i fratelli, haueffino date le promeffe & debite paghe à Tedefchi 
5 che haucuano alorofoldo , e fi non harebbono hauuto caufa di abbottinarft, folle- 
uatidà irrigo Gruniflenio , ne egli con loro di rifoluerfi di rimettere Galea^o Io.ncl Ga 
in Milano . // quale incominciando pubicamente à lodare a fuoi Tedefchi la lcaz « 
uirtii, la fede, laliberalità , & la grandma di animo di Galeayp , &bia(tman- 
do dalla altra parte il malegouerno deminijiri del Tapa & del I{e Ruberto , fece 

1 ° tanto che et nmcjfe Galear^p in Milano ; Et fe bene poco doppo i miniflri del Ta 

fa & del ne , fecwno uno efercito di quarantamila fanti & di diefemila caualii Ca 
pitanat o da Gaflone nipote del Legato , ma guidato &gouernato inuero da Don pa- 
ntondo di Cardona Spagnuolo , & da irrigo Fiammiugo , & da Simone della tor- 
re ,ualoroftjfimi Capitani, non fu per queflo che in fu il paffare della Mdapref 

1 5 foà TrcT^p non riceueffero quella memorabile rotta, nella quale furono ammalati 
oltre d molti foldati , duoi de loro Capitani principali , &fe non fuffero fiate le 
genti de Fiorentini che gli fot cor fono far ebbono flati tutti tagliati a pe^i , median 
-te la mirti di Marco Vifconti , con molta fatisfayone di Calcalo & fama del Gru- 
ntjiaiio. ^ La quale rouina accadde al Tapa & alpe folo per i cattiui gouemi lo 

20 ro nel uolerfi feruire de Tedefchi & nongli pagare fecondo le conuetmoni • il 
fimile mteruenne de Sumeri à Monfignor di Mompenftero , quando infime fi era ri- 
foluo con il Signor Virginio Orfino di far la giornata con il I\e Ferdinando d l virago 
na, uicinoà Frangetto y parendoli effere fuperiore di for^e , & fapendo oltra que 
fio che 1 0 efercito di Ferdinando era impaurito . Cvncwfiache molti de fuoi fol- 

2 5 dati fapendo di haueread ufeiredi Frangetto , & che fi haucua a fare giornata , per 

la paura fi nafeondeuano carichi di prede . fino entro a quelle cafe che ancora ab- 
bruciati :no ; & il Signor Trofpero & il Signor Fabrizio Colonna perche lo efercu 
di Ferdinando Heffe oiu ficuro , lo haueuano cinto per difefa , di un fojfo & di uno, 
argine . Quando uenenio la Caualleria Frange fe già alle mani con gli mimici, 
30 I Sumeri inanello infante fi abbottonarono,®- non uollon combattere ,an\iofttna 
ti chiede/uno danari , ne per le promeffe di Mompenftero ne per iprieghi 0 per efor- 
ta jonc del Signor Virginio fu mai poffibtle fiottargli , da coft fatta o(lina\ione, i 
tale che il Signor Virami ) ualoroft/Jimo Capitano fuuifto in quel giorno lacrima 
re per la paffionc , parendogli che un tale abbott inamento , togliere loro di mano 
3 J una c ert ifjìma uittoria : ^e furono i Suircri cagione di quejto danno folo ; anri 
caduto lo animo à Fran^efi , il giorno di poi fi partirono , di quel luogo ; & muditi 
cominciarono à marciare , & nel ritirarft, Ferdinando prefe in fu gli occhi loro Gef 
ualdo : Tronfi fermando effi mai infino à tanto che non entrarono in Stella ; 
T^el qual luogo fletterò tanto che fecero uere le parole che diffe loro il Signore Ver* 
40 gwio , che stella farebbe loro tale , quale era già fiata Capua a Cartagineft : il 
che poco doppo mteruenne loro : Ter che fi coniuffono in tanta care/Ha di tutte le 
cofe , che et furono farciti à fare lo accordo che eifeciono con Ferdinando ,&par 
tendoftdlafciarcilì\egno , non perneffuna altra cagione , che per non bauere il 
Mompenftero pagati 1 Sumeri , 1 quali fc pagati fufjino entrati nella giornata , effen 
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do fuperiori di numero , & uenendo alle mani con uno efercito impaurito , barcbbo 
no al certo ottenuta la uittona . Giudico ancora molto neccfjario ad uno gene- 
rale il guardarci dalla auaritia > dalla quale najcono infiniti dif ordini , quafi al cer- 
to inrimediabili \\ come quella che è radice di tutti i mali, ma perche ài leiinten- 
do di trattare altroue , non ne dirò altro in quefiu luogo riferendomi 4 qHflfo% ' 
Et mi pare che quanto ci debbe fuggire la auaritia , tanto debba abbr ac c iare la li- 
beralità y uirtù come dice ^iriftotele pofia infra i duoi eflremi cieè , nel me\o della 
auaritia & della prodigalità : Et quando pure un Capitano Jìmile hauejji a difco- 
fìarfi dalla liberalità , & accollar fi ad uno di qucjii duoi ui\ij , ricordifi che lapro- 
digalitàfipuo correggere , ma nongia la auaritia , ma direnne dipoi . Fu tan 19 
to liberale Omone che ei uolle che tutte le fue entrate delle poffeffwm & de giardini 
fuffino da fuoiminiflri largamente concedute a chiunque fene uoleua ualere , or di' 
nando loro che non le denegammo a nejjuno . Io uorrei che chi uuole effere , Ge- 
nerale riputato & degno di gloria & di lode fi ricordajfi della liberalità di Cefare , in 
tutte le fue anioni 3 ma meglio > di quella ancora di Scipione africano, laquale *5 
egli usò in Spagna , poi che in fu il fiume Befula Juperò ^ifdr ubale Barchino , nella 
quale uittor la hauendo fatti molti prigioni ordinò che tutti gli Spagnuoli/ufjino ri- 
lafciati liberi , & fenica taglia . il che baueua fatto ancora nella prcja della 
mona Cartagine , & infra gli altri trouandoui fi prigione un nipote di Mafimffa , 
gli fece molte careyrf , & donatogli molte cofe & di pregio lo rimandò libero à Mif io 
fmifja : Ter il quale ej èmpio injegnò Scipione à Vosìcri che ad un Generale di efer 
citi fialetta mutuino il [apereujare lo atto delia liberalità & della cortefia,; che 
maneggiare bene le coje appartenenti alla guerra : Tcrcwche il fine della guerra 
e la uittor ia , il frutto della quale confile grandemente nella liberalità & nella cle- 
meni la , Dalle quali cofe nafte la gloria de Capitani & quella fama > & quella 2 S 
lode che ueramente fi aJjjcttaagouernatori.de gli e/erriti, érde gli fiati: Ter- 
cioche da cjuejta najce ia bcneuolentia , & la fede de popoli , fi come imeruenne à 
Scipione , // q»ale mediante quejia fua liberalità merito app'refjo la Spagna che tut- 
ti quei popoli che egli fuperaua , fuffino ai poi com moltamente fedeli al popolo Ro- 
mano* Vorrei ancora che un Generale fuffi aefiderofo della fama, conciofia che $o 
quetiojolo defalerio è atto , a tenerlo fempre Juegliato dello animo > & a rimuo- 
uerlo dalle coje brutte & udì > & finalmente credo io> an\i tengo per certo , da 
lutti lui^vjy & ad indirizzarlo a cofe grandi, imprefe Magnifiche lodabili s &he 
roicbc ; & a fare quejlo gli giouerà afidi metterfi mandigli efempif de grandi : 
Concwfia che io non fo uedere che uno che uadia dietro ad acquiflarfi fama median- 3 5 
te le armi , come egli uonfofpiri , quando confinerà' à cbe^Alìcfjaadro Magno fi ba- 
ueua acquifiato in gli anni ancora giouemli y tanta fcieuua nelle cofe militari , che. 
non hauendo ancora finiti uem 1 anni , foggiogò Tebe città potencijjrma : Et uedu 
to Ujepolcro u achille lo chiamò felice che hauefjìhauuto Homero che cantando de 
jinueffile lodi fue ,& hauendo di poi prefio al Graaio fiume fuperato Dario I{e de 40 
Ter(ì, <&■ oltre alio bauerli ammalati uentimilia combattenti > fattolo infieme 
con la moglie , & con le figliuole prigione , & rendutogli(perdcnandoli)il Pregno: 
Et nenuto poi dna altre uolte fòco agiomata > ancora che gd togheffe il f<£»uo , fat- 
to crudeli jjimumcnte morire Beff o , legato muoa dua alberi piegati , ^ciiv rilaf 
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^^f!T^-SJ^ mM,a ^ at6Dario > ^Caiame del quale 

* Ì 1 ' ChC C °f m C °" d Marc di Sale Z" d " t0 »™™o « «ero Calpio , 

Toro, feorfe la ^rabia & la L,b,a , & fece tome gran cofe quante ptulaLmen 
U^trauederecbtUggeràappreffodmutarcbo^ sLueflo tall ì 

rZ^Tur^ l °f f rr dì Ccfire ' non W> " credere che ni acce! 
"> ^^S^r^l'V' confiderandocbeeglidicittadino prluatodiue- 

^opjma , & la riduffè m forma di proimuu alla ubbtdienzia de Romani & fatto 
JZJ°Ì T *r Ìe [V"°> «W'Ttdefcbi, & dette loroche fare. * ^ndòinln 
g „ r P ? Cje ^.W'' non conofiiuti inaini a tempi Juoi : Et fupcratirl, tli 
confir.nfe a pagarli tributi^ è darli ftatia / in Sfaglia fupelò il gJ T lm py 
'5 peo fiacco del Regno Tolomeo, & uincitore dello E itto diede quel Regno à eleo "* 
potrà vai frateUo minore di le, : Et di quiuipaffato in S,r,a & in ponto in capo 
a cinque giorni fupero ,lferoc,(fimo Farnace figliuolo d, Mitridate, ninfe d, poi Cor 
nelio Scipione Juocero diTompeo , & luba indica, & i figlmol, d, Tompeo in 

»o ^L^ hefimtel ' fHe , t<mttUÌtt ° rÌC ' tor ' ut °f^in Roma trionfi annue 
iiolte ; dellaFranaa, d, Tolomeo , d> luba , d, Farru.ce, & de fghuol, d, Tom- 
peo Etje cofiu, confiderei ancora ebe Annibale di uniti anni prefe Sazunto 
per/or^ ,&cbe partitoli d, Spagna ,n capo a cinque me/ifuperate le ^Ipifiefi in 
ltal,a , & prejf 0 a T efino fuperò Cornelio Scipione padre dello africano , ebefe li 
eraoppoio, & -che e, diede prefo a Trebbia una gran rotta à Sempronio , & che 
»? ?refio al Lago d,Terng,aroppe Flaminio, & a Canne Terenzio fanone, & ui- 
cmo a Roma meffe mfuga Claudio mar cello , [accendo tu man n m pur tutta Ita- 
ha,maR<mafìefa y Domatrice di tutte le più belluojè myoni, chem queitem 
pi li trouafiero , come non fi accenderà eglt di defideno della fama < irla io uor 
, a li ? V m ^} nafì * dt mr "»^e più tofio Scipione africano domatore d, ^tnni- 
ìo baie , ,lq„aie dt ducette ann, nelpnnc,p,o della feconda guerra che i Komlbeb 
bero con 1 Cartagmefi , Uberò Juo padre cbefitrouaua acctnb.at, & ,nmeJ'del 
kiHmui. Etdoppola Rottachei Roman, «cenerone à Canne , nfoluendofi 
quali lanob,ltawg,ouentu Romana d, abbandonare la Italia & lafciarla in preda 
d, M l>ale, ffidoegUUJpadafipralatefialoro.gbccnflrinfitutttà giurare 
35 cbenonlalcerebbonooaabbandonerebbonoviamailapamaloro. Etmortofi 
fino padre,,, spagna, ruufando ciafeuno , perpaura, d, andare a quella guerra & 
quella unpreja , eghjvlo d, uentiquattro ann, fi offerfe di andarui , nella anale cflu 
gnola nuoua Cartagme , fuperò ^ifdrubale , rendè ,1 nipote a Tilafinijfa , & prefe 
perfora come fi è detto ,1 Re S.face ; & to rnatofene in .Roma forzò poi Annibale à 
40 lajcare la ltaha &* tornare uerfo Cartagine , &fuperato effi. Male & prefa 
Cartagme la fece tnbutana de popolo Romano. H«ejli cofi fatti & fim,liejim 
p«douerr,anomuoucre, fueg ,are, accendere, & infiammare, non pure ,1, ani- 
m,d,colo,oO,efonnat,mb,l, & di^ maqualfiuogliabajjòobumi. 
le, n^rgno al defideno della fama & della gloria : txnUfjmoiiqnet idi che per 
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loro cfercitio pigliano ilmefliero delle armi. -Perche io non fondere* qual prò 
mio maggiore , più bonorato , o più perpetuo fene poffino gettare : Concita 
chelafama delle gran cofe uirtuofamente fatte , non fi fregne per morte y nonegua 
nadaltempocomeimarmi&ibron^i.nonècvrfadafHocbi^ 
dazioni delle acque, ne dallamalignità de glibuommi; peraocbe Jenna diquesìe > 
col fatte cofe attaàfbegnerla , accade in una città o in una prouincia , Lefcrit 
turefaciliafbargerftpermttoilmondo, & in uarie lingue , uiuono& fi perfer- 
uano nelle altre prouincie, & peròuiueràfempre , la glorio fa fama de gr andi , fi- 
no a tanto che durerà quefta bella & uniuerfale machina del mondo > \ 7s[e foto ue 
derepetqualcagioneunobuomouirtuofo&grandenonbabbiaadefiderare di ui- 
nere , morto che egli farà > in bocca di tutti coloro che fi dilettano di leggere, le 

T „ uirtuofe, lodabili, & heroicbe anioni fue . yiue ancora hoggi glorwfa la 

72ei\z?f«m* defoldati Romani che infieme con Gracco ottennero quella uittoria uicinod 
3 ' Beneuento contro ad Annibale , percioche effinon uollonodaUa ^epublica efaufla 
in quel tempo di danari, ìloro fìipendìj : jMt$ /pinti dal defider >io della Gloria , ij 
riputauanù per mercennariofe alcuno infra di loro addimandauai detti flipcndu : 
&uollonopcrfetterare glorio f amente fen\a ejfi infino alla fine di detta guerra > 
filmando molto pia la gloria che lericche^e. ^ f l fdiment uberà cofi 
preHo il dcfiderio della gloria che fpinfei Sumeri à l^ouara trouandofi fen^a 

lou.ncl i. amiti & f cn \ a artiglierie, filo effendo diecimitia perche non uolfono affrettare 20 *p 
' il foccorfo che li ueniua in aiuto , an^i (pinti dalle e fonazioni del Mottino, &pvm 
cipalmente dalla gloria , affalirono di notte ilgrandifjimo efercito de Fr$n\efu & I 
particularmente le artiglierie y combattendo con tanto ardore y & con tale deside- 
rio della gloria , che ancora che eifujjino di numero grandemente inferiori , beb- 
bono tanto ardire che filo coni petti loro y roppono le ordinante Tedefcbe, & la. 1$ 
ualorofa caualleria Fran^efe , & guadagnati ucntidue pe^i di artiglieria y uolgen 
dola a danni de Frange fi, ottennono quella memorabile uittoria , con tanto fpauen- 
todcFran^cfi che sbigottitifi abbandonarono fubito la Italia, ritirandofi oltre à 
vionti ; ls{on giouando mali conforti, le grida, & le minacele che per raffre- 
nare la fuga ufaua ilTriui^i. T^pn potrà mai alcuno bauere queflo deft- 30 
derio della fama y che ei non ponga ogni cura & ogni diligentia , in fare in manie- 
ra tutte quelle cofe che egli bara à fare y che egli ne fpcri , & per giudirjo fuo , 

Io.ncl iS* & per quello degli altri y ottenere ildefideratofìne. Il che nonfeppe già fa 
re ìlonfìgnor di Lutrecb Generale in Italia per il %e Francefco ; il quale fior- 
rendo per la Italia con trentamilia combattenti per liberare Emonia dalla 3 j 
firuitù dello efercito di Sorbona y che per otto mefi contmoui (landò in quella no- 
biliffima città y baucua ufato contro a gli habitanti di quella y le maggiori e-r le più 
non udite crudeltà che fare 0 immaginare fi poteffero ; ancorché il detto Lutrecb lo 
cacciaffc di [{orna , & perfiguitandolo , lo rinchiudevi in T^apoli : Conciofia che 
egli non fu però tanto accurato 0 diligente, che nello accampar f con ifuoi allo af- ^ 0 
Jediodi lS[apoli, egli fapeffi accommodarfi in maniera y che ci he conjeguijje 
il defiderato fine della guerra > cioè la uittoria . 

Tercioche fi bene haueua condotto il Trincipc di Orange Generale di fua 'hìaeflà 
Cefarea doppolamorte di Borbona a tale che egli limile più uoltedarea pattil^apo 
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li, rifcrbandofi folamente il caflcllo , ejjendvfi pojio nel principio , conia mafia del 
fuo cfcrcito nel piano , & battendo tagliata la aia al fiume del S cheto , per torre a 
gli afiediati la comodità di quella acqua, & non li dato come doueuaefito alcuno , 
causò tale inddigentia queflo , cheflagnando detta acquaci piano , uifece quafichc 
> un padule * & corrompendomi la .Aria, fi incominciarono ad ammalar e la maggior 
parte de fuoifoldati : Et fe bene il Signor ì\enq> da Ceri , & molti altri Signori 
Italiani, lo confortauano ebe ritirandoli al Colle , tenefii loajfedio mede/imamente 
alquant 0 più da lontano , & di luogo più [ano & ficuro dalle malattie: Ballando- 
li con efib & con la caualleria guardare bene ipafr, egli nondimeno oHinato , per- 
1° che tale confìglw non era flato fuo, non uolle altrimenti mutarfi di alloggiamento, 
infino a tanto ebe la maggior parte del fuo efercito , & per la fua indiligentia nello 
accamparli , & dipji per la fua ofiinatione, infradiciatouift perla corruzione 
dell'aria, & per la bumiditd del terreno, nonuilafciòinftemcfeco inf elici (Jìma- 
mcntela uita : T^on tanto congraue danno della reputazione de Fran^efì , quanto 
l 5 de Feniani & de Fiorentini che erano in lega con Francia . Bone fe egli fufii fla- 
to nel principio tanto accurato , 0 diligente ebe bauefli conftderato che li bifognaua 
dare lo e(ito a quella acqua, 0 mutatoli almanco poi dalla fua ofiinatione , bar ebbe 
al certo ottenuta la uittoria . Tercbe di già il Trincipe di Orange affediato da 
ogni banda , baueua carefiia di tutte le cofe più neccjfarie ne poteua molti giorni reg 
20 gere 0 durare nelle tante necefiìtati , nelle quali per difendere ^apolifì trouaua effe- 
re incorfo . Da coft fatti &ftmili meonuenienti fi guarderà ogni Capitano , che hard 
fijfo nello animo il deftdcrio della fama , percioche^egli andrà fempre dì & notte , & 
ad ogni bora 0 momento penfzndo a quelle cofe che nel metter fi alle imprcfe li potreb 
bono nuocere , & antiuedendo mediante il di fc or fo i pericoli , uiprouederà conia 
t{ 25 prudenza . Della audacia che io uorrei che fufji in un Capitano non uoglio io 

parlare m queflo luogo , perche & di lei & della timidità tratteremo altroue a 
lungo. 
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DI Q V ANTA IMPORTANZIA STA IL 

SAPERE CONOSCERE ET PIGLIARE LE OCCA- 
SIONI, ET CHE I PARTITI PRESTI PERICOLOSI 

& difficili fono fpcflb necefTarij &c utili . 

DISCORSO XVI, 

Ón mi pare fuori di propofito , an^ineceffariononfolo a Gene 10 
rali ,maa ciafcuno che ha a maneggiare co/e di impo rtanrja , il 
fapere pigliare le occafwni che fe li offerijcono , & alcuna uolta 
ancora i partiti che a molti forje parrebbono pericolo/i , & diffi 
cili da non gli pigliare : Conciona che in quefie due cofe bene 
fpeffo confitte , la importanza di far bene i fatti fuoi; Ter òche '$ 
noneffendo altro la occaftone , che una parte del tempo , nellaqualc confìfle la oppor 
tunità del fare 0 non far e alcuna cofa , egli è di grandi [lima importanza il conofeere 
detto tempo , & non lo perdere . Onde ricordift ciaf amo che il perderlo , 0 la 
fciare a dietro quel punto 0 quello infìante , è tanto biaftmeuole , quanto egli è dan- 
nofo ; conciofta chef perde la occaftone , perduta la quale , non ft racquifùgia mai. 
Et infra le cofe che debbono auuertirc i Grandi , quefla è la principale ; perche non 
uale poi d pentirfenc , attefo che come altroue dicemmo ogni ben fatta arcione ftaui 
lifce& ftuttupera conilpentirfene, fiche peri fino quejti tali, quelche tnteruicnc 
nelle occafwni che fi pretermettono, poi che nel pentirft delle anioni belle, hono- 
Hiftonco Xate & beroicheellc P Superano &auilifcono . Scaccolò Ticctno Riputa- 25 
Fiorenti- t0 ^ a P l ^ n( > quando uenne per il Duca di Milano d danni de Fiorentini y non haucffi 
•ci; . perduto tempo intorno a ì^omena & d Bibbiena, & a Caflelfan -Niccolò , confuman 
do circa quello fole ben trentadue giorni , & fi f uff preft amente accodato a Firen- 
ze , era di necejfita che la citta frrouifta al tutto di venti & di danari . f a *(B tutto 
quel che uoleua il Ouca & piccolo; Ma il perdere la occaftone nel tardare' che egli 20 
fece intorno a CafìeUa di poca importanza , dette agio a Fiorentini che fi ordinarono 
Uo.ncì 6. & di genti & di danari . Terderono anco i fiorentini la occaftone di far fi Signo- 
ri di Lucca , quando a tempi di Lodouico non accettarono da 1 edefehi , & da Mar- 
co Vifconti , queUacittà, offerta loro per non gran quantità di danari. Tcrche 
fe l haueffero comperata &prefa quella occaftone , non harcbbvno hauuto poi a mito z ? 
aere guerra a Tifoni, nefi farebbe ribellato Monte Catini , ne harebbono hauuto a 
Mandare Meffer .Amerigo Donati, con le genti & con tanta fpc fa ad affettarlo , ne 
dipoi harebbono hauuto a muouer e guerra , contro a Lucca & alio Spinola che la ha 
ueua compera , ne finalmente harebbono perduta /come feciono Bar 7 a vera 
mente il conofeere & il pigliare la occafwneèdi tanta importanza, 'cheilfare il AQ 
contrariohatoltoalcunauoltaaglihuomint, il farft padrone del unto , comeinter 4 
uenne a Tompeo del quale Dione dice che hauendo intorno a Du ra.ro af alito Ce. 
fare , & hraccolo , & quafi che Operatolo , & per maucamem 0 di ucttLilic con 
lettolo a tale, che egliji lena dallo afjedio di Duralo , & fcncritiròm Teffaglia, 
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poteua facilmente , fi egli haiteffi conofiiuta & prefa la oceaCtone dipanare fubito 
VUYC ' & tornar fine in Italia , impradronirfi di quella . Terciocbe arriuato 
m Italia & moflrando di difendere ^orna & la libertà del popolo Itomene fi farebbe 
potuto ualerc& delle facilità, &defauori, & delle genti di quella contro a Ce fa- 
re : Et non e fendo m Italia eferciti che gli potè fero refìjlere , harebbe meffo Ce fa 
re ingrandirne necefità & pericoli , & facilmente faria dtuentato padrone del tue 

*°Ìr j™* i U ® Ctt0 Che egU bcbbe di non uolere m °( lr * rc * combattere per impadro 
nirfidi Italia , & di non impaurire m f{pma , il popolo & il senato gli fece perdere 
quella occhione. Laquale fi può ragioneuolrnente credere che uno buomo di tan 
to ualore & di tanto giudico chiaramente conojcefi : Ma molte uolte accadde che 
fi bene le occafiomfi preueggono , non perà fi pigliano come fi donerebbe, si co- 
me intcruennc a Frange fi quando accampatila Ctrcelle&diquiui leuaufiper Ac- 
correre Frangetto , a f aitato da Ferdinando. ' 

Terciocbe fi allo arriun /oro, hauefero dato dentro & afjaltatointm fubitole 
O gam di Ferdinando: Inuolte & muiluppate nel facco di Franato , & intente a 
portar uia la preda guadagnata , trottandole in grandi fimo difendine , non ubbeden 
do e/je a comandamenti de loro Capitani, iquali protei eHanoi pericolivi che fitro- 
uanano, & laoccafìone che fi porge ita aZrany fi del fare bene in quel giorno i fatti Gììicc 
loro, comeuoleuaMonftgnordiMompenftero', barebbono indubitatamente i Fran ncU." 
io v fi ottenuta gloriofa uittona . Ma la buona fortuna in quei giorno d • Ferdinan 
do, ola ollinatione di Monftgnor di Terfi, uno de capi prmcipaltde Fran efi doppo 
Mompenfieri , & mofa o da furore giouemle o dilla ìnuidia che Mompenfiero , ilqua 
le filo haueua conofiiuta quella occasione, non ottenefi tate uittoria , & forfè per 
ciò incitati i Sumeri come altrouc fi è detto a chiedere peninaccmente danari , fu- 
» < rono cagione che i detti Franteli fi lafiiarono ufitr di mano la detta ceca/ione. Lo Guicc. 
dou co Duca di Milano poi che hebbe per accordo prefa ì{ouara Jb fujfi andato prc- ncl V 
fiamente a Mortara , fi tiene per certo che il Trtulyo ir Montfgnordi Ugni , eh* 
ut erano dentro , & non e fendo molto dacordo , in fra di loro , gliela harebbono , ri 
tirandofi Ufiiata nelle mani. Ma fermatoti il Duca alla efuyia rione del cafleU 
30 lo di T^puara, ^'delavccaftoneconqueUaJuadijnoradiriacqui}tare:rhrt a. 
Se yitelioìf ancora prefi che hebbe Are^o , il monte a fan Souino, CafU^lione \Jrt 
tino , & C ortona con tutta la Valdichiana , fu fi entrato ncl Ca fintino , harebbe fèn 
^a ofiacolo alcuno potuto correre con le fue genti infino fopra le porte di Firenze • do 
uenont fendo ancora arrtuatc le genti Franyfi , & trottandoli la maggior parte del 
} 5 le genti Fiorentine fpar fi in diuerfe terre , harebbe indubitatamente trouata la città 
fpogltata al tutto di armi , & pnua di configlio , talché rtmetteua al certo Tier» de 
Medici 1 oe bautta (eco m fiato . Ma uolendo prima andare ad Unghiari , & al 
Borgo f% fi difignandodifarft Signore di quei luoghi, diede tempo a Franrefi & 4 
Fiorentini di prouederfi perdendo la occa/iotie che non piccola fi li era offerta . 
jfo I confederati ancora contro al talentino doppo la tintoria di Cagli , & la prefa 
di Don Vgo di Cordona , & la morte del Capitano Bartolome i da Capranica , fi ha- 
uejfino con celerità prefa la occasione che (i por fi loro , di a f dir e il Valentino , che 
non ha:teua ancora le /uè genti mordine, non fi e fendo uniti fico 1 Fran refi , bare** C u i cc 
bono indubitatamente ottenuta la uittoria 9 & ridotto il Valentino a mal tinnite : ncJ f - ' 

Ma 
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Malo indugiare cbeeifeciono attendendo a guardarfi in faccia l'un [altro, diede 
tempo di rifarfi al Valentino, &di riunire feco legniti Franrfjè , talché non po f- 
jettono poi farli nocumento alcuno. 

[ Ci Terfe Monfignor di Lcfcuto ancora & il Signor Federigo da Botoli una belltjji- 
C0 * maoccaftonc, quando furoncofir etti dalMar che fediTef cara, & dal Signor Tre- 5 
fiero Colonna, & dal Mar che fe di Mantoua , ad abbandonare mer^aT arma , &a 
ritirar^ nella parte oltre al fiume . Terciochefe il Lefcuto haueficonofciutala 
occafwnc che fe gli porfe grandiffima della w tt or ia, mentre che ifoldat idei Marche 
fe, di Troverò, del Gonzaga, hauendo prefa la parte abbandonata di Tarma , at 
tendeuano contro ad ogni debito di ragione di guerra a rubare & a faccheggiare , \<* 
contro alla uoglia de loro capi , egli bar ebbe pa/fato in ordinanza con le (ue genti da 
l'altra parte il fiume , & fopr agiunto inafpettatamente addoffo alle diforclinate , & 
facebeggianti genti dell 'i inimici , fatto di loro un gran macello : Tercioche elle 
erano tanto difordmate , & tanto uolte con lo animo alle prede , ebe ne per il grida 
re del Signor Trofpero , ne per quello del Gonzaga , ne per il brauare 0 ferire dei Te x j 
fcara , fipoteuano raffrenare 0 ridurre a quel che ricercaua il debito della guerra. 
Irla il detto Monfignor di Lefcuto non pure non conobbe 0 pr e fe la offcrtafeli occafio 
ne , an^i sbigottitofifu uicino ad abbandonare con tutte le fue genti l'altra / arte di 
Tarma , ufcirjene come rotto per l'altra porta . Ture fetida partir fene al- 
trimenti , non faccendo quel che egli barebbe potuto & douuto contro alli imperiali 2(> 
fi rifoluè di affettare Monfignor di Lutrccb , quale fapeua che fe li auuicinaua per 
foccorrerhy & con quella fualafciata occaftonc , non fi ac quitto quella gloria & 
quella fama, che barebbe poffuto : .Alla quale debbe adirare ogni coraggio/o 
Capitano. Che fe egli fi fuffi ricordato di Sertor io , non (ì farebbe forfè la- 

it.ncl feiata ufeir di mano cofi fatta oc cafone . Trouauafi Sertor io à fuernare con i 2 - 
fuoifoldati nella città di Catalogna in Spagna , nel qual luogo ifuoifoldati ui- 
ueuano mediante la abbondanza di molte cofe , troppo più lucntiof amente 
che non fi conueniua loro. ^Attendendo alla crapula , & alla lujfuria, 
in maniera che fdegnatifii Terragni , chiamarono in loro "ìuto i Girifeni loro uici- 
ni, & mtromefjigii ai notte nella terra , affalirano negli alloggiamenti i Serto- 
nani , con animo di tagliarli tutti a pe^i . Ma fcampato Sertorio con alquan 
tidefuoi, & ufeitofi di Catalogna, per quella medefìma porta , per la quale era 
fio entrati i Girifeni , battendola trottata aperta , fece alto in quel luogo , ragunan 
do tutti i fuoi fcampati dalla furia : Etrifblutofi preflamentc di entrare in una 
imprefa difficile , cerco di uendicarfi quanto prima poteua : Sichemeffi i fuoi - 
inafjetto, lafciando ben guardata la porta , & accerchiando con gli altri daquan 
te fin parti poteua la terra, affaltò animofiffimamente iTerrarpni & i Girifeni > 
di loro tagliò a pe^i tutti quelli , che erano habili à portare armi : Et fen^a 
mettere punto di tempo inme\o , fatti armare i ftwfoldati delle armi de Girifeni, 
& ri7^ate le loro infegne , fene andò alla uolta della città loro y che non era molto 40 
lontana : 1 Terragni della quale , ingannati dalle armi & dalle infegne , ufeen > 1 
do lieti in contro à Scrtoriani, penfando che cfjifnffino i loro cittadini & i loro pa- 
renti & congiunti , furono quaft tutti pre fi, & uenduti, eccetto alcuni che furono 
ammalati infullo entrare nella porta. fuetto partito prefo finitamente da 
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Sertoriofu uer amente pericolo fo > ma fu anco ncccffario, perche fe nonhaueffi ri- 
fattotela in fu la porta di Catalogna, &fene fu/fi fnggitto con quei foldati che 
gli erano rimatti , oltre a che harebbe per fa & la riputatone & il credito , fareb 
beiìidub natamente o flato per feguitato da quei di Catalogna &da Girifeni > & 
$ meffo per la mala uia , o forfè da uillam mal trattato , o dalle altre terre conuicine 
le quali haueuano per male la uicinany^a de Sertoriani : Ma cofi come il pericolo 
fu grande , fu grande ancora & bonorata la mttoria che egli ne riportò , &lafa- 
ma & lo honorcgrandijfimo . Concio fta che egli fcmp dilazione di tempo fi uen 
dico in uno inflante della ingiuria riceuuta contro d due Città : Terilche /tacqui- 
lo fio intutto tire/lodi Spagna una riputazione & un credito maramgliofo > & for- 
natofene adorna, fu jubito da fuoi Cittadini, come grati uerfo la uirtù fua fatto 
Queflore di Lombardia . MaMonfignor Lefcuto perduta la oca/ione, perfc 
affai di riputazione & di credito , fi apprejfo de Fran^efi , fi ancora apprejfo de 
gli Imperiali . Vna Rimile o forfè maggiore occaftone perfe Mons. di Lu- 
15 trechj quando fi trouaua ancora con lo efercito in Milano , conciona che egli potè- 
ua alficuro , ejfendo entrati in Milano il Signor Trofpero Colonna , il Cardinale Iu 
Ho de Medici , & il Mar che fe di Mantoua per la porta del Tefino , & alloggiati 
con poca gente quafi come Triuati nella cafa de Criuelli , inan\i che il Vefcara fuffi 
entrato dentro 0 impadronì tofi con lo efercito di Milano , egli fetida pericolo alcuno 
io poteua dico fargli prigioni , & nel par tir fi poi come fece di quiui , menameli fe- 
co : Ma fi come le difauenture & le auerfità perturbano jlranamente le menti & 
gli animi di coloro che non penfanoà tutto quello che potrebbe occorrere > cofì an- 
cora gli priuano di configlio . 

Tronfi eramai potuto perfuadere Mons. di' Lutrech che il Vefcara doppo la 
2 J uittoria della paffata della ^idda , fi metteffi con fi incredibile celerità ad andarlo ad 
affrontare , fin dentro a Milano . T^el qual luogo gli p arcua non Jolo jlare al 
ficuro , ma hauere di gran lunga uantaggto ; & però fopragiunto da un cofi fatto 
non affrettato accidente , non fe^pe configliare lo animo fuo , non tanto di farepri 
gioni , come al ficuro poteua t jopradetti perfonaggi : Ma ne anco non che altro 
30 di di fendere Milano : ^€n\i sbigottito , con f ufo, & attonito 9 uenncm tanta 
perturbatone di mente , che abbandonando Milano , fi ritirò con grandi ffìma fud 
uergogna à Como . 5* i Fran^efi ancora quando erano fupertorifu il Tonte nel 
la paffata del Garigliano haueffino cono fc iuta la occafione , &fcguitata la già inco 
mine tata uittoria , la harebbono a giudizio di molti ottenuta ; Ma procedendo ti Guicc. 
j5 nudamente , fdegnatafi da quel giorno m poi la fortuna , della non pr e fa occafione $ ncU. 
pare che andaffero loro le cofe da quiui inan^ifempre di male in peggio . Vercio- 
che oltre al partir fi da loro il Marche fe di Mantoua , pcrfonaggio digrandiffìmafa 
ma , & nel quale doueuan grandemente fperare , fi rincontrarono di mano in mano 
in tante & fi fatte difficultati t che perduta quella occafione , per fono non folo Ut 
40 fperanra di poterla ricuperare , ma del I\egno di Tsfapoli • Sono tante le occa- 
sioni che fi perdono, che è cofa incredibile, a chi non le efamina diligentemente , il 
poterle credere-, per cioche elle nafeono quafi infinite , quando gli eferciti inimici 
fi auicinano [uno all'altro ; Come auuenne quando lo efercito del Tapa & di Ce fa 
re nel paffare del Tò , era alloggiato d Bre felle , che lafciatc parte delle artiglierie 

V & delie 
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& delle munizioni infra il Vò &Brefelie, (I era talmente intrigato incucila paff** 
' ta , hauendoui ccnfumato tutto un giorno , & parte ancora della notte , con dijor 
' dine & confatone non piccola . che [e Lutreche con i Sui < eri& con le genti che ha 
ueua, fifu/fimeffo, (conofciut ala occafione ) adontargli , ime™ giorno, mcn 
tre non erano ancora paffate tutte le genti 3 indubitatamente le harebbe rotte: * 
Ofe pure le haueffe affittate la notte , bar ebbe al manco tolte loro buona parte dee 
le artiglierie , & tutta limunitione : Ma oche non li parcfjt s/fcre mordine, 0 
che nonfapejfi il dijordine degli inimici , perfe quella grandina occajione. 
Come la perje ancora quando la lega era à Imbecca, & che i Stateri bramauano la. 
giornata conofeendo chiaramente la battaglia uinta , & la uitt oria per loro , 
Se Monjl di Boniuetto ancora , fcefo in Italia con trentaunmila fanti & milleotto 
cento Lance, fujfi andato a dilungo , alla volta di Milano > indubitatamente lo ha 
rebbe prefo . Tercioche Trofpcro Colonnati cmivganwto ànon credere che il 
%e di Francia haueffì quelle anno à mandare efercito in Jtakt' y & non Ixweua perà 
ancora fatta prouifìone alcuna neceffaria perlaguerra , ne manco raccolti fe non tu, \ X 
multuariamente i faldati , the erano alle flange; ne hauetnlo potuto guardar<iLpaf 
: fo del T efino , an\i rinchiufofì in Milano , daua ordine di r affettare i bajlioni di quel 
. la città , già per negligcntia rouinati , flando intento fegli mancaci tempo , di ah^ 
bandonare Milano , & di ritirar/i a Como 0 a Tauia . Ma perduta iiBoniuet* 
to la occafione , nel tardare doppo lapaffata del Teftno alquanti giorni, 0 per fua ne *Q 
gjigentia 0 per mettere tutto il fuo. efcrcito infteme , diede tempo àVwJpero di raf 
fettare. co.n grandi ffima celerità i detti bafiioni ,\.& riordinando/; 3 ricuperare lo ho 
nore& la riputatone , che di già pareua che fi fujjì , mediante la fuaxarditào-nt 
gligeniia, perduta. Onde tanto nocque la fua tardità al Boniuelto > quanto 
giouó la celerità a Tro/pero nel prepararli con la fua Jolita diligcntia , alla di fe- 2$ 
fa . Francejco ancora P^e di t rancia , quando venne in Italia ad affaltarc Mila, 
no hauend j confi retti i Cefariani a leuarfi tumultuariamente dallo .Affeaio di Marji- 
lia> &a jpcìgare le loro artiglierie per condurle in Italia fu le febicne de muli,, ac r 
ciò non rirnanejfero in preda de Fran\efi , per effere a tempo alfoicorfo delie cofe di 
Italia, fe hauciji poi che hebbe *Hcffc genti in Milano , accojlafojìd Lodi ,doue qua 39 
fi tmnultuar iamcnte.fi erano ridotti i Capitani di Cefare , gli bar ebbe certamente 
necejjitati à par tir fi di Lodi ; Ma il uolere quel I{e dare ordine alle cofe di Milano, 
Cir particular.neme confumando più giorni in por lo affcdiO al Cajiello di detta città, 
perfe la occajione di preuenire & e '/pugnar e le fo r^e de Cefariani : I quali ualutifì 
del tempo dato loro, attefvno à riordinar fi in maniera, che di quiui a non molto tem 3 5 
po ne nacque la memorabile rotta de Fran^eft à Vauia . . Medefimamente l'al- 
tra uoltaje le genti della lega intorno à Milano hauejjìr.o attefo a ferrare talmente i 
\ paffiebe livnja fuffino potute entrare uettouaglie dalla banda di Tania , efjcndo 
• quei di dentro condotti m ejlrewa necetfità di tutte le cofe da uiucrc; Et oltre 4 
quejìo trouandauift qua/i tutti ola maggior parte de foldati Imperiali infermi, ef- 4© 
jendouene a gran pena tanti de fani , che poteffero fare le guardie , barebbono fen- 
7p dubbio ottenuto Milano . Conciojtachc li Imperiali ccnftretti dalla fame, 
tir dulìe infermità , bifognaua che fe ne ufciffero & lo lafciaffcro in wano atlia te- 
ga . Ma La ritirala clic balena fatta il Duca a: , rMao , £> to hav.er mandato U 
Wb-b M>i!.;:cfta 
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7r1alat efla Bagliori a fare sformo di pigliare Cremona, & dipoi fpintoui ccn gente 
il proueditore Vittimano , & ultimamente andatoia ancora effo tu per fona , fu cau 
fa che fi perfc la occaftonc di ottenere TsiVano. Come perle ancora occaftonc det 
ta lega di ottenere Gencua , quando l'armata del J{edi Franca , de Veni\tani & 
5 5 del Tapa , thaueua affediata in maniera pervia del mare , che non le era refiata al- 
cuna altra fperan^a di foce or foche per uia di terra, la quale ffcran\a era uaniffi- 
ma auandv nifi fu (fi 'mandato per terra un ben piccolo e fere ito , nel mede fimo tem- 
po che ella era affedtara per mart. Ttia la medefìma ffzran^a dello ottenere pre 
fio Cremona , come fi è detto fece perdere alla lega in un mede/imo tempo le occafio- 
10 ni di tmpadronirfi vjr di Milano & di Genoua . il Conte Guido longone non fep 
pe ancora effo , arrivato al ponte di Salara , pigliare una predar ijjima occa/ionc 
il medefimo giorno che i Tedefchi ,• cjr gli Spagmoli di Borbotta erano cntratia tem- 
po di Clemente V l Lin f\pma , perche fe eifufficon prefte^a accofìato al Castello 
non per ancora affettato 3 ne guardato da perfetta, harebbe non foto liberato il Va 
1 5 pa *: ila trovati mimici tutti hcckpatirtelle prede & nel fare i prigioni , & aui- 
luppat incile cr~pule& nelle luffurie y fètida ubbidire a loro Capitani , potuto faci- 
lijf imamente tagliarli tutti a pe^i , con infinita fua lede & gloria . ila te- 
mendo fen^a propofito delle armi di coloro che penfauaìio ad ogni altra cofa , fuori 
che allo effere affaldati > ne basendo forfè fperan^a di hauere ad effere foccorfo da 
*o gli altri capi della lega che non erano molto lontani , fe piire li fu/fi flato bifogno di 
aiuto, fi lafciò fuggire di mano h maggiore & la piti bella occafione , che potetffya 
nere Capitano alcunogiamai in Italia , nella quale non pure liberaua ì\pma &un 
Tapa con tutta la torte & la città tnfreme ma tutta la Italia dalle armi & dalle ith 
foleutie Tedefche c*r Spagnuole . 

Orj * Bora con efempio pixnuouo & più forfè di importanti uorrei io fuegliarc gli 
animi de Capitani , che fleffero fempre uigilanti , accorti , preparati, & intenti a 
fapere conofeere & pigliare le occajìoni che fe li offerirono . lo mi ricordo di 
-hauere letto apprefjo del Teuio , & dì hauere fentito dire ancora più uolte a Trionfi 
gnor di Cortona , lx>ggi Vefcouo di Viìloia , che in quel tempo era per il D. Cofimo 
oratore alla Tvlacftà di Carlo. V. che fe auella Macfia nello arriuat e che ella fece conti 
fuo e fere ito fopra Cambrafi , huueffila fera medefìma che ella arriuò p affata la fiu- 
mara & alloggiata in fu il monte > ferraua al certo il paffo al ]{e di Francia che dop 
po lo hauere foccorfo Landrefi fi era ritirato nella ualìe di Cambrafi , talché non ha- 
rebbe hauv.ta ftrada libera da tornar fene ucrfo la Francia , mediante la natura del 

35 luogo , & farebbe flato forato nolcndola aprire perfori^ di arme a uenire con 
fualsiaefià Cefarea alla giornata , con fuo grandi ffìmo difauant aggio . // quale 
pericolo conosciuto cofi bene dal P^Francefco comedamolti capi de gli imperiali , 
fu cagione, hauèdo egli foccorfo Landrefi di uettouaglie & di nuoui foldati,che non 
affettando la mattina altrimenti , le uà campo fegretifjimamente la notte medefìma > 

40 & furando le moffe del preoccupare la flrada , a Ce fare , gli tolje ancora la occafìo- 
ne della giornata: Isella quale & per il maggior numero , & per il ualore de folda 
ti, & per la natura del ftto , & per i preparamenti , & per infittite altre coniet- 
ture fi credeua dalla maggior parte delle pei fone di giudizio , a fi dell'uno eferctto 
come dell'altro che la tintoria haueffi ad effere di fua 7\lacflà Cefarea . Doue il 
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perdere folamentelaoccafione di quella notte y tolfclauittoriadi mano à Ce/are 
& diede comodità all{e di ritirar/i, (foccorfo Landre ft)con ifuoi afaluamento nel- 
la Francia . 7v^/ figliare i partiti prefli & tal uolcapencolofiacquiflano i Ca- 
titani di iudÌ7>io& di coniglio bene frcjfo uittorie tali, che fanno paventare & 
marauidiarechilefente. DiceVlutarcocbefegliufcitidiHermandicaghOr > 
P i Ut ' n K cadi&iCarpentaniy che baueuanomejfoinficme unragioneuole efercito ,&tn fu 
ilTago oppoflifi adjlnnibale, poi che egli baueua prefa Hermandica & le altre 
terre cornicine > bauejfero prefo partito di combattere fubito& ajfaltarelo efer- 
to di Annibale , ftracco del maggio , & carico & ricco di prede , farebbòno feli- 
na dubbio flati fuperiori; Conciofìache gli Hermandici , & i compagni erano 10 
bellicofllfmi y della qual cofa dubitando ^Annibale y ordinò che per quel giorno i 
Juoi fi afienc fiero dal combattere y & preuedendo come fagace il pericolo nel quale 
fi trouaua , leuò campo la notte feguente , moflrando di temere , & con quanto 
maggiore fdentio pojfette condujfe il fuo efercito oltre al fiume ; la riua del quale la 
fciòegli a pofìa sfornita di guardie & di ripari , per fare fe poteua quelcbe poi fé- I 5 
ce . ' Ver ciò che egli fi credette che inimici ueggendolo partito y & non guar- 
* dare il pajfo del fiume y come sbigottito lo hauejjìno à perfeguitare y fi come inter- 
uenne . Conciofia che gli Hermandici & i compagni feroci per natura , & con 
fidatifi nella moltitudine , mentre che fi perfuadeuano che Annibale con ifuoi Carta 
ginefififuggijfe , (imejfonoa furia a pajjar e la fiumara , &paffatium parto di lo- 20 
ro y furono da Annibale , che pressamente prefe il partito di riuoltarfeli contro, af 
faliti y prima con la caualleria , & di poi con le genti da piede ; Et mentre che 
ancora erano intrigati nel paffare di quella ne tagliò a pe^i una gran quantità , 
ripa/fato fu l'altra riua del fiume meffegli altri in fuga . Dal quale efempij fia 
mo ammaeflrati della mala rifolu^ionedegli Hermandici & de compagni , in non af 1$ 
Jalire fubito lo efercito di Annibale y & dallo altro canto della fagacità di ^tnniba 
le nel cercare la occafione y& farla naf cere >con Menare campo dinotte, &~ mo- 
strando di temere dare animo al nimico che lo perfeguitaffe fino oltre al Tago , a c- 
cioebe intrigato nel pajfarlo > lo potejfe opprimere , ancorché fuffe maggior di nu- 
mero , fi come egli fece . 
Plut.ncI molto P iu pericolofofu il partito che prefe Claudio T^erone mentre che era 
Amub. Confolo de Romani centro aldetto Annibale, quando nella Lucania ho^gi detta 
Trincipato baueua mejfe in fuga le genti di Annibale y & uicino à Vaio fa ammaini 
ti y in umgroflafcaramuccia molti de nimici y intendendo che Annone Cartagine fe 
era ucnuto in foccorfo di Annibale con nuoue genti , & che egli a/pettaua Jìfdru- j 5 
baie fuo fratello con molto maggiore numero , parendoli ebefe un tanto efercito qua 
le era quello di ^fdr ubale fi fujjì congiunto con Annibale y che le cofe de Romani fi 
condurr ebbono a mal termine y & in mamfejlijjimo pericolo , & certa rouina ;poi 
che egli bebbe intercetto alcune litcre di *Afdr ubale che andauano ad Annibale] & 
gli dauanoparticulare auifo della uenutafiua, fi rifoluè prefiamente , & prefe un 40 
partil o certo pcricolofijfimo , fe bene ncceffario in quel tempo . Tcrciocbc la 
piato parte del fuo efercito entro all'i alloggiamenti uicino a Canofa , in cura ad un 
fuo luogotenente > /erte andò con il reHo a grandiffime giornate y & in fei giom 
ruw da Marco Limo l'altro Confolo y & congiunti Uficmc \ amcnduoi 1 loro c <n 
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ti uennero in fu ilMct auro a giornata con Afdrubalc, nella quale gli tagliarono a 
pe^i cinquanta fcimila pei Jone , & non pure quefio , ma ui ammalarono anco» 
rae^oAfdrubale , quafi che fi rendcffi il contracambio della rotta che) Romani ha» 
ueuano riceuuta a Canne . Et ritornacene Claudio previamente a Venofa, mef 
5 felatefla di Afdr ubale uic ino agli alloggiamenti di Annibale, acciochc i fuoi la po 
teffero fcorgere . & lafciò andare alcuni prigioni che arriuati nell* efercito di jin- 
rubale potejfcro raccontare laftrage che haueuano riceuuta ifuoi . Tartito HC 
ramente non meno pericolo fo che animo fo , ma necefkrio , fecondo Tlutarcho : 
Et quelche fumarauigliofo è che Claudio me ffc ad affetto cofigloriofa uittoria , & 

10 tornò con il fuo efercito a Canofa , inan^i che Annibale Capitano aflutiffimo & fa- 
gacijfimo fapeffi nuoua alcuna non che altro della partita fua : Conciofia che la pri 
ma nuoua eh: egli ne haueffifu il uedere la tetta di Afdrubale attaccata preffo a fuoi 
alloggiamenti. Vnfimile partito prefe ancora à tempi noflri Ttfonfignor di Fois 
Generale de Franteli , che partì da Brefcia con parte dello efercito , entrò in Bolo- 

1 * affediata , & ritornò a Brefcia prima che gli inimici fuoi quafi lo fapeffero : 
ma di lui diremo quando tratteremo della celerità , E adunque non folo tal uolta 
utile, ma neccjfario ad un Generale pigliare non tanto le occafwni che fe li offe- 
rifeono , ma farle nafeere , & pigliare anco i partiti difficili & pericolofi , ri» 
fultando da quegli molte mite gloriofe uittorie . 

*° Giudizio fiyimo fu ancora Scipione nel conofeere & pigliare la oc capone , poi che 
hebbe fuperato Annibale memo a Cartagine , percioche riconofeiuto il ftto di Carta 
gine , tr ritiratoti in Vtica per dare ripofo al fuo efercito y hauendo notitia che Ver 
minio figliuolo di Si face , ueniua con gran numero di fanteria & di caualleria in foc 
corfo de Cartaginesi , & preuedendo che s'egli fi fiuffe con dette genti accofiato a Car 

* c tagine y che lo battere uinto Annibale non daua fine a quella guerra , fi rifoluèdi 
preuenire , & però mandata una parte dello efercito incontro a Verminio uenne 
jeco a giornata > ncllaqualcfu talmente fuperiore , che ammalò quindicimila dcfol 
dati di Vcrminio , &fecc prigioni mille dugento fanti & mille cinquecento caualli, 
dil^umidia. r 'j- prefe fettantadue infegne ; mediante laqualnittoria sbigottì tal» 

30 mente gli n r ni de Cartagine ft , che non hauendo più (peranr y a di foccorfo alcuno , 
mandarono jtmbafciadori a Scipione a chiederli la pace; laquale fe bene fu conce ffa\ 
loro, fu nondimeno contante buone condizioni per il popolo opinano > che hauuto 
Scipione nelle mani cinquecento de loro nauilij , principal neruo delle for^e loro, 
gli fece tutti abbruciare : La onde impofe fine a quella guerra con infinita fua lo» 

35 de ,& con tale & fi fatto danno de Cartagine fi , che non poffcttotwgiamaipiu fpe» 
rare , di poter ricuperare la loro libertà , non che di far guerra contro a Romani . 
Tale che tn f{otau fu tanto più tenuto Scipione giudico fo , nello hauere prefa quel» 
occafione , quanto manco in quei tempi fi giudicaua che egli haueffe a poteredarefi» 
ne a tanto importante , & pericolo fa guerra . Vna occafione fimile ancora , non 

40 folo conobbe il ?,larchcfe di Tcfcara , quando doppo la paffata della Adda andò fal- 
la dilaTiionc di tempo ad affrontar e come dicemmo Luti e eh , in Milano, an^i nella 
co fa di Lodi fi uedde in lui uno e fatto giudico , & uno animo nfoluto nel pigliare 
presale delibera zioni : Tcrciochc ejjendo egli andato doppo la uittoria che egli 
h:bbc coatro a Franyfi alla Bicocca pcrjlrigncrc Lodi con gran preparazioni , & 

bum 
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buon minerò di artiglieria grò fa , penfando di trouar quella città ben fornita di ri- 
pari & di huomini , nello arriuare che egli fece /òpra quella terra , folo con gli Spa 
gnuoli , & con una parte della caualleria , bauendo lafciato a dietro il S ignor Tro- 
verò con i ledefehi & con la artiglieria , 6- con le genti d'arme che lo feguit afferò, 
attacando ma Scaramuccia uicmo alla terra , con il Barone Cafiellaro che coraggio 
-fawentc ufeendodi Lodi , più che giudi\iofamente fe li era fatto incontro , & effen- 
*tcut detto Barone ferito malamente , &fermofiprefo alla porta a farfi f afe lare te 
feruti y fopra*iimto il Marclxfclo confortò che non dubitale che da fuoi farebbe be 
ite trattato l & forridendo gli diffe , hor ben cornerete ben forniti dentro di ripari 
tu/i huomini pur la difefa t jllquale il Barone fitmclato dal dolore delle ferite , & ra 
forfè dal dijj>acere del poco fuo indizio , nello e/fere ufàto fuori a combattere , rifpo 
fe y T^on ui è co fa che JUa per il uerfo che douer ebbe Ilare . . Dalle quali paro- 
le nfolutofi fubitoil Tefcara , chiamate quelle genti che haueua feco , ordinò con 
grandiffimauelocità che deffero lo affatto , talché in un tempo altri piantauano le 
fcale alle mura > la archibuferialeuaua coni tiri gli ataerfanj dalle dif e feda per t ut ij 
to , gli Spagnuoli faliuano da uarit bande fópra delle mi ra , altri sfor^auano la por 
ta y & altri faceuano altre cofe neceffarie , in maniera che in uno infìante y giunfe , 
affali y & prefe Lodi y con tanta fua riputazione gloria &fawa> che fu cofamara 
Miglio fa . jfoà tale che il Signor Troverò fi doleua che non lo haueffe affetta- 
lo , quafi che ei non lo haueffe uoluto per compagno a cofi fatta uittoria . in que 20 
fio modo ilrifoluto & aalorofò animo del Tefcara , prefe prcfliffmamente la delibe 
ragione , mediante le parola del Barone , & non uoìic * Itr traenti dare tempo a que- 
gli di dentro , da poter fi ordinare ali* difefa , come harebbono al cerio fatto , tenen 
do qualche mefe a difagiogli Imperiali intorno a tale affedio . Qucfii efempi da 
me addotti uorrci kche baHaffmo a faglia; e gtanim di coloro che adirano allaglo -2-5 
ria , & a ridiagli alla memoria che il conofcere & il pigliare le occafioniyglifard im 
mortali & glorio fi • Et ricordini che a conofeere le occafmi , bifogna uegliarc 
femprefenyi alcuna intcrmiffene , '& effere intento a penfare dì & notte non folo a 
quel che fi afprtta loro di fax, mediante il carico che hanno , ma debbono con ogni 
indufiria & diligcmia non perdonare -ftefa , difagio* fudore 0 fatica alcuna , per * 0 
Httenaere 1 difegm , &gli indirai dello inimico v Terciocbe dal faperc i fuoi 
penfieriy &lefue deliberazioni y fi potranno non folo pigliare le occafiom che fi of- 
ferì/cono yma cercarle & farle nafeere . Terciocbe non effendo altro la occa- 
fione cerne fi diffe che una oportunità del tempo da fare 0 non fare alcuna cofa, bifo- 
gna circa quefloy quando fi hard ben penfato % & deliberato chefia bene metter fi al c 
la imprcfay confiderai il luogo y pigliare la opportunità y effere in ordine conia fa 35 
eulta da potere mettere ad effetto , quella tale deliberatone che di già fi farà prefa, 
Cìrconfrefie^a &conualore, effere non precipitofoy maucloce y pronto , dili- 



gente, accorto, & cauto non meno che forte , in metterla ad e fe cupone y ^cio 
che non gli mteruenga come ad alcuni , a quali poi in Rifatto , è tal uolta manca- 
to o4l con figlio y la muacita >, 0 la pronte^a , 0 con lo animo il ualore . Ricor- 
dinfiqncf itali che tutte le cofe fatte a tempo hanno tanto di grafia , & arreccano 
tanto di bonore, diutilità; Guanto le fatte fuori di tempo hanno di di fgratia> & 
apportano biafimo & danno. La occafione è neramente cagione di cofegrandif 

finte, 
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fune , mutando ella fpcflb in uno infìante lo e/fere delle co fé , /accendale di mi/ere & 
infelici , finito gioconde <&- felici , 0 per il contrario di felici & gioconde , ( non la- 
figliando ) infelici & mifere . Et auuertifcafi che la occafione è potente pia di 
qual fi uoglia legge 0 digucrra 0 di altro , percioche conofc'tuta molte mite da faggi 
5 Capitani , & prefa contro ad ogni debito di guerra £1 ha fatti uittoriofì & degni di 
grandiffima fama: ^£n^i è tale che in :. .0 in > ante falò gli fa apparire & cffcrcglo 
riofi per tutto il reflo della aita loro . Et neramente qregli che non conofeono 0 
non cercano, 0 non pigliano le occafioni è chiaro che non fi curano della gloria. 
Tfeffuno è uer amente neceffitato a co) :ere dietro alla gloria , ma è bene un ripugna^ 
1° r e alla gloria & alla buona fortuna, il non pigliare le occafioni , ejfendoquafi che 
prouccati , ogni uolta che elle ci fi oferifeono . Che fe ad uno che combatte a 
corpo a corpo in uno {leccato, che non haadhauere altro penfiero che allo honore 
& alla ulta jua particolare, è attribuito agiudi\io & a prudentia lo [lare uigilante 3 
accorto pronto a tutte le occafioni che mediante infiniti accidenti fe gli poflono offe- 
1 5 r ire , da uincere lo a u uer, ano : Quanto maggiormente debbe uegl are , ojferua- 
re , tentare , cercare & procurare ìe occafioni tiri Capitano Generale , e cui à com * 
mejfa lafalute non tanto del fuo efercito , qv.anto di quel Votentato per cui maneg- 
gia la ««erra, oinjLfara tanto maggiore la fua ri puta7 x wne,& la Jua gloria, quarto 
farà maggiore la utilità publica che la prillati: . Debbe adunque uh Generale non 
10 perdonare come ho dettoafbefa, difagio, fatica diligentia , 0 mdujlna di qual fi 
novità forte, per conofeere, pigliare, & mettere ad efecutione le occafioni che 
pojfono rendere luì gLoriofo, &fare felici 1 popoli che egli ha in jua protezione* 
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h jr^Bi£- - \ ci** G qtuiunque altro egu jt fta , non potrà mai operare con uve . 
Ira J| tu , cr perciò non fi acquiflerà mai fama ne lode . Conciofia 

yk Hlr*l^| chc c J Cfldo la * Mritta ma Mitemente & mtenfa uog ia {i/fa ne 
animi degli buomini di raguaare & poffedere danari .come qua 
Ipjj^jzT-gg fi cofa da fefieffa defida 'abile . non fi potendo mettere questa no- 
"li/adcffatofen a uno ingioio defvìfrio di rapire , 0 far are le ficchete di alni 
%rfar/clefue, nònfo iouedere che lode , 0 fama fi oojji acquifere colui , che bari 
fiffjqucjiodcfidcrio nello animo; che quafì come uelcuofo uenne , maculi , infetti) 
& rida o?m altro non pur lodabile ogiujlo penfiero , ansigli altri ancora , che non 
fono negiiifii ne lodabili ; ma in molte parti biafimeuoli & ingialli , togliendo e La 
4° d 1 zìi animi degli buomini , quali fi uogfim altri penficri , diletti 0 piaceri. Ho- 
rafe quefio ueleno c tanto pilifero & pojfente chc ei contamina &guajla 1 penfien 
u vu\i <J biafimeuoli , che doniamo noi credere che egli faccia intorno a quegli che 
hanno dclgtujlo <p del lodabile < Ejhrpagli al certo delle menti degli buomini , & 



toglie 
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toglie loro il nero giudizio da mettere in opera le belle honorate & heroicbe avvo- 
lti, & gli faio Udirò pure Idolatri dello oro. Io uorrei che noi ci ricordammo 
the Diogene ufaut dire che laauaritia è la rocca & la forteti di tutti i mali, & Sa 
lomonela chiamala radice di tutti i mali, come dunque non douiamo noi /chi fare 
mia ftmile pesle , feellaè radice & rocca de tutti i mali 4 Veramente io non fo * 
uederela cagione per lacuale l'huomo, animale pure rat tonale , perda tanto il giu- 
dizio & il cerucllo dietro a cofi manifefto & chiaro fonte & origine de fuoi danni, 
fe giacila non è caufata dalla ira di Dio, che ft adira tal uoltaa ragione contro di 
noi , quando li ftamo tanto ingrati , che non lo ricono fci imo come creatore & fatto 
re del tutto; & che incominciamo a porre la jperattyi che douer errano porre in lui, 19 
nelle riccbe^e , & a confidare in quelle più che in lui Come fe doppo morte ce 
nehaueffimoajerutrefempre , ocbenoihauefrmoatrouare in quelle lanoftrafom 
ma felicita^ -beatitudine i &uogtigaJìigarcifeueri(fimamente ,conil lafciarciin 
correre in cofi sfrenata uoglta o deftderio , che più di tutti gli altri defìdem & uo- 
glieépcrniyofo. Conciofia che egli è tale che ci ripugna & contrafìaàfcflef 1 * 
fo .perche tanto quanto più pojfiede hauaro , tanto piudeftdera : Tiegiamaifi 
fa\taperqualfiuogliafommadireroro che eipofiegba: EtfeegliaueniÈcbeuno 
™™jfdcf}etuttoloorodelmonto , oche 

J^^^) < f^^r^ h ^ i ^^ akbec °fi' Pcrlaqualefifaziano, 

&J^!V!TfrT- k l mme ' è ^PP^iticonfimilifatisfazioni: ' 
Maqueflomaladetto dejideno d;Uo auaro non fi fa^ia mai & quel 'che è peggio , 

S£^%%lF^t™P,W d «*>'- clè,cbeeglibaLLoglia F del * 5 
i rr ' r a ^'^'f w daUo H f arl ° & dalferuirfene ; Et non occorre però che 
^ofiafiengadacibiperq, x Uo{hffodefiderioLe 

re, anircneferuc & fe n cnutrifcc; doue lo auaro pfr queUoftefTZLZTche 
neramente è ma miferabile infermità quella dello auaro , quaft molto Cimile alla ?© 

B^miUal^L & jtZ°2Ì' & ^ Dkc "^firidirrdanonmangiare, 
K"7 f ' & non f'f erwr àdeUericche^e, per il dchderiotbc ba- 
ra delle riccbe^c i mermeneueramenteacofluiilcolralio 
l» 0 ™M;->P™hen l entrecheeiuà 

llrrlZli f : Vonei adun H^ che noi ci ncordafjimo che non il 

le . Filiùùo 7Wr^ Hi 4)Jr ja ™ lcre > & «xjt c cinema m flato ragwneuo 40 

però 
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però tanto difficile che uno afino carico di oro , non nifi pofik accodare? udendo 
per quefio inferire , che chi fa feruirft delle ricchc\\c, e/pugna ogni forùffima & fi- 
cura fonema . Di lui ancora peruulgato prouerbiofi diceua che non effo , ma 
ilfuo oro haueuafoggiogata la Grecia • Dionifto Siracufano uolendo guarire 
un fuo cittadino da co fi fatta pettc, quale è quella della auariya, intendendo che 
egl i haueiia > fott errato in caja ungran numero di danari , gli comandò che lo dijot 
t errajje eir le ne portale tutto-, ma il prefato riferbato/ene una parte , portò l'ai 
tra aDionifio, & con la parte riferbataft fe ne andò ad habitat e in un 'altra terra, 
& ne comperò cene pojfefiioni . Onde Dionifto richiamatolo gli reflituì tutto il 
juooro, cornea colui che già haueffi imparto àferuirfi delle ricche^ , & che fi 
era rimajlo dello impedire che quella coja che e utile , perdeffila occafione delio ejje 
re utile j fi come fa L'oro nafeofo , Talché con quello efempio Dionifto uolfc mo- 
Slrare , che nonhaieua hauuto uoglia : elio or) di colui, ma fi bene di fanarlo da 
quella infermità : Et mojlrare che il legittimo ufo dello oro , era più toflo conuer 
1 5 tirlo in cofe di agricu'tura, che in ufura o in auar 'nja . Semiramide Regina de 
Carif la quale edificò Babbilloniafece fcriucre nel jcpolcro che ella fi haucua fatto fa 
re , quelle parole . Qual fi uoglia I\e che hard bifogno di danari , aperto que- 
fio fepolcro ne pigli quanti ei uuole . La cnde Dario poi foggiogata quella eie- 
ta , credendo à quello ferino , fece con gran difficuhd & con fatica inefiimabilc le- 
*° uarc unagrandi/Jìma pietra , con la quale il fepolcrc era coperto ; Et cercando 
dello oro , in quello /cambio ut tronò quefle parole . Se tu non fufii trijìo & 
mfa7jabile de daziari , tu non bareni mai aperti t Jepolcrt de morti : Volen- 
do mfegnar e àgli auari chcnonfidebbe defidcrare lo oro con tanta attui ita , che 
fi uadia infino à molefiare i morti • Ma uerremo horamai a mettere mandigli 
li ejcmpij di alcuni di coloro , che pofio il loro fine nella auaritia , hanno fatto male i 
fatti loro , & bene Jpejfo de loro fudditi . 

Terfeol{ede Macedoni figliuolo del fecondo Filippo , riputando per primo il pa- j 
ire di ^ilcflandro entrato nel I\egno laj datogli dal padre , lotrcuò tanto ricco & n 
tanto abbondante di oro , che egli fi fapeua c\)t Filippo fino padre rifolutoft di muo- 
io uer e guerra à Romani , haueua fatta tale prouifione di danari che et poteua mante- 
nere la guerra dieci anni . Et nondimeno fu tale lafua auariya che uenendoli 
incontro con le armi Taulo Emilio , non feppe dare a capi di diecimila cattali i Cala- 
ti che egli haucua a juo foldo , <& alle altre genti che haucua in fua di f e fa, ejfcndo 
perfoue armigere che non haueuano alcuno altro mejheroche quello del foldo, & 
$5 che faperc combattere & uincere , tanti danari , che fe ne potè fic come doueuain 
quella guerra feruire . Tacila quale majfimo i Macedoni fiejji fi pcrjiiadeuano 
che uniti i detti con loro, & mediante il uatorc & mediante il numero, i Hpmaui 
hauefsino al fuggire di uemre con loro alle mani , anrjpiu prefio crede nano che sbi- 
gottiti fi haucjjmo a mirare o a metterft in fi ga . Etfipnuò per quefla fua atta 
«40 ri^ia , di cofi gagliardo aiuto , quafi come ciìe non haue/fia fare guerra contro à l\p 
mani : Ma che egli hauefjc à rijpiannare 1 uaiari & ifuoi te fori come camarlingo 
0 te foriere de Hpmant ; 0 1 ome che egli baueffe a rendere conto a coloro coni ro à qua 
llfaceua la guerra , di quella quantità di danari che egli barebbe confumata in det- 
ta guerra j con p^\o confido uer amente • Lo errore del quale fu tanto in lui 
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più yanc , quanto cbecglifiattribuiua non filo di efere heréde del !{egno lattato- 
gli per confangninità da Filippo fuo padre & da .Ale f andrò fuo stuolo, ma della 
^grande^a & uirtù loro ancora . Certamente con poco indizio , per oche ci non 
fi accorgeua che [uno & l'altro di loro , mentre erano ut futi , haueuano giudica- 
to, che fu f bene non comperare i danari mediante le cofe , ma acquifiarfi le cofe > 
per meyo de danari . La quale loro deliberatone y gli baueua fatti padroni 
yuaft dei tutto . 7V(e fi ricordaua quelche in Grecia baueua caufato lo oro a Fi- 
lippo, ne che ^lefandro nella guerra delle Indie uedendo il fuo e fcr cito ricco y ab- 
bondante, & carico di foglie & di prede , acquifiat e fi nella guerra de Ter fi y fu 
il primo a mettere fuoco nelle fue carrette regali , confortandogli altri a fare il me 10 
defimo y auiocbe potè/fino meglio & più erediti, &Jen$a bagaglie andare contro 
a gli inimici, che fchaueficonfiderato quejlo , non bar ebbe tenuto più conto dello 
oro che dife flefo 0 de figliuoli ò del regno . ^£ni(i come auaro non uolle per fa- 
Iute fua & de fuoi {pendere non però molta gran quantità di danari y accioche fatto 
poi prigione de Bimani & condotto aB^ma , con le fue infinite ricchezze y moflraf l S 
fe loro con quanta parfimonìa hauefe Japuto guardare &perfcucrare per i }{oma- 
vi tanta ricebe^a . 7S(£ fece in quella imprefa quefio errore folo y ma licentiò 
ancora Gentio illirico bauendoli pronte fo trecento talenti per fuo ftipendio & de 
fuoi, che fono circa a cent ottanta milla ducati , folo mancandoli delle promefe 
per la fua opinata auaritia ; Et non pure non gli dette quel che li doueua y ma non 2 o 
le foccorfe quando da Romani baueua nello flato fuo quella guerra y che litolfe il I\e 
gllo\. La auaritia fua adunque fu caufa non tanto che egli perde f e il fuo Bggno 
paterno , & proprio, quanto che Gentio ancora y fuo compagno nella guerr a y per 
defe il fuo. 2fy uo dire quanto d Marco CraJJo noce f e la auaritia , nella guer- 
ci g # ra de Tarti perche ella e cofa tanto manifefla che non mi pare nccefario il replicar 2 5 
a 6. la . Dirò bene che a Marco ^Antonio fece grandi jjìmo danno y quando doppo la 
morte di Cefare y Calfurnia fua moglia dipofito in potere di detto .Antonio gli quat 
tr ornila talenti che Cefare nel fuo testamento baueua laj ciati ad Ottauio come a fuo 
bcrede ; conciofia che come auarifmo non gli uolle poi dare come doueua ad Otta- 
uio an7j quando glieli chiefe y gli dife uillania : La qual cojafit caufa , che Otta 3 o 
uiofdegnatoft a ragione y fi dijcoftò da Marco sAntonio , &fi accofiòa Senatori , 
onde in progrc foni tempo , ne Juccefie la rouma del detto Marco Antonio, & la 
grandezza di ^Augufio : Fece ancora la auaritia danno a Tiberio quando Drufo 
Jupcratt t Frifiij hoggi Fregioni y & impofla loro perche erano poueri > una graue^ 
ycbebauef no a pagare al popolo Romano certe pelli lo anno da fare tende per i 35 
joldati : Tei che in progrcjjo di tempo fu mandato Olemnio algouerno di quei po- 
poli y & ebe auaramente gouernandoli dichiaro che il datio delle pelli che haueuano 
a pacare dvixuano e fere quanto alia grandev^a y fimili a quelle degli Vti , il qua- 
le datio doue prima crafopportabilc s diuento per la dubiaratione di Olenio itifop- 
. Tar. portabile . Vercioche fe bene 1 Germani hanno gran felue y & in efe grandi ani- 40 
rnalifaluatichi , hanno nondimeno 1 buoi & gli altri ammali domestichinoti molto 
grandi y an^ipiu tolto piccoli : Tenie he cfjida principio aggrauati da Oìcmo die 
aero , confiretti dalla nece/Jità y tutti i Loro boia , <& di poijurun oltre a cucito f or 
iati per pagare detto tributo a nendere 1 propri] campi loro, & priuuti di qucjti 

amettcre 
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a mettere finalmente in fcruitu di altri le proprie mogli & i proprij figliuoli . 
2N(c per dolerfi di tale granerà , trovarono però maiappreffb di Tiberio ne com* 
fajjione ne pietà alcuna , in maniera che difperati, fi ribellarono da f\pmani; & pre 
fi ijoldati che rifeoteuano il detto tributo gli feciono morire in croce , & lo fìcffo 
5 Olcnio f u corretto à fuggirli & a rinchiuierfi in uno Caflello, cjr Lucio sproni* 
che baueua in goucrnoU Germania , bifognò che mette ffe più genti che polena hfr 
fieme & andajfc pajjato il I{eno alla uolta loro , per liberare dallo affedio , come fe- 
ce Olente. Ma combattendo con hro non a battaglia reale ma quando con 
una compagnia & quando con una altra , riceué da loro più uolte non folouergo- 
io gna , an^t danno , con biafimo non piccolo di Tiberio che non prouedeuaà quel che 
bifognaua , ne lafciaua ancora prouederui dal Senato , il quale impaurito di Tibe- 
rio andaua per uie di adula\ioni procacciando lagratia & ifauorifuoi . 
. La auari^ia de mimjìri ha nociuto [empre a tutti ipotentati , come fece quella 
de mi?ii!iri del %e di Francia , mentre che doppo la morte di Tapa Meffandro anda 
15 rono contro al gran Confaluo nel regno di T^apoli , per oche oltre à molte altre cofe Onice, 
che concorfono agiouare alla n'ir tu di Confaluo , come fu la difeordia & la confufio- ncl 
tic de capi Fran^efì, il non e ffer e atti ne loro , ne i S ulceri a fop portar e lungamcn 
te 1 dijagt & le fatiche delle guerre , negli animi pronti a [offerii e il tedio di quel" 
la lunghe^* 2 ui concorde principalmente la auar iliade covnneffarpj regij , i quali 
30 oltre a che non pagauano come doueuano i Signori di cajà Or fina , defraudauano an- 
coraticene pagamenti di quei foldati che haueuano , onde molti Frange fi mal pa- 
gati male fatisfattt da quei mimftri , fene erano partiti > & molti ancora anima 
tati ; 7s(£ bafiò che il I\c haueffi prouijio , & mandato con molta pronte^a di ani 
mo & le uettouaglie , &lc prouiitoni cjr 1 danari neceffarij , peroche defraudate 
25 gran parte delle paghe da detti minifirt,je bene quanto alFf correano le paghe d'un 
numerofo e fere no , non corrijpondeuano poi ijoldati al numero 0 alle raffegne al bi 
gnono del combattere : Terche non baila che un capo faccia bene lo officio fuo , 
ma bi fogna che tutte le membra concomno à bene operare , a uolerne fperare 
buon frutto . Molte uolte e [lata tale , la auaritia de Franteli che ha nociu- 
to to non tanto alle loro tmpreje proprie , quanto a quelle degli amici & de confedera . 
ti loro . Doppo la ricuperazione dello /iato di Milano haueuan il di Francia ^ . 
& il Cardinale di Rganogia deliberato di mandare le genti loro in aiuto de Fioren- nc ] f ^* 
tini alla ricuperazione di Tifa , fecondo le connentioni & i patti che haueuano infte 
me . Ma doppo quefta deliberazione , & ordine già dato , moffo quel I{e dal- 
la auaritia di trarre danari dal Mar chef è di Mantoua , dal Signore di Carpi, da 
quello della Mirandola , & da quello di Coreggio , che haueuano aiutato a Lodoui- 
co Sforma , fece fopraflare più di un mefe quello efercito in Lombardia , feu\a ca- . 
uarne alcuno frutto , faluo che di non gran quantità di danari che ei cauò da tutti , 
quei Signori, eccetto che da Mantoua. Ter la qual cofa egli non fece quel progref 
40 fo che harebbe potuto fare in Italia, & me ffe tanto fofpctto mediante quella tardi- 
tà negliaiumi de Fiorentini che cffìflettero più uolte fofpefi , diabbandonare la im 
pre fa di Tifa , & uolt are gli animi loro ad altri penfieri . Dirò ancora paffan- j ou#ne j 2 
do ad efèmpff più moderni , che nella guerra che faceuano i detti Frange fi in Italia , di Leo. 
fedoppo la rotta di l^auenna i capi loro & il Camarlingo di T>formandia 4 non hattef* > 
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fero licentiata quaft tutta la fanteria , per non {pendere , parendo loro diejjerft libe 
rati da ogni foretto , & queflo contro alla uoglia del Triul\io ; ISlpnharebbe Ta 
fa lidio infieme con iy iniziarli , richiamati in loro foccorfo i Sui\\eri , & quafi 
fen^a fatica o pocofaslidio , cacciati poi in breve i detti Fran? x cft fuori di Italia . 
Queslaloro auaritia gli condujfe doppo la hauutauittoria dtale , che di arbitri , 5 
& quafi padroni di Italia , fene trottarono fuori con poca loro fatisfa\ione anri c oh 
danno non piccolo . ^ minore di queflo fu ([uafi il danno che riceuè in Spagna 
Carlo V. nel principio del fuo Imperio , mediante la inefplebile auaritia dclCeurio, 
che in quel tempo gcuernaua quafi il tutto : Conciofia che fogliando egli la mag- 
gior parte delle città di Spagna di danari , aggrauandole in publico & in privato , 10 
con intollerabili & ingiuflc impoji/joni , zt tributi , fece di maniera , che tredici 
città infame fi ribellarom ad un tratto dal loro %e & Imperadore con incredibile 
vergogna & danno ineflimabilc . Imperoche uolcndo Carlo rimediare à cofifat 
t i me Mitemente , fu forcato a mettere infieme un ragionatole efercito, &■ conia 
for \a ey con le armi reprimere la infolentia de popoli ] foUeuatifì per cagione delle * J 
dette impofi x io?ù pafìe dalla auaritia delCeurio. Laqttalenon folocausò que- 
llo errore, ma folleuò ancora i Fran^efi , che adattarono & pr e fono Tarn palma, 
con Jpcran-a di potere fare mclto maggiore progrejfo nel paefe , & tcrrcdffua Mae 
flà Ccfarea durando detta libellione , à tale cheCefare hauendo in un mede fimo tem 
po la guerra in cafa& a confini; fu forcato con grandiffima fpefa , prouedere al- 29 
l' una & all'altra. Ma che diremo noi de danni cheatcmpinoflriha riceuuti 
pi H u -)i:c la Italia per la auarirja de Tr incipit ^ffediaua il l\e Francefco , Anto- 
nio diLeuain Tauia, &ilTefcara(iandaua preparando & mettendo ad ordine 
per liberarlo da taleaffedio , in quel medeftmo tempo che 'Papa Clemente defidero • 
Jo di prouedere folo mediante il Juo buon coniglio alla falutc di Italia , daua opera 2 5 
non aderendo ne a Franyfi ne a gli Imperiali , che i detti Imperiali haueffero a conde 
feendere ad alcune conuenyoni Raccordi che prima erano flati in pratica & in ra- 
gionamenti , la quale co fa piaceua a molti del configlio del Tapa , à quali pareua co 
me a prudenti, che questi cofi fatti configli & deliberazioni , fuffero & utili & lo 
deuoli: Ma bar ebbono quefli tali ancora defìderato , che il Papa armandoft ha- 50 
ueffi meffo in Piacenza buona partita difoldati , accio uenendo come di poi uenno- 
vo gli imperiali alle mani coni Fran^efi, egli & con le armi , ejrconla riputano- 
ne del -Papato , & dello flato di Firenze > ,fufji ì flato al manco ficuro , & potente , 
fc non arbitro affoluto , da pacificare quei duoi potentati , & forcare qual uno fuf- 
fede duoi a conde feendere al ragioncuolc ; Ma il Vapa ancora che ualeffe affai nel 7 5 
difeorrere 3 come in uero ualeua ,■ fiiafciò più tofio perfuadere da coloro che adcren- 
d ofeco alla auaritia ; penfarono di potere prouedere fola con il configlio , fen\a fpen 
dite ,. alla falute di Italia : Ft riceuuto per tal conto il Duca di Albania in Ro- 
ma > lo confortò cheandaffi con parte delle genti Frange fe adaffalire il rc$no di 7\T<i 
poli: Vcnfando che il Vejcara & Don Carlo di Lamia, uedendo affaltarfiil regno Jì 40 
bauelfino 0 a partire di Lombardia per foccorer lo, 0 a uenire a qual che ra<noneuole 
compostone; Ma queflo tijegno del Papa conofeiuto dal Te/cara riafeì uano y per - 
cioche confederando egli che tlòucadiMbania non poteua nuocere, opocoat Re- 
gno, & che la cofa di Lombardia haueua à dar uinto il tutto , non fc ne partì , co 
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11Ì7TJ %ÌÌ ^' C0 " le f ue Z enti dirimati: Mtcfo principalmente che Uàua 
'rì; " apl f ' " 0n ìm ll f acetu dam ° deuno , ma li giouaua , perche mn/' 
a, manao non li potcua nuocere , & uolendo con la auttorità del Taoato i far conci? 
Jceut.eregl, Impelli* quello non uoleuano , egli non ne tencua conto. LarniJ 
uh^n ^ &larottadeFrany^, ebenonba- 

Z"\ i V'i' 1 ",""' 0 ' U r, P" u V one M "Papafo » ne lo efière uolutojlare neutrale: 
fé. ocueoiu a che non riparò come harebbe minto alla faluted 'Italia ,nelr apacifica 
re qua duoi Vruic.p, con le parole, fu confretto ancora à contendere a'Jeconuen 

io ±1 imperiali lo haueffino ad aiutare nella tmprefa del Duca di Ferrara cb'c«h uolea fa 

lujtaceprcoccupatedalui; lagnai cofa po, nonghjuccejfe, perche fi bene il Te- 
jearapreje li cento trentamila feudi, fua Maeflà Cefa. non uoUe poi acconfentirc allo 
cordofattodalvefcara; Et non folo ne riccui la fcdia ^poflolica qJeZilZ 
Mgnavquefiodamo: Ma le fu quaf, dalle genti Imperiai, imefib a falò il Tiacen- 
tino o- il Varcano , done molti barebbono creduto che le il Vapa fi fotte arma 
^omefareachericettatìiildomre,^ 

al Pejcara, ne rie e auto danno nel Trentino o nel Tarmigiano , anzi barebbe po- 
tutor.parare che, l Re France/co non fujfe fiato condotto prigione ,n Spa?na,& 

ao praticare qualche forma di accordo in fra Spagna & Francia , Ma laauìniadi 
alcuni minifiri del Vapa, oltrea non efiere egli liberale per mtur*. lo feTiouYca- 
dere incoi, fatto, nconuentente, incora che la mede/ima lo romialTe poi in altra 
maniera. Tercioche apendoil Vapa lamala contenterà che diluì haueuano 
^l'»P^ali ^particokrvmtelofdegnochehaueHafecoTompeo 

a < lonna, non fijeppe preparare,,, maniera che potejjerefifiere alla furia de Colonne^ 
consunta con quella de gt, impelli . Concofìa che amuaticome Inimici !nt 
fatatamente* Roma , conltrmfono il Tapaa ritirarti in cafieUo per faluarf, , men 

accadde quefio per ne/Juna altra cagione , più che per ,1 malegouerno del Cardinale 
3Q Erme Uno , ilquJe ,n quel tempo ejfendo Camarlmgo ^tpofiolico , hauena ,n manie 
ra ristrette & rijecate le } P efe, & lepag*afouta?i , cLoncheeIJÌpoMnet 
&uolent,en jerunc, non haueuano non che altro le loro armi in colà, hauendole 
quaj, tutte, mpegmte perche non haueuano tariti danari che apoteffino tanere uiui 
ilorocaualli Uquale mal gouemo andando fempre peggiorando , perche laa- 
3 5 f "\'* cre J ce ) emprc mfteme congl, anni, uenne la cojà a tate chefentendo che Mon 
fgnord, Sorbona partttofi di Lombardia, andana alla uottadiRoma , eranocondot 
t, a tale , & confi poca gente , bauendo per non fendere licentute (ino alle bande 
vere , neUequa, doueuano hauere ogn, loro/heranra , & acconfentito il Vapa dal. 
Ult ra pane che ,1 Duca di Vrbmofuffi Generale dello efercito della Leva , /,à llato 
40 fogliato, attempo di Leon decimo del fuo fiato, dal Duca Lorenzo defedici , ac- 
cio che ,,, quel tempo haueffe occafione di uendicarfene contro a Clemente, erano con 
dotti dico a tale , che non poffettono forare ne in genti che baueffino ìn Roma , ne in 
quelle delia Lega, lequali arrimtc alla Croce a monte Marifiauano a uedere ledenti 
di Bwoneche jatcbcggiauano , & con qual (ìuoglia forte di rabbia 0 di futore t 

pre- 
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predauano, ardemmo, &rouinauano^otm , quaft come frettatoti di /ì crudele & 
inhumano (bettacolo , & della mi feria , rouina & calamita di t{oma . Dei qm 
le accidente conforto io i Vnncipi,& cbiha a maneggiare eferciticbefi guardino^ 
fi ricordino che i danari & le riccherxe , fono utili quando fi fanno {pendere , era*» 
nofi quando altri nonfe nefaferuire , come interuenne al Tapa & a Bimani in quei 
tempo : Ter cioebe il pouero & fogliato efercito di Borbona , corje 1 ua J t " 0l * n - 
ào di Lombardia dietro alle molte ricebe^e che fapeua che erano m B$ma ; &-je 
timo è che fi tritoni in qualche foretto de gli altri Vrincipi che fono armati , 
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mor- 
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<li(i che ne f una cofa li può nuocere più che la auariqa in non fi armare, perche aoue 
bi fognami fatti, ebebifognano fempre doue le armi, nonbaftano le parole ;€r 
feri babbi in odio la auari^ia come principale cagione fonte , radice &motiuo dei 
le rotane. Da cofì fatto inconueniente uorrei io che non foloftguardafjino i Trm 
tipi &i Capitani Generali y ma qualunque altra forte fi uoglia di buomini , cheua 
dino dietro allo bonore, & ajpir ino mediante le loro belle & bonorate anione di 
diuenire glorio/i & degni di lode . Conciofta che egli è officio di ogni bene confi- > 
gliato animo di uolere cercare di poffedere più toflo che il te foro delle ricche 1 )^ , un, 
teforo coft fatto , che non fia macchiato da machiolina alcunajibero da ogni pcfle,fi 
curo dalla inuidia } & che nonpoffa effere corrotto oguaHo dal tempore infettato da 
fpurci^ia alcuna,et che fta tale finalmente, che per la rimembrami delle cofefatt e da 
lui , co/i in priuato come in pub lieo fi augumenti & crefea fempre: Si come inter- 20 
uienc di quel teforo che ac quiflano coloro che adirando alla fama & alla lode & al- 
la gloria , odiano & la auariya & tutti gli altri ui\i) , applicando fempre lo ammo^ 
alle ucre & lodabili , &gloriofe aigioni . Come quegli che fanno che ci non è 
io alcuno tanto buono , tanto lodabile , tanto ottimo & tanto fanto che la aua- 
r r x ia non lo diminuita , auuilijca & imbratti . T^e uoglio mancare di ridurre 2 5 
alla memoria di chi legge che Tullio ufaua dire che chi uoleua leuare uia la occafìone 
della anari\ia , li bifognaua fiegnere & eflirpare la madre , cioè la sfrenata uoglia 
0 defidcrio delle cofe : T^el raffrenare laquale hanno tanto più dijficultà i V rinci- 
pi 0 i grandi, quanto che hanno più occafione mediante la potenzia & le ricche^ 
loro di cadere in cofi fatto errore • . Ma uoglio bene che mi fta lecito dire , che in 3 o 
loro appari fcc maggiore lo errore , quanto che ejjì fono più potcnti&in maggiore 
grado degli altri: Et però fe ne debbono più guardar e , & ricordarli che gii occhi 
&gli animi de popoli & delle nationifon fempre uolti & negli occhi & ne gli ani- 
mi de loro principi &intentiad efamtnare le loro anioni come in loro /pecchi , 
da quali effi habbino a pigliare efempif 0 a conofeere quali effi fieno , & quclchefc li 3 5 
afpetti di fare . Et effendo cofa naturale che i popoli imitino fempre 1 loro Vrtn ; 
cìpi , chi uiwle effere Trincipe degno & lodato, debbe dare di fe tali & cofi fatti. . 
efempij , che bene habbia a risultare quella lode & quella riputazione che egli de/ì- . 
dera , & chei popoli lo habbino lodeuolmente ad immitare . Le quali cofe Jo- . 
no cofi bene utili ancora & necefjarie a Generali , I quali hauendo à maneggiare, 40 
reggere &gouernare eferciti difoldati bene fteffo di più na? x ioni , & più che le aU . ' '* 
tre qualità degli buomini licentwfi , hanno bifogno di effere tali che con lo efempio . 
di loro flcjfi , apparifehino & fieno degni di cofi fatta 0 maggiore amm vài ir anio- 
ne ; nel mant enofila quale riputazione 0 dignità > conferì] ce grandemente la libe- . 
ma ralitd 
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Yalit à , uirtu come fi diffc posla nel meigo della attarda & della prodigalità : Et 
forche accennammo che fe alcuno fi haueffe per qualftuoglia cagione à di feoflar e 
dalla liberalità & cadere dall'una delle parti , era meglio cadere dalla prodigalità ~ 
- che dalla auari-ia , conciona che ella è rimediabile , ancor che fe poffìbilc ftiffi io 
5 vorrei che noi non ci dijcoft a ffini ornai dalla aia del merp, iouoglio nondimeno non 
lafciare di replicare in queflo luogo in che modo la prodigalità è rimediabile , come 
già mofirai nel mio ^{minoro. Tuoffi rimediare alla prodigalità alcuna uolta > 
perche il Vrodigo harà forfè donato tanto , che gli mancheranno poi le cofe per il 
bifognofuo neceffaric , ejr battendone donate pm che non doucua , eglifi può rauut 
dere , & come uulgarmente fi dice ratt enere un poco la mano , 0 uer amente potreb 
he accadere che battendo egli donato a chi non ne tenejjì conto , 0 non lo mcritafft , in 
quel tempo che egli non conofecndo quel tale per non meriteuole non lo confideraffe , 
conofeendo poi per la lunghe^a del tempo & per la efperieima , 0 che colui non ha 
tenuto conto 0 non lo ha meritato, può il donatore facilmente emendar/i , & raffre 
*5 nare il donare . Doue lo auarononha rimedio alcuno , concio/ia che la altari- 
%ia è incorrigibile , & quanto più crefconogli armi , tanto piti crefee la cupidigia, 
& la auidità della roba , & queflo uoglio che bafli quanto alla auari^ia , Dalla 
quale bi fogna guardarft come da infermità incurabile : liccio non interuenga a 
noi quel che à Minio Tajferino Cardinale di Cortona . // quale trouandoft al gù j 0 nc j , ^ 
20 uerno dello fiato di Firenze per Tapa Clemente , ne trauagli delia Italia per lapaf 
fata di Borbone , come per fona di poco animo & di manco ittdi\io , & più che non 
doueua tenace del fuo , aggirato oltr a queflo da un numero di cittadini Fiorentini 
che afpirauano 0 alla libertà,o ad altro modo digouemo y & a cacciare i Medici di Fi 
ren\e , hauendo bifogno di pagare ifoldati del Conte Tiernofri che egli teneua alla. 
* 5 guardia della città : Et effendofene per auucntura in quei trattagli fuggito a Luc- 
ca Francefco del ls[ero , che per Filippo Strofi efercttaua la Te/aureria di Firenze 
talché egli non fi poteua ualere de danari del Tublico , fu tanto tirato dalla altari^ 
^iadi non /pendere de fuoi , de quali io particitlarmcnte so che egH baite tu in camb- 
ra non piccolo fomma , che egli uituperofamente , ejr ne maggiori bifo^m del Ta- 
30 pa^ejr della fedia apoflolica, non foto non io foccorfe come donata , ìili fi u . 7; 
7f con lì Ippolito ejr lAleffandro de Medici ancora fancittlletti , & perduto lo flato Ì 
Tofcana , fene ritirò con ejjt in Lombardia ; & qnelcheft in lui ancora più biaft • 
mettole è, che egli la/ciò torft & perdere la forteto, di Tifa , chtauc dello fiato it 
Firenze in quel tempo : La quale facili fjìmamcnt e fi farebbe mantenuta a diuo\ìo 
3 J ne del Tapa , fe il detto Cardinale haue/Ji mandato ben piccola quantità dì danari al 
Capitano Vaccionc Ttjhlefe , che uifttrouaua dentro ; ma la ostinata attart^ia fua 
trouandoft egli in Lucca fu tale che gli mando parole in cambio di danari in maniera 
che Vaccionc non potendo intrattenere cane barebbe de fi Jcrato ifuoi foldati , fu 
format 1 a cedere detta fonema à Cittadini . 
40 la onde arri nato poi il Ca r dittale in capo à più mefì in 1{oma , inanyj a Clemente , 
non hauendo jcuja alcuna di cofi notabile errore , e (fèndo mal uiHo dal Tapa , & in 
oltre rimproueratili 1 benefit fattigli & obbrobr 10 fament e dicendoli violte mila- 
»f parole ; come che nelle nccefjha de gli flati non de ueua perdonare a cofa , 0 jfefa 
nejuna , per 1 fuoi Trincipi & $ ignori , ne accettando il Tapa la feufa dei manca- 
\épr. ' mente 
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tnento de danari , perche eifapeua che nel partir/idi Firenze MeJJer Baìliano da Cor 
tona fuo Cappellano,®- il gobbo [no cameriere , ne haueuano portata gran fomma di 
danari fuoi particolari y auan^ati & delle fue entrare, & della utilità della legalo 
ne di Tof ana c jc egli efercitaua, e fendo uiffuto più anni delli emolumenti che li 
daua il 'Papa perche gli fiejjè à Firenze : tt che egli harebbe facilmente , pagati 
do ifoldati con una parte di quegli , poffuto rimediare non jblo alle co fi di Fiorenza 
ma a quelle di I{oma, o al manco non lafciare perdere la fonema di Tifa , per le qua 
li parole dette dal Tapa con molta collora , nonio la feiando rifondere o replicare 
co fa alcuna , & non io uolendo , come a ragione , lipareua, più uederc , ritiran- 
dofi egli in una altra camera , il Cardinale cadde in fi fatto difpiacer e & dolore che 
afflino in un fubito da una pcftifera febbre , in capo à non molti giorni , pafiò per il 
dolore alla altra uita, hauendo datto faggio di fedi dappoco & di auaro s con roui 
ria dello honorefuo & danno di Tapa Clemente non piccolo . Cuardinft adun- 
que coloro che defidcrano di fare progrejfih onorati , dalla auari\ia , la qnale acic- 
ca la ragione , in maniera che lo auaro rifguarda più uolenticri lo oro che il Sole 
non face orge che lo oro fu dalla natura poflo nelle uijccre della terra , folo perche 
ìhuomo lo haucjfid calpesìare con i piedi: Et non ne tenere conto fe non come del 
le altre cofe che produce la terra a beneficio de uiuenti; & che ella fece limonio con 
gli occhi & con la mente potti nella più alta parte del corpo fuo > non perche egli ha 
uejfe à guardare , & aflarfiffo uerfo la terra , ma ad ergerfi uerfo il cielo. Et 
è certamente grandiffima infelicità quella del buomo, maggiore in uero che quella 
di qualfì uoglia animale inrayovabilc : Ter cloche le bejiie & le fiere hanno quan 
t o alla auanya qualche termine , o regola : Come quelle che non rapifeono o ufur 
pano quel di altri , fe non tanto quanto bafìa a fatare la fame loro : & farie o pa- 
feune che elle fi fono lafcianofare& perdonano alla preda. * 5 

Ma lo huemo non perdona mai allo oro > 0 alla roba di altri , anri fenra 
difltuyonc 0 di poucro 0 di ricco , di parente 0 di amico, non perdona non che 
aure a 0111 iv.tnnfichi & congiunti che egli habbia, pure che fe li porrà oc 
cado, e , di potere fare fuo proprio quelche è di coloro . Ha queflo di ma- 
le ancora mfe la auartqa, che poffeduto che ha lo auaro una def derata quantità 3<* 
diorootiiriccbeitf; ne de fiderà poi una altra maggiore , &uadi mano m mano 
quali falcndo per gradi, & tanti quanti più ne faglie , pm nedefidera di faine; on 
de buie ftejfo ft prepari poi la c adut a maggiore più precipitofa. Sotten- 
da la avariane gli animi noftri a poco a poco , dimfcofo> non veduta da netti- 
no: Kaentratauiàipoi, mettendole fue anioni in opera , fa larghili mamme 
cono fere ijuoi difetti , cy errori : Et fe non hauejji altro di male lo auaro é ture 
un gran male non far mai con lo animo quieto , faro , pacifico , 0 tromuillo • 
Tero che egli Sfiderà fempr e cui arftetàgran^ 

cheeglmonha: Et acquiate che egli le bd, fidici ingekfa del perderle fi 
mentre che fi truouain quagli ^ & tnuandcfipciin troLhà 4* 

teme delle auerfita^ de t^ * 
& bora in la, quafici:e da mpctuofe onde del mare. OltnatUrìinuS 
ne ancora qv.cfiodmiferia^ intcm a ho ) m ' ™£ 

della roba , che ei m epcfJMe cbcfiujucjimaida ^ letlrgo , ffJSZ 

mo 
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5SdSof ° i«&««M»o , /predare Ji Dio, &chenon 

Ì 7 * flo « wrw . rfe Drmofto, /»« rf, effere lodato 

^ando mitene condennò colui che uendeua lecofe appartenuti a mnorT 

dcfidertmlamortedimoUi, come che fetida qucLmnglipotJrUcirTil Zda 

io ^^^i^^H^mUàlam magiare [che il Zer'e 

™LT T^T* ° rff/ " W<Hr * t c ^crcìma per bora lo acaudato 

fiondano, emamfefiiffimo che rgli non fa cofaalcutta malore in tuZTufta 
fua quanto e Umorire: Terciocbe ci fi pon fine a quelU anione che è noeta 
a gl, altri & mtuperofa & di damio ancora ad effo che lame}}e in atto , ZeZ 
«5 nnogUauariperlorotormcnto, nefinumcro di quegli che fono Tu " deln d i- 

CHE LA CRVDELTA NVOCE NON SO- 

«fc£o A CHI LE SOPPORTA MA ANCORA 

t ' 4 *^^-' , t-A ! '»ira;t TE IN j/S^T 

>H^I'$-C ORSO XVIII. 

E Bene ad un Capitano è molte uolte neceffario , o per raffrt- 
ture t fuoi faldati & ritirarli al uero modo della militia; < "ter 
^fottire una intera prouincia , con lo efempio di qualche pie 
« / Kfir f l \ crudeltà •• io uorrei nondimeno che re ci 

Mfipofiìbilcnonlaufafegiamai. Conciofiachc noneffen 

do altro la crudeltà che una anione che corrompe, Mafia & 

fàolcreallamturahumana^ficomeinteri^ 
IriceuutedeUefmteodetormenti: lononfouederecofIalcumlTZmdÌ 
lamtHrahumana che umfimile anione, della quale chi fi diletta credenòioct 
^habbiapiudelbeitiale&deifcrino\chedeUohLano. meSoioZohL 

pcratondclli e feruti, &degl,altri, che hanno prefo per loro ometto principe 
lf>««rcar<diuo^^ 

del Tambcrlanogia ne degli Setti , il quale in fra le molte crudeltà che eSaua in 

ogni huomo , nfpofe con 0 chiToru, & crudeli , ^efìe parole , tu pei, fi forfè che 
tofia huomo < perche non credi tu più toflo che io % la ira di Dio , lernSu erra 
^kdifiru^onedeglthumi^ 

conda t chelacrudeltacbcoufoopofaufareHerfodilorof parole uerZemefon 

1 da 
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da huomo , ma da qual fi uoglia più inhumana & efferata befìia . Biaflrnerò an- 
cora Siila che mediante la fua crudeltà facete inondare f^ma , & tutti i fiumi di Ita 
lui del [angue de cittadini Romani ; ^bhomrollo , che etfacejje tagliare a pe^i 
quattro intere Legioni della fazione contraria r, mentre che racconiandandofeguii 
cbieJeuana la uit ; harollo grandemente in odio quando io mi ricorderò che ei fece 
amm i^rc cinquemila Vrenejììni fuori delia citta loro , ^gittare \bargcndo i loro 
cadaum per la campagna, poiché fi arrenderono a Cetego , Jolo perche baucua- 
no racettato ilgiouine Mario : T^on potrò non che altro jentir lo ricordare , man 
dohauendo fatto fcanmre quattromila fettecento cittadini , uolleche i nomi Coro 
fuffino ferini nelle tauole publiche , folo perche la rimembranza di una tantajcelie iu 
rateai uonfi/pegnejfe cofì preHo nella memoria degli huommu ^e potrò fare che 
non mi inacerbisca oltre a modo , quando femirò che fi fece portare inatti la mag- 
gior parte delle tefte di quei cittadini ch'egli haueua crudelijjimamentc fatti amma\ 
zar* ; Et che in oltre egli incrudelire non tanto contro a gli huomini y quanto an- 
cora contro alle Donne : TS{e potrò credo contenermi che io quafi non defìderafji di I J 
diuentare , fe fuffi poffibile , crudele contro di lui , quando mi (i ridurrà alla memo- 
ria j che egli non fece ammalare Tri. Mario Tretore , fe prima nongli hebbe fatti 
cauare gif occhi , & dilacerare una per una tutte le altre membra o parti del corpo 
di quello. Ma che douerrò io fare quando mi ricorderò che ci fece fubito amma^ 
Tare M. Tletorio , folo perche eglifi era uenuto manco nel tormento di Marioi Et 20 
quando io leggerò che egli incrudelì non tanto contro a uiui , quanto contro a mor- 
ti , facendo gittare le ceneri raccolte del corpo di G.Mario nel Tener onc , che douer 
rò 0 potrò fare t Maffìmo conofeendo che le crudeltadi hanno in loro queflo di ma- 
le , che luna nafee dall'altra , &fono congiunte & collegate infteme , come che l'u- 
na pende dall'altra , fi come interuenne di quelle di Siila , & quelle ufaie da Mario, 1 5 
da Cima , da Carbone , & da Sertorio contro alla nobiltà ternana. Damafip- 
po ancora huomo fen^a uirtù alcuna , incrudelì tanto contro a coloro che teneuano 
fólla parte di Silla>ch egli facrificaua molti nobilitimi cittadini Romani, come fefuf 
fiaà tante uitttme > da offerire adi Dei : Si che dalla crudeltà dell'uno nafceuano & 
gè mogliauano auicenda le crudelià degli altri , in maniera che come altrouc dicem 30 
mo > parue che a tempi loro nafccffila pcjie & la rouina della nobiltà di T{oma . 
Laqualc maledizione & infiuffo non molto doppo y fi rifuegliò nelle fedi^ioni ciudi 
che furono infra Ce fare & Tompeo > & ifeguaciloro , uuana rouina ueiia libertà 
& grande^a del popolo Romano. Uls \ % , v:f > ; 

?^ fo anco uedcre che la crudeltà gioui punto a coloro che fono in qual fi uoglia 3 5 
luogo affediati , conciona che à isfumatio Fiacco defenfore del nome di Tompeo , af- 
fediato da Ce fare in Spagna dentro alle mura degli ^ittingueft nongiouò punto l'ha 
ttcre fcannati tutti i cittadini di quella terra , &gittati 1 loro corpi morti fuori del 
le mura , i inali eglifapcua che aderijjcro a Ce far e : 7S(e manco lo bauer fatto am- 
magare le mo^li & 1 figliuoli di coloro che fitrouauanonel campo di Ce fare j ne lo aq 
haucre fijtt errati nini alcuni putti in prefem la de ; padri 0 delle madri loro : ?s(e in 
fame gittare alcuni altri inaria&riceruegli poi in fu le punte delle partigiane , 0 
dclk altre armi inafie . Vcrcioche Cejare reflò in ogni modo fuperiore del tut- 
to > & le crudeltà «fate da lS(umatio non feruironoad aUrochea farli acculare 
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una infamia che dura & durerà ancora fino a tanto che fi mariteranno gli feri; tori , 
che rac c ontano le co/è di quei tempi. Et fe ber? forfè ad alami pare che le crude 
tadi ufat e contro a nimici fieno manco da efferc biaftmate che le altre , come per efem 
pio, quella di Annibale, nel fare molare le parti dinanzi de piedi a prigioni che 
egli baueua devoniani, che fe gli fìancauano per il camino , & lanciargli cofiflor- 
piati per la campagna : O come quella de gli eterne fi , nel fare tagliare i ditigrof 
(ideile mani agli Egineti ualoroft nelle cofe di mare , acciò non li andaffno altra uol 
ta a combattere più contro ; Io nondimeno loderei molto più dr Annibale & gli 
IO ^ tcmc ^ f^aueffero difmeffa quella crudeltà , & fi fuffero ferititi de loro prigioni 
fatti & non fior piati , a qualfiuoglia bi fogno loro : Tarendomi che queflo haueffi 
tanto dello humano , quanto lo fior piarli hatteua del ferino & del beflialc . Co- 
me ancora biaftmerò ^ffdrubale dello battere fatto tota notte tagliare la lingua il na- 
fo & gli orecchi a tutti i Romani che haueua prigioni, & impiccargli alle mitra men 
tre che aìicora erano uiui , in prefentia dello efercito Romano , quando egli maneg • 
1 5 giaita la guerra per i Cartag ine fi contro al popolo Romano : Ter cloche e%ti fi acqui 
jiò tanto & fi grande odio aprejfo i Romani 6- a Cartaginef & a fua foldati Jlefjì che 
effidi bcllicofi& fieri , diuentarono pauroft & tùli ; dubitando che fe fu/fero per for 
te fatti prigioni ancora effidi non ef]erc trattati da Romani in quella mede/ima ma- 
niera o peggio : Et quel che mi par più c iaftmeuole è che accortefi ^ifdrubale che 
10 tSc atori Cartagine/i ne lo biafimauano , egli li facetta ammalare , talché non man 
c > tfLci ano di lui ifuoi propnj chegU inimici . Tarmi ancora molto da biafima- 
re la c, udeltà di Mitridate %c di Tonto che con una lettera fola ordinò che fujfino 
ammalali ottantamila Romani che fitrouauano fparfi per tutta f^ifta , TS{ebia(i 
mero {blamente i Barbari &gli Ejterni, magli Italiani ancora , perche fi come poco 
1 5 fa mi difpacque la crudeltà di Stila, di Mar io, & de gli altri fopradetti , mi di/pia- 
ce anco che Caltcula fuffi tanto efferato che parlando de popoli ttfaua dire , odiami 
quanto et uogliono , purché ci mi temmo; Et in oltre che harebbe uol ino che il To 
polo Romano haueffe hauuta una te/la fola , per potergliela tagliare in unfol colpo . 
T^e fo io itedere cagione alcuna per laquale ogni Intorno non haibia ad abbonire la 
30 beilialità di perone, nello stare a uedere ammalare & /parare la proprio-madre: 
Et in non ttolcre permettere che alcuno cittadino Bimano doppo che eglt haueua fat 
ta abbruciare la maggior parte di ì\pma ; (landò egli a uedere lo incendio in fu la tor 
re Mecena^iana ; auaaffi a r accorr e le reliquie auan^ate delle abbruciate cafe loro\; 
Ma 'afitamo boramai da parte ftmilt efempi] , quaficome me nflrt di natura , ricor- 
3 5 diamoci che la crudeltà è fommamente mimica <&- contraria alla natura de gli huomi 
ni , laquale douiamo fc^uitare , Et ejfendo contraria alla natura nvjlra , non è pof 
ftbile che non la habbiamo generali), ente in odio : Se noi uogUamo adunque effere 
più ttjlo amati che odiati , lafciamola da parte , & ricordiamoci che coft come noi 
fuggiamo le cofe crudeli, cofigli altri b uomini febifer anno & fuggiranno per quan 
toei potranno noi liefji , jè fi accorgeranno che noi fiamo crudeli] Ma fe faremo 
clementi & benigni et c orr eranno dietro non folo 1 no/Ir i popoli propri) & ifttdditi; 
mnp quegli ancora eie ci fono contrarli & i nimici come dicemmo quando trattami 
mo delia clemenza. Ottauiano ^ugufto intendendo la crudeltà che usò Herode 
hi l far morire tanti i putti > quanti egli fece ammalare in Betleem, & alio intor- 

l{ 1 no 
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no nella nafcita del Saluatore noftro, & che infra gli altri ai era flato ammalato un 
putto figliuolo di detto Herode , alludendo al ludaifmo , dijfe che [aria meglio e fere 
porco che figliuolo di Herode Mafimando la pa\\ia di colui che come Giudeo non man 
giando carne di porco , perdonaua a porci , & amma\\aua i figlinoli • Vkm uor j 
rei ancora che il desiderio della fama in unoGenerale o in altro Capitano , lo hauejjè 
a far diuentarc crudele , come interuenne ad ^irtoferfe poi che egli hebhe fuperat o 
Ciro , Conciofia che egli haueua tanto gran deftdcrio che fi fpargeffi fama che egli 
combattendo lo hauejfi ammalato difua propria mano, & che queflo lo credejjero 
nm folo ifuoi propri] , ma i Greci accora ; che nel rimunerare doppo la uittoria ifuoi IO 
foldati , mandando à Metrodoro che era flato il primo che haueua ferito Ciro, certi 
doni, gli fece intendere che glieli mandaua , perche hauendo egli trouata la celata di 
Ciro gliela haueua portata , & gli fece fare comandamento che non diceffe o fi uan- 
tajfe mai di hauere egli ferito Ciro; Et mandando ancora a Care che haueua altre fi fe 
rito Ciro fiotto il ginocchio^ tagliatoli una uena per laquale gli^ufciua gran quanti J - 
tàdifangue, certi altri doni , lo auuertì che glieli mandaua, perche egli era flato 
doppo ^irt afera il primo che gli haueua dato nuoue della morte di Ciro , f accendo an 
cora a lui comandamento che non dicejjimai di hauerlo ferito : Onde non poten- 
do Cuno & l'altro di cofloro fopportare che lifuffe tolta quella fama & quella glo- 
ria che per il loro proprio ualore fi erano acquiftata, furono cagione che ^Artoferje 
diuentaffi contro diloro crudelifjìmo : Tercioche egli fece morire Metrodoro me- 20 
diantc quella forte di tormento , che ei chiamauano U tormento degli fchifi o uoglia 
mo dire de Vaffoi , che era di quefla maniera. Fatti duoi Vaffoiinfia di loro ugua 
li , poneuano il condennato alla morte in mio di effi rouefeio , & liponeuano addof- 
fo dipoi lo altro , & gli congiugneuano di maniera infieme che il capo , Umani, & 
i piedi refiauano fuori , & tutto il refto del corpo rimanca rinchiufo fra l'uno Vaffo- 2 * 
io & l'altro ; dipoi dauano mangiare al condennato , & quando ei ricufaua di man- 
giare , gli forauanogli occhi con afflili , ouero con flimcli , & lo f orinano a man- 
giare ai; cora che ei ncn uoleffe , & da bere li dauano latte in cambio di nino , mefeo 
lato cai mele ; Bagnandoli con detta bcuanda il mito , & uoltauano i Vaffoi tal- 
mente che fempre haueffi il fole ne gli occhi & in faccia. In maniera che conti. 3° 
notamente haueua iluolto coperto di import uniffime & faflidiofiffime mofche : Et 
nello hauere fecondo ilfolito il beneficio del corpo rimancuano gli e fa ementi ne det 
ti Vaffoi , & della corruzione & putredine di ejfinafceuano uermini di dmerfefor 
ti, iquah apoco a poco corrompendofi leuefiimenta , rodeuano le carni delconden 
nato infimo a tanto che infelicijjìmamente pajfaua aW altra uita . ^coft fatta mot * 5 
tecondannato Metrodoro, non durò a detto fupplhjo più che dieci giorni. 

Haueua oltra di quello ^rtoferfe ordinato che a Care perche non uoleua quietar 
fi neflare cheto fuffi tagliata la tefta : Ma parendo a Tarifatide madre di ^rtofer 
fe , che q^la forte di morte fuffi troppo facile , & che il tormento fini ffi troppo pre 
fio, lo chteje al figliuolo, &datoto in mano di certi Birri lo fece tormentar e dieci 4° 
pormi contimi , & poi gli fece cauare gli occhi , & empiere gli orecchi di bronzo 
fonduto , & doppo qite(i i tormenti fcannar e . m queHo modo il defideno della 
fama & deliagloriafece diuentare ^nofe. fe & l a madre crutelijfimi contro a colo 
ro , a qtuli doueuano effere ooli^aùffvm x & libe ali/firn: * Co fi amerò molto di- 
" , Jeanne- 
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fionueneyiiente , & alle uirtuti &a meriti di quefli duci ualorofi faldati : 
grandma ancora di Artoferfe . Et non é dubbio che quanto la clemenria arre- 
ca utilità al clemente , & lo fa amare, altrettanto la crudeltà arreca daiino, & 
Vrocacciaodio al crudele: Etbenefteffo auuiene , che ella guaRa & contamina 
l f f 7 U0 & ll<t altra uiml > 0 P aYtc di ^onorato o eccellente perfena^io: 
Et quel che e peggio conduce il crudele a tale che ei perde bene freffo non filo quella 
fama, o quella gloria, dietro allattale camina per tanti fudori , fatiche, & tra- 
vagli; maalcuna uolta ancora gli flati . 

Monfignor di Lutrech Generale in Italia del % di Francia , era dotato di' molte 
-uirtuti, & di coHumiegregu, come quello cheeffendo nato nobilìffim amente, 



rare 




io 



. _ naturalmente hanno gli Spagnuo 
I % ] '/ [ n ! nant€ra cbc dt lui (* fpcrauanogran cofe & degne di memoria . Ma era 

> dall alt r a parte tanto altiero ,& tanto di fua tetta, che&nc gouerni de gli flati, 
& delia guerra uoleua più toflo errare f accendo a modo fuo , ebefare bene fecondo 
il configlio d'altri , non uolendo moflrare di imparare mai da nejfuno copi alcuna. 
Mediante laqualc alterigia &fuperbia, haueua gouernato per il fuo J{e lo flato di 
Milano in maniera , die a giudizio de molti de fuoi haueua con la fuperbia & con la 
crudeltà fua e facerbati inmodo gli mimi di tutti quei popoli, che digiaandaua- 
nofottofopra tutte le cofe di quello fiato . 

Ilcheftuedde e fere uero,quando doppo la rotta che egli ricetti nella paffata della 
Mda fu forcato a ritirarti conio e finito in Milano , per cloche per peritato dal 
Marchefedi Tefcara, dal Cardinale de Medici , & da gli altri Imperiati , iMitane 

> fi come quegli che deftderauano di leuarfi di fu le /palle , quello importuno & faflidio 
fo giogo, delkrincrefceuole&infopportabileferuitù, & de modi & de gouerni 
de miniHri di detto Lutrech, aperfimo le porte al Cardinale & a gli altri ; talché il 
detto Lutrech fu conHretto ad abbandonare Milano & a ritirarci à Como , & poco 
doppo perduto ancora Como , & molte altre terre , fu forato con molta fua uergo 

3° gna , a ritirar/i m quel di Bergamo , con quel re/io di quel fuo mal condizionato efer 
cito . Tslellaquale ritirata perfe & la riputazione & l'honore , & la maggior 
pan e dello flato di Milano , folamente per la alterigia & crudeltà fua . Che fe 
fuffe flato clemente uerfo il popolo di Milano , farebbe nella neceffità fua delia riti- 
nta della Adda flato da luifocccorfo £r aiutato contro agli Imperiali. Concio* 

35 fi* che dalla Clementia nafee lo amore , come dalia crudeltà nafee lo odio . Et i 
capi che fono odiati , raro auuiene che alla occaftone non fieno da popoli abbandona- 
ti ; anrj ha queslo influito naturale in fe lo odio , che negli animi de popoli genera 
il timore , dalqnale quando uno uni iter fide fi può liberare , lo fa preflo & uoìentie- 
ri : Conciofia che non è neffuno che non cerchi fempre che ei può di ftggire & di 

40 difcofijirfida quellecofe chegli pojfono nuocere , & the non uadia dietro a quelle 
che egli penfa chegli pofjmo gìouare . 7>{e folamente aunienc che molti habbino 
perdutigli flati 0 per cafi di guerre 0 per altri accidenti , quando fon 1 fiati tenuti cru 
deli y & poco amici degli huomini , ma rare uolte accade che qneflt tali non pano an 
cora dalla inflitta di Dio , fe non da quella de gli huomini gafligatio puniti iìl que- 
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fla preferite Ulta feueriffmamente. jtm$ pare che Dio fìruitofidi hro come 
dimimjtri, in Rigare gli errori & i delitti de popoli ; ^mfcadipo^o^lom 

La crudeltà: Et che quefiofiauero ricordiamoci che Stila neU ultimo àf^tajm y 
infeliciffmawente confumato fen^a rimedio alcuno da pidocchi pa(>o ali Mrauu 9 
Mario il fonane affedtato da Siila m Talcfìrina , non uedendo modo alcuno aapo- 
terfjldnarc, perron venir tnuoin p ot efià di SilU fiamma^ da fefie fio . 
va da furi fottuti mede/imi mentre gli foryua allo imbarcarfi per andare contro a 
fifla/un irto, Carbone mcdefimametite fu ammalato nella tornata di Siuaaat ^ 
la guerra di Mitridate > fugge ndt fi ancora che confilo in Sicilia per ordine di Gneo 
Tompeo fautore di Siila . Sertorio come altroue dicemmo da fuoi più cari ami- 
ci & compagni per ordine di Terpenna in me?$p del conuito fu tagliato a pexg • 
Lamafippo per ordine pur di Siila fu decapitato . Annibale condotto quaji tnpo 
teflà de minijlri del popolo Romano per non uenir uiuo nelle mani loro preje il urte- ^ 
no . Mitridate aficdtato da Farnace fuo figliuolo , cercando di placarlo , &non > 
potendo , tornate fene alla moglie > & alle fue concubine & alle figliuole , dicac U 
veleno à tutte* & finalmente^ prefe ancora per fe fleffo , ma non pojjendo mori- 
re per efferft affuc fatto a detti ueleni , &hauereufati molti antidoti , fi fece Jean- 
vareda Galloper non ucnireuiuo inpotefià del figliuolo o di Tcmpeo . Galicu- 
la fu da Chcrca Caffio & dagli altri congiurati, ammalato con trenta ferite . 20 
l^crcnefi condujje in tanta calamità & miferia eftrema , che abbandonai 0 da ogniu- 
710 , cercando di uno che come amico lo amma^ajfe, ritrouandofi jòlo , dunque dif 
Jc io non ho neffuno ne amico ne inimico ? & quafi rifoluto andò pergittarfi in Teuc- 
re , ma confortato da Faone che fuggendo cercaffi di nafeonderfi ,fi ujcì di J\pma 3 & 
lafciati per la uia i caualii con iquali feonofeiuto fi era partito , & mejjcfià fuggire 2 J 
à piedi per luoghi fcluaggi & dishabitati, non potendo paffare fra certi jier pi & 
pruni fe non fi cauaua la uefla che haueua indoffo , & difiefa tn terra non ni pajjàua 
[opra yfi conduffe finalmente in luogo doue Faonte lo configliò che fi nafcondejfi in cer 
ta caua da rena, & egli ricusò di farlo dicendo che non era mai per fottcrrarfi uiuo. 
Et affaticato & molefiato dalla fete fu conflretto ad att ignere con la propria mano 30 
[acqua di una fogna , & cofi trifia faccendoft ta'^a della mano ad efiinguere la fete, 
& ultimamente dichiarato dal Senato per inimico , per non uinere uiuo nelle mani 
di minijlri che lo andauano cercando , fi amma7^p da fe fieffo aiutato da Epafrodito 
fuo fegretario . Urtoferfe ancora che fi conduceffi ad età grandiffima fi morì di 
dolore, conciofia che >Ariajpi & sfamane fuoi figliuoli a quali egli lafciaua ilB£- 55 
gno , l*un doppo l'altro li furono per ordine di Occho amenduoi ammalati . He- 
rode fu infelicijfimamente confumato a poco apoco da uno fuoco lente lente , che 
non tanto li abbrttciaua le carni di fuor a , quanto che crefecndo ancora contmoua- 
Vìcnte dentro lo difiruggeua , & oltre a queflo uiucua con un dcfdcrio continouo di 
mangiare, nequeflafua inejjlebile auidità fi potè ua in alcuna maniera > per (inai 
ftuoglia quantità di cibi fatare , ne pure folamente quejio, ma era molefiato da crii 
deliffime piaghe che haueua negli intefiini & acerbijjimamcnte da dolori c olici , 
fiamangli i piedi di unhumore liquido & fforco , & le parti fue uergo^ncjc pie- 
ne di cofi fatto humorc corrompenaefi , generauarx diuerfi ucrmini , con un pirico 
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re * P M vP > fetore , & con difficultà di anelito intollerabile ,'lequali cofe lo conduf 
ferodoppo un lungo (lento infeliciffimamcnte all'altra mta . lutrecb fe bene 
non morì coft crudelmente , fu nondimeno notabile la morte fua , percioebe amala- 
tofì come altroue dicemmo per la corruttione dell'aria fotto 'Napoli, non trouando ri 
medi) a coft fatta infirmiti , fufepolto nella campagna infra la I{cna , & quel che fu 
faggio difotterrato poco dipoi da uno Spagnuolo con (peranno, di bauerc a cattare 
non piccola quantità di danari di quel corpo , portato da lui in Capoti , & in quel- 
la Jirada che ei chiamano la felleria fotterrato in una cantina nella cafa doue ba'oita « 
ua detto Spagnuolo , doue per ancora forfè fi trottano le offa fue , none/fendo che fi 
fappia mai comoarfo alcuno , ne trance fe ne Italiano , che cerchi di trarle di quel 
luogo y & darle quel fepolcro che meritamente fi contiene bbe alla nirtù & a meri- 
ti di tanto buomo , ilquale innero fe bene oflinato & di dura cerulee , fu nondime- 
no ualoro/o & nittoriofo Capitano mediante molte pruouc fatte da lui>& molte ter 
re fuperate ejr efpugnate dal ualore fio . . 

Ter le dimoftra^ioni adunque di coft fatti efempij defidcrerci io che qttal fi uoglia 
perfonaggio che afpirajfe al Generalato > oche fi trouajji in coft fatto grado o digni- 
tà , fi guardaffi dallo incorrere in fimile errore uorrei che egli fi ricordaffe che 
Scipione Africano nel fuo fecondo Confolato , effendo mandato alla guer ra di 
matia trouandoui lo efercito Romano molto licentiofo , ór allontanatoli dal itero mo pi Mt . nel 
20 do della mili\ia Romana uolle più tofio con la benignità , che con la crudeltà ridurlo Scip. 
à quel che eradi bifogno ; & per fare queHo non meffe mano nel /àngue di alcuno 
di loro , come ragioneuolmente harebbe potuto fare ; ma leuò ma tutti gli inflrumen 
ti ór tutti gli indri^i che ui trouò da piaceri o da molliate , ór particolarmente 
cacciatene dumila meretrici incomincio ad efercitare continouamente ifoldati nel- 
* 5 lo affedio di KJumatia con farli lauorare , ór portare o feudi piugraui o armi più lun 
ghe fecondo che ricercaua la opportunità , o che ei conofceua la po/Jibtlità di ciafeu 
no. Etfei Tyumantinifiejfi afjcdiati ufciuanQ alcuna uolta come fi fa a cerca- 
re di bufeare alcuna coja da uiuere , non uoleua che fujfino ammainati , dicendo che 
quanti piujarebbono , tanto più prefio confumerebbono , quel che haueuano dentro 
30 da uiuere , ór perciò più prefio uerrebbono alto arrenderfi . Lodo ancora gran 
demente lo efempio di £K Cecilio Metello , ilquale mandato alla guerra contro a lu- 
gurta , He de b{umidu , ór rtceuendo in quel luogo lo efercito ì\omano che fotta Cai 
furmo Befiia , ór (otto Spurio Albino Tqfibumio , haucua ignomimojamente com- 
battuto , molto corrotto ór deprauato , lo riduffe per uia della clememia fen^ 
35 fitgarne pur uno>allauera dtfiiplina militare de ^pmanr y et con e fio poi ninfe in dit er 
fe battaglie il detto lugurta 3 prefe ór ammalò molti de fuoi Elefanti , impadrouijji 
di molte delle fue terre , & harebbe indubitatamente dato tinca quella guerra , fe 
non li fuffe comparfo addojfo Caio Mario fuo fuccceffore nel Consolato . Qucjii 
Cf fi fatti e [empi , uorrei io che immitafiero coloro che fi uogliano acquijla<e fama ór 
40 %'iria immortale > ór che cercano di giovare à loro Hejji , ór à quei Votcnaiti per 
) qua 1 ! haranno a mai.tf&iare i faldati o le guerre. Concluda che quella t la nera 
larga & aperta jlrada , che ne guida a quel deftderato fine che elfi andranno cercan 
do; perochcchi crede falirc al cumulo della fama 0 della gloria , pcraltrauitt che 
per quella della uirtu , fi inganna grandemente > come ahroue \\>cro di dimofìrare . 

Crederò 
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i S 6 DELLA CRVDEtTA 

Crederò bene che nonfolamente fia utile anyncceflaria ancora, &da effere nonpo 
co lodata quella anione, ancorché forfè ad alcuni parrà che babbia del crudele > 
quando alcuno Capitano faràrigìdo, & quafi ine for abile contro a fuoifoldati, per 
raffrenare forfè alcuna uolta la crudeltà che effigeranno contro a popoli, &majji- j 
mo quando ella importa alla ubbidienza : La quale è co/a negli e/erciti importati 
tiffima , fi come internarne in Lombardia neUa prefa del CaHeUo detto l ^guglia. 
Terciocbe bauendo il ualorofiffimo Signor Ciouan de Medici , fatto mandare lagri 
da che non fi abbruciale o faccheggiajfe la terra , ne fi facejfe uxolentiaalle donne, 
fecefubito impiccare duoi defuoifoldati , perche nel mcr^p delia firada haueuano ?Q 
ancora che affai honefiamente tocca con la mano fola una donna , & al Capitano W - 
colino y per haucre meffo fuoco nelpartirfi nella cafa del proprio alloggiamento , fe- 
ce mettere la cauc^a alla gola , & impiccare ad uno albero . ancora che dalla amo 
reuole^a degli altri foldatifuoi , li fuffi, con il tagliare con laffada detta catterà 
auanti che gli ffiraffe, campata la uita. Dico che una cofa ftmilc molte uolte a 
Capitani delli eferciti è neceffaria , perche non foto con lo efempio di uno odi tìuch 5 
raffrenano tutti gli altri Joldati loro; ma riparano che ipopoli, non fono afflitti , 
molestati o anghariati dalla crudeltà defoldati loro : Et è molto meglio effere cru- 
dele contro ad uno con il gaHigarlo j che lafciare feguire la crudeltà contro a molti, 
in non punire chi ne è autore o caufa : ^fn\i il non lo fare mi parrebbe che fuffi una 
fpe\ie di ingiufii^ia , & che chi potendo reprimere una tale infolemia, lalafciu ™ 
trafeorrere non è dubbio che egli è a par te di quelle crudeltà & ingiufii^ie che ne fc 
guono • In quello mede/imo modo crederrò io ancora che fuffi lodabile, ilgaSìi- 
go che il medefimo Signtke dette uicino à Tonte uico àvieffèr ^igoflino da Tarma 
juo luogo tenente , per effere ito fen^a fuacommeffione à combattere, con parte 
delie fue genti contro alli inimici , Ter che fe bene il detto meffer Ugoflino era *S 
per fona coraggiofa & di ualore , & hebbe contro a nimici in quel giorno uittoria, 
non fu per quefto che il Signor Qiouanni, non confapeuolc di tale affronto , non fiej 
fe il giorno in grandi ffimofoffetto , &non fiaccorgeffe che la difubbidien\ia del 
detto ydgoftino , era fiata quafi cagione dimettere in fcompiglio, nonfolo le altre 
genti del S.Giouanni , ma tutto lo efercito del Tapa , & de gli Imperiali ♦ Ter jo 
la qual cofa uolendo egli liberare fe & ifuoifa cofi fatto pericolo perle altre uolte, 
fece impiccare detto Meffer Sgottino, folo perche nonhauendolaualorofamilitia 
Italiana bijogno d'altro che dello imparare ad effere obbediente à fuoi Capitani tut- 
ti gli altri impar affino ad ubbidire ; Et che ciò fìa nero , ueggafì quel che feppon 
fare ifoldati aìleuati & difciplinati dal detto .Signor donami cofi in uitafua , co- 3$ 
me doppo la fua in matura 'morte : Et fi trouerrà che non haueuano gli SpagnuOli 
ve cuore ne uirtà à loro di gran lunga uguale ; jtmf qual fi uoglia natione cedeua 
alla uirtù delle bande nere , che cofi fi chiamarono doppo la morte del Signor Giouan: 
Et uolcffe Dw che doppo la morte di quel Signore fuffe ucnutofu alcuno altro Italia 
no, che haueffe feguitando le fue uefixgie tirata inauri la difciplwa militare Italia- 40 
va , con quelli ordini & regole & modi con i quali egli di già la baueua inflrutta & 
ammaefirata , chefen\a dubbio fi farebbe in progreffo di poco tempo , u aiuto chia- 
ramente quanto ella ualcua & poteua ; Ma mortofiquel Signore panie che man- 
caffi a gli italiani cgni/auore, & oynifuo dtfenfore ; non ci cjjendo mai fiato alcu- 
no 
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no che a t ungo andare h abbia tenuti quattromila follati Italiani quattro anni conti 
nouunfulaguerra, fi come fono flati pagati, carenati, & tenuti cari i Tede fi- 
chi &gh spagnuoli , cofa in uero molto contraria à poterfi uederc unamilitia Ita- 
luna bene addtfciplinata , come defidcraua il detto Signor Giovanni. Ma tor- 
nando >al propofitonojlro dicoche quelle anioni che fi fa ranno perfimili accidenti • 
o per Cimili occorrente , fono & utili & neceffarie & lodabili , uolendo riprimerc 
la tnfilentia defuoi per riparare alla crudeltà che cffiuferiano ucrfo altri. Le quali 
cofenon accaddero ne à Scipione africano ned Q . Cccilio Metello che hebbono filo 
a ridurre i loro fildati,o dalla troppa licentia o dalla luffuria et dappoca? gmc ufata 
in fra di lorojie(ji,& non contro a nimici o alle terre che di poi et piglia fero. "Non 
mi pare da lafctare in queflo luogo in dietro che coloro che nel punire altri trapala- 
no i modi convenienti alla iufti\ia,fon quegli che fono chiamati crudeli: Ter che la 
crudeltà non è altro che un trapaffaviento dello ordine o regola della iuflhia nel pu- 
nire le c olpe : Ma quefla fpcye di crudeltà fi potrebbe dividere in più parti , & 
1 Jecando quelle efaminarla più minutamente . Conciona che ella i cofi parte di 
crudeltà il priuarc altrui de benefit , come fifta nel punire il delinquente , aggra- 
varli oltre al debito la pena , oltre a che chi è crudele di natura fi leua dinanritene 
fpejjo i parenti , come più mite habbiamo uifloche ha fatta la cafa Ottomanna 
per il dcjiderio del Dominare , o per liberar/} da qualche foretto . Eccianco- 
- ra una alt ra parte ofpeye di crudeltà peggiore che le pafjate , la quale fi chiama fi- 
vi~ia o beliialita , tratto il nome dalla liwiilttudine delle fiere o delle bejlie , le quali 
tiuvL ono a gì: buomtm per pafeerfi de corpi loro , & non per ragione o cagionealcuna 
di iKjtiyaJa contideraycKc delia cualc tujii^ia fi aletta filo allo huomo come capa, 
ce di ragione di difcorfi. Quefla fivi^ia o bejtialità parlando propriamente di 
*5 la, e quella mediante la quale, alcuno nel punire il delinquente , non confiderà al 
cunajua c olpa , ne t meriti di quella ; ma lo punifee di pena Jlrafordinaria ,folo per 
che fi compiace ,& fi diletta, del tormentare gli buomini . . La quale diletta- 
tone non è hamana ma da bejlie ; & na fee o da una mala confuctudinc; o da una cor 
ru-ione di natura , mediante la quale altri fa unohabito non da huomo , ma dafic 
jo ra ; Et tant o più fidifc^nuiene un cofi fatto uiyo all' huomo , quanto che egli non 
ufi queflafua bejlialità per pafeerfi come le fiere de corpi Immani & nutrir fene , ma 
lo fa Jolamcnte per mera malignità di animo ufando detta crudeltà il più delle uolte, 
fen^a che lo hauerla ufata gioui ne ad alcuno particulare , ne afe fleffo : cofa in ue 
ro molto deteflabde & da e fiere fuggita da qual fi uoglia forte di huomo . Et fi 
} 5 pure ne paffati efempu habbiamo intefo che molti fi fono dilettati di co fi enorme fi ci 
Ur ater^a ; io uorrci nondimeno che ci feruijjimo per documento de faperci guardare 
dal pericolo , di non incorrere m tanta beflialità o pa^ia , & ci uolgcfjìmo dia de 
mencia, & con animo libero fteuro , quieto, & tranquillo alleggeriamo le pene a 
delinquenti , & maffimo quando gli errori non fono cali che importino allo uniucr- 
40 falciai Trine tpe m particolare, grandemente, 0 quanto alla ulta 0 quanto allo fiato* 
nelle quali cofe non fi può ufare tanto acerba pena contro al delinquente che bafli. 



S CHI 



CHI VA DIETRO ALLA AMBIZIONE 

PERDE SPESSO LO H ONORE, 

ET ALCVNA VOLTA LA VITA. 5 

DISCORSO XIX. 

^Tjl V anto ioharei caro che qual fi uoglia perfonaggio andaffi 
, dietro allagloria ,& alla fama permeo dcUauirtà , tanto mi I0 

"V^h Ribacerebbe quando la cer caffè per me^o de ui^ij , infra i quali 
^^T^^^ biafimerei non poco la ambinone ; percioche non effendo ella al* 
tro che uno sfrenato defìderio di honori , gradi o dignità, non fa 
^"ll^'^ Sdm rd alcuno che gli cerchi con uoglia sfrenata., che non incorra in 
qualche inconueniente , che egli poi ne refli dishonorato > talché gli) interuenga tut J 
to il contrario di quel che egli ua cercando ; Bt non pur quefio , ma ne perda anco 
ra alcuna uolta la uita - Era.Mario tanto ambilo fo & con uoglie fi sfrenate an 
dalia dietro alla grandezza & al Consolato , che ancora che uecchio , haucfjìgia più 
uolte e fer citato tal MagiHrato , & di poucro diventato ricchi/fimo , & di ignobi- 
le acquisiate fama immortale, mediante le due uittorie ottenute contro a numero- 
fi e fer citi de Cimbri , che di età di fcffantacinqne anni , & tormentato da dolori di ZO 
nerui, non fi potendo ualcr 'e del corpo , haueua nondimeno fijfo nello animo tanto 
il de/iderio dclgouemare le cofe publiche , & di maneggiare le guerre, che per emu 
lagone di Siila , accettò il proconfolato contro à Mitridate , mediante le perfnafio 
ni &gli aiuti di Sulpi^ìo il quale poi che fece fuggire Siila di l\oma , diede anco- 
ra à Mario la pretura . Et uolendo Mario cor durre lo e fer cito contro a nimici 2 ' 
mandò duoi tribuni de foldati a chiederlo a Siila : i quali e/fendo ammalati da Sii 
Lini , diedero principio alla memorabile guerra > ciuile infra di loro , onde Mano 
fu poi cacciato di Ironia , & incorfe in fi gran pericoli , & in tanta mifcria, vrin 
fi fatta calamità , che per feguit ato ,nel fuggir fi , da mimflri di Siila , fu forcato 
preffo a Minturna a raccomandar fi ad un pouero uecchio che uotaua la fogne , che lo 3° 
faluajjida loro; ilquale menatolo entro ad un fuo piccolo albergo y nefe ne conten- 
tando Mario , Io conduffe in uno padulc più baff o ninno al Volturno hoggi Q origlia 
no y & qui ut lo coperfe di cannuccie & di uirgulti per campargli la una . Irla fen 
tendo Mario pocodoppo i fuoi perfecutori che erano comparfiallo albergo del detto 
uecchio , non li parendo flareficuro in quel luogo , fe ne partì & fi nafeofe in una * 5 
fofla piena di acqua e di brutto fango: Ma non per quello auenne che f campa ffi di 
mani loro.perche trouato finalmente fu prefo cofi ignudo, & condotto à Minturna , 
douciMinturnefimeffolo mcafadi una donna detta Tamia, ordinarono che ti fuffe 
ah,;/::iftato, & per tale effetto ni mandarono uno Cimbro che gli toglicjje la ulta: 
Ma Jpaiicntatofì cojùti mediante lo affretto di Mario parendoli cbencllo entrare in 4° 
quella stanca fciira , ufcijje da gli occhi del detto Mano una gr. infiamma ; fi muta- 
rono di animo iMimurnefi , & penfaronodifàluarti lamta] trio accompagnaro- 
no in fino alla marina , donde montato egli m nane fifalkò . Quejio sfrenato de 
fidcrio della gloria di Mario fu non poco biafimato , parendo a miti che egli bauejfi 
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Jctiramai la ciarlo quietare : amicrrCr, fa*,»** ^ • lu ; nnm<amen ^ , 

io une da unconttnouo decere , UaHaUagHifad JemcoiitJ^ZaZ % 
^nttuouamentemaggiorelafuabucaocauinineUoannno: aSSSkSm 
bttofi e finire tmtdo an { to curtofi, & fiUecito , *w£«S7ff 

tu: ^ouerebbejarea.fiunocbeb^ 

quale co^le non, .ejjeretu grado fupremo, coperto d,uefle K eal,o^ m mor t ^ ' 
o £ »^j »«« ero A ,m, * dtfoldat, ; ma filo in quella oppenionTcb^ lo 
3 o Hmuafa c delle gufa» „ «| ,„ tal X bSH£1^ 
ne che un ua diet ro alla gloria per qual fi uoglia «top , non rapitale , fi come in 
teruerinea musBafiupotebe s elmo bebbe foggiatolo Egitto, ^ nel Si 
f^ U ^ od &^.^^noCaUvrbeo.- ImperocheZus ripuado 
fid> t^ae infra tutti t Bafiù il primo & ti più riputato , £ quello alquaUelZ 
l5 doucfji daretuttupiu principali bonori , ^-attribuire imahor rradi , elTendoR 
procacciata^ con, lprefentare,fihkti,& conti pafle^are, & Z raJ„ ene 
carenare ogni forte d, buono, una riputarne grandini, non efendo neZ oin x 
^l'<c°rtecbeneconmagg l ore„^ 

tcfifdegnooltreamodocbeSelimo lo baueffi propoflo aCaiarèìo. Etnon 
4 o fi accorando che quefie fue grande^c baueuano infittito Selimo dubitando ' 
f egluwn afi,ra//e al pr t napato & 

fare nafeerc occhione da poter filo leuare dinanzi , battendo mafmo dato l carico * 
al detto lunus nel p^daM^cbeaccrefie,],, Da* di quella città \ &dll a 

ftWKH.iMtMtH &fi wfi mWitoto iira Zfid^diquci folLiclx 
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doueuano reflare con Caiarbeo alla guardia & alla cura di detta Vrouincia: Iqna- 
li cbicdeiuno che gli piffero crefciuto i loro flipcndij : lumi* fopradetto penfando 
che il non mettere ad effetto quel che li baueua commeffo S elimo hauejfe c oh il t cm- 
po a fare tumultuare i foldati , talché li hauejfero a fare qualche innouationc, & 
foterc dare Li colpa di ciò a Caiarbeo feufandofe , non uolje ere fiere altrimenti ifo- > 
p radetti Da^if , & jì partì da Memfi. La onde ucnuto il tempo nelquale doue- 
uano e fiere pagati i foldati , fecondo che baueua ordinato Selimo > non ejfcndo loro 
fumimsìrati i danari tumultuarono • <N3fi*i* fc***^**?^ - 

Ter laqual co fa Caiarbeo prefe e tediente di pregargli che fuffino contenti di fla 
re quieti £r foprajfedere dalla innoua^ione infmo a tanto , che egli , & altrcfi loro 10 
potejfìno mandare a pofla a $ elimo ad intendere onde ueniua il difordine t he non fi pa 
gauano i danari promcjji douuti loro. In maniera che feufandoft Caiarbeo che 
non haucua la cura del prouedere detti danari , come innoccntifjimo quietò allhora i 
foldati : La onde i mandati loro comparfì innanzi a Selimo , & dolutili di quefla 
co fa , furono cagione che S elimo fatto chiamare Iunus , & coflrettoloa difender- *5 
fi y uolcudo egli addurre alcune fue ragioni non molto ualide o gagliarde, fu fi- 
nalmente da Sellino condennato alia morte . Doue fe egliftfuffe contentato del 
più che ragwneuole grado nelquale fi trouaua , & fujji andato dietro alla fama & 
alla gloria pernia della uirtu, feruendo fincer amente con animo puro & innocente, 
& con immaculata & nera fede il fuo Signore y non farebbe iucorjo in cofi fatta in- 20 
folentia che per ambitone hauefji dijpregiati i comandamenti del fuo Signore : Ma 
accecato dalla cmuluione di Caiarbeo , non confideraudo che al uirtuofo fi afpetta di 
falire a gradi della fama & della gloria per meTjo della innocentia & della fede , co 
me in qucjio cafofi afpcttaua , ubbidendo a lui ; cadde dalla (ita tanta grande ^a in 
la infima bafje\\a & ultima rouinache potejjè cadere, doue jebauejfi proceduto 15 
per la ma ueua uinà , bar ebbe fupcrata la inuidia degli emoli fuoi , & quel che più 
importaua, liberato dalfofpetto lo ammodi Selimo fuo Signore . T^onè adun- 
que coja alcuna dallaquale ciafcheduno cbefitruoua in. qualche grado apprefjo de Si 
gnor i grandi, fi doue jfi più guardare, che dalla.s frenata uoglta di J altre più alto, 
che certamente untale defìderio è tanto pericolofo & biafimeuole ; quanto il quie- 30 
t ir fi & UQÙare.lqaMmo indietro a confiderarc quei che altri era quando per ancora 
non fi tf intana in quel grado x èficuro & lodabile ' urne piace grandemente lo 
efempio di Filippo pa. re di Ulejjàndro Magno , ilquale nel giuo care alla lotta, effen 
do cadu 1 0 in r 1 1 ra , & rijQ n .ofi in guardare la forma del corpo fuo rimafia nella re- 
na, diffe con mar^.igiagrai.dijjìma ,0 come bauendo noi battuto per forte dalla na 35 
tura /i piccola cpanuta di terra , defidenamo noi tanto di dominare tutto il mondo t 
Holen.h > r >cr quefio inferire , quanto fuffi da biafimare lo appetito dello huomo circa 
la ambinone , che offendo un corpo di terra cofi piccolo , bramajjì pojfcderia tutta t 
efenpio neramente degno della granic^a dello animo di Filippo , & che donereb- 
be muouore gli animi di coloro che adirano al dominare > di non baitere coli sfrenata ao 
uoglu che uadino dietro ajarjarla per qualfi uoglia me^o . liebe non conobbe Mef 
faudro fuo fallitolo ilquale nelfcntirc ebe Unajfagora dijputaua che egli erano più 
mondi; mnpoffette contenere le lacrime, & a mandato perche piangere 3 nonui 
pare dijje che 10 pianga a ragione, poiché eficndo 1 .-aoudi mnumerabili 10 non fono 
t l per 
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Cejhrc ancora nel uederc à Gade la flatua del detto ^lejfandro nel tempio 
di Ercole , fi lafciò cadere le lacrime da gli occhi , & dimandato della cau- 
fi > rijpofe , nella età nellaquale io mi ritruouo , batteua di già Meffandro fu- 
5 perato Dario , & io non ho per ancora fatta cofa alcuna degna di memoria; 
Ma l'uno & l'altro di cojloro > fe ben non feppono quietare gli animi loro , andaron 
nient cdtmeno dietro alla gloria & alla fama più per la uia delle uirtù che per quella 
de ui^ij : Ver che Meffandro con far guerra alla libera con tutti quelli che egli fu 
però, ualutofi delle ritebe^c lafciatelt dal padre, & delle for^c del I{egno cercò 
10 la fama & la gloria . Et Cefarc di priuato cittadino diuentato Confilo fop por- 
tando con la uirtiifua infiniti affanni , difagi , fatiche , & trauagli , & pajfando 
per molti pericoli fi acquijlò quella fama che di lui fi truoua grandifjìma apprejfi à 
molti fcrittori , per la quale diuenuto glorio fi fu da molti non poco lodato . La 
qual cofa credo 10 che doucrrebbe efferc la prima che ccr caffi colui che ua dietro al- 
1 5 la gloria : Ter che non e/fendo altro la lode che un parlare degli huomini che di- 
moerà grande7jra di uirtii 3 è di necefsità che nel lodare fi raccontinoi fattiegregij 
& uirtuoft di altri : Conciofia che la lode nafee dalle opere buone , & dalle a^rio 
ni uirtuofe , non altrimenti che il biafimo dalle opere tri! le a- dalle a qrjoni niyofe. 
Et non è dubbio che nel principio delle no/tre anioni , flà a noi lo eleggere di opera 
10 re bene ornale, & in quejia elezione confìttela importanza della cofa , per cloche 
doppo la elezione , come noi la cominciamo à mettere in atto , %r à farla diuenta- 
rehabito , non è in nofiro potere , jlomare la anione già habituata indietro , per- 
che di già habbiamo prefa la Jlrada del cammino buono 0 trillo , & interuiene à noi, 
come a colui che ha tratto un fajfo , nel pigliare & trarre del quale jlaua à lui lo eleg 
1 5 gerjelo & il rifoluerfi , ma poi che lo ha tratto non lo può ne ritenere ne ripigliare 
coji ajua pofla . Doniamo adunque nelle nofìre anioni ccnjùicrarc motto dili 
gentemente i principe & la elettone la quale è libera in potere nofiro : Conciofia 
che non è neJJ'uno che habbia dijcorfo ragwneuole , che non comfea fi il fare 0 ti non 
fare alcuna cofa è bene 0 male , opera uirtuofa 0 uiycfa , conofciutola , non Ha 
30 a lui lo eleggere il bene 0 ti male • La quale cofa e/fendo coji fatta come habbia 
mo racconto , non fi 10 uederc che nejfuuo dedito allo acquifiarfi fama 0 gloria ,pof 
fa u debba ragione uolment e tenere altra flrada che la elezione dello operare t vnc & 
uirtuofamcnte , & andare per quejia uu non dietro alla ambinone per tragetti 0 
strade coperte 0 nafcoje , ma perjtrade larghe fpatiofe dietro alla uera lode , fa 
35 ma., & gloria , che ha à nafecre dalle uirtuufe & bonorate /ite arcioni . Et co 
me ufaua dire Democrito Milefto ella è cofa certa che Le lenii degli bao-mni tu 
da 1 fatti loro cgregvj eSr bonoratt : Bijogna adunque che gli huomini prima li pi' 
glmo cura di operare bene & uirtuofamente , fe uogttoiio diuenìrc glcricfì & loda- 
bili , per ciocie non dalia gloria nafiono le anioni uinuof , ma dalle anioni tur- 
40 tuofi nafee la gloria . 

iulto Ce fare fentcndo che Catone in Vtica fi era ammalato per non acuir nino in 
poteflà fua y diffe . 0 Catone 10 porto inutdia alla tua (i fatta morte , poi che tu 
nonhaiuolutocheio pojjàfiluandoti la una , acquetarmi gloria udendo moj Ir are 
che egli bAucuagrandijJinìo defiderio di Jkluarli la ulta , penjando di batterne adac- 
quiti i.c 
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qui/lare gloria; & dolendo fi che Catone preuenendo con lo ammalar/i , gli batte f- 
fi tagliata la jtrada della bonorata anione da potere fakare la uita à fi rara uirtn 
& bontà quanta era in Catone . Ver cofì fatti efempij uorrei io fucgliaregU 
animi di coloro che leggeranno quefle mie fatiche, acciocbe eipotcffero pigliare quel 
la /(rada cbefuffe per loro la più uera & la più facile per arriuare al defiderato fine 
dalla gloria , Et credo che purgiouerà ad alcuni il leggerli , comegiouò à Temi/io 
de ilfentirc la uittoria che Milciade bcbbe à maratona . il quale da giouanct 
to effendo molto dedito a conuiti , & allo amore delle donne, c onfidcr andò la glo- 
ria di miriade , lafciò in un jubito da parte i corniti & lo amore , & fatta ura ^ 
grandijfima mutazione , non attendeuafe nona cofe grandi , & honorate , & di- 
mandato da alcuni onde nafceffe quefio fuo mutamento , rifpofe , il trofeo di Ali- 
dade non fopporta più che io dorma , o che io m i fi la o^iofo , uolendo mojlrare che 
lo /limolo della gloria , gli baueua tolto dallo animo il penfiero de piaceri & dello 
amore : Et inuitato da co/i fatto efempio , prefa làfìrada della uirtù , fi acquijiò 
in non molto tempo quella fama & quella gloria che meritamente fi couueniua alle I 5 
uirtuofc & lodabili fue anioni come altroue fi diffe . Bifogna adunque guar- 
darli di non andare dietro alla fama per uia di quella ambinone che trapaffa lo bone 
fio , come fanno alcuni che dicono che la ambinone non è errore o co fa trijla , con- 
cie fta che per lei fi uà dietro allo bonore , /'/ quale bonore in quanto afe è buono , & 
in fa i beni cflcrni dcli'buomo , il principale : Et chi non pregia o non tiene conto 10 
dello bonore è biafimeuole , & fi uitupera : Et fiandoft quelli tali in quefla oppc- 
nionc fi ingannano di gran lunga : Che fc eifapeffino che la ambÌ7Ìonc in uero non 
è altro che uno sfrenato defiderio dello bonore , & che qualfi uoglia dcfiderio delle 
cofe buone debbe efferc regolato dalla ragione, & che ogni uolta che ei trapaffa 
quel fogno , che egli diuenta ui\iofo , non direbbono queflo ; Conciofia che non 2. 5 
vicno Jan biafmcuoli 0 fi uituperano coloro che non uanno dietro allo bonore fece w- 
do la regola della ragione, che fi fiano quegli altri che non Jchifano le cofe contra- 
rie allo bonore . Sono ancora alcuni altri che credono che fi poffa Jèn^a errore, 
defidcrare per premio quel chef e li conuiene , & dicono che effendo lo bonore il pre 
mio della uirtù , non è errore U defiderarlo : Et non fi accorgono quejii tali che lo 30 
bonore non è uer amente il premio della uirtù , in quanto al uirtuofo : Concie fia 
che ei non debbe cercare quefio per premio , perche il premio fuodeue e/fere il fine 
della uirtù ; ma fi chiama premio di uirtù in quanto a coloro che uo^lwno attribuire 
al uirtuofo, effo bonore, per oche effinon hanno premio ale imo da attribuirgli che fia 
maggiore : Et lo attribuirgli quefio bonore non fà altro che acquifiarli grande*- J 5 
7fi , con fare per quefla uia tefiimonian^a della uirtù di quel tale ; che fapcnebbono 
che quefio non debbe e fere il fine del uirtuofo , & che china dietro allo bonore , & 
per tal rifletto folo fà quel che giudica che fia bene, &fcbifa il male , non è uera- 
viente uirtuofo fecondo ^riflotilenelter^o dellaEtica. Vm buomo adunque 
che bara buono dijeerfo cercherà di andare dietro allo bonore 0 alla fama per me re 40 
golate, & per la sirada dritta & aperta , per oche come di fie Salinoti buono buo 
mo& il trifio hanno parimente defiderio dellagloria, & dello bonore , ma ilbuo- 
no incarniva per la uera firada, & il trifio perche non la sà y & non ha l'arte buo- 
na ut uà per ma de gli inganni & delle bugie. Et non cjjcndo altro lo bonore che 
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una certa riuerentia che noi habbiamo uerfo alcuno y in te/limonio di qualche fua ce 
cellen^ia limonio confiderai ir di buoni mente , dzbbe confiderai circa la eccel- 
lenza del buorno due cofe , la prima è che quella, cofa mediante la quale altri è cc- 
celiente, egli non la ha da per Jc/leffo, ma è qua/i un certo che di dtuinoinfufo in 
5 lui da Dio; onde lo bonore che fc li attriouifee t più propriamente fi donerebbe at- 
tribuire a Dio . la feconda è c\,e colui che bara quella tale eccellenza , confi - 
deri che ella gli t J data da Dio , uccioche mediante quella poffa giouare agli altri buo 
mini : in maniera che tanto, ìi debbe piacere il tejìimonio , che dagli altri gli è attri 
buito della fua ecce Ilenia, quanto che per quello fe li prepara & apparecchia una 
10 flrada , da potere giouare agli altri : Et ajfomigliarfi per quanto però è conceffo 
a gli buomini à effo Dio . Conciofta che colui che battendo defìderio dello bollo- 
re , poferà A fine fuo in effo bonore , ir fi quieterà in quello , non lo defiderando con 
animo di potere mediarne quello giouare agli altri buomini, fi difeofierà grande- 
mente da quello che ucramentefì appartiene a ciafeuno, cbcuole/Ji camminare co- 
1 $ me poco difopra dicemmo per la uera ir aperta flrada . Ts^c fo io uedere anio- 
ne alcuna quanto allo buomo più uirtuofa 0 più lodabile , che il cercare di giouare a 
gli altri > ir fargli partecipi di quei doni , & di quelle grafie che egli ha riceuute 
da Dio , 1/ quale defidcrio è il nero ilgiuflo ir il lodabile appetito che fi dette baue- 
re dello bonore 0 della gloria. Et fi afpetta propriemente à coliti che unolc effe- 
re magnanimo ; Terchcbe il magnanimo considera due cofe , il fine cioè dietro al 
quale egli camina , che è il fare qual che anione 0 opera grande ir fopra le for^e 
fue : Mediante la quale fencacquifìt il defidcrato bonore, & la feconda i che ci 
confiderà lo bonore , come quafi materia da ufarla debitamente ; Et quando alcu 
no dcfideraffi alcuna degni tà 0 Trincipato inordinatamentc , fen\a regola , non per 
a 5 rifletto dello bonore , ma per ufarefolo quella degnità che forfè farebbe fopra le 
for^efue , queflo tale non folo farebbe tenuto neramente ambi^iofo, maprefun- 
tuofo ancora : La qual cofa quanto fia biafimeuolc lo fanno ben coloro , che cono- 
feono la differentia che è infra il ui^io & l<* uirtù . Vero non intendo di fame 
più lungo ragionamento , giudicando che quello fia a bafianr^a , allo fuegliarcli ani 
jo m idi coloro che uorranno fchifare la ambizione , & andare per la uera flrada die- 
tro allo bonore , fuggendo la fai fa oppenione di coloro , che fe bene hanno battuto 
per loro confini il mare ir le *Al pi, 0 alcune diferte & abbandonate 0 j olita) te bo* 
fcaglie , 0 quali fi uoglmo più larghi confini , funili a quedt che diuidono la Europa 
dalla ^tfia , non hanno però Japuto impor fine a defidertj loro : jtnyj flimolati con 
35 tinouamente da quello ardente appetito di ampliare 1 loro Imperu , ft fono ferititi 
quando del nome della pace , ir quando di quel della guerra , come di coja gu<Jìa 
0 diurna , accom dando (una 0 (altra alle uoglie loro feconde che più gli è tornato 
bette. Tirro bebbe guerra con Demetrio , ir fece ficco la pace y t/:a infìtgato da 
Lifimacogli moffe una altra uolta guerra , ir fu tale che gli tclje la Macedonia . 
40 fcr per eh: m quel medefimo inflau. e che egli la acqutjlò , era ancora L tfiv:aco entra» 
to dalla parte difopra in detta Macedonia , fu couftretto a diutderc quel 7{egno con 
Lifimaco , & poco doppo non contenti qnejlt duoi gran Tnncipi dello acqualo à un 
tanti f{egno, fiaccorfono che la diuifioue diquello fu ilfemcir d fomento delle di- 
ti or. uc hrj . Si come mteruenue ancora infra 1 Franrffi & gli spagnoli , nel 

dtuutcrt, 
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àiuidere , poi che inficme bebbono acqui/lato , U Regno di Tripoli . Ma tor- 
niamo a "Pirro , egli fece di nuouo poco doppo pace con Demetrio & non doppo noi 
tpandatofene nella Siria fece di motto pace con Lifimaco, &ritolfè la Te/faglia à 
Demetrio, & feruendofi molto meglio in tempo di guerra de Macedoni , che non fa 
cena in tempo di pace , fece fuggire Demetrio in Siria . Et poco di poi Li/ima- > 
cononhaucndoconchi combattere , moffe guerrrad Vitro » & fuperatolo uicino 
ad Edejfa mediante la careflia delle uettouaglie , o però tanto con lo fcriuere d Ma- 
cedoni cbcftdcueuano uergognare diuolere tiare foggeti aduno forefltero , gti\an- 
tuhi del quale ci ano flati fempt -e fuggettià Macedoni, cbeefji Macedoni me jjbno 
Tino m tanta paura ebe ci fu forcato a partirfi di quel I{egno con i fuoi Epiroti & 10 
con i compagni , perdendolo in quello fleffo modo , con il quale fe lo baueua acqui 
flato ; si c be in que/la maniera non impofono mai fine a defiderij loro , ne alle loro 
ambizioni, confumando cofl ilorofudditt come i forcfliericonlc continone guerre , 
Jjimolatt da loro fouerchi appetiti, fetida quella grandezza o altera di animo , &• 
Jcnyquclgiuflodcftderio, di uclere doppo le tante fatiche giouare a popoli, con- 15 
cercare il nero pregio di honore , propriamente degno & dcftderabile . Uon 
per altra-cagtonc era uenuto Marco Antonio in Italia, & prefa la gucrta contro 
adUuguflo, & occupate alt une terre; & fupcrato Tublio Scrutilo Rullo uicino 
a Brindili che tencua la parte di^ugutlo ,fe non per la ambizione mediante laqua 
icgtaardeuadi una grandi fiima guerra tutta la Italia, accoflandoft le città o i po. là 
tentati di quella chi a Marco Antonio & chi ad^ugufio fino a tanto che conofeen- 
do\i L uno &l altro , di loro e/fere di potentie uguali , ne poterft cofl facilmente fu- 
perare l un t altro , deaerando ambizjofamente ciafeun di loro di poterft mantene- 
re in quel grado chef trouauano , affrettando nuoue occaftoni , prefono quelle del- 
la morte di Fuluta moglie di Antonio , & fi riconciliarono infteme : Et vicino a z 5 
Brmdifi non guardando a quelche era il bene nniuerfale, ocbertcercaua la infima 
fectono pace mflcme,& di nuouo fi dim fono la Monarchia in fra loro duoi , nella qua 
le, riconciliazione ^uguflo fi offerfe di accettare per amici tutti coloro che nellapaf- 
jata guerra/, [erano >acccflati à Lucio fratello di Antonio, & perdonò ancora ad al- 
cun, de banditi da lui cerne percufior, di Cefare : in fra i quali fu uno Domtrio; ?o 

ninfe renando filo nello Imperio, ejfendofi accommodato per, tempi a dietro bora 
Z,,X7r & r a Ma Z ue Y*> f"ondochebaueuagiudicatopiucomodo d btfo- 
tJ//F'ff' n G r brÌel B ° n ° & France fi° Fale "° Centtlhuomini Veni- 
?™Z d J™^ buona quantità di Centilhuomt . , 5 

711 nonmolto ricchi , per e/fere aiutati poi dalloronelrenderei partiti a falireaCu- 
premi magi/irati, hauendo auttorità di mettere inanzi alcune le?gi per utilità co- 

co TZfmrtr"' ^f^^cbi, cmofcUildanaridfpTbh 
l!einn^ T°^ m f^ & «"1™"* * quelli che baueuanouen 40 

Ti la quale legge letta dagli altri Ccnttlhmmnifu ordinate che il Deve chiamai 
^'^^faccffelorointcnder^ 
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>la inprogreffo di tempo , {limolati di nuouo quefli duoi Gentiìhuomini a quegli 
che erano poucri , & offertigli tutti gli aiuti & fattori per loro pojjibili y non tan- 
to à farli uincere detta legge , quanto ad aiutarli falire à fupremi magi/Irati , fi ri- 
foluerono di fare ogni loro sformo che detta legge fi uinceffe & andaffe inany . 
* La onde tornata la co fa a gli or echi de Dieci . Detto Gabriello & Fr ance fio fu 
ron fatti prigioni, & confinati dTyjcofia di Cipri fiotto pena della uita , & duoi fi 
gretaru che l'haueuano aiutata loro fcriuere , furono confinati in Creta , & in que 
Ji o modo fu impofìo fine alla loro ambizione , con falute della patria. 

IO Q^VANTO LA OSTINAZIONE 

2J*J^^ D A N N O S A/ ET DA 
ESSERE FVGGITA. 

IéI DISCORSO XX. 

$ sa i chiaramente fi parto della ofiina^ione , quando fi tratti 
dello eleggere i Generali ; ma per non mancare di dirne particu- 
largente qual che cofa in quefto luogo , parendo chefia malto uti 
le & necejfario il faperfì difiofiare da cofì fatto errore, ad ogni 
l erjonaggto che cercherà di acquiflarfi per mcù uirtuofi ti credi- 
to y la fama , & la gloria ; diremo che non efiendo altro la ojli- 
na yone che una ferma immal ile , & pertinace deliberatole del fare o non fare al- 
cuna cofa , che chi fard , in quefia maniera rijoluto , non accetterà configli o alcu- 
*5 no, & chi non accetta confluito fidi jcofla dalla prudenza , & per juadeudvfi di fa- 
pere filo più che tutti gli altri , camma alla rouina fua per firada molto precipito 
fa , & raro auiene che efiendo di troppa dura cerulee , & di fua tefia che egli ne 
per for^a che gli fia fatta , ne per pericolo alcuno fi ne difeofit , infino a tanto che 
egli non incorra in la manifesta & ultima rouina delle imprefe fue. 7\(ow è dub 
30 bio che nefjuna altra catifa fu più la rouina dello efercito di Lutrech fitto T^apoli 
che la ostinazione & la perfidia dello altiero animo del detto Lutrech , nel non fi uo 
lere muovere di quegli alloggiamenti prefi nel principio dello affedio , dtuentati mal 
fani & infermi per la coi r unione della acqua & della aria caufata dallo Stagnan- 
te Scbeto , il quale egli haucua tagliandoli bufato cor jo , tolto a gli Imperiali den 
j5 tro di Trapali y fin a darli per quella pianura efito come doueua , & come altro- 
ue dicen. mo in mare : Che fi egli haueffe riceuuto il configlio che gli dauano i fuoi, 
bar ebbe al certo mantenuto jano il fuo efercito , & di alquanto più lontano lo affe- 
dio y in maniere t he il Trincipe di orange farebbe Fiato forcato a cedergli quel I{c- 
gno , & ne bar ebbe egli riportata fama & gloria grandiffim a . Ma la fua ofli- 
40 nazione fu caufa & che eglifi perdi la occaficne della uicina gloria , & che la mag- 
gior parte del fuo efercito infradiciatouifi con di/piacere inchimabile quaft di tutti, 
fin^a ottenere come ff erauano quel Pregno , ui lafiiaffi alfine inlìcmc fico in felici fi 
/imamente la uita . Ha la opinatone in oltre , ancora in fi que fio di male, che 
alcuna uolta fa diuentar e gli animi de gli buomini , ihhumani & crudeli , contro a 
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lata proprii > & contro a fefìeffn Et che ciofia nero uegbafi quel chefeciono t Li 
cu a tempo di Bruto . Bautta Bruto chieflo loro & danari & genti per lagne* 
ra coni ro ad ^uguflo , ma KaucraK loro Capo haùeuà fatte in maniera che detti 
aiutili eranoftatidenegati, & operando ancora che molte citta conuicinejt dico- 
flaftndalui, ^curandole che farebbe afortificare certi p^ 
i gioghi de monti, mediante i quali fi ferrerebbe a Bruto al certo l entrata del paeje, 
le baueua alienate al tutto dalla dimoiane di Brutto . H quale prevenendo cori ffii 
gneruilacaualleria , entrato nel paefe , prefealcune caflella & uillaggt , & fece 
molti prigioni, oltre a quelli che inft fatte fazioni baueua ammarati, delimi- 
ti, Et facendogli tutti rilafciarefen^a taglia 0 impedimento alcuno Aerando che 
gli altri uedendo coft fatta benignità 0 clemenza bauejjino a tornare alla obbedien- 
za fua , fi ingatmòdi gran lunga : Ver cioebe adiratili cojtoro mediante i danni ri 
ceuuti non filmarono la clcmentia daluiufata, anyilidiuenuonopiu efferati itimi 
ci. In maniera che mejfofi Bruto a perfeguitare i più audaci & i piuarmigeri, 
glijpinfe infino al Fiume Santo , doue affediandoli furono alcuni di loro che met ten 1 5 
dofiapajfare il fiume a nuoto per entrare nella citta loro uicina , fi tr oliarono da ce r 
te feti che Bruto baueua fatti tendere, nel fiume cori alcune ' campanelluige , fc per 
auucntura notando fiotto le acque cercauano di pajfarlo , prefi aguifa di pejci : 
Tet 'cioebe fonandole campanellu^e quando inot unti dauano nelle reti, faceuano 
cenno del notar loro, & foppr 'aggiunti da Soldati di Bruto , erano tratti delle reti io 
& fatti prigioni . Et perfeuerando ejfi nella loro ojlina^ione nenne la co fa a quel 
lo che hauendo un giorno iSantij fatto impeto & sformo contro à certe machine da 
guerra dello efercito di Bruto, & attaccatomi? fuco > & nel ere fiere la fiamma 
mediante il uentopaffata nella città , & appreffi a molti de loro edifirvi , & delle 
loro cafe , in modo che focena grandijfimo dannò . Temendo Bruto che la città 2 5 
non abbruciale , non uolendo altro da lei fe non che ella tornafiballa fua ubbidien* 
7^a , comandò a fuoifoldati che andafferoà fioccar ere li inimici Jpcgnendo il fuoco. 
~Ma i Licij incrudelirono talmente > che molt o fuori della oppemone di ciafeuno , par 
ue eie in cambio difalaare fe flefji & la città loro , eglino haueffino uno ardentiffi- 
mo & fijfo defiderio della ultima diflru7 x \ione di quella , & parimente della morte di $0 
loro HeJJì. Imperocbe cofi i padroni come ifemi y cofi i figliuoli come i Tadri 
& le madri , & quale altra fi uoglia età piccola 0 grande , fi accordarono a ributta 
re dalle mura i mandati in loro foccorfo da Bruto , per jpegnere lo apprefo fuoco\ 
jlny non lafciauano atto nejfuno di crudeltà inferirli & in ama^arli ; ne pur que 
fi* baJÌMia loro , che daperfe llcJJifoìHminiflrauanoflipe & altri fomenti da far 35 
tre fere lo incendio , ingegnandoti che Li loro città abbruciale , & fpargendofi lar- 
gamente le fiamme face/fero il danno maggiore . Et ancora che Bruto caualcan 
do intorno alla terra , & hauendo non piccola compaffione di cofi fatto danno , gli 
tfortaffi grandemente à pigliare & àualerfi de gli aiuti &foccor(t che fi ingegnaua 
di porgere loro , non fu però baiarne a faoltarli dalla loro pani cr perfidhfa oHim 4Q 
qione , an^i in tutti quei modi che ei poteteli , mette uano fe sleffi & la città lo- 
ro femprc in m igliori pericoli & in mznifefli'fima rouina & miferia. Impero 
thenonpurglihuomini & le donne dietàragioneuole , mai giouanetti, i fanciuU 
li&iucccbi entravano cv; lamenti, pianti, &firida, & urla nini, entro allo 
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drdentiffimo fuoco per morire , alcuni altri fi pr w datti aUìffìmi edifici) , 

Mitri poigeuano le gole alle nude jpade de padri toro accio fimjjìno pia preflo & più 
cfìinatamentc la aita con la rouina della città loro . ^Abbruciata in cefi fatta 
maniera quella terra fi trouò una donna che baia ndo privia (Ir angolato co le fue pro- 
5 prie mani un fuo figliuoletto , fiera poi da fe fleffa impiccata , ma prima con una tor 
eia aceejà in mano mejjo fuoco nella propria cafa . Di cefi fatto danno fu foto 
caufa la payp & peruerfa loro oflina\ione , che non rkeué ne per le eforta^ioni di 
Bruto, ne per la for™ fatta loro , ne per i pericoli , ne quali incorfono, configlio 
alcuno : Talché fu for^a che caminaffino alla ultima reuma loro , la quale diede 
*° cagione d Bruto di lacrimare . Conciofia che hauendo egli propofli non piccoli 
pr e'ffaj a qualunque de fuoi fidati che faluaff alcuno de gli inimici tì non pa/farono 
però centocinquanta quegli che accettafp.no il benefico del faluamento della ulta t co 
fa m nero non più udita . THa come dice Tlutarco parue che quefia mi fera città 
haueffe per fato 0 de/lino fuo lo ftaucre à finire per fimile uia , percioche offendo que 
1 5 Ila fieffa molt i & molti anni prima ueffata dalla guerra de Terfi, & hauendo i citta 
dini di quella meffo fuoco da per loro inejfa, la diflruffono, & la riduffono qua/i 
che a niente . Talmente che d tempi di Bruto parue che ella facendo il Bjnouale 
della rouina riceuuta già a tempo de fuoi autccejfori, infeliciffimamente fi confumaf 
fe per lo incendio & per la oflinatione , de fuoi proprij Cittadini . Lo efempio 
IO addotto de gli oflmati Licif è in uero raro & degno di compafjione : Tercioche ei 
parue più tofio caufatcdal loro fato 0 deftino che d altro, conciofia che quando Cofti 
nazione di un capo filo nuoce ad uno uniuerfale , fi può dare la colpa alla poca pru- 
derma di colui che ne è caufa , ma della oftina^ione dello uniuerfale, nonfi può in- 
colpare un folo , & è co fa rara che in uno uniuerfale non fieno molti particulari , i 
15 quali come prudenti comfeendo il danno & il pericolo proprio & uniuerfale non 
cerchino , per quanto ei poffono difchifarlo 0 di porui riparo , T^pn parendo co fa 
ragicneuole che tutti in un medefimo tempo habbino , perdendo il ceruello t ad incru 
delire tanto contro afe fieffi , & contro alla città & alla patria loro, che fi conduchi 
no infieme con effa alla ultima rouina & allo ultimo efterminio loro • Mafia U 
|c colpa de più 0 per toro ofiina^ione\o per fato, 0 declino come fi uoglia , io non Mor- 
rei che neffuno particulare fi lafciafsi mai tanto uincereo, dalla fua openione, 0 
dalla oflina\ionc che egli mette/fi /e & altri in pericolo di perdere lo honore , & di 
rouinare le fue imprefe con danno ancora oltre al fuo particulare di tutti ifuoi. 
Francefco ì{e di Fraina fu tanto oflinato in non fi uolere partire dallo affedio che ha 
j 5 ueua pofio intorno à Tauia , fperando & nella fua buona fortuna , & in quello che 
harebbe forfè potuto fare il Duca di ^Albania , che eglihaueua mandato ad ajfalire 
il Hegno di l^apoli & in oltre nel mancamento de danari che haueuongli imperiali, 
da non potere mantenere ne pagare il loro efercito , che ingannato/! finalmente ui ri- 
maje rotto & prigione con la nobiltà di Francia. Doue fe la fua oflina7}one non 
40 fi<f[ c fl ata unta perfdiofi & inejpugnabile , & che haueffe potuto riceuere confì- 
gtio , egli ne farebbe flato tenuto più prudente , & non harebbe rimeffofi come fece 
in tutto nella fortuna . Conciofia che Monfignor della Tramoglia , Il Taltfia, 
Calcalo Sanfeuerino & Teodoro Triulyo , uoleuano che egli fi ritiraffeà Bina- 
feo , & di quiui aftettaffi migliori occafioni ; le quali fi uedeua che preflo erano per 

T 1 douerfeli 



148 DELLA OSTINAZIONE 

douerfeli offerire \ conciona che lo e fedito delti Imperiali per il mancamento de danà 
ri era necessitato 0 di rifoluerfi ,fe non tutto al manco parte in breue y 0 di tentare 
come fece la giornata; Terciocbe effondo di Tedefcbi y Spagnuolh & Italiani , non 
fareua che lungamente lo potefsino tenere infieme fen^a pagarli , fapendoft che i 
Tede/chi &gli Italiani non durano molto alfirui^io , fin^a i loro (lipendij . ' 5 
Et che di Spagna la Maeflà Cefarea' haueua difficultà didanari da poterli loro firn 
minijìrare . Et dallo altro cantò il Tapa & i Fiumani ftando Neutrali non 
giouauano nell'una parte ne alla altra . Ma il ir ance fio non accettando il c on 
figlio de [noi baroni, ornatamente per feuer andò nello affedio > non filo fece dan- 
no a fi fleffi , ma a tutti ifuoi , & a tutta la Francia , & come altroue dicemmo al 1 ò 
td- Italia ancerfUr w - v 

'.Cuardinfi adunque coloro che hanno a maneggiare li e fet 'citi , dalla ofìina\ione 
quanto pia poffino .perche oltre a ci/ ella nuoceTioro fiejjì.nuoce ancora a %egni & 
alle proiùnuc loro; Et tanto è maggiore ilbiafinio dì quel tale, quanto ch'egli fi truo 
va effere maggior Vrincipe de gli altri , <& che egiiha chi lobabia configliato in con *Ì 
trarlo ; Ver cloche tutto il carico & tutto il bla fimo è di lui filo , uoliaudofi gli 
animi & 1 penfieridi tutti i popoli coji come gli occhi a ri/guardare la fua poca pru- 
denza 3 & Li fua dura ofiina^ione . T^afie la oflmationeda poco ludico , con- 
ctofia cl/e colui che hard giudizio nelle cofe , andrà accommodandofi a quelle in ma- 
niera j che egli ne poffa confeguire il defiderato & propeftofi fine. Il iudi\w rare uol 20 
te auuìene che fi facci fen^a una lunga pritica & efer citazione de nego^jydalla quale 
pratica nafieli efierien\a etÀalla ejperien\ia il configlio .principale uirtù,et panico 
lare inimica della ofìina^ione. Conciofìa che il buon configlio è quello che fecondo gli 
accidenti 0 de gli /lati , 0 della guerra j è approuato da i più ; & da quelli che fanno 
& che fon tenuti più prudenti delti altti ; Et fi uaria ér fi muta fecondo le occafio- 2 5 
ni , onde najce che chi con efio figouerna , ottiene il più delle uoltc il defiderato fine. 
Doue la oslinatione approuata il più della uolte da un filo , è biafìmata da più de fi 
pradetti , non fi uaria & non fi muta , ne per occafiom ne per accidenti , an^i più fi 
impietra & fi iudurifee: Talché chi la fegue , cambia a manifeflifjìma rouina. 

Et ha quefio ancora di peggio in fi la ojiinayonedi coloro che hanno a gouernare 30. 
flati , 0 à maneggiare efer citi , che conofiiuta da i loro auuerfarij porge loro cagioni 
da immaginare & penfare a modi di potere loro nuocere grandemente; Teriocbe ef 
jendo infra le principali cofe del maneggiar li fiati 0 le guerre l'importantiffìma il co 
ìwfcere la natura,& fapere lo animo ,t penfieri.etgli indiriqji del nimico, non è qua 
fi cofa neffuna che in un grande .più prejio et con più larga flrada apra la uia de fegre 3 y 
ti che lu ojtina^jone > fi perche lo ostinato non fi rimuta come dicemmo , ne per dan- 
nine per pericoli, & gtafiuopre tarlatura fua , fi ancora perche non è neffuno con 
pgliere, \egretario 0 minijiro , che non gli paia alcuna uolta potere effere tale , che 
configli , conforti ; &fuolga il fio Signore da quel che egli uede 0 crede che li pof- 
fa e fjer e danno fi , odi poco bonore; & non cerchi di con figliar lo di quel che creda 40 
che li babbi ad ejjere utile ; Et che non effendo accettato il parere <& configlio fio 
come buono & fedele non fine attrifii; & alcuna uolta , ancor che non uoleffinon 
fi ne dolga con alcuno intrmfico amico 0 affezionato fio: Et ffeffo auuìene che per 
quefia ma fi palefano ijegrcti dello animo de Signori. ilche quando per auentura 
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torna a gli orecchi de loro inimici, non può accadere loro cofa più pernialo fa, ne 
più danno fa , conciofìa che per quefla occajione fi apre la firada larga & facile al ni- q^' 
mico da poterli nuocere grandiffirnamente come poco difopra dicemmo . Ma chi è 
colui e-r fìa qualfi uoglia pur chefià huomo & habbia difcorfo , che non debba fug- 

5 gire la ofiiìia^ione ì non ejfendo ella altro che una sfacciata pertinacia , laquale fa 
che altri perfeuera 0 nello intendere 0 nel fare le cofe a rouefeio , cioè nel male. 
Terò che chi perfeuera nello intendere 0 nel fare le cofe per la buona uia 0 nel bene 
non fi chiama ne ofiinato, ne pertinace , ma continente & conflante . Oltre à 
queftonoiueggitfno il più delle uolteche lo ofiinato non riccue&non acconfented 

10 configli datili che li fariano utili & lodabili , che non è altro che feguire il male & 
allontaìiarfi dal bene: ^in^i il più delle uolteli interuiene che ancora che eglifia 0 
auuert ito dagli h nomi ni , oinjpiratoda Dio dello errore fuo , ui perfeuera in ogni 
modo , quafiche come uolontario corra dietro alla fua rouina ; cofa che inuero non 
fanno le befìie , lequali preuedendoo lacci, 0 rete, ofojfe, ocani, & altre cofe 

1 5 che li pojfono nuocere , hanno non per ragione di difcorfo come t huomo » ma per uno 
inslinto naturale il difeofiarfene , & non c/fere a danno loro ofiinate. Ha queflo an- 
cora di male in fe la ofimayone che ei non è nejfuno che per qualfi uoglia difauentu- 
ra 0 difgra^ia , che accaggi allo ofiinato , che ne babbi punto di mifericordia p di 
compafjione ; Tercioche peccando egli per malizia & non per ignoranza , non è 

*o degno ne di perdono , ne di commi fer anione . Et fi può ben dire che lo ofiinato nel 
male operare , (ia nel fommo grado iteiu infelicità • Tercioche dilettandoli egli 
non follmente del fare le cofe al contrario che ei douerebbe , 0 delle trifle , ma pia- 
cendoli lo operare in quefla maniera , fi uede manifcfiamentc che a qual fi uoglia ri- 
medio è ferrata la firada , & che lo operare male , dinentafuo proprio cojtume& 

* 5 habito > del che non può accadere allo huomo cofa alcuna peggiore • 

CHE SI DEBBE SEGVITAR LA VITTOIUA, 

ET SAPERSI VALERE DE FRVTTI DI QVELLA, 
30 IT QJ/EL CHE INTERVIENE A CHI 

non fe ne fi valere . 
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BH ? B ' Q^y anta grande import amia fi a il feguitare il più delle uol- 
tela Vittoria , fi è ueduto molto (pcjjò mediante le gran cofe 
I 1 [V * Vi J lacc ' : > lu -' < imputo, non folamcnte Jeguitarla , ma ancora 
1*3 £1 ufart.i & ualerfcic : percioebe ci non è cofa più ficura , mentre 

che j li mimici hanno perduto , & fono f mar riti , & sbigottiti 
di animo , & per il contrario i tuoi nalorofi & coraggioji , pie- 
ile allegre?^ che ha uno efercito mttoriojo ) , che andarli perfe 
guitando fi iva" an:v , che ti riefca il fupcrargli del tutto , impadronirti 0 delli 
alloggiamenti v delle ferrc , 0 de i\cgm loro con infinita tua gloria & fama dalla re 
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putation della qual cofa auuienebene fpcffo > che poi,fen\a combate.e molte terre, 
prouincie , o Bugiti conuiciniuengono alla ubbidientta tua ,o cercano di co,. fede* 
rarfi teco , per ficurtà & flabilmento delle cofe loro . Egli è , ben uero che la 
uittoria arreca feco un certo che di infolentia , & difuperbia ; che a chi non fe ne 
fa guardare, fuolc alcuna uolta far danno ; bifogna adunque fi come prudentemen $ 
te (t è J'aputa acqui/lare, prudentemente ancora, & con modeflia faperla tifare , 
& c on molta maggior prudentia & accortela ualerfene . Diceua Tlauto che 
quella uittoria era per tirai fi dietro &appreffo diDio, & de gli huomini , tanto 
minore inuidia , quanto che chi la acqui/tana , fi porteria più humanamente t Et 
èbenc ricordarti che quelle uittorie fono più glorio fe, douele difficultà nel combat 19 
tere fono fiate maggiori; Bifogna ancora auuertire come dice "Platone che et non è 
in arbitrio del Generale il potere ottenere la uittoria, ma in arbitrio di Dio, peri 
quando il Generale bara ben prouifio a tutte le cofe che ei giudicherà prudentemen- 
te effer neceffarie , per confeguirla ; ricordifidi ricorrere à Dio , & di chiamarlo in 
fuo aiuto. Imperoche tal uolta auuiene chegfhuomini triSìifim 0 medianteiil nume i J 
^omeduntte un concorfo di più potentatijtàto più gagliardi di te che a uolcr gli fupe 
rfe»onfiha tato bifogna della uirtù, quanto che neceffttà delù felicità laqualfen\a 

"«•"1 Ìtt° m l"ti Mle In Di .°- Dice Ttutarco che ' l fi» f Z«™ "on è altro che la 
Cimonc. W "Z ' & , d P tt f° ^ C( * principalmente nella liberalità,® nella de 

Z" V f'fr ^"^"f^ Etaltroueimo 
tntroduffe Ermocrate che diceua à Sir*r U j a „i „ on < ra T J„ or uirtù Ufapcr > u(hr 

lauittona.ch Ufaperuincere. Diremo primieramente alcune cofe del feiuitar la uit 
torta,» dtpot pafleremo allealtre,fe però ne farà conce ffa gratta & ma da Dio da po 
ter fegmtare t noftrt difeorfi . Cimane giudiyofo nonmeno che ualorofo Capitano tro 
uadofìcondugento Galere prejjoavlatea contro a Tritaufle Generale de Terfi,ilqual « t 
banca circa Jetcento legni, uenne con lui al conflitto 7^auale,nelquale fu tanta lapru * 
denta & la utrtujua, & de fuoi faldati, che eiraeffe in rotta i Terfi& zuman- 
do , & mettendo infondo molti dilorolegni, ottenne quella glorio fa uittoria , nel- 
hquale prefe prigione dugento legni de gli inimici , & pocodoppo uedendo chei 
TerfieramfcefiJopradelltto.&haueuanaperloroCapitano Ferendace con gente io 
(refca,cbenon kaucua combattutotffcndo flato alquanto penfofo,& fopradifè pen * 
fandofeeidoueuafchifareacercarediuenirpertì^ 
dace m quel medefima giorno , & affaticar dinuouo il fuo efercito Stracco & an- 
cor fiutato mediante la uittoria che haueua ottenuta per Mare, uedendo finalmente 
'fHotfoldaticbenonbaucuanopnciofmarrte 
g^d, & derideroOdiuemrefeman^^ 
rteUht -ancora ™fudate per la guerra di tore) fuor, dcllLmatt 
diffime grida corfe -a doffo a gli inimici, Raffrontatigli, ancorché peTbZfZ 
ttodt tempo Ucofaandajfedelpari , R fleffì indubbi lo efito dXttaTa^fl 
nondtmenocimoneperlamrtùdegli^tlmitefifuperiore, & ottenne Zio in 
unùmedefimo, ma quafi che in uno inflante due memorabUiJJimeuZiTaila «° 
teaper acqua ^asalamtnaperterra, mediante le quali rtpr effe in mankraL 
nfolentia deVerfi , che poco doppo fegnitanào Cimane il corfùdl ITZtorU 
andatocene admdrope prefe ottanta ^auideFevkij , atrM^andoZ tutti gli h^L 
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mini che ni erano dentro . La qual cofafu cagione che t Terfi sbattuti per tan- 
te rotte riceuute , fi alligarono d non fi accoftare più al mare di Grecia per quante 
era un corfo di cauallo , & a non nauigare in fra i Cianci & i Cbclidonrj con legni 
di forte alcuna armati o forniti di ferramenti . Lo haucr dunque Cimane fegui 
tato le uittorie , liberò la Grecia da quella moleflia che era per douere bauere lunga 
mente , da una potentia tanto grande , & abbondante di tanti huommi > quanto era 
quella de Ver fi . Annibale quel grande , & ualorofo Capitano ebe tante uolte 
roppei Romani t fe ben feppe molte uolte uincere , novfeppe però fempre fe^uir la 
uittoria : Tercioche fe doppo la rotta , che ei dette a Canne à Romani cglibauef- A 
fi fatto a modo di Maharbale Generale della fua caualleria , egli bar ebbe indubitata 
mente , fecondo , che dice Ttutarco , prefa I\oma; Concio fta che bauendo in quel 
la giornata tagliati a pc^i quarantamila fanti & dumila jet t ecento caualli de Ro- 
mani & amma\atoui limo de Confoli Vaulo Emilio buomo di grandiffìmo configlio et 
auttorità , contro alla uoglia del quale , Terentio era uenuto al fatto d'arme , & 
1 > jbenta quafi la maggior parte della nobiltà Romana, con molti cittadini , & non po 
chi Senatori; trouandofi f{pma fogliata di Joldati, mefta& mal contenta nel pian 
gcrela morte di tanti fuoi cittadini fen^a Confolio altri capida diffendcrfi , pnua 
di configli , di Iperan ><r , era conftretta , o a fottomet terfi ad Annibale , oucro 
ridurfifuperata dalle for\e di quello , allo ultimo delle fue rouine. ma uolendo 
to ^Annibale dar ripofo al fuo affaticato efercito , non corfe comeuoleua Mabarbale 
a Hpma : Ter laqual co fa , il Salato , & il popolo Romano bebbe tempo a rior- 
dinar fi , & nonfolo di prepararli alla difefa di l\pma , ma bebbe animo di rimettere 
infieme uno efercito atto a ricominciare la guerra , con tale audacia , & uigore ebe 
Meramente fu tenuta per cofa nonfolo incredibile , ma non ebe altro imponibile ; per 
*5 ciocbcncffunaaltramtione , fecondo Tlutarco , bar ebbe mai ne fi prefio , ne con 
tanto animo riprefo ardire contro àfi potente inimico ; la onde ne nacque quel prò- 
uerbio che Annibale baueua faputo uincere t ma non faputo ufare la uittoria . 
Bellisario mandato da luHmiano Impcradore] era uenuto in Italia , &fe bene fu da 
yitigcajfcdiatoinnoma, & bebbe dtfficultd infinite , ragunato nondimeno un buo Lio mcl 
3° no efercito, & ufettofi con eflb fuor di noma , & fattofi incontro allo inimico, lo 
roppe con infinita fua lode , r> lo fece mfieme con la moglie prigione ; onde inuani- 
tofi della ottenuta uitturtajc ne andò con la preda & con le Ipoglie quafi come trion 
fa ite in Confiantinopoli da Iufl intano ; per laqual cofa i Gotti che erano rimafli per 
la a alia , bebbono agio di ragunar fi mfieme , <jr crearono per loro ì\e [debaldo , & 
35 dipoi Elarico , & dipoi rotila , il quale riacquifiò non folo quel che baueua perdu- 
to Vitige \ ma arfe , difiruffe , & rou.nà quafi del tutto Italia . Dcucfe Belli- 
fario bane ffe doppola prefa di Vitigc y attefo a feguitarela tintoria, & cercato 
tome doucua dijpegnere del tutto , ilcbe gli furia fiato facile , i Gotti , ebe fi troua- 
uxno in disordine jen^a capo , & quafi ridotti a niente ; non barebbono dipoi i 
4© Gotti , rt,atti : fitto T otila , af fiuto tanto la Italia con uergogna di iuHtniano & 
danno intollerabile di lei • I m/fri Fiorentini ancora loro non feppon j'eguitare 
la uittoria che otten gono .1 CampaLUno , ebe barebbono indubitatamente prefo 
virerò . Ma lo indugiare di pochi giorni che cifeciono , diede occafionc di ri 
farfiatli Aretini , talché fi mejfonom ordine a difendere «ir e^o t in quel tem^o nel 
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quale i Fiorentini doueuano con le lor genti doppo il fatto d'arme, correr fuhito ai 
lArerzo . Già . Arri™ irrider a Ann» nutriti b uenne à danni della città di Fioren- 




/ione della già quafi ottenuta uittoria: Terò che i cittadini fi trouAuano dentro taci- 
to sbigottiti È & intanto di {ordine, che al certo barebbono riceuute qualunque 
conditioni che irrigo baueffi loro impofie: Mailtardare che egli fece di pochi 
giorni , diede animo à Fiorentini & tempo da poterfi mettere in ordine , & prepa- 
rarci come feciono alla difefa , in maniera che ^Arrigo fu poi conflretto a leuarft dal 
detto ^Affedio con fuo poco bonore . . Se Taulo Orftno poi che roppe Ladiflao I{e 10 
Pog.ncJ* di Impeli à Tonte Cor uo , baueffi feguitat o la uittoria , certo era che gli toglieua 
del tutto ilBsgno di napoli . il Carmignuola ancora poi che fece prigione Car 
lo Malatefia con ottomila cauagli , & con tutte le artiglierie del campo di Filippo 
Maria Duca di Milano , nonfeppe feguit aria uittoria ; perche liberò troppo per 
tempo i detti huominicf arme ; chefefuffi ito dietro come doueua , harebbe non fo- 1 5 
Pog.ncI 6 lamente prefo Cremona : ina al certo tutto lo flato di Milano . piccolo Tic 
cino quando nella paffata del Serchio roppe i Fiorentini, per il mal gouerno de lor 
Capitani che erano fra loro difuniti, non feppe feguitando la uittoria accampar/} a 
Tifa come poteua , che indubitatamente iharebbeprefa, &potutoJ correr fino alle 
port e di Fiorenza : Ma fi contentò folo di hauere liberata Lucca dallo affedio . 
Hiflonco S e il Conte Francefco Sforma nella rotta che ei dette preffo à renna a IsQccolo Tic- 
Fiorenti- ano, quando cercaua di Joccorrer Brefcia , hauejfi feguitata la uittoria ,& «fiu- 
tala come doueua lene , Tronfi farebbe lafciato fuggire delle mani il detto 
colò, il quale [atto fi peri are uia entro ad un facco di armi, &ìn quel modo faina- 
toft, potette ragunar le reliquie dello efercito, & rifar fi, & ridurre a malgrado 25 
Hiftoriro Com e k co f e dl Bre f cia & * Veni^ani nel medefimo termine & grado che elle fi 
fiorentine trouauarìo P r ™* • Voleua Iacopo Ticchio che Giouanni d'^lngio , poi che 
nei 6. egli hebbe rotto Ferrando , andaffifubito alla uolta di T^apoli , che al certo fi fa- 
rebbe impadronito del capo di quel J{egno : Ma Giouanni uolle prima attendere 
a fogliare Ferrando delle terre, & del Dominio; laonde ritiratofì Ferrando in }o 
Napoli hebbeagioncnpurdidi[endereT^apolii ma di ripigliar le fue terre , & di 
riajficurarfi del fuo flato. SeilTrencipe d'Orangea tempi nojlri neluemrfo- 
fra Urente non fi fuffi fermo à Cortona , & in Valdamo come fece con le fue genti, 
trouaua la città & Malatefla Baglioni in tanto difordinc : Che non ui farebbe 
lou.nel z fiato poidi meftiero dello affedio di tredici mefi . il Signor Fabritio Colonna, et ? 5 
gli altri condottieri che maneggiauano la guerra per Carlo Ottauo , hauendo prefo 
Trapeli, conebbono che Ce fare d'Aragona, lo bimano & Andrea Matteo ade- 
qua urna , fe ne andauano con buon numero di gente in Tuglia , con animo di for- 
tificare & guardare Otranto , 0 Taranto , & in quel modo prolonvar la ?ucrra,& 
faluarqueUe genti, fino a tanto che Ferdinando poteffe , foUecitatii foccorfide y 40 
m V am, dcSiciliam, degli Spagnuoli , &deTurchi, rifarfi, & riordinarti alla 
ricuperationdel^egno come certo farebbe interuenuto; Mala fòlle mudine di 
Fabritio mperfeguitaxlifubito, non gli lafciando ripo far e in alcun Inoro, mter 
roppe 1 difegm degli mimici, & feguitando la ottenuta uittoria , non inìerrompen 

doil 
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do il corfo di quella , Icuòloro k occafione del poterfi per alihora rifare , & ali: 
preftc^a incredibile acqui fìò d Carlo interamente lo Imperio di quel Pregno. 
Se ò begnino poiché Ferdinando ritornò nel Pregno ottenuta che egli hebbe contro 
di lui la uittoria f>tto la Seminata , hauefie feguitata la detta uittoria , & ito die- 
5 tro alla tua buoìia fortuna , con cercare o di perfeguitarc le genti di Ferdinando , o 
di entrar nella Seminata, non harebbe dato tempo d Confaluo da poterui entrar egli 
fi come ui entrò , con le fue genti, ne di ripigliare animo , ne dihauer commodità 
di poter fene poi partire con tutti i preparamenti atti alia guerra , & con tutte le 
ricche^ , che ut haueua Ferdinando . *An7} harebbe al certo con quella fola 

10 ottenuta tintoria, terminata del tutto quella guerra, la quale in proceffo di tempo 
crejecndo mediante , // ualote & la uirtù di Confaluo, conduffe a tale i Frange fi , che 
fumo doppo molte rotte riccuute , confttettià pattitft del Faglio , &a lafciarlo li 
bero in poi cita di Confaluo • ^ella medefima guerra ancora non feppono i Fran 
poi che roppono Tomafo Caraffa Conte di fatalona , uicino ad Euoli , fegui- 

15 tar la uittoria , percioche ritirandoti egli per entrare in Euoli ; quei della terra era 
no tanto sbigottiti che non ardiuano di aprirli le porte ; Ma condotto Monfignor 
di Ver fi folamente il fuo efercito in una certa campagna larga uicina ad Enoli , fen 
Tfi pcrjeguitare altrimenti gli inimici , diede agio al Conte di fatalona di perfuade 
rea quei della terra di aprir li: Doucentrato , potette poi infra poche hore tac- 
iti cettarui dentro, & gli Spagnuoli , & gran parte de foldatidi Confaluo; che fé i 
Fran\efi baue/Jino feguitaudo la uittoria auuicmatiftad Euoli , il Conte di Matalon 
na trouandofene amor fuora , non ueli harebbe affrettati, & gli Euolani molto 
pili Holcnt ieri haricno aderte le porte a mneitori che auinti. Francejco 8fdi 
Francia , non jeppe , ancor che per molte cagioni alcuni credono che ci non uolcffe , 

2$ ufare , & fcguire la un tona , poi che hebbe (penti in Lombardia meglio che la me- 
ta di ucnticinqucmiìa Sui^ert , <& prefo Milano , come lo conftgliaua lo ululano t 
conciofia che egli harebbe indubitatamente & con facilità potuto cacciar di Italia 
Don V'ip di Ca rdona , & inficine impadronirft del I^cgno di K[apoli , imponendo che 
U^ge egli haueffe uoluto alla Tofcana • // che lo Ululano gli promettcua di fare fo 

jo lamente con le fue proprie genti : Come quello chefapcua che gli Spagnuoli che fi 
trouauano con Don Vgo non erano molti, & che di Spagìiagli erano fomminilìra- 
ti freddamente , & 1 danari, & gli apparati per quella guerra , &fidoleuache 
mediante le pratiche & i ragionamenti che fi haueuano della pace fi interrompefji 
il cotfo della ccttiffima & ficura uittoria . Tarue a molti ancora che il medefi- ^ 

3 j mo I\e Francefco haueffi potuto nella partita di Carlo Quinto di Trouen\a , ftrjfc- 
guitarlo ammofamente , giudicando che facilmente gli pot effe fare non piccol dan- 
no, affollandogli al manco la retroguardia : Conciofia che neh 'efercito di Carlo 
ui erano molti infermi , & perciò inabili a combattere : Et la fua cauaUetia me 
diante la fccca & calda efiate hauendo foppottatigrandiffimi difagi, irhauuto man 

40 camento di biade & di Starni , età molto indebolita . Ma il I{efi feufaua di- 
cendo che non gli patena da tentat lafottuna , da che lo inimico fe ne andaua fen^a 
hauet fatto alcun ftutto;& non uolcuaancota che iSuÌ7 y eti,fcfifuffe uenuto al fat 
to d'atmc, fi fuffmo attaccati con i Tede fichi loto petpetui inimici ; come quello che 
dubitaua , hauciuio nello efeteitofuo il Ftufìembetgo con nnagtoffa banda di Tedef 

V chi, 
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chi , che fe i Sumeri haueffino nel combatter feriti o morti i Tede [chi del campo Ce- 
[arco , che il Frufiembergo uedendo ammalare gli amici & i parenti , non fi fujfì 
con ifuoi Tcdejchi unito con i Tedefcbi Ce farei , & uoltatofi contro à Sui\cri: 
Vero parendo al I\c dibatter fatto affai , con bauer fatto refijlcntia al grande sfor- $ 
^o y fattogli in Vrouen^a da Ce fare , & in quelmedefimo tempo ancora riparato al 
la guerra che in la Ticcardiagli bave va moffa . Monfignor di !>{anfao, ilqualc 
haueua afialtata Verona , lafciò andare liberamente lo efercito Cefareo al fuo uiag 

Guice. gio . Racconta il Guicciardino nel quinto libro dellafua Hifloria , che fe i con^ 
federati contro al Valentino haueffero doppola vittoria di Cagli, & la prefa di 
Don Vgo di Cardona , & la morte di Bortolomeo da Capranica , & le genti del Ben 10 
tiuoglio feorfofino d Doccia , perfeguitato il detto Valentino , nonbauendo egli le 
juc genti in ordine, ne effendo arrivati gli aiuti de Fran^efì, harebbono al certo 
meffolo per mala uia . ^ molti è intervenuto ancora che non hanno potuto fe- 
. guitare il corfo delle loro uittorie , fe bene hanno & conofeiuta la occafione , & no 

ncT^ l^ola pigliare , per uart] accidenti . Haueuano i Veniijani riprefo Trieui, & 1 5 
già i loro fotdati lo facebeggiauano quafiin fu gli occhi del l\e di Francia , il quale fi 
trovava in Milano con vn groffo efercito , & di qvivi vfeito ben che tardi per foc- 
correrlo , pafiò con effo il fiume della Mda fopra certi ponti fatti in fu le barche , 
quando lo miniano frefeo della uittoria,uolendofcguendo lafua bona fortuna andar 
ad impedire il paffo della .Adda, non potette però giamai cauar di Trieui le fve genti 20 
per diligentia alcuna che nefacejfe , an\i dolendo]! della loro ofiinatione,fu conflret 
to, per cavargli fuor di quella terra finalmente à far vi mettere dentro fuoco in più 
bande, mediante il qual rimedio gli cauò pur di Trieui, ma tanto tardi che di già lo 
efercito del He era paffato , & alloggiato ad un miglio preffo a gli ulloggiamenti del 

<&à*\ lo Liviano . // quale fi perfuadeua , & lafua perfusione era creduta per ucra * 5 
dimoiti* che febauefii potuto trar prima le fue genti di Trieui, & arrivar con 
effeinfuUMda, avanti con lo efercito Fran\efe labaueffe paffata , harebbeopo 
mo impedirli detto paffo , o facilmente rottolo mentre Lo pajfaua * Molte fo- 
no in vero le dificvltà che hanno i Generali doppo le ottenute uittorie , da non poter 
Jcguir il corfo della buona fortuna loro , fi come internarne à. Carla Malatefia il che 30 
Uc c onta il Voggio , conciofìa. che ottenuta à Zagonara quella uittaria che ottenne 
contro agli mimici, difficile certo,& per la {Irachena defoldati, & per le difficultd 
del viaggio & della tempefia che egli bebbe àfuperare , nella quale ft mofìrò uera- 
mente la uirtùfua & de fmifoldati tanto maggiore , quanto più erano fiate grandi 
k difficultà fojteniite; ma inmluppatifi ifuoifoldati nelle prede & ne prigiom *non i J 
pifferarono ordinar di maniera doppo lauittoria , che umcitori nonfilafoaffero po ' 
co doppo vincere da nimici . nella qual cofa Carlo ualorofo ueramente & per le uir 

«« * X ì &pCT le rare f^ty* pregiato Capitano , perfraffai di/iputatione & di ere 
^ ^toimportalfiàM^nfignord^nghianoGeneraieatempi noslndel 

He di Frogia m Italia , poi che bebbe ottenuto quellagran uittoria contro al mar- a» 
Qbcfe del GuafioGeneraUdi CejareaUa Ciregiuola, il non poter fèguitare la unto- 
Via,, non e fiato alcuno, che mulo confejfi. Conciofucbe falli frfRnvkto fa 



ìmdhtioludi MiUno,, ccrtifflmacoja era, che ' egli f, infwnorina pre'i 
Wkjòk di. Milw 4 «K di tutto quelloftato : T<r W <ih.e U. Manbejc dubitando 
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della perdita di Carignano . nel qual luogo fitrouaua ajfediato il Signor Tirro Colon 
na , haueua cattato & di Milano & di tutte le altre terre di quel jiato tutti i falda, 
ti, & unitigli infìeme , era andato incontro al detto cinghiano per difcoflarlo da 
Carignano , & uenutofeco a giornata haueua per fa in quel fatto a arme quafi tutto 
5 ola maggior parte deljuo e farcito . Conciofia che oltre a dodicimila che ue li fu- 
rono ammalati , gii aftri quafi tutti sbaragliati/i fe ne erano iti difpcrfi , in modo , 
che & Milano & tutte le altre terre cornicine Jpogliate in tutto di faldati , erano 
r mafie mantfefiìffìmamente in potere di chi le uoleua correre , & anco con poco nu 
mer o d i faldati . Et fc bene ad alcuni pareua che lo cinghiano hauejjè in uolcr 

io far quefio delle difficultà , come era il uoler far curare molti defuoi che erano feri- 
ti , cr rtftaurare le compagnie net erane , & rimettendo in effe glifcamhi di quegli 
che erano morti in quella giornata . pareua non di manco à quei che più fanno , che 
et pot effe fare condurre i feriti in luoghi falui doueft potè fiero curare , & quanto 
al numero de faldati uecchi, non gliene era però flati ammanti tanti, che quelli 

15 che ancora gli erano auan^ati, nonfufferobafianti > conciofia chea correre in quel 

10 inttant e lo fiato di Milano , sfornito del tutto , baflauano molto pochi faldati co 
me fi dijfe dtfapra • (guanto alla altra difficultà che in uero era maggiore , cioè 

11 uoler muouere Ufuo e far cito fen^a pagarlo doppo la già ottenuta tintoria , tifan- 
do di dirci fuoi Suturi che erano uenuti in Italia falò, per difendere le terre 

20 de Fran^efi , &• non per offender quelle dello Imperniare ; egli pur haueua mol- 
te altre ìiationi oltre a 1 Sinceri nel fuo e farcito, allequali faeglihaueffioconle 
promeffe , 0 con tlfauor della mttoria faputo perfuadere quel che in ucro poteua,et 
con una parte di danari haucj fi faputo corrompere alcuni de capi de Sumeri , i quali 
inclinati ordinariamente al guadagno fi uanno tal uolta mutando di parere , &fi la 

15 fatano perfuadere , harebbe potuto feguitar quella fua buona fortuna , non tenendo 
conto di lafaiarfim dietro Carignano, allo afiedio del quale bafiaua che rejiaffero po 
che genti Je bene il Signor Vino per la rotta del Mar che fe non fi era punto per fa di 
animo ; Conciofia che et non haueua dentro tanta gente che ci poteffe , ufeendo , 
quando pur fufie uj cito di Carignano , oltre a che lo ufcjrne faria fiato dijficiliffimo, 

j Q riparare pero alla manifefiifiima perdita che ftucdeua dello (lato di Milano . Ma 
non fapendo lo cinghiano pigliar di quei partiti che poteua , ne ualerft del fauor # 
della uit tona, ne bauendo quella quantità di danari che gtudicauaneceffaria a far 
marciare xfue genti , (ì rifoluè à fermar fi afirignere più ofiinat amente che prima lo 
afiedio di Carignano ; cr perdendo tempo intorno a quel Cafiello , diede agio al Mar 
chefe tanto che migliorato , fe non guarito delle ferite che haueua riceuute in quel 
fatto d'arme , ai cominciare a riordinarli di gente , & à ; accorre le reliquie dello 
eferctto , & à penfarc à modi di poter ratficurare Milano & Vania , & le altre ter 
re di quello fiato , che in nero fi trouauano molto afflitte & sbigottite: Et quel che 
principiane giouò a fiabtlirc & à confermare il tutto, fu la diligcnti[Jima prc- 
40 clje il Dh€ * C°f mo de Medici , ilquale preuedendo il pericolo in che fi tro 
uauano le cofe di Cefare , ut mandò quafi che uolando con celerità incredibile il Si- 
gnor Otto & il Signor Federico Montagutt & il Colonnello Giano Strom congrof 
fa banda di faldati ucl chi . Iquali arriuatia Milano non folo riconfermarono 
gli animi de Milane fi 1 ma di tutte le altre terre di quello flato & diedero tempo al 

V a Marcbefc 
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Marche fi diyiordinarft per la futura guerra ; non fi 'ppe adunque lo inghiailo ua- 
r * lerfi del frutto , o della fama della mttoria ,■ cbefiftfufjì meffò inany lo efimpio di 
Valerio Cornino , bar ebbe con ogni indu(lria & diligcntia procurato di uolerne ri' 
portar quel frutto , che fogliono arrecar con loro le gran uittorie , percioche Vale 
rio battendo già ottenuta quella fua contro à Sanniti nella quale prefi quaranta mila 
feudi cento fittanta infegne militari , ne riportò tanta fama , ebe impauritili i Fa - 
lifei, a quali fi andana accodando , ejrcbe erano in triegna\con i Romani , manda 
ron fubito a domandarli la pace \ & i Latini che di già bauenano meffo in ordine un 
buono efercito per andar contro a Romani, lo uolfono contro a Ve Ugni ; &iCar- 
taginefi mandarono fubito lAmbafiiadori a I{oma a rallcg rarfene con il Senatori qua 10 
li portaron a donargli una Corona di oro di nenticinque libbre , & cofiauuiene che 
chi fa ufare le uittorie che fono di momento , non folo jìnifee preflo & con fua fama 
le guerre , ma gode de frutti di effe : Tercioche elle fi tiron dietro oltre alla immor 
tal fama , utilità , bonari , amie itie , & confederai ioni di popoli , con ficurtd del 
le coffe di coloro che le ottengono \ma non bi fogna fermar fi in mer^ al corfo della buo 1 5 
na fortuna , ne metter fi anco precipitofameme fen^a difeorfo ò giuditio à perfegut- 
tare i nimici, an\i chi con prudentia , con indizio , & con diligentia conjìderato he 
ne le forile fue & quelle dello inimico , fi metterà con celerità à pcrfeguitare le reli- 
quie de rotti e finiti o a preoccupare le terre sfornite del già fuperato auuer farlo , 
sbigottite per la nuoua di una fr e f camene riceuuta rotta , potrà facili/Jimamente io 
ottenendo il defiderato fine, godere quelle immortali & eterne Iodiche igloriofi Ca- 
pitani per t tempi a dietro hanno ottenute ogodute; potrà rimunerando riconofee- 
re con le prede con le fpoglie & con le terre prefe de nimici , il fuo efercito , arri- 
chirti, &honorarlo; conciofia che molto maggiore honoreé quello di un Genera- 
le j quando battendo fiiputo diff>orre & ualcrfi del fuo efercito in ogni tempo in ogni i J 
aliene , pagandolo o non lo pagando a tempi degliflipendtj ordinarij , può poi ri- 
fiorarlo con le co fi degli inimici , che non è quello di colui che doppo una riceuuta 
tintoria è in maniera ordinato che può fubito fatis farlo del fuo . Tercioche il 
faperft ordinare di danari fi bene è cofa , da prudenti , non (la il più delle uolte a Ce 
iterali che maneggiano le guerre , ma sia à quei potentati per cui le maneggiano , jo 
ma è ben cofa degna di qualjiuoglia prudente & ualorofo Capitano : Saper reg- 
gere di maniera il fuo efercito , faperft di maniera fare amare ubbidire & rcuerire 
da fuoi faldati , &majfìmo da capi di quelli, & faperft acquiflare un certo credito 
cr una certa fama & reputazione appreffo di loro , che in ogni occafione habbino a 
uoler mettere & lauita & le cofe loro ad ogni pericolo più per la reuerentia che 
hanuo al loro Generale , che per la fperan^ come mercennartj di quegli flipcndij che 
giornalmente fegli debbono . Il Marchefi di Vcfcara feppe tanto ben far que- 
llo fitto Tauia chefin^a pagare i Tede f chi , gli Italiani , ogU Spagnuoli che doue 
uano hauere da Ce fare le paghe di più & più mefì , con dar folo tanti danari à Caua 
gli che potefjmo ricattare le loro armi da chi le haueua impegno per hauer loro firn 
mtnifiratonel mancamento de loro fìipendij il uiuer e , che egli ne ottenne, quella 
uittoria nella quale fatto prigione il ì\e di Francia fermò per molti anni le guerre di 
Lombardia, & potette <& con le foglie de nimici er con i danari che et cattò da di 
wfi potentati di Italia Satisfar poi a partcMlc paghe douute à foldati, con i qua 
1 S Uf 
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// fi era acquistata quella uittoria . Che dirò io di Confaluo il grande che nel I{e - Iou. nel 
gno di Napoli feppe tante uolte in tanti pericoli , in tante carestie di danari mante* Conf. 
nerfi in modo il credito & la reputatane apprcjjb de [noi foldat i > che più uolte com 
battè forfè con gli inimici che ci non bebbe il modo di dare gli interi pagamenti de 
' me fi 1 a fuoi foldat i , più uolte gli roppe quando batte ua ^mancamento & carefiia, 
ci lutte lecofe , che quando ne baueua abbondanza . Ma ottenuto anco quel 
Wfgno* rimunerò di manierai fuoi , che la maggior parte de Capitani dinegarono 
per la liberalità fua Signori & Conti di molte & molte terre di quel f{egno , dando 
afoldati di più baffa mano > infinite rimuncratiom digradi & di uffiyj neceffàru poi 
in quelgouerno del Pregno . Satisfacendo à tutti con la uittoria & con i frutti 
di quella , fen\a a/frettare che di Spagna gli haueffino ad effer fommimflrati dalfuo 
He danari proprij , per remunerargli delle loro paffate fatiche. ijon è meri glo 
rtofo a Capitani faper reggere uno efercito doppo la già ottenuta uittoria , che lift 
per utneere, imperoebe molte uolte fi può ottener la uittoria più mediante lafortu* 
*5 na 0 il cafo che mediante la prudenza , ma al gouernare uno efercito uittoriofo& 
ricco , non bafla bene Jpejfo qualfiuoglia prudentia di Capitano come fi è uifio per lo 
efempio addotto difopra di Carlo Malatesla , & per l altro dello miniano doppo la 
prefia di Trieui . / quali non poterono con la prudentia & diligentia loro , ua* 
lerfi in modo alcuno quando più lo defiderauano de loro eferciti arrichiti . il 
10 che ancora non potette fare Lucullo il quale poi che ottenne quelle grandi & me* p] 
morabili untone contro a Mitridate & contro a Tigrane J & che egli con* Lucili. 
cefje àfuo foldati il fiacco di Tigrano certa ; percioche arrichitili e/fi grande* 
mente , non gli poffette condurre , come baueua difiegnato , a far la guerra con- 
tro a Vani . Conciofia che le ricche^e loro acqui/late , gli baueua fiat ti àmen* 
*5 tare molli & effeminati, de fidcrofi dello o^jo& dello fiarfi in pace , effendoli cada 
(ode gli animi quel defiderio delle armi &dellagloria che prima gli faceua pronti 
& audaci a qualfiuoglia imprcfa , In maniera che Lucullo fu conflretto a lafcia* 
re f lare quella guerra , & a ricondurre lo efercito di qua dal monte Tauro : Doue 
tornò a molefiare Tigrane che di nuouo battendo me fio uno altro efercito inficine , ft 
30 ben fi ingegnaua di non uenir alle mani con i Romani , fu uondimcno contro a fua uo 
glia a ciò conflretto . Ter che Lucullo andaiulo a campo ad staffata città prin 
cipale dell'Armenia , doue Tigrane haueua i fuoi figliuoli piccoli & la moglie , fece 
fi che fi tirò dietro Tigrane , & uenuto feco di nuouo a giornata & fuperatolo ,fpcn 
fe maggior parte delia nobiltà che era con il detto Tigrane ; & uolendo feguitar la 
3 5 uittoria per fj>egncr del tutto Tigrane & Mitridate , conducendo il fuo efercito per 
paefi tanto freddi , che i caualli per la ctude^a delle acque non fi potcuano abbeue* 
rare fen^a gran pericolo , ne potendo mediante 1 diacci paffarle fiumare > iquali non 
effendo tanto groffi che reggeffero 1 caualli , sfondando cfji ,gli guaflauano le gambe: 
Sdegnatofenc quello efercito ricco & per il fiacco di Tigrano certa & per le Jpoglie 
40 della nobiltà di quella ultima uittoria , poi che bebbe feguttato Lucullo alcune gior* 
nate , incominciò ad abbottinarft , £r a dolerft di lui , & a non uoler più cammarc . 
Talché Lucullo fu conflr, no a raccomandarfi a tribuni de foldati, & a gli altri capi 
dello cjcrcito, & non gli giouando , fu finalmente forcato a tornare adictro in quel 
la regione che gli antichi cbiamauano Migdonia , boggisina^ doue egli pur prefe 
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la città di Antiochia , &fece prigione Cura fratello di Tigrane che ut era allaguar 
dia . Et poco doppo abbottinatifì di nuouo i Fimbrìani mediante le efortationi 
& infligationi di V. Clodio , non potette perògiamai Lucullo mitigarli ne ualerfe- 
ne, talché ei poteffe riparare che Mitridate & Tigrane rifattifì non mettejjìnom 
fuga Fabio , & non fuperaffino Triario,& non guaflaffino & facchieggiafjino fu gli > 
occhi & in faccia di Lucullo la Capadocia ; Tanta era la infolentia & la difubbidien 
tia&abbottinamento dello e fer cito limano , il quale arricchito haueua in odiata 
lungheiga della guerra & i difagi , & Lucullo che lo uoleudpiu Inngamcnt e affati- 
care e fer citandolo glorio famente . Quando il Mar che fe di Tefcara prefe per for 
^a Genoua, & uifece prigione il Signor Ottauiano Fregofo,fe bene haueua deftderio 1 0 
che quella terra non andaffe a facco , non potette però far tanto ,fe bene riparò che 
iGenoucfìnonfujfe fatti prigioni, & che i luoghi publici & i templi non fujjìnofae 
cheggiati , che per duoi giorni le ricche^e de cittadini non fujfero preda dcfoldati. 
Etfeben con lo ammalar difua mano duoi Spagnuoli , faluò Chonore delle donne 
Genouefi, conobbe che non harebbe potuto troppo lungamente riparare a fimi li in I 5 
conuenienti , fe haueffi perfeuerato in tener quello e fer cito dentro in Genoua. La 
onde per liberare preflamente quella città dalla calamità nellaquale egli la uedeua in 
correre , intefofi con il Signor Gieronimo adorni , con il Signor Troverò Colonna, 
& con Francefco Sforma , fece fparger fubito una noce che i Fran^efi erano di nuouo 
fceft i monti con un grofjiffimo e fer cito, & che di già fi auìcinauano a Genoua, & 20 
molirando l'un di più che l'altro non piccola paura dello arriuo loro , impaurirono 
& raffreddarono in modo dalle prede ifoldati , che in capo a quattro giorni gli caua 
reno fuori di Genoua, con quella più importante parte della preda che haucuan fata- 
ta , rilafciando l'altra nella terra; Laqualcofa quanto nel concetto di ogniuno pa 
reua più difficile , come in uero era , tanto più di gloria arrecò al Marchete ; Ma 2 5 
era tanta la riputatone & il credito che fi haueua faputa acquiflare il Tefcara y me 
diante il fuo gran indizio, & le acquiflate uittorie , appreffoafuoifoldati; &tan 
ta era la offeruantia & la reuerentia che effigliportauano , cìk ci non haueuano ani 
mo ne ardire , ancor che ei conofceffmo di hauer ragione , ne di contraporft ne di ofìa 
re alle uoglie fue . 
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CHE BISOGNA ESERCITARE I SOLDA- 
TI, ET CHE DALLO OZIO NASCONO IL PIV 
DELLE VOLTE GLI ABBOTTI N A MENTI. 

i 

DISCORSO XXII, 

ìndissimo danno arreca non folo a Capitani generali, ma 
aTotentatiflcffì il non efercitare continouamente nelle armi i 
lorofoldati, & lanciarli impigrirei marcire nello o^io . Ter 
cioebe oltre che et non fon poi tali che fi poffino non ho dire affa 
lire ooffetidere gli flati di altri, ma difender non che altro albi 
fogno le cofe proprie sfanno ancora queflo male che danno animo 
agli nimtei di uoler uenire a danni tuoi , japendo che tu hai una militia non eferci- 
1 5 tata , & atta ad effer facilmente fuperata da loro . issile guerre che haueuano 
fattegli Eterne fi infreme con i loro confederati , trouandofi i detti confederati fìrac Clm 
chi per la lunghevtf de trauagli & de difagifoflenuti , non desiderando nulla altro 
più che la quiete , & lo o\io , & il potere attendere alla colti turione del lor paefe 9 
hauendo maffxmo fcacciato da quello i Barbari , & rimali Uberi da ogni tumulto, cSr 
10 da ogni innoua\ione , fi rifolucrono di pagare i da^u interamente del tutto, ma di 
non uoler più contribuire alle guerre, ne con quel numero delle nani , ne con quel 
numero de foldati cbefìtrouauano effer obligati fecondo le conuentioni. Ter U 
qual cofa fdegtiatifigli Ateniefi , andauano penfando di uolernegli gafli^are acerba 
mente , & già cercauano de modi , quando folo Cimone gli fece rifoluere , che non 
* 5 era bene forcare alcuno de Totentati Greci , che doueffero contro a loro uoglia «iw 
trar nelle guerre ; ma fi bene a pigliare da loro & danari & nauilij &affblucrli per 
ciò da gli oblighi che haueuano del contribuire alle guerre , & in queflo modo tieen 
tiandogtiauuenne, quel che prudentemente egli haucua preueduto , che annuhitti 
tifi quei tali , & datifì allo oyo , & alla coltiuatione , fifdimenticarom ta art e del 
30 la militia , & uoltatiftalla fuauità del guadagnare mediante lo efercitax delle terre 
& delle mercature diuentati inutili alle guerre , incominciarono in proceffo di tem- 
po ad abbh orride . Ma per il contrario efercitandoft continommetlte nelle ar- 
migli Ateniesi , diuentando la maggior parte di loro , come racconta Tlutarco fot- 
datinoti indugiarono molto > che fi fcciono facilmente padroni di coloro, che non 
35 molti anni inan\i gli erano flati compagni, & che infieme haueuano fotto i me- 
de/imi (li pendu attefo alle cofe delle armi ♦ Qk spagnuoli a tempi no/In hanno, 
caufato il contrario x per cioche hauenda ( Hipendiati da Carlo Quanto Impera* 
dorè ) offcCt lungamente iFran\efl con le armi, iquali di loro natura erano vi- 
ci watt alla quiete, al palleggiar e, & allo attendere alle donne , ati hanno per ne* 
40 ct'ffità collaretti alafciare 1 piaceri & l'o\io da parte, & uoltarfì alle armi , per^ 
tlche hanno hoggi buon [oliati & capi ualorofi . ^0 noceffi a Romani dop 
pola morte di. Jugufìo , nel principio dello Imoenodi Tiberio e/fendo ri maflc le le- £° ! 
gic m di Tannoma al gommo di Blefo , il non hauere il detto Ble/ò tenute dette /<?- T 
giom m continuo efewtamento di militia , Ben lo racconta & Dione & Cornelio 
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Tacito : Tercioche Infilatigli lungamente , fen\a e fir citargli .perder di quel na- 
turale uigòre & ardire che hanno coloro che maneggiano le armi, diuentarono tari 
to negligenti , che marciti quafi nell'odio , fi diedero talmente a piaceri , & alle li* 
tt.ìtic , che abbottimtift non uotion più [apportare ne fatiche ne difagi , ne offeri- 
re gli or dna militar i , & folleuati dalle in fìigayoni di Tercennio , incornine iau i- 
no ad aliare & di terra '& di fr afide un monticcllo per feruir fine per tribunale di co 
lui che ei uoleffero eleggerfi per capo . Quando Blefo come audace & eloquen- 
te entrato dentro itimelo della fedÌ7jofa moltitudine > incominciò gridando a ri- 
prenderla ^ & operò tanto con le parole che pur gli ritraffe da quello opera re che fa 
ceuano, & induffeà mandare ^ìmbafiiadori a Tiberio, a ricercarlo quietamente 
& fen^a tumulto del defiderio loro : Ma non per quejlo rimedio Blefo che alcu - 
nefquadre andate auanti lo abbott inamento à ISfauporto , & hautone notitia , non 
faccheggiaffero le utile cornicine , & non delfino adoffod Caporali che gli uole- 
uano ritenere & mafjìmo alor maftro di campo ^iufidieno I{ufo , ilqual oltre allo ha 
uerlo battuto caricarono di bagaglie , & mejfolo nella prima te/la della loro ordman 1 5 
7fi y lo fecion marciare a quel modo fino a che arriuarono al campo . llche die- 
de cagione di tumultuar di nuouo nello efercito ; onde Blefo ne fece pigi iare alcuni & 
incarcerarli coft carichi di prede , ma il furor della moltitudine fu tale che toltala 
obbedientia a Blefo , ■& cor fa alla carcere , liberò detti prigiotii già condennati alla 
morte ; La onde non fi potcua più altro fierare , che confufione > & danno ,&ro 20 
urna di quello efercito . llche ìntefofida Tiberio , conofeendo che Blefo non ui 
poteua più rimediare , fi rifoluè d mandar ui Drufo fuo figliuolo con i principali di Ro 
ma : £r con due compagnie della fua guardia , & una banda di canali i . Do 
uearriuato Drufo nonpoffittenecon laprcfentiafua , ne conleperfuafioni , ne con 
la aut tonta , delle genti uenute fico mitigar però gli efacerbati & incrudeliti ani- 2 5 
mi de faldati , t quali haueuanogià in maniera affalito con faffiGneo Lentulo che era 
tutto fangue ,&lo harieno finito di ammalare , fi non fuffe flato ficcorfo , & fai 
uato dalle compagnie uenute con Drufo , lequali cor fi al romore lo fiamparono . 
T^pn ualeua in quella notte la prefentia del figliuolo dello Imperatore , non ragione 
alcuna che egli adduceffi , nonpromejfe , ne minacci che ei faceffe , an^iogm cofa 
era fottofopra , pieno il tutto di confufione , di tumulto , difpauento , &di timo- 
re : Et fi non fuffe flato , che in quelmedefimo inflante ed i fio la Luna , llche 
meffe grande sbigottimento nella ignorante moltitudine de foldati, credendo che il 
cielo perciò moflraffifegno del loro errore , & pronoflicajfe qualche uicina calami- 
talo™, farebbe certo andato il tutto in rouina. toaintefo quello da Drufo 3$ 
mandò fubito un certo Clemente Centurione & alcuni altri chef apena eh * erano gra 
ti alla moltitudine , & ordinò che mefcolandoft fra effa , & mafjìmo fra quelli che fa 
ceuano le guardie & le fent inelle delle porte & de gli (leccati , fi ingegnaffmo di ac 
crefeer toro la già conceputa paura & dall'altra parte deffirloro ffcran^a , che tor 
nandoadobbedientiapotrianoaccommodarbene le co fi loro , & ottenere fer me 40 
ragioneuoli & con domande honefie , ideftdertjloro > molto più che perfora 0 per 
ma di abbouinamento . 

Ter il che le parole di quefii tali infieme con la paura, poffittono tanto , che i 
foldati nuoui fi jcvmpagnarono da Veterani , & l'ima legione dalla altra > & ridu- 
cendo 
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c endo le aquile à luòghi loro , incominciarono à tornare alla obbedientia . la 
onde Drufo fece loro la mattina feguente una oratione , più toflo rigida che beni* 
gna, non togliendo però loro la fperan^a , fe refla fero fiotto la obbedientia , che Ti 
berio gli haueffì a contentare, & gli confortò à mandargli ^{mbafeiadori accioebe 
> gli addimandafjero i bijogni & le uoglie loro , del che effì quietati fi contentarono . 
Ma Drufo in tanto chiamati afe Tcrcennino & Vabuleno Capi dello abbott inamen 
to gli fece morire , & doppo quelli alcuni altri capi chchaueuano accio ancor cjji 
acconfcntitOy & le legioni impaurite come ho detto per lo Ecltffe , air per ilgafli- 
go di coìlorofi rifcluerono di lafciar quegli alloggiamenti , come infettati con la lo* 
° ro rebellione , & di t ornar fene alle loro flange fen^a affrettar altrimenti la tornata 
de loro ^mbafciadvrt : Drufo ancora fe ne tornò a I\oma , parendoli hauer affai 
bene quietate le cofe , più mediante la occafione della paura dello eclifje , prefa da 
lui , che mediante la auttoritàfua , o il timor delle genti che haucua menate feco* 
Dallo o\io , & dalla lafciuia & dalle licentiedcl uiucre, nacque ancora lo altro 
*5 abbott inamento , che Jeguì non dopo molto la morte di ^iuguflo , quando quella 
moltitudine de fer ut , che era nella dicianouefima legione , nata & allenata in ftp- 
wra, & fatta poi libera, & de ferina nella militia, nonaue^a alle fatiche* ne al 
la difciplwa militare , empie di nnoui pevfieri tali/ente gli altri Jvldati , che quafi 
agitati dalie furie , tratte fuori le ffade , andarono adoffo à Centurioni , & poi che 

2Q ne hebbono battuti alcuni > c uti uri armatati , & gittatili o fuori de gli {lecca- 
ti o nel l\eno , andò tanto peggiorando la ceja , che Settimio Centurione ricerfod 
raccomandar/i à piedi di <A:uo Cecina Luogotenente delio e fer cito , fu con tanta in- 
ftantia , & con tanta pertinacia addomandato dulia moltitudine , che Cecina fu con 

. jlretto à dartene ; Et Caffw Chereagivuaue & animojo , fatta fi la uia con il ferro 

* 5 f campò dalia furia della tumultuante moltitudine . Già non ui era più ne Centu 
rione , ne Tribuno , ne mimjiro alcuno publico che pctejji reggere la sfrenata tur* 
ba , ma i f idati flc/J: da per loro (ì confiituiuano alle guardie , faccuanoda per lo* 
ro le Jentitielie , & gli altri officij neceffarif , & tutto quello che occorreva , quan 
do ucnuto ciò a nottua di Germanico , che era nella Galiia à rtfcuotere i tributi & i 

30 cenft , lo fece ri Joluei e a tram ferirli preflamente nello e fet cito ; nel qual luogo fe- 
ce f ubito una gagliarda & uehemente oratione , ne per queflo poffette però quietar 
li , an\i off :r endi li efji di eleggerlo per loro Impcradorc in danno di T tberio , Ger- 
manico fecfo furio famente giù dal Tribunale traffe fuori la fpada , mofirando diuo 
lerfi più prejto ammainare che mancare della fede . TS{e per queflo ft aquetaua 

3 5 il tumulto , per cioche quello efercito hauendo in animo di uolere faccheggiare le cit 
tàdcgliybtj , & di poi andare à far il (imile alle città della Gallia, difegnauu di 
mandare lAmbajciadori allo altro efercito per indurlo fcco allo abbott inamente : 
Terlaqual cofa ridotto Germanico dalli amia nel padiglione, accrefciutofegli dti* 
more , confidcrato che fttbito che gli inimici haueffero hauuta notizia delia fedito- 

40 ne dr difcordia dellt e) ère iti Romani , rcflando la Fjpa del J{cno abbandonata diguar 
die , fi farebbero tutti folleuati ; & unitifteon i detti e fer citi <& con altri fi far ej> 
be fuf citata una guerra più che ciuile, dalla quale poteua facilmente fuccedere gran 
diffimo danno allo Imperio [{ornano , preuedendo il pericolo , fi rifoluc di fingere di 
hauer lettere da Tiberio , per Uguali gli cimmetteua che fi liccntiafjino tutti 1 
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f rìdati che tornimi fatto il meflier delle ami uenti anni , & a chi baueuamilita* 
to fedici anni fufji leuato il Titolo di faldato , ma Ci ritenef e fiotto gli jlcndar di f ci ot- 
to & libero da tutti i carichi della militia , faluo che del combattere quando il bifo 
gno lo ricerca/fi , o per ributtare inimici, o per difendere i campi & che fulcro % 
dati loro i danari lanciatigli da Auguro , &con aueflainuentione di Germanico , 
concedendo egli loro le dette cofe , & lafciandoft anco torre i danari njco/Ji netta 
Calila , che haueuano àferuire per le altre necejjità degli eferciti , fi quieto mma 
mera quel tumulto ,che Cecina po fette pur condurrete ben con grandi ffima difficul 
tà la prima & la uenteftma legione alle flange dello Inuerno , nella citt a degli Vby. lQ 
Ma t altro tumulto , nato in queflo mentre fra ifoldati ci) erano ne Cauci in guardia 
del Vaefe , fu quietato da biennio per l'altra uia. Era nato il I{pmore per una 
difcordia che era infra i banderarvj , duoide quali furono fubito fatti morire da Trlen 
nio pre fedente de loro alloggiamenti , per il che impauriti tutti gli altri fi quietò 
per allhora il tumulto : Ma folleuatoft poco di poi di nuouo il I\pmore , & andan- x ^ 
do crefcendo , impauritoli Triennio fi meffe à fuggire , il quale e fendo foppraggiun- 
to da foldati , ueduto che lo occultarli nongligiouaua , fatto buono animo , riuol- 
tò la paura in ardire, & incominciò à gridare altamente , che non a lui che era pre 
fidente de gli alloggiamenti , ma à Germanico loro Capitano an^id Tiberioloro lm~ 
peradore farieno la ingiuria , ogni uolta che lo manomette fino, &glifpauentò con 
quelle parole in maniera , che coloro che già gli erano addoffo per ammalarlo y fe ne 
aflennero , & dando egli di piglio fubito allo Hendardofi indiri^ò uerfo la riua del 
tigno , gridando che chi non feguiteria la bandiera o fi partirla dalla ordinan^ fa- 
ria fubito notato permancatordifede & fuggitiuo ; & in queflo mdoo gli leuò di 
quel luogo , benché tutti alterati & mal dijpofli dello animo , & gli ridufe , final- 
mente alle flange dello inuerno . 74a auuiene fempre che {uno errore caufi [al- ' 
tro » perà che fpefo la paura dello eferegafligato o punito dell 'i erro ri comc(Jì, ge- 
nera fò [petto , & dal foretto , nafee la diffidenza , & il timore della pena, dalla 
quale non è alcuno , non che mia moltidine armata che non cerchi potendo , liberar 
fene . Erano tornat i gli ^tmbafeiadori da {{orna , & arriuati nella città degli 
Pbif, doue ancora fi trouauano i foldati & con loro Germanico , & dubitando i de t 
ùjoldati come quegli che (t conofceuano colpeuoli , che i detti ^.mbafeiadori non 
fiijfiiiQ tornati da Liberio con rifolutione contraria alle gr atte ottenute per conto 
del loro abbott inamento , incominciarono di nuouo d tumultuare , & adiratili con 
Munatio Vlanco capo allhora di quella ^tmbafe e ria & flato altra uolta Confolo , di 
tcu>iQ dolendoli , che egli era caufa & autore di quella deliberazione di Tiberio 35 
& i tei ; aiata , contraria alle uoglie loro . Ver la qual co fa andati la notte fui 
prim'j fanno allo allo ^giamento di Germanico , tumultuariamente chieìeuano lo (ìen 
darlo che era la dentro , & gittata à terra la porta & tirato Germanico già fuori 
del leti*} y minacciavano di ammalarlo , finoà tanto che fu conflrettoà concederlo 
loro; &ufeitifi con effo di quiui,& andando (correndo per le (ìrade , incontrati- 4° 
fine gli ^Ambafciatori i quali bauendo pentito il romore refuggiuano come un luogo 
(nitro i Germanie > , fecero loro motti oltraggi & uillauie, rifolutifi di ammalargli 
cr principalmente Plance , il qual ritiratoli ne gli alloggia/lenti della prima legior- 
ne y abbracciate le infegne & hfiendardo della aquila y fi àifendeua aiutandofi con 
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lareligione àguifa di coloro che trouandofine gli eflremi pericoli , rifurono ne Ino 
E ? * -, r Et ff # ' ""fi&fi** Wfofla Calfumio Capitano della infegna 
Ma àquila , farebbe flato ammalato uno ^mbafciadorc del popolo Romano .en- 
tro agi, altari de gli Dii, da Romani fle (fi . tenutone poi il giorno entrato Cer 
T manico negli alloggiamenti, fi fece caidur Viatico mari, &riceuutolo entro al 
fuo padiglione, lo fece accompagniare inf.emecongli altri ^mbafaadori da una 
buona guardia di caualjer, ^ufiliaru & ridurglnn luogo ficuro , & incominciando 
a riprendere t foldat, delnuouo tumulto, & dello haueruiolxta la milttia, & la 
frerogatiua degli ^mbafciadori , Configliò Agrippina fua moglie che inficine con 
IO i figliuoli fe ne andaffe a Treueri, come in luogo più ficuro , &fuggi{fetl pericolo 
portando fenefeco Calie ula . La qual cofa commoffe grandi (fintamente gli ani- 
mi defoldati percioche e/fendo Calicula nato in campo infia di loro , fi arrecauam 
dgrandiffmauergognacbepcrledifcordieloro, egli & Agrippina fe ne hauelfino 
. a partire ; pertiche andarono à pregar Germanico che non lajciaffe patire ite Calli- 
1 5 cula ne Agrippina . il quale doppo haucr fatta loro una efficace & uehemente 
omionc , promejje loro che fe ei tornauav.oaha obbedientia , farebbe tornar Cali- 
cela Juo figliuolo , ma non Agrippina , perche già era ulema al nuouo parto , & 
fu ai tanta ejficacia & ualore il fin parlare che auanti che egli lo fimffi , la maggior 
^ parte de Joldati mgtuochiatifiglunany, & rauucdutif, de loro errori , vii promef- 
io fono la obbedientia , & lo pregarono che gafligafji & pumffttutti coloro che effigli 
proporrebbono ome autori dello ab bott inamento , ,1 c he poco doppo fi meffead ef- 
fetto . C oncto'ta che t più fcandolofi furono prefida faldati , & dati prigioni a 
Gaio Canonico Luogotenente della prima legione , il quale gltfententtò nello Hef- 
fo luogo , &pum tutti ad un per uno in quefla maniera . stanano le legioni con 
, 5 le fpade nude in mano tuany al Tribunale , & il Tribuno moflraua loro difopra il 
Tulpito declinante , &fe i folcati gridando diceuano eòe egli era colpeuole.era 
immediate gittatogiu da quel luogo , & tagliato a ptni. Si che tnqueflo mo 
do t foldatt fiejjtdiuennero giudici alla prejèntta di Germanico , del gafiivo ebe meri 
tauanoifedmofi & -fi impofe fine a quelle tanto grani &pericolofe tnnouationi , 
caujare tutte cado otio che era Hata per mefio & da Blefo & da gli altri capi loro , 
doppo la pacc c? la morte di ^uguflo ; che fefujfero fiati continouamente efercitati 
&non baueffino mediante le permeffioni de lor capi, attefoà piaceri 0 alle licentie 
diffrc^nh^Flefo & gli altri come non atti alla uera di fciplinamilitare , nonfa. 
rebbio incorfi in quelli errori, ne harebbero hauuto Tiberio & Germanico le diffi 
eulta che hebbero, in nero, grandifjìme , di rapacificarli & di ridurrli, doppo 
» non piccolo Spargimento, ultimamente fra loro di fanone , alla obbediettia , dello 
imperio . E di tanto momento & di tanta importanza ilfapere r afrenare una 
moltitudine, 0 gli intonatori delle feditioni ode gli abbottinamenti , che hdfpe/To 
arrecato & grandifftma utilità & honore à quei Capitani : Che accio hanno fa- 
puto riparare, come ha arrecato ancora grandifjìmo danno & uergogna à coloro 
* chenon hanno faputo ripararm. Corbulone nella guerra che hebbe controa „ 
Cunnajco bauendo t rouate lefue legioni oltre a modo licentiofe & difuiate dalle re- £? 
gole & da gli ordini della uera di fciplinamilitare , fu tanto feuero nel riordinarle , 
che et fece tagliar la te(la adunfoldato , perche flando à lauorare intorno alloftccca 
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™,inuoltonelkcrapule&nelkauariya&nellau^ 

ma coCa neceifario , punirlo dalle brutture , & da difetti iti che lo trouo tu corjo, 

perciò ordmaLo che neffuno in quello eferato potere uender pane o cibo f™™"' 
t*, mandò uia tutni cuochi, tutte le puttane , tutti i bagagliera ™»P™ e ten 
rio ad alcuno faldato priuato, che baueffe ne in campo , neper 
feruo alcuno & incomincianio a guidare quello esercito per maggi fri & dificUi, 
&come che haue/fifempre inimici a fianchi, a farlo cingere borrii {leccati ,jrbo- 
radi fòiB, comic- f Lido egli bora con i principali , bora con i mediocri , & bora ^o 
ton i dì più batfa condizione , opero di maniera , con proibire pm lofio cU con ga 
Uh are idi/etti loro, che eiriduffe in breue tempo quello eferato m modo , che et 
potette & combattere & fuperare lugurta , & fopra il fiume Matulda conllrm- 
gcrloadarrenderfialpopoloHomano. Se bene egli non ojfcruo per allora lo 
accordo nei patti coni quali Metello lo haueuaobhgato . il Marche fe di Te- *J 
fcaradoppolaprefadi cenouatrouandaficonloefercitoinCarignano , nccoriiab- 
bondantiijime prede, & di focatamente pieno di puttane di bagaglieri &dt 
una?ran quantità di cornili & di beftie da fama , talché chiunque uecieua il fuo 
trercito ?li parcua uedere uno efercito tutto a cauallo , ilqual di neceffita rouinaua, 
il paefe donde paffaua, confumando & rifuggendo il tutto, giudico efferh necef 30 
rlrio il purgarlo , & però mandò bandi che a nejfuna compagnia rii fanterie fuffe le 
cito bauere pm che quattro caualli > & uno per il Capuano <? uno perii bandera- 
ro ■ Eccetto che per gli infermi , a quali fu/fino però conceduti fecondo ti-giudi^io 
rie Medici , & con polita (ìgillata con il figlilo del Marchefe . Ver la qual cofa 
fdevnatofi il Capitano Vega, incominciò quaftclxà folleuar e gli animi rit molti fol 3$ 
itati, dicendo, cIk febaueffi compagni che gli credeffero , farebbe in modo che ne 
effi, ne egli ,harebbonobifognodi detta polita , ejfendoui molti di loro che & 
per le Iuuvbe fatici* ,&perla età > & per bauere ffarfo Ufangue loro nelle otte- 
nute lattarie , erano degni non folo di andare a cauallo , ma di effe/non che altro 
portati , come Trionfanti fu le corra . Onde adiratoft il Vefcara , chiamato a 40 
fe Gian Dorbmo , il Salfedio , & il Corbcra dimandò loro fe gli pareua che fuffe da 
ga[iigare il detto Vega , che quaft baueua fedirjofiimente indotti i foldati allo abbot 
■ tmarft , 0 pur lafciarlo impunito : l quali rifondendo che farla slato bene gatti» 
garlo , magmdicauano che fuffe ancotenc indugiare a farlo a più comodo tempo , 
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per non metter le mano addoffo ad un foldato ucuhio & ualorofo , caro a tutti i più 
audaci o Ucentiuft, & amico de Capitani , acciocbe per la prcja di cojlui , non fi al 
ter affé tutto lo efercito • T^on fatisfecc al Vefcara quejia riftofla , percioche ri 
folutojìa quel che cflìbaueuano giudicato c^cfujfe bene sfatto chiamare ildetto Ve 
> ga, data prima commefjioìie ad alcuni armati che fleffìno appreffo di lui intenti & 
preparati ad ogni occafione , dimandò detto Vtgafe era nero che egli baueffe conci- 
tata la moltitudine de faldati contro a fuoi bandi , & contro allefue deliberazioni , 
ilquale mentre che aggirandofi con le parole andaua cercando difeufarfi, fu per or- 
dine del Vefcara ammalato da uno de fuoi , & il Vefcara (lejfo mejfe le mani ulle ar 
mi infieme con gli altri fi ritrouò ad ammalare gli altri compagni , & feguaci del 
Vega , riparando a quello ab bott immento dello efercito che già jlaua per nafeerc , 
&infegnando con queflo ejempio a gli altri , il modo che doueuano tenere nello ob- 
bedire , & non nel ricalcitrare a bandi & a gli ordini fuoi . Si come non è co fa al- 
cuna che pojfa far più honore & piugiouamento a Generali oa Votentati , che ha- 
1 5 nere ifuoifoldati in continouo efercitio ; cofi ancora non è cofa più dannofa che la- 
fciargli marcire nello o^io , & mtrigarftne troppi piaceri , onegli efercitij me- 
chanci, cjrche ciofiauerofiuedde mamfejto nella guerra che la citta di Fiorenza Le 
haueua già con V ardue feouo di Milano nella quale fu fatta una prouiftone, per ba- 
uere ella bifagno di danari , che tutti i fuiditi che non uolejfero andare fecondo gli 
*° ordini alla guerra, potejfero pagare uri tanto , la qual cofa fu perniyofa perche la 
città in breue tempo fi ridujfea non hauerequafi foldati propri) , rifoluendofi la 
maggior parte de gli huomini piutoflo a pagare quella Tajfa, che a uolere fop- 
portare i difagi & i trauagli della guerra , onde fu conjlrettacon fuo molto maggio 
re pericolo & fpefa , a feruirfi poi di foldati forejìieri • 

»5 

CHE LA CELERITÀ GIOVA SEMPRE, 

ET COME IL FVRORE ET LA TARDITÀ 
IL PIV DELLE VOLTE NVOCONO. 

DISCORSO XXIII. 

y Sempre la celerità in tutte le imprefe cofa non folamentcuti- 
lijfima , ma lodabili ffima ancora , & quella che ha arrecato a co 
loro che fe ne Jono faputi uolere grandi/fimo honore , & fama im 
mortale . Ma bifogna auuertire quale fta la celerità , & di 
non incorrere , non uo dire nella tardità, ma in quel ui^io che da 

molti è chiamato furore . Vercioche celerità chiamo io quel 

i a presta ueiuce effecutionc che fi ufa nel farle cofe con prudenza , poi che ce ne 
40 far e momatur amente ^ & con buon configlto ri folliti • Si come per il contrario 
io chiamerò furore quando j} nitida troppo ardore di animo ,fcn^ahaucr prima cfa 
minato quel chefia ben fare , ci metteremo mconfideratamcntc a porre in cjfccui io- 
ne, quello , a che in qualfi uoglia accidente , ci 'frignerà effo impeto dello animo : 
Ricordiamoci che non è altro il furore , che uno accecamento della mente intorni al- 
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lecofedafarfi, & coloro che fon ciechi, errando la flrada , non poffono fare a^io 
m che buone fiano, non difcernendo il uero camino dal Jaljb , fi come ancora non di - 
feernono ifurioft il bene dal male; mafilafciono trafrortare dallo sfrenato loro de t r 
deriofeny alcuna coi ftderat ione . La celerità ufata doppo una prudente deli- 
berationeèfiatafemprecofa che ha arrecata tanta gloria , & tanta fama a coloro 
che r hanno faputa mettere in atto , che gli ha fatti parere più diurni che humani . 
Sab.nel i Si come interuenne a Furio Camillo , illude trouandofi e fere ne pericolo/i acciaerà 
dcUa 4. ti della guerra de Latw contra Romàni > già la tenp uolta , Dittatore , poi che bcà 
he abbruciatigli alloggiamenti égli Heccati de Latini , &fl>cnttui buona pam di 
effi con tanta fua gloria, & affalita& prefainun mede/imo tempo la città degli 
he ani , & riconciliati il Vdfci, ritornandogli alla obbedienza del Topolo Roma- 
no , fe ne andò con celerità grandiffima con il fuo efercito alla uolta di Sutri , perii 
ber are i Sutrini & i Romani dallo importuno &graueaffedio , dalquale fapeua che 
ft trouauono ftretti da Latini . Et rifeontrando tra uia i miferi S utrini che for- 
cati dalla naceffità dello affeàio fi crono ufeiti della città loro , & fogliati infcl ice- * ) 
mente di tutte le f acuità , la haueuono lafciata in preda a nimici , portandone fola- 
mente le uefiiment a che effi haueuono indojfo , & le mogli &i figliuoli loro , uenu 
tagli compajfione della infelice conditone di quelli & de Immani che erano in loro 
compagnia , iqualijopportauonomalageuoliffimamenteuna tanta calamità & igno 
m mia , fi deliberò di far foryt di ricuperare nel mede fimo giorno che fi era perduto, *o 
Sutri ; & fen\a dilatione alcuna per non dar tempo alli inimei , fene andò quafì che 
uolando con celerità incredibile a Sutri ; & trouati,fi come fi era prefuppojìo i Lati 
ni intenti alle rapine & alle prede & alle crapule , &à piaceri uenerei , me^\i in- 
uolti nel fonno , fenyi alcun fojpetto , o offeruare ordine o regola alcuna buona di mi 
litia, entrò nella città : Etjbpraggiuntigli, quando manco fe lo penfarono , gli *5 
tagliò quafì tutti a pe^i : Tercioche pochi furon quelli che fuggendo feampaffe- 
ro , ejjcndo la maggior parte aggrauati da cibi , o carichi di prede , o immerfi ne pia 
cer i. Fu adunque in un dì medefimo prefo due uolte Sutri , prima da Latini per 
uia di affedio , & riprefa poi dalla celerità di Camillo , & reflituita a Sutrini , per 
la qual cofafìacquiftò Camillo tanta fama eJr tanta gratia appreffo al Senato & po- J o 
polo Bimano, chenonfolo fuperò la inuidia de gli Emoli & auer farij fuoi\ iquali 
crono foliti di dire che tutto quello che egli haueua fatto di bene infino allhora , era 
fucceffo non dalla uirtù o prudetia fua,ma da una fua buoìia f ortum, eh' cf]ì furon for 
Tflti di confeffare mediante queflafua uittoria, che elìafuffe fucceffa non dalla buona 
fortuna , an^j dalla prudentia & uirtù fua ; Ma meritò ancora che il Senato co- 
me grato di tanto beneficio , gli deliberale meritamente come racconta T lutar co il 
trionfo . Hor che diren noi della celerità di lulio Ce far e < laqmle fu tanta fua 
propria & peculiare , che pare che mediante fola quejla , recaffi a buon fine tutte le 
imprefe allequalifi meffe , come nel medefimo Tlutarco fi può uedere , Imperoche 
qual altra cofalo fece padrone del tutto , più che la fua celerità! quando arriuato 40 
al Rubicone , ejjcndoli per infiiga^ioncdefuoiauerfarij negato il trionfo , fi rifolué 
non hauendo più che trecento Cauallieri & cinque mila fanti : 'ìsje li parendo 
di sìare ad ajpettar il re/lo del fuo efercito che era di là dalle Mpi , uoler più prefto 
ui ncere mediante la celerità , coni pochi, &trouare prencncndo Tompco difordi- 
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nato , & tutto pieno di confusone il Senato, & il popolo \omano come anello che 
giudico quello cffcr molto meglio che dar tempo (nelCajpettar il re/lo del tuo efera- 
to) allo mimico di ordinar fi & prepararti alla guerra . Marau^lio/a fiera- 
mente la celerità Jua ancor* nelU rebellione della Francia : Terciocbe diuentato 
Fertnigentorige capo di tanti popoli, & di tanti & li potenti città , fi ricche & fi 
armigere, meffefi marmi nel me^o dello Inuerno contro a Romani , mentre che i 
fiumi erano per i gr and ijjìmi freddi diacciati , & che le ncui aitii/ime haueuano fer- 
ratnpa(fi 9 ifiumi&i torrenti allagate le campagne nonlafciauano di/cernere le 
firade ; le Validi mgrojfate oltra modo ne toglieuano la comodità de Jentieri , & che 
ogni cofa era piena di impedimenti , perilche fi credeua che a Cefare fujfileuata ovni 
jperan^a non che comodità di poter fare cofa alcuna di momento : Ma pveueden 
do egli con quello ot t imo fuo giudizio che il dar tempo a Franai > & non %li fopra- 
giugnere impremeditati, era la rouina dello Imperio Romano >firifoluè dispera- 
re con la uirtù de fuoi foldati , tutte quelle difficultà che fe li oppone nono , & di re- 
1 5 care con la celerità fua a fine quella pcricolififima guerra giudicando quella per la 
più atta & comoda {Ir ada che fi poteffe tenere per condurla a fine; Terciocbe seni 
haueffe dato tempo a yertingentorigedi afortificare diuerfi luoghi , tf- di tirare al 
la uogliafua più numero di città & di popoli come harebbe potuto facilmente f ir e , 
farebbono le cofe de Romani uenute indubitatamente (fe bene era in grandiffimo pel 
*o ruolo) in molto maggiore che non uennono . Egli adunque mejjofi congrandijfi 
ma celerità a camino , &fuperate mediante la uirtù de fuoi foldati , le difficultà del 
le neui , de diacci , de fiumi , de paludi , ir degli altri impedimenti che apportaua 
feco quella crudele & afpr a flagione della lnuernata,giunfe con tanta celerità & pre 
jle\\a /opragli inimici , quando elfi pieni di flupore poteuano a pena credere , che a 
2 5 lutfuffi potuta peruenire per uia di Corrieri la fama della loro rebellione . m 
quefìo modo conobbe allhora la Francia che haueua aggreggiare & con uno Capita 
no y &con uno efercito inuittiffimo. Conciofia che quefla celerità di Cef are pre 
uenendo , fetida dar tempo gli inimici ,fu caufa che molte delle città & terre ribel- 
late , tornarono fubito a deuottone dello Imperio Romano , & accettando eglijcn- 
30 \a far loro nocumento, quelli che Je li arrendeuano ; ejr ardendo , guaft andò , ro- 
umando, & (pianando del tutto quelle che gli faceuano refi'lencia , // i-npadrom 
preflamente della maggior parte di quelle , &conflrinfe yertmgentorige a ritirarli 
in ^ilcfta . Doue hauendolo affediato , ne lo potendo cf pugnare coftpreflo , me 
diamele for^f che erano m detta città , &gli aiuti & jòccorfi che a gli affediati di 
j 5 bora in bora compariuano , fu conflretto a farfi intorno duoi ripari dì muraglia , Cu 
no per difenderli da quegli della terra , che haueuon dentro cento fettant amila com 
battenti , & Coltro per difenderli da uno e/trcito di trecento mila combattenti fe- 
condo che racconta Tlutarco , che era comparfo per focconere ^li affeiiati . 
Nondimeno hauendo da principio Cefare poflalafua jperan^a nella celerità , con- 
40 giunfe con effa in quella necejfttà il ualore , & in breue 'patio di tempo piperò Cuna 
tir L'altra di quelle due uUime difficultà > /è bene erano grandiifimc , percioche ci rop 
pe lo efercito di fuori , & forzp & conllrinfc poi U terra ad arrender feti ; cr fatto 
prigione yertingcntonge , lo conduce poi m f\oma nel trn nfo ; d^.efece tefiimo 
nio & del buongiudiyo , & delia uirtù di Cefare , con infinita lode ,clla deliberata 
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& ejfequita celerità fua . Nello andare egli dipoi in Spagna dietro a Cneo Tom- 
few non fu egli uijìo & da gli rimici & dagli amici prima che ei fi fapeffeche et ut 
fkjjè antimo ? Ma jarebbono infiniti gli efempij , che fi potrieno addurre del 
la celerità fua, pur contentiamoci de gli difopra allegati , & di quelle memorai- 
li &gloriofc parole , da non fé li fdimenticar giamai , che egli difle , uenni , uccidi, 
0 kinft ; atte a rendere ampliffima la uirtù , il ualore & celerità del primo Cejare. 
^nguno ancora poi che egli hebbe fuperato Marco Antonio preffo al Tromontorio 
di Attio y doue edificò poi la citta di T^copoli nella Albania , hauendo affoluti & li 
ccntiati i cittadini Bimani che non erano più atti alla guerra , dagli oblighi rnilta- ^ 
ri , Jenra affienare loro terreni, o darli rimunerazione ali una , dubitando che nel 
tornarcene efji a I\cma mal fatis fatti di lui , non fucitaffero come già faceuono qual- 
che {edizione > contro a Mecenate* alqual haueua comme fa la cura delie co fe di Hp 
ma & di Italia j fi rifoluè di transferirft con celerità a Brindift , doue trouati ancora 
la maggior parte di quei che egli haueua licentiati, & affduti , ajfegnòloro diflri- 
buenavgli cerne più li parue conueniente > & danari & terreni , in quefio modo o fuf 1 5 
fiperlarcuercntia, o per la paura dello arriuo fuo y fermò con quella celerità & 
ceri la diflribuTjone che eifece , an^i per dir meglio non lafciò furgere quella fedito 
ne y che già parcua che germogliale ; & ordinate le cofe di Italia , fe ne tornò con 
la meciefima celerità , come racconta Dione, in Cr ecia y non hauendo confumati più 
che trenta giorni dalla partita alla tornata fua . An^i Antonio & Cleopatra *o 
hcb borio in un medefimo tempo le nuoue del partire & del ritorno fuo ; La qual 
celerità ficomefcrui a ftabilire & a confermare le cofe di J{pma , feruì ancora a non 
dar tempo ad Antonio ne à Cleopatra di poter rimettere inficine nuoui cferciti con- 
trodilui y o almanco a non gli poter hauer e tanto grandi y che potè fero effer ba- 
flauti a refi ferii. Tcrciochefe bene ella & Antonio fi preparauono a nuoua 25 
guerra, preuenendo ^Auguflo roppe una altra uolta per terra .Antonio uicmoad 
Alefiandria : La qual cofafu cagione che Cleopatra incominciò a penfare a modi , 
mediante iquali ella potejje placare l'animo di Auguflo y & reflare fe fujfe flato pof 
fibile Regina dello Egitto . La onde per gratificar felo finfe di effer fi ammayga- 
ta y Japendo che Antonio amandola oltra modo y intefa la morte di lei 3 fi uccide- Jo 
ria ancor ejfo da fefiejfO) come che priuo di lei y &di ogni fi erari ^a di poterfi più 
ualere delle for^e di quel l{egno y non fujfe per uoler reflare più muita^fi come in 
teruenne : Ma conofeendo ella poi che Augusto fatta la prigioniera & {fogliata- 
la del I\egno l* bar ebbe condotta nel trionfo in I\oma prenome à tanta ucrgogna am 
mainando fi da uero prima che uenijfe in potere di A.uguflo ; Si come haueua pre- 3 5 
uenuto con incredibile celerità Auguflo & al transfer ir fi in Italia, & al tornare 
in Igitto rompendo di nuouo Antonio & imponendo fine à quella guerra con infini- 
Vicu^ ta f ua ^ e " 'Kefluna altra cofa fece Vittoriofo a Siracufa Cilippo Capitano de 
Lacedemoni^ più che la celerità che egli usò nel prcuenirc Ts{icia , il' qual coueua ra 
gioncuolmcnte arriuar prima di lui aTlemirio, doue gli eterne fi haucuorfo tutte 40 
le loro prouificni , munizioni, naui y danari, armi, & preparamenti per laguer 
ra . Ma arriuatoui Cilippo auanti à Tyjcia , non folo priuò gli ^Ateniefi delle 
jopradette prouifloni , an^i impadronitcfi di quella terra s tagliò loro laflrada y & 
tolfc loro ogni f acuità del poter hauer e ne uettouaglie ne cofa alcuna neceffaria per 
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ibifogni della guerra le quali cofe erano [olite nclptrtirfidi ditene, a fare [cala 
in quel luogìjo pigliando quiui porto, onde ne nacque manifemfjimamente la rom- 
ita dclli ^itenieft . Ma quanto giouò la celerità d quelli che babbiamo raccon 
ti , tanto nocque à Tlutarco di Eritrea il furore . Era Filippo di macedonia , 
5 con il pio esercito pajfato in T^cgroponte , &gia haucita ridotte alcune di quelle cit 
tàdclflfolaafuadcuoyone, quando Tlutarco di Eritrea mandati ^tmbafeiadori 
a chieder foccorfo a gli ^Ltheniefi. Ottenne da loro che ut mandarono con le 
lor genti Focione , il quale arriuato con non molto groffo efercito in qttela Ifola , co 
me quello che confidaua affai nelle for^e degli Eritrei , poi che egli hebbe ordinato 
io lo efercito , & alloggiatoli in luogo opportuno fopra di un colle che fopraflaua alia 
campagna che era intorno a ramina , & che egli intefe che fe gli auuicinauono gli 
inimici, diede ordine che ifuoifoldati mangia/fero , &ft arma fero , cjrfiflcffero 
quieti dentro agli alloggiamenti \ftno a tanto che egli hauejfc facrificato agli Dif. 
Ma Tlutarco deftderofo di uenire alle mani con gli nimici , Jpinto da furor di animo, 
*5 parendogli che lo affrettare che fi 'finiffe il fac rifilo fu ffi un perder tempo , & uno 
andare allungando 0 differendo il combattere , non potendo hauer più patientia, af- 
fatto con le fuc genti fen^a regola 0 ordine alcuno i Macedoni , la onde in poco fta- 
tio di tempo gli fumo rotte le fue genti , & egliapiede fukonfircttoa cercare di 
fcampare . Queflo gli auuenne perche non hauendo la intera feientia delle cofe 
20 militari , ftmejfenon con debita celerità , ma Jpinto folamente dal furore ambilo- 
jamente & fen^a ragione 0 difeorfo digiudÌ7jo a combattere . La onde Focto- 
ìle finiti i fac > >ft\ij , uedendola rouinadi Tlutarco , &giai Macedoni effer fupc- 
f iori di maniera che affaltaiuno ifuoi alloggiamenti , ineffe in ordine le fanterie 
theniefe , le fpinfe loro ualorofamente a doffo , riparando non folo allo infante peri- 
zi colo degli Eritrei, ma mettendo in rotta & in fuga i Macedoni , de quali poi che 
hebbe fatta affai grande ucci/ione , fece fubito fonare a raccolta per riunire ifuoi 
che fi erano Jparft per feguitando gli inimici , & per rat corre gli Eritrei che nella 
prima ? x uffa erano rotti & difperfi ; Et rime/figli tutti infteme in ordinanza , affai 
tò di mono con grande impeto gli inimici , fin dentro gli alloggiamenti loro . Z)o- 
ue fi combattè per buono fpano di tempo ualorofamente , non fi di fi emendo per an 
cord a qual una delle parti inclinaffe la Fortuna , pur non dopo molto rcflòfinalmen 
te uittoriofo Focione , f accendo non piccola Jlrage de Macedoni , & riparò in que~ 
fio modo al difordine nel quale lo haueua rneffo la furia & non la celerità di Tlutar- 
co . Haueua Meffer Teghiaio ^tdimari configliata la città noftra che non man- ] 
j j daffi il fuo efercito contro a Sane fi al foccorfo di Montalcino , come quello che pru- 
dentemente haueua prcueduto chejlando le genti de Fiorentini fu le frontiere degli 
nimici , & quiui trattcnendofi dauano cofi da lontano foccorfo al ficuro à Montalci 
nefi , perche eifapeua che non pur le genti d'arme del !{e Manfredi fi doucuano par 
tire in breue , infteme con ifuor ufeiti Fiorentini , ma non pot enano i Sane fi per ti 
mor delle dette genti de Fiorentini affediarflrctpamentc i Montakinefì : Inondi 
* meno prctml fc al prudente conftglio di Meffer Teghiaio. La temeraria audacia 
di un cittadino chiamato Efpcdito , come quello che ff into più da furore che da buon 
configlio , fi tirò dict ro il parere di molti che erano più audaci che prudenti , i qua- 
li riputando Meffer Teghiaio come [timido ò paurofo , indufìon la città à quella de- . 
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liberatone > di andare furiof ameni e [otto Monte micino , nel qual luogo 1 Fioren- 
tini riccue fon quella memorabil rotta fu la Arbia , la douc (1 joccorreua al certo 
con fteurtà 1 MontalcincCife (i fu/fero /tati come uolcua Mcffer Tegbiaiofu le /rontie 
Cor. Tac. re . Racconta nello undecimo de fitoi libri Cornelio Tacito che fu tanta la cele 
ntà di Bardane , quando fu chiamato dafuoi per andare contro a Cotale t che ei cu 
minò in duoi giorni più di dugentoquar anta miglia y in mamerj che trouatolo alla 
improuifìa & sbigottitolo lo /cacciò /libito del f\egno , & fen^a dilatione alcuna di 
tempo fi impadronì quafi del tutto, ecetto che di Scleucia , laqualfece come citta 
grande & potente refi/lentia non lo accettando , (come haueuan fatte quaft tutte le 
I011. nel 4 altre città de Varti)perfuo Vrincipe. Quando Tapa slle/Jandro /e/lo nella 
guerra che ei fece contro gli Orftni mandaua il Signor T rollo Saltello , con il Brigan- 
tino m fu le Carra , per foccorfo de fuoi che erano alla e/p ugnatone di Trebogna- 
no , je il Signor Bartolomeo da Loiano non fufje andato fecretif/imamente di notte , 
(Ufctando buona parte delle fue genti alla guardia della terra) con grandi ffima 
celerità , ad opporft al Signor Troilo , non harebbe riparato alla perdita di Trebo 
gnano; la qual fi uedeuamanif e/la, fubito che ar rinato il Brigantino f uffi fiat a fer- 
rata a fuoi la u/ci tao entrata che haueuano dalla banda dellago} ma rifeontracofi 
nel Signor Troilo , ancor ebe ualorofo , &di grande animo, roppe nondimeno le 
fue lenti , & feritoli il Catullo fono , abbruciò detto Brigantino , & con laccle* 
rità nelpreuenirlo poffette attendere al re/lo della guerra con piuficurtà che non ha 
rebbe potuto far prima . Et fe bene non faluò per molto tempo Trebognano , 
mandò pur tanto in lungo la cofa , che egli pojjette foccorrere & faluar Bracciano • 
La medefima celerità fu ufata ancora dal Mar che fe di Vefcara , quando di notte pre 
io.ncln fa parte della caualleria leggiera, &fcelti cinquecento fanti , & fattili montare 

in groppa a detti caualli , andò con grandi, fima uelocità & (ilentio a Cittadella nel 25 
Treuifano > doue arriuato la mattina a bonbora , incomincio prima a dar lo ajfaltò 
a detto Cajlello che lo Antiniola che ui era alla guardia fapej/e cofa alcuna dello arri 
no fuo ,& fu tale lo sbigottimento del detto ^fntiniola che non feppe ne bebbe tenf 
po di poter/i ordinare con le Jue genti alla difefa . *An*i arriiato poi con le ar- 
tiglierie Don Vgo di Cardona , fi come erano reflati prima d'accordo effo & il Mar- 30 
che fe y ejr tu uno m/lante bateuta , & gittata à terra parte della muraglia , fu qua 
fi prima pre fa & faccheggiata la detta terra , &fattoui prigione infteme con motti 
altri lo vAnt'uiiola , che egli fi accorge/fé non che altro di ejjère affaltato dagli à pa- 
lanti 1 3 . gnuuli . Fu grande ancora la celerità del So fi , quando bauendo inte/b che >AL 

uante uoleua paffare i Monti tifati che diuidono la .Armenia dalla Sirta , & che di 3 5 
già ui balie ua mandate genti alla guardia , giudicando che face ffe più per là , impa 
dronirft di quel pajfu prima di Aluante , & giugnerli adojjo inaspettatamente per 
uenii /eco a giornata nella pianura y che arrmatoui prima di situante, & cacciato 
ne la fua guardia, & fcefo feny^ipurdarYipofoa fuoinel piano , affali lo efercito 
di ubante con tanta pre;ie^a , che egli non bebbe tempo non foto di ordinar gli 
fquadroni, ma non che altro di fare armare la /ua cavalleria & le altre genti > la 
onde je bene situante & con ilgridare , e fonare > & inammrc , coraggiofamen- 
tei 'mi, & combattendo ancora ualorofijfi diamente /accendo ufficio non job di ani 
mfo Capiuno ma di qualfiuoglia forti/fimo guerriero „ jinì pure e/fendo ammette 
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rro 



DISCORSO XXII!. 171 

to nel fatto et arme la uita , lafciando ad Ifmael Soffi la memorabile littoria , confi 
ta folo dalla fua celentà & dal preuenire giugnendo addoffo ad Alitante quando man 
co felo ajpettaua . TechcUo ancora fipreualfe honoratiffìmamente della celeri- 
tà , qiundo prcfcntendo che Caragiobaffa Bellerbecco della caualleria della Jtfai lo 
f uetiiua per ordine di B.tia^ctto da una banda ad asfaltare , & che dalla altra doue- 
ua arriuare ancora per torlo in me^o , con nuouo efercito Scornate figliuolo del 
detto Baia^etto\ per preuenire al pericolo di non hauere a combattere in un medefi 
mo tempo con duoiefer citi > usò tanta presieda in far caminare le fuc genti , che 
fopraggiimfe Caragiobafcia mentre che egli ancora andaua mettendo le fue genti in 

10 ordine , & trouatolo di f ordinato non gli dando tempo alcuno uenne uicino *Almon 
te Orminio , feco alla giornata ; nella quale non folo lo roppe & uinje , ma amma^ 
Tuteli fet temila de fuoifoldati , fece prigione il detto Caragiobaffà , & fi impadro- 
nì con molta fua fama della Città di Cuthera. Molte uolte auuiene ancora, che 
mentre che altri cerca di preuenire & disperare mediamela celerità & difficultà 

IJ che gli fopraflanno , altri è quando manco fe lo ajpetta difauedutamente preuenu- ^ 
to , come intcruenne al Signor Trojpero Colonna : il quale prcfcntendo che 1 
Sumeri erano arriuati con il %e Francefco in Italia , & che per più comodità loro fi 
erano feparati , emendo una parte di effi andata a Tmarolo , penfando egli di poter 
preuenendo facilmente rompere una parte di loro , fi era /piccato conia caualleria 
dal rcsìo della maffa dello efercito Cefareo, & transfer itojtà Villa Franca . Qui 
ut mentre che daua ordine che ifoldati mangiajjero , & goucrnajfero i loro cauallt , 
uolendo poi fubito preuenendo a frontare i Sumeri , 1 Fran^cf? battutone autfo > 
C conofciuta molto facile la occafwne di opprimere il Signor Trojpero > preuenen- 
do con la loro y alla celerità di quello , pajjàndo agua^p il Tòfc ben in luogo diffi- 

2 5 c ile per hauere le ripe alte & fcofccfc, affediarono il detto Signor Trojpero & ifuoi 
follati y entro a loro alloggiamenti , & ancorché egli & i/noi tentajfero uaric uie 
per difeì.derfi , fu finalmente fopraggiunto dalla celerità de Fran^efi , (parendoli ha 
ucrquafichcpcrfuadifcfailTòy come un bajlion bene fienro ) forcato a rendcrji 
a Monfignor de Obegnì con molti ualorofi Signori & Capitani che haucua feco ; & l 

30 con perdita di più di cinquecento cauallt , fra di huomini di arme & alla leggerla . 
Trcuenne ancora Sinan Bajcia con la fua celerità a quella di Tcmumbeio , percioche 
effendo egli arriuato a Ga\a > & dubitando nello Jiar quitti di non hauer poi a uenir 
ad un tratto alle mani con duoi eferciti , cioè con i Mammalucbi di Tomumbeio > & 
coniGa\eft, & prefentendo che Tomumbeio haucua pofìa ogni fua fberan? x a nella 
celerità, come quello che difegnaua di preoccupare Sinan Bajhainan^i che Sclimo 
fi congiugnejje Jeco , fi rifoluè di anticiparlo ; fi che partitoli da Ga\a con prejfcp 
incredibile , andò ad incontrare Gabelle che ueniua con fet mila cauallt bene arma- 
ti , & con unagranmoltitudme di Arabi > mandato da Tomumbeio per affrontar 
lui : Et fopraggiuntolo quando manco Gabelle fclo ajpettaua , hauendo prima più 
40 tioltc con efficaci ffìme parole confortati ifuoi a uoler combattere ualorojamente , 
pregandoli che per beneficio & gloria loro & del loro Signore fi rtcordaffvno che fi 
trouauano in luogo , nel quale non poteuano fperar punto nella fuga; come quelli 
che cjfcndo in me^o de Ga^efi , & delle genti di Tomumbeio , bifognaua 0 uincere 0 
effere ammarati , ingegno fjì ancora di perfuader loro che in quel giorno non era per 
^ X z doucr 
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douer morire alcun di loro , fc non quegli a quali fu/fe dcflinata da Dio la morte : 
Et perciò cofi i ualorofi come i codardi , quegli nel combattere , & quejli nel fuggi 
re, non potrianofehifare la detta morte, & che era pur co fa molto più bonorata 
poiché peri prede fltnati non fi poteua fuggir la morte, morir combattendo , che 
fuggendo , ejjer uilijjimamente ammalati come pecore* } Et dette quejìe & al ' 
tre fimili parole , feopcrti mediante le polueregli inimici , me/fe le fue genti iuordi- 
nan^a , & trouò Gabelle con ifuoi tanto impremeditato , che prima fu affala o da 
lui, che egli hauejfe agio ad ordinar fi per far la giornata ; nella quale fe bene dall' 
una parte & dalla altra fi combattè per buono Jpa^io di tempo ualorofamente & con 
grande ardire , Sinan bafeia nondimeno refiò fuperiore; Se ben la uittoria fu 10 
fanguinofa ; non per alcuna altra caufa fe non perche egli preuenne alla celerità di 
Gasile che penfaua trouarlo non fa uia come lo trouò , ma intorno a Ga^a . il 
Marcbefe di Tefcara doppo la patfata della Stdda, rotto Monftgnor di Lutrech, fi 
mejfe con tanta celerità a prefeguitarlo fin dentro in Milano , doue Lutrech e/fèndo 
fi ridotto fi tene ua per ficurijfìmo che fopr aggiuntolo la doue manco temeua , tolfe 1 S 
talmente lo animo a Lutrech , non li dando non che altro tempo a penfare , non che 
ad ordinar ui fi alla difefa, che egli ufeitofi con lo efercito di Milano , fe ne ritirò a 
Como , lafciando Milano potcntijfima città liberamente in poter del Mar che fe . 
Sarebbe co fa molto lunga iluolere raccontare quante uolte babbi giouato nelle gran 
diimprefe la celerità ufata da Capitani ò Generali dell 'i eferciti; conciofia che *° 
la maggior parte delle uittorie ottenute , pare che fiano nate da lei . il medefì- 
mo Te/cara infìeme con il Signor Trofpero Colonna , trouandofi alla Certo fa di Ta- 
nia per leuarne comefeciono Monftgnor di Lutrech che era allo ajfcdio di quella cit- 
tà . Voi che fi accor fieno che Lutrech per non bauer a ucnir alle mani in un me- 
defmo tempo & con le genti del Mar 'che fe di Mantoua, che erano dentro alladife- *S 
fa di Tania , &con loro,fecele uifia leuando campo di uolerfì arruffare con il Te- 
fcara , ma pigliò poi la uia di Landriano , come quello che dìfegnaua di andare a di- 
rittura a Milano, penfando di poterlo (trouandolouoto di foldati ) ricuperare , ar 
riuandom prima che il Tefcara , Ma fece il Tefcara caminare con tanta celerità le 
fue genti, che amuato auanti a Lutrech in Milano , faluò non Solamente quella 50 
terra , cou poca riputatane di Lutrech, ma liberò ancora Tania dall' ajjcdio. 
incredibile an^i miracolofafu la celerità di Monftgnor di Fois , nel partir fi da Mi- 
lano , Toi che hebbe forcati i Sumeri a tornar fene a loro cantoni > nello andare 
con più di uenti infegne di fanterie , con fei mila caualli , & con gran numero di ar 
tiglieriagrojfii, diCarra, & dimunitioni , poi che non oflante le difficultà de fan z$ 
ghidi Lombardia quando lo Inuemo era quafinel colmo, con le fiumare grò fife Jcce 
caminare al par delle fanterie le artiglierie, &amuò & entrò in Bologna.,' ajfc- 
diata dalle genti del Tapa & de gli Imperiali prima che il Signor Fabrizio Co- 
lonna 0 Tietro pavana , Capitani non meno ejperti che uigilanti & ualorofi, non 
che altro ne hauejfero nuoua 0 auifo alcuno , ne manco lo III ufiri fimo Levato de Me 40 
dici diligentifiimo mia maggior parte delle fue armoni; Etnonpur questo, male 
nato perciò lo ajfedio da Bologna , ritornò quafi che uolando con la mcdefma celeri- 
tà m Lombardia , & rompendo per la uia Tauolo Baglione , arriuò & prefe Bre 
faa, prima che fi fapejfe non che altro, cheeififujfc partito da Milano per andare 

a Bologna, 
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<x Bologna . Era tanta la uiuacità , la prontc^a & il ualorc di qtiejio Capita- 
no nel condurre bora in quefio , cjr bora in quefio altro luogo quaft ebe come un ful- 
mine le fue genti , che [e a giudico di molti baueffi temperato quel furore & impc- 
to dello animo che nel fatto d arme di I{auenna lo ftinfc , poiebe bebbe ottenuta la 
> uittoriaa metter ft , troppo uolonterofamente , & più ebe non fi conueniua ad un 
Generale a perfeguitare gli inimici , farebbe Hato uer amente non punto inferiore 
dpiu riputati , & degni Capitani che ft celebrino da gli fcrittori , bifognaua ebe 
ci fi fuffe ricordato che Scipione africano poi che bebbe fupcrato ^fdr ubale & Si 
face , & me/Jigli mfuga , non uolle andare m per fona a perfeguitare le reliquie 

10 degli inimici* ma ui mandò Maffiniffa & Lelio* per ebe feguendo quefio e fem- 
pio , non ui farebbe fiato come fu ammalato y & barebbe potuto goderei frutti del 
la memorabile &gia ottenuta uittoria . Conobbe ancora il Marcbefe del Gua 
fio quanto la celerità gli fuffe pergiouare >. quando ebe trouandoft in jlìli & giu- 
rando alia Valla , bebbe nuoua ebe per opera di Guglielmo Blandrato , & di Cbri- 

1 5 fiofano Guafco , Monftgnor di Buria con buon numero di brande fi era entrato per 
trattato in Cafale > & impadronitofi di quella terra cercaua con Trincee di ferrare 
ipajjì a Don binerò di Luna & a Giouanni Vefcbiera ebe per gli imperiali fi troua- 
nano ancora nella forteti , percioebe uolendo peruenire i Fran^efi prima ebe ha- 
ueffer tempo di far le dette Trincee , fatto fubito dar ne tamburi & nelle trombe , 

20 fuperando con la diligentia gli impedimenti de fanghi che erano graìidi , mediante 
lalnuernata> &la lungbe^a deluiaggio, con far marciar tutta la notte le Jue 
genti 3 arriuò la mattina a Cafale , quando manco i Fran^efi ne temeuano , & acco 
Jiat ofi alla terra Sfece dare da quei che erano nella fortei^a, alcune fiale, & fatte 
le appoggiare ad uno àrgine ucccbio , fece per efte falire alcuni de fuoi foldati > 

2 5 ( mentre che gli altri leuauano con gli arebibufi i Fran^cfi dalle difefe ) nel- 
la terra ; i quali fatti la uia a gli altri combattendo ualorof avente fc ben 
con morte di alcuni di loro , nprefono prefiamente la terra > & fecion 
prigione Monftgnor di Buria, mcjjò in fuga il Blandrato & annegatoti nel fug- 
gire il Guafco , nel To > con molto danno de Cafaleft che da gli Spagnuoli furono fac 

3° cbeggiati, ma con infinita lode del Marcbefe del Guajio > ilqu ile operò nondimeno 
che le Cbiefe , &Cbonorc delle donne fi faluajfero y fe ben gli altri bebbono a rifeat 
tarft per uia di danari , & patir la pena della loro ribellione . // prcucnirccbe i°« ncl 3^« 
fece il Duca Cofimo de Medici , entrato nuouamcntc nello flato con quelle maggior 
difficultà che apporta fico un Trincipatonuouo , mandando il Signor Tino Colon- 

55 na& il Signor Me ff andrò Vitelli con il Signor Ridolfo Bagliont & con il Signor Ot 
to da Monte ^iguto y &gli altri fuoi Capitani alla uolta di Monte Murlo , auanti 
che le genti degli Strofi , & degli altri fuor ufiiti fi fufjìno tutte ragmate infu- 
me y fu cagione che egli bebbe prima unita che incominciata quella guerra , cr che 
gli ucmffero prigioni nelle mani Filippo Strofi yBaccio\Valori^ Antonio Franccfio 

40 degli MbnjyFilippo Valoriy& la maggior parte degli altri fuor ufeiti , effendoft fo 
lamente di quei che ui erano , faluato fuggendo a piede Tiero Strofi: Ter laqual 
celerità non foto liberò fi & lo fiato fuo dal foprafiante pericolo , magittòficuri fon 
damenti per stabilità del fuo Truicipato ; percioebe fi non baueffe tifata quella ce- 
jenta y & baueffi tardato tanto che il Tmr e deSaluiati amuaffi con le fu: genti 
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cìx non era più che quattro miglia lontano > harebbe a giudizio di più faui batti t : 
molte maggiori difficultà che non hebbe in quella imprefa . Si perche molti h 
Firen? x e come parenti & amici aderiuano a fuoruifciti , fferando chela città po- ef- 
fe ancora ricuperare la libertà , fi perche di già la fanone Cancelliera in quel di Ti- 
fìoia , fi era /coperta in fauore defuorufeiti > fi ancora per la difficultà de danari , (f 
fendo fiato necejfitato il Duca ad accattarne da amici & da parenti uolontariame zi- 
te , non per ma di impofitioni , & quegli ancora non erano fiati tanti chefefi ha 
uejje hauuto a foprajedere , fufjino fiati non che altro bafianti a dare una paga alle 
genti che egli batteva in efiere . Quanto ancora giouaffi l'altra uolta al medefr- 
vio Duca Cofith 0 de 73 ledici la celerità nel preuenire i Fran^efi ' 3 & Tiero Strofi nel 
ia guerra di Siena , lo manifefìò il fatto fieffo del fucceffo>percioche confìderando il 
Duca che i Frau^efi haueuano mandato algouerno di Siena il detto Tiero Strofi > 
acaoche fortificato che hauejjì quello flato , faceffe poi la guerra fu lo fiato del Du- 
ca y a danno de Fiorentini : Mentre che Tiero non haueua ancora incominciato a 
riconofeer le pia^e dello fiato Senefe , che penfaua al dare ordine di fortificarle ,il 1 * 
Duca fatto una notte marciare fegretifjìmamente una parte dalle fue genti , fi impa- 
dronì prima del forte della porta a Camollia , che Tiero Strofi non che altro ui h > 
uefie penfato, 0 rinforzateti le guardie : Et tolfe al detto Tiero & a Sane fi c.n 
quefia fua celerità , la comodità , & il tempo di poter fortificare le cofe loro , con . 
Stringendoli a ritirarfi dentro in Siena > &apenfare alla guardia &aUa difefa deL 2 ° 
la tuta principale , la onde condotta la guerra intorno alle mura di Siena , &wa 
Aleggiandola Je ben lungamente fu lo fiato di Siena , liberò non folamente lo fiato fuo 
di Fiorenza dallo imminente pericolo , che ei preuedeua che gli foprafiaua , ma ri- 
dotta-lui ta la guerra nel Sane/e , fece fi che hoggi diuentato padrone di quello flato, 
gode felic lentamente già fono molti anni in pace i frutti di quella glorio fa uittoria . 2 5 
Ma non interuiene ad ognuno il faperfi ualere della celerità , & conofeere & piglia 
re a tempo le occafiom & i partiti > come inuero non feppefare con la fua tardità 
Tapa Taulo Quarto , quando procurò che il Duca di Guifa feendeffe in Itulia & rot 
te le condizione della tregua affaliffe il Baglio di Trapali > perche non hauendo ne da 
nari ne configlio > tardò tanto a far accofiare le genti Frange fe al T^egno , che di Spa ?o 
gnacomparj ano danari & tremila fanti Spagnuoli, & delia magna nouemila Te- 
defehi y talché 1 mimfiri Cattolici poffet tono metter/} ad ordine non folo per difen- 
der fuma per offendere ancora . io diffì difopra che la celerità era la mrtù m me- 
7 y odelfurore, & della tardità , & di effa& del furore fi è trattato a baflanw > & 
già fi è detto ancora qualche cofa delia tardità. Laquale non è altro clx uno /«- 3 5 
dugiamento nelle cofe da far fi, che ci apporta il più delie uolte uer gogna & danno , 
& ci fa diuentare odkfi appreffo di ciafcuno ; Tuofji errare nella tardità 0 con pa 
itole > 0 con jenfien , 0 con i fatti lo errar con le parole fe bene fi può facilmente cor- 
reggere , come che fono molti che nonfapendo con prefie^a effrimerc 1 loro concet 
ti, pur alla fine ejprtmaidoli in quelmodo che fanno fi può chiamare ajjai Luonacvr- 40 
temone , quando effendo fiati 1 lor concetti buoni & falutiferi Jiha pur ancor tem 
f 0 di poterli mettere ad effetto ; ^ncor che è molto più lodabile t lo c/ìer prefio & 
ablondante di parole. C.Lentulo fu celebrato affai, percioche non era tardo 
neldirlefueoppimom m Senato , ne poucro ancora di par ole. ma chi è tardo nel 

peti fiero j 
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penderò , è molto più da biaftmare, perciocbe molte cofe occorrono che non spetta 
ììo dilatione di tempo , & che bifogna rifoluerjene fubito; La tardità nel metter poi 
le cofe in atto non fi può feufare in modo alcuno ; perciocbe fatta prudentemente lì 
deliberatione , douiamo come ben diffe Cicerone ingegnarci di batter fempre dal can- 

> t o nofìro lo fìndio & la diligentia , & fare ebe la tardità flu da noi lontana. 
funa altra co fa liberò dal pericolo che gli fopraHaua la Sicilia , fenonla tardità di 
T^icia: Tercioche bauendo deliberato il Senato Stente fè che T^icia , Lama 
co > & Alcibiade la affali/fero con le armi loro , come fi diffe nel difeorfo del Genera- 
le , uoleua Lamaco affalire con celerità Siracufa aitanti che i Siracufani haue/Jin tem- 

l ° po di ordinarli 0 prepararli alla diffe fa : Ma oppo[ìofti\icia a quefio parere & an 
dando allungandola co fa di boggi indomani , diedero tanto tempo a Siracufani l»c 
foccorfi da Giliopo Capitano de Lacedemoni^ > come racconta Vlutarco , fi liberaron 
dallo imminente pericJo • Marco Craffo mentre andò contro a Tartidoucn io W ut « ù 
a'idarcon celerità a danni di Babilonia odi Seleucia 9 come città principali di ijuei po Cr ^°* 

1 1 poli , & preuemrle aitanti chefuffino m ordine per la difefa , (i fermò aitando manco 
d ne ili in Siria ,& tenendo lo efercito in 07 y io , & attendendo più tojio a ragttnar 
danari che a far quel che ricercaua il debito delia guerra , dette tanto tempo a Tar- 
ti che ei potettono ordinarli non folo per di fender fi , ma per offender altri , onde ne 
feguìpoilarouina di Craffo & delfuo efercito. La medefima tardità fu can- 

20 fa chegiaUnoHra 1\epublica mentre baite uaGiampaulo ditegli per fuo Capitano 
nella guerra di Tifa. T^on ottenne quando poteua Tifa , perciocbe bauendo . 
Giampaulogia prefa laforte^a di Staimpace , &fi può dir me^a Tifa , fe il detto 
Giamoa'tlo baueffi fubito dato la battaglia a quei pochi ripari che rincontrò a Stami 4% 
pace faceuono tumultuariamente i Tifani già tutti impauriti , e-r che feorreuam 

* 5 buona parte fuggendo per la città . St come mleuano i comejfarpj Fioretti mi ha 
rebbe indubitatamente prefa quel giorno Tifa. Ma la tardità fua mostrando di 
uoler dare la battaglia più al lìcuro , diede agio & animo a Pifamdi farei ripari 
più gagliardi ,& riprefo ardire difendendoftoUmatancntc interr >jjnno il cor 
fo della untarla; talché quando poi uollc dar detta battaglia , ejfcndoli ammalata 

3° buona pane delfuo efercito , non pur non la diede , ma fu conjlretto con non poca 
Jua uergogna & danno de Fiorentini a leuarfene dallo ajfedio. filtra unica 1 fuor 
ufciti Fiorentini entrati in Firenze perle mura , ancor non finite , arrotarono co.h 
battendo fino fu la pia\?a di fan Giouanni : Ma perche tardaron troppo ad unirfi 
tutti infieme effendo ancora una parte di loro rtmafli alia La/Ira ; Et Meffer Tolo- 

3 5 fetto degli V berti reftato ancora con trecento caualli in Viiloia , non pojjettono re- 
filiere alla molt nudine , any furon conflretti a fu*gir{ene con Ivr danno & uergo- 
gna , & p er la tardità loro , perdcrono la già prefa occafionc di ritornare nella pa- 
trtaJZ Indugiò tanto il :{c ^AÌfonfo nel mandare Ferdinando fuo figliuolo con lo 
efercito in Lombardia, Jjc Lodouico Sjor^a hebbe tempo di mandarli incontro Mori Guicc. 

40 fignor a Oscgnì , & il Conte da Caia^o con parte del fuo e fere ito , &mcttcrlcnea 
petto vii contado di (mola , onde ei non pojjètte ridurre la guerra nello §tato di Mi- 
L/io , 0 in quel di Gennua come deftderaua , & al certo gli {aria rtujcito: ^n\i 
ingannatoti fola-mente mediante la tardità delle preparationi non pojjètte ncpajjàre 
Lombardia ne nuocere a Gcnoua . T^ocque jempre a Fran\efi la tardità nel- Guì< c. 

le loro nel : 
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le loro imprefe, come interuenne al Bacarlo quando configliatofì con il Cardinale 
fan lylalò , & con gli altri [noi miniflri , furono ejji tanto lenti & tardi che non fo- 
to fi per fono il già acquifìatofi Hegno di T^apoli,ma fi perfino ancora in Italia la mag 
gior parte dclli amici , & delle occafioni , fenon di tmpadronirfi di quel Pregno , di 
Iou. nel 4 J ermarHÌ a i manco ta im ente U piede , che effi poteffero fterare con il tempo , flabilir 
ui meglio le cofe loro . Se i medefimi Frange/i haueffino fatto a modo del Signor 
Virginio Orfino andando con le genti che haueuano incontro aFrancefco Mar che fc 
di Mantoua quando andò per il ^e Ferdinando d'Aragona & per i Veni\iani nel /{e 
gno di TSfapoli; & lo haueffmo affrontato prima che egli ufcijfi di Lombardia , era 
facil co fa che i detti Fran^ft , baueffero rotte le non molte genti del Marc he fe , & 
potuto poi refiflere alle altre genti del I\e Ferdinando . Ma non Jeguendo il confi 
glio dei Signor Virginio ,fi accorpino non molto doppo di quello errore , peroebe in 
uiluppatiinquellaguerra> non foto non reftfìerono a Ferdinando ; ina perfino quel 
I{egno con la morte della maggior parte di loro . Tardò tanto ancora lo eferci~ 
to Frange fe in terra di Hpma mediante la morte di Tapa Meff andrò , che auanti che * 5 
egli entraffìnel J\egno , ne uenne la Inuernata & Confaluo battuto tempo di prepa - 
rarfi condujfe a fuoiftipendij gli Orfini , doue fe detto e fer cito Fran\efc fu ffi ferina 
tardare entrato nel F^gno , era confiretto Confaluo effendo inferiore di for^e , & 
non aiutato dalla rigidità della inuernata > a ritirarci in pochi luoghi forti , abban- 
donando la maggior parte del Bggno . Se ^Arrigo figliuolo di Francefco I{e di 2.0 
Francia quando andò alla imprefa di Terpignano nonbaucffiuoluto alenare i S ui~ 
r^cri, tardi fempre in tutti iprogreffì loro, fi farebbe a giudizio di molti , impaaro 
nito di Terpignano . percioche hauendo meffe le fue genti infieme in lato che Car- 
lo Quinto imperadore poteua cofi dubitare che ei uoleffe andare alla imprefa 
del Vicmonte , & di Milano» come a quella di Terpignano» non haueua il detto 25 
Carlo fatte tali prouifioni che eipoteffe foccorrere adamenduoi queHi luoghiadun 
tratto , Ma nello affettare che irrigo fece i Sumeri , & le prouifioni , diede in 
ditio a Carlo dello animo fuo , & tempo da poter prouedere a bifognidi Terpigna- 
no , percioche comandato Carlo che tutti i Baroni di Spagna fe ne andaffero alla sfi- 
lata alfoccorfo di Terpignano , fu a tempo mediante la tardità di irrigo a difen- 30 
der quel luogo con molta fua lode , & con non piccola fpefa & poca riputatone in 
quella imprefa di irrigo . Sarebbono infiniti gli efempi che fi potrebbono ad- 
durre de danni che ha portato /eco la tardità ufata da i Trmcipi 0 da condottieri de 
gli eferciti , an\i non fi può addurre efempio di celerità alcuna bene ufata , che non 
ui fi pojfa confiderai la tardità di coloro , contro a quali ella è preualfa . però chi 
andrà bene efaminando gli bonori & le utilità che dalla celerità fono rifinitati a mol- 
ti , potrà facilmente confiderai quanto di biafirno & di danno babbi ancora appor- 
tato feco ad altri la tardità], perche nel uedere & e familiare la utilità di quegli , fi 
uede il danno di quefli altri, fieno adunque accorti coloro che hanno a niànegviare 
le cofe di grandiffima importanza di faper fi guardar e dal furor e, &dalla tardità , 40 
&difapereufarecomecofautilif]ima&uirtuoJa la celerità che a loro arrecherà 
fempre fama immortale, & falute & quiete à quei potentati & popoli che ei ?o- 
uemano 0 reggono 0 per i quali maneggiano le guerre . Dimandato Mefiandro in 



the, modo baueffi fatte in fi pochi anni tante & (i gran cofe, diccn che ei rillwfe lo 
non ho indugiato a domani, a fare quel che io giudicai che fuffi ben cu fare hogg i 
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CHE NONE BENE VENDICARSI DELLE 

INGIVRIEj ET DELLA INOSSERVANZIA DELLE 
LEGGI, ET CHE LE PACI CHE SI FANNO INFRA 

le parti per auttoriti de grandi non durano. 

DISCORSO XXIIIL 

* -T"~IH 0 1 c H e P^ ua ^ tamentc P' m P r ' m ononclli animi de gli huomint 
le riceuute ingiurie , che non fanno i benefit demeriti , decor- 
reremo un foco in che modo noi ci po/Jìamo difendere da coft fatta 
moleflia . La ingiuria certamente è cont raria come dice Se* 
ncca al beneficio , & è una di quelle cofe che perfeflcffa è da cf> 
fere ) chi fata & fuggita , cofi come il far beneficio è cofadeftdc- 
ribile , & da e/fere cerca . Cli huomini fauij debbono difcoflarft dalle fo- 
yer non defiderabtli , & accoflarfi d quelle che fono & buone & defiderabili . 
Ma dirà forfè alcuno il fopportare la ingiuria è unagraue & una mole/la cofa , non 
malfarà i.ero che iopofjà /'offerirla : Dicami di gratta que fio tale , qual cofa è più 
*° facile a fopportare o un male o due ? dirà certamente che fia più facile a fopportare 
un folo , <&• ioglifogiugnerò che chi non fopporta le ingiurie bifogìia che fopporti 
duoi mali , perche ogni uolta che egli fi prepara alla uendetta , non gli auerrd già 
mai che poffa uendicarft , fen^a adirar fi fieramente contro a chi lo ha ingiuriato f & 
.. , in que/lo modo già incomincia a fopportare duoi mali , la ingiuria cioè , & la ira ; 
2 5 douefe puffaffi lo animo in pace , nonne apporterebbe più che uno , & il procac- 
ciarti malefopra male 3 non è cofa da prudenti: Ma da poco confidcrati. T^oi fop 
portiamo le ingiurie che ci fono fatte da i pa^i , i furori & le paTtfic delli infermi^ 
le parole de gli ubbriachi > & di quelli che farneticano , & le impronte mani de 
putti , non per alcuna altra cagione , fe non perche noi fappiamo che ci non fanno, 
30 ne quel che ei fi di chino , ne quel che elfi faccino . Chi fi adir affi contro a que- 
lli tali, c-rfiuoleffi uendicare dclle\ingiurie cheei riceueffe da loro , non farebbe 
egli tenuto imprudente i neramente fi dirai , horche ci importa il diuentare im- 
prudente più per un conto che per un altro ? Ma forfè tu dirai ei non accade 
uendicarft contro a quefli tali , dichiamo che tu uoleffi uendicartene certo non lo 
35 farai , perche il defiderio tuo della uendetta ha per oggetto il mal animo che 
ha hauuto contro di te 9 colui che ti ha fatto ingiuria . del che tu fei certo che nef- 
funo di quefìi tali lo ha hauuto contro di te , hauendo & detto & fatto tutto quello 
che è occorfo fetida indizio o difeorfo : Diuenterefli adunque come loro fe tu uolef- 
fi uendicartene y oltreachcbaidafapercchcèunagrauiffima pena a colui che ha 
40 fatta qualche ingiuria, lo haucrla fatta ; ne fi trotta entro a gli animi noflri difpia* 
cere alcuno magg iorc che il pentimento che altri ha dellhauere offefo qualchuno . 
Tormento ucr amente più di tutti gli altri intollerabile . Talché io credo che fta 
più mal contento & afflitto colui che fa la ingiuria , che quello che la riceue . 
Conciofia che chi è fauto non ha che fare con la ingiuria , la qual non è altro che por 
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tare in partenti* alcun male 3 & il fauio non uien mai ojfefodamale alcuno ; anyU 




ni ' 

mano ejìeme ; Le quali cofe tuttctl fauio le reputa come beni di fortuna , aua 
quale egli nonfla faggeta; efendo folamente contento della iurta che fonfistenel o 
Limo fuo , immutabile per qual ft uggita accidente , & che non ha bi fogno delle 
cofc fortuite ; la onde nanfe lì può ne dare ne torre , ne crefcere nejcemare niente; 
CQjiciofi^che quelle cofe che fono al colmo non pofibno più crefcere. l^lafor ^ 
tunapuò torre altrui fc non auel che ella ti ha dato , ma non ti bauendo data la uir- 
tù , non te la può anco torre \ any la uirtù è contraria alla fortuna come quella che 
è liberi , inutolabilc, immobile , flabile \ & intrepida , &fla tanto bene f ondata 
& ferma & gagliarda contro agli accidenti & a caft che occorrono > che ella non fi 
Plut. nel lafiia punto piegare non che uinccre , & chefta coft il uero ueghafi quando Berne- > 
Demetrio tio prefe Megara,qucl che fece Stilbone Filofofo yilqual dimandato da lui fe nella 
perdita della patria haueua perfo cofa alcuna y non , rijpofe , io ho tutte le mie co 
fc meco , & nondimeno gli era fiato da foldaii tolto ogni co fa fino 'alla moglie .figlino 
Ù & figliuole* & uiolata la patria ; ma come fauio riputaua tutte le dette cofe , 
come beni di fortuna , da potere effere da lei uariati & trafmutati a fuo piacere > 2.Q 
non riputando per fue cofe proprie , altroché le uirtuti lequali non lipoffettono 
effere leuate daqualfifuffe for^a o uiolcntia dell 'i inimici , mediante l cquali parole* 
fece ìlare fofpej'o Demetrio/ egli haueffi uinto o non* confiderando lo inuitto animo 
ht j di Stilbone . Marco Catone homo uirtuofiffimo trouandofi nel Bagno , fu di fa- 
Catone, uedut amente percoffo da uno che quiuifi ritrouaua \ & fc tifando fene ficco quel ta- 
k > & rijpofe che non fi ricordaua che lo hauejfi tocco ; come quello che giudicaua 
con la fuaprudentia che fi haueffi 'a tener conto dell 'i effetti dello animo > cjrnon di 
quelli del corpo >che difauedut amente può nuocere y et prudentemente non la accettan 
do per ingiuria , non pensò non che altro alla uendetta . Et in queflofecegioua 
mento a quel tale , che incominciò a conofeerc Catone .Eueramente cofa da animo 30 
grande il non tenere conto delle ingiurie , an^i molti arreccandofi per ingiuria le co 
fi fnuole& di poco momento, le fanno di piccole diuentare grandi & fiele impri- 
mono più altamente nello animo , &in quejio moftrano che non fono magnanimi ; 
percioche gli animi grandi nonfi curano di ogni minima cofa* an^iaguifa di Leoni 
o di altri animali potenti nonfiim.ono lo abbaiare de piccoli cagniuoli . Ma po- 3 ^ 
tria dire alcuno fe noi non ci uendicheremo delle ingiurie 3 faremo fpre^ti & m/i- -™ 
pefi & mosiri in un certo modo a dito ; altroue ho detto che fono di più forte ingiù - 
rie y & quel che fi deue fare circa effe , bafiici in quello luogo dire > che 
quando fi uiene al rimedio di uendicarfi delle ingiurie , fi debbe pro- 
cedere fenr K a ira* & in quello modo ancora non è cofa dolce il uendicarfi , 40 
tma cofa utile • Molte mite è fiato affai meglio il difjimulare che il uen- 
dicarfi delle ingi'jrie;& majjimo di quelle che fi riccuono da grandi ; lequali non folo 
(i hanno a comportare pattcntemente > manon fine mofir are nonché altro mal con 
lento > anqi allegro : Conctofiu cofa che i grandi hanno quejio di pejjìmo in loro 
taSSmaS che 
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chc conofcendo di hauerti ingiuriato , tiportono ancora odio , & ai ogni occaftone 
arrogerebbono ingiurie alla ingiuria. Et è notijjimo il detto di colui che doman 
dato come egli haueua fatto ad inuecchiare in corte , e/fendo la uecchiaia in effe cor- • 
ìticofanonfolita , rifpofe apportando le ingiurie, & moftraftdomi obligato ad o- 
5 gnuno . T^e folamente alcuna uolta è flato bene il'difflmulare , ma non che al- 
tro il non le conf'ejfare. Tronfi sdegnò TaHor Caualiere Romano bonorati/Jìmó 
di andare a cena con Ce fare inuitato dalui , nel giorno che Ce fare haueua ordinato- 
che il figliuolo che egli haueua nelle carcere , fuffì condotto al fuppli^io : Et fe 
alcuno diceffi che nel uendicarfi altri ha qualche piacere, rendendo il contra cam- 
10 bio del dijpiacerc& del dolore, queflononé uero ; percioche non è honeflo il riconr 
penfare le ingiurie con le ingiurie , come i benefit con i benefit ; conciofia che in 
quefliècofa brutta & diskonorata il la fciarfi uinccre , & in quegli è dishonorata 
& brutta il ubicete . ^{n\i mojlra tanto maggior grande7^a di animo colui che. 
, è grauemente offe fi , & potendo uendicarfene , non uuole , perche nel rimetter^ 
1 5 là ingiuria , uince con la fuagran cortefia la uillania & la feortefia che gli uieh fav 
ta . *A Lignrgo fu da ^Aleffandro cauato uno occhio con una bacchetta ; ^ ha- ' 
uendolo in cafa cjr potendo uendicarfene , non uolfe ; anyfeguttando di infegnargli L 
& di ammaeflrarlo continouamente con grandi fjìma Immanità , lo inflruffe di manie- 
( ra che ei non haueua portata feco tanto di mfolentia & di temerità in cafa di Ligur 
20 g° > yunt* ct ne riportò poi & prudentia & humanità . Ce fare nella Jua mag 
gior gronderà era flato infieme con Ivìamurra offefo con i uerfi da Catullo di notabi- 
le infamia , della quale non foto non fi uendicò , ma lo chiamò più notte a cena feco , 
&- quel che fu più confiderai ile , & fegno più manifeflo che et non tcnejji feco dicio 
collora alcuna , fu che egli perfe uero di alloggiare , fi come egli era folito in cafa il 

2 5 padre del detto Catullo . Filippo \e de Macedoni [apendo che Tsfjcanora dice* 

uà quanto più poteua male di lui in ciafeun luogo , confortato da Simcito &daal* 
tri amici atta ucndetta , non uolle uendicarfene altrimenti ; dicendo che non haue- 
ua canora per homo di mala natura, an^ifapendo che egli era poueriffimo gli 
mandò a donare certa quantità di danari , & doppo al quanto tempo effendogli dee 
%o to da S inietto che egli ì.on lo biafimaua più , ma lo lodaua ; dicono che Filippo dijfe 
al detto Sinicito , non uedi tu che egli è in poter noflro , il fentir dire da popoli <& 
il bene & il male di noi , che noifleffi uogliamo ? ^Augujio poteua a ragione ucn 
dicarfi contro a L.Cinna , hauendolo fatto prigione nel campo degli mimici , ma fu 
tanto lagrandei^a dello animo fuo , che in cambio di uendicarfene gli rcjiituì tutto 

3 5 intero il fuo patrimonio, & conuintolo ancor di poi della congiura che gli prcpara- 

ua contro , lo liberò perdonandogli con quefle parole , io già ti perdonai 0 Cinna co 
me ad inimico, hoggi di nuo no ti perdono cornea mjidiatore & homicida^ perciò 
incominci fra noi da qui inauri la amicitia , & contrajliamowfteme di chi di noi fio, 
più fedele 0 io nello hauerti donato due mite la una 0 tu nello Imuerla riceuuta , & 
40 lo fece Confilo per lo anno jeguente , tenendolo infra il numero de familiari* fuoi > 
efempio ucramente notabilifjimo dapoi che honorò di quella dignità colui che ma- 
chinaua di torli la uita , la quale a pena fi faria douuta concedere a chi fìfuffc affati- 
cato per faluargltcla . // medefìmo prejentendo che molti dueuano male di lui , 
& effendone riprefi da Tiberio & e fonato alla uc inietta , riffiofe che gli baflaua il 
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non potere effcre offefo da nejfuno, più che con le parole . T^erva Imperatore ha- 
uendofcopcrta la congiura di CraffoCaif unno, non filo non certo come potcuadi 
uendicarfene; ma perdonò liberamente la uita a colui, che occultamente per uta 
di tradimento ccrcaua di ammalarlo . T^onperjègintò Vedano capitali[Ji j 
mo inimico di Vitellio , i difendenti di quello , ma marito la figliuola & la doto ho 
noratiffimamente . Et Titofuo figliuolo hauendof coperti i duoi patry , cbe 
afpirauono a torli lo Imperio y non fi uendicò contro di loro , magli auerti che fi to- 
glieffero dalla imprefa; conciofiache gli imperij ueniuano dalla uolontà di Dto , & 
non dalli ingegni o afiutie de gli huomini y & mandò alla madre di un di loro che era 1Q 
affente , uno che con celerità la auertiffi che il figliuolo erafaluo , & non haueua ri- 
cernita [elione alcuna, ne pur quefio folo y magli imitò a cena [eco familiariffima- 
tnente & il dì dipoi uolje che nello ftareauedere iguochi de gladiatori amendoigli 
fedeffero a canto . 3S(oh poffofare che io non torni con mio piacere a raccontare 
di nuouo gli cfempi di ^uguflo* ilquak era di tanto grande animo y che non folo 
defideraua uincere con la fua bontà & cortefia , la malignità & fcortefia degli al- 
tri , ma defideraua ancora che gli amici fuoi fujfmofimili a lui y come racconterò poi 
che harà detto quel che gli interuenne con Diomede fuo Liberto • Sp a JF c gg> la - 
ua ragionando ^Augufio con il detto Diomede y quando a forte ufi ito un Cignale del 
ferraglio pareua che ucniffe crucciato alla uolta di lAuguHo y laonde Diomede che 
haueua più paura che prudentia , nafeondendofi dietro ad Augufio , tenendofilo di 
uwzì come per feudo y fu non poco biafimato da molti che quiui fi trouarono 3 defi- 
derofidi farne forfè uendetta , ilche non pure non uolle ^iugufto , ma non che altro 
non fi ne adirando , auertì coloro y che chi ha poco animo come haueua Diomede , 
quando fi tratta della uita y perde il più delle uolte , anyfempre la ragione . Ho 
ta tornando a quel che poco difopra promeffi dico che trouandofi ^Augufìo a cena con 2 S 
Tollione y & hauendo per forte uno de ferui di Tollione rotto un uafo di chriHallo, 
& perciò condannato da lui ad ejferc gittato ne uiuai accio fuffi pajlo delle Murene , 
frappando il feruo di mano a quelli che lo conduceuano al uiuaio > figittò a piedi di 
jiugufio applicandolo che gli fuffi concejfa altra forte di morte . La onde inte 
fo ^Augusto U cafo , comandò che il fimo fuffi liberato y & con una bacchetta rop- 30 
pe tutti i uafi di criflallo di Tollione , & guafiò i uiuai y dicendo che uoleua leuar di 
nan\i a Tollione le cagioni che lo induceuano ad adirarfi ; accioche per lo auenire 
non gafiigaffi tanto feuer amente i fuoi ferui y i quali per effcre huomini doueuano ef 
fere filmati da lui , & tenutone più conto che di qual fi f uff e forte di uafo y moHran 
do con quefia astone che era co fa non conueniente ucndicarfi di fi piccola offe fa . Z $ 
* nc ' Tompeofent-ta la morte di Mitridate y ilquale fi era ammalato da fe fleffò per non 
' ueuit ntuo in poter de Bimani \ancor a che ei fapeffi che egli haueua t roppo oflinata 
mente fatta guerra a Romani y hauendonc ammalati molto crudelmente affai 
migliaia difaruiati (en\a caufa che gli haueffi data il popolo Romano > uolle 
wm ìimcno clx et fuffi fepolcocon Vompa Regale , igrne fepolcri de %e . 40 
Marco jliaomo [mperadore > */ Filofofo y ejjeadofegli nello Fgitto ribellato 
fìdio Caffo contro alquale èra parenti procedendo il Senato acerbamente & con fi 
-Aeriti > non pure nonacconfentì che il senato faceffitaluendett a , ma orò publica- 
mctLeinfaMjreiicldecLQsAufidiOj conte fe gli fuffi amico* con tanta uchementia* 
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& con tanta efficacia , che egli ottenne chea lui & a fitoi parenti & afeguacianco 
r * U uffi perdonato , ir re/litui ti loro tutti i beni, ori, & argenti , non altrimenti 
che febaueffì fatto qualche fegnalato feruitio a lui o al Senato, onde meritajji la 
g*«t ia dell' uno & dell'altro di loro . Ma lafciamo /lare boramat gli efempi de 
Romani, i quali coft come operarono tutti gli altri di militare difciplinair di pru- 
dcntia gli fuperarono ancora di clcmentia ir bontà , & maffimo nel fop por tare le 
'"giurie, per cioche chi fopportò mai più patientementc le ingiurie publiebe > fat- 
te loro , che fi face ffe Fabio Maffinio , ir Scipione ? ir ucnghiamo agli efempi de 
gli altri . Cleomene de Lacedemonu , hauendo fuperato lo esercito degli cleome. 
efebei , ir ammalatone in gran numero concejje tutti i corpi de morti che gli fu- 
rono chiefli, a chi gliuoleua feppelire; & effendoft ritrouatoil corpo di Udiate 
che era flato Signore di Megalopoli , ir uolontariamente hauendo re fa la loro /i- 
berta aMegalopolttani uiueua uitapriuata, copertolo di una uejia di pur pura & 
honoratolo di corona , comandò che eifuffi portato con gran pompa & apparato fino 
alle porte di Megalopoli , acciochc colui poteffi e ffer e fepolto nella patria y chele 
haueua donatala libertà , Dromichete I\c de Ceti prefe prigione il r^c Li firme o , pi ut .ne) 
the fen\a occafìone di offe fa alcuna , gli haueua moffo contro la guerra , ir fe bene Demetrio 
era Barbaro , di natura feroce ir pouero , ir haueua gran ragione di battere collora 
contro al detto Lifìmaco, depofla nondimeno ogni flix^a , & chiamatolo a fefami- 
20 liarifjvnamcnte , gli mojhò in cambio di quelle ricbe^e che fogliono mojtraregli al 
tri , lapouertàfua , & de fuoi popoli , & affermandogli che conlafuapoucrtàui 
ueua contento , lo liberò ; ir per quanto portauono le {acuità fue lo prejèntà anco- 
ra , ir alla libertà donatali , ir a preferiti aggiunfe un coniglio, confortandolo 
che per lo auenire , fiaflene/fi dal fare guerra a coloro , da quali poi che gli liiuclfi 

2 > fuperatinonpotefficauare utilità alcuna effendo pouen ; Ma più prejlo (tfer- 

uiffì di loro come di amici , dimoflrando in quejla maniera , che era audace ir pru 
dente , ir amatore della humanttà, ir non manco domatore della avarizia ir 
della juperbia che fi fuffi de gli inimici, ^frtajerfc }{cde Veri vrcfcnzcndo 
che Alcide diceua molto male di lui , non fe ne uoleiulo ueniicarc , „ j c : jc^H 
3° fufji detto , chefeglidaua licentiache ci dueffi quanto male ci uulcua del ;{c . 
Ma auctti/fiebe era anco in poteJLì del %c il dir male di lui j & poterne delibe rare a 
uoglia fua; con le quali parole in nero affai bumanc, dimojtrò la pa^ia dè Alcide et 
la potentia et la benignità et clcmentia fua.Vericle pnncipal cittadino in ditene fop £ Iut - ,;cl 
portò tutto nn giorno intero la injoleutia di uno che pub he amente gli diceua uillama cnc c ' 

3 5 ne tornandofene ben tardi a cafa fe lo poffette però g\ama\ leuarc da tomo , ma arri 

mio alla porta, comandò ad uno de fuoiferui, che nconduceffi a cafa fua quel cit- 
tadino ; llquale della fua ingiuria ne rueuè quel beneficio dello cjjer ricondotto a ca 
fa. Socrate Sanvffimo più di tutti i mortali , hauendo pubicamente riceuuto 
da uno un calcio ,fu confortato da chi gli era apprejfo che fe ne uendicajji, Ma egli, 
40 feuno afino diffe mi beucifi dato un calcio, renderei 10 un calcio a Lui i Mi- 
tridate hauendo fatto morire Toridorace , che fattogli una congiura contro ccuaua 
di ammalarlo , non bave aio alcuno ardire di feppellir quel corpa , anemie che wui 
certa gioitane nobile , che era/lata innamorata del detto! oridorace , ardìdi chie- 
derlo ingratia per poterli dar fepoltura ; la onde me fa Mitridate la cagione che a 
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ciò fare la fbigneua , non Colo le ne conceffe , ma le donò ancora danari da P ot f/ a J e 
Iccffcqnicpiubonoratawiente-, tenendo molto più conto del nero amore & delatto 
della humanità di quella fanciulla , che della ingiuria fattali da Toridorace ' ir fZ 
paffandoadefempijpiu moderni. Vguccione da Fa*gniola già Signore eli nja v 
di Lucca , offèndo allo affedio di Monte Catini, & uenendo agtornata con le gemi aj 
Fiorentini & del Re di Francia , & degli altri confederati che cercarono r Muover- 
lo dal detto affediOy ottenuta che hebbe la uittoria ,fe bene in quel di fu morto tran 
ce/co fuo figliuolo , vouane di grande e frettatone , ritrouati nondimeno nel fare la 
Tafferia de morti, icorpi di Tietro tempefla fratello delHe Ruberto, &di Car^ 
ni potè del detto I\e , gli fece con quel del figliuolo portare in Tifa y & bonoratiffi- 
mentefeppeUirli; concedendo come huomo.di grande animo più alla dignità di quei 
morti y che al proprio dolore che haueua del figliuolo . jXfonfo di dragona Ije 
di Sicilia y e fendo con lo affedio intorno a Gaeta , &Jpingendó i Gaetam per non ha 
nere molto da uiuere y fuori della terra una quantità di bocche difutili , lequali ej- 
fendo & con fajjì & con armi jpinte da foldati di ^Ifonfo a tornar nerfo la terra , 
non ejfcndo da terragni riceuute > empieuano l'aria difirida & di lamenti y per la- 
qual cofa molti configltauono ^ilfonfo che fi pigliafji uendetta di loro come che era- 
no Gaetanifuoi ribelli ; Ma confederando il I{e che quetta non era loro colpa,* 
anzi cjlina^one di quei di dentro , non uolfe pigliarne altrimenti uendetta ; & con 
tre ai parere di tutti le r accettò 3 dicendo che uoleua più pretto perdere il Regno > ™* 
che dar cagione di fare ammainare tante perfone innocenti , potendole faluare ; pc 
rò fittole cbian:are,& dar loro da cibarfiy ordinò che elle fe ne andaffero aue più pa 
rena loro. Ma cofi come il perdonare il più delle uolte le ingiurie , è cofa da fauu 9 
& atto di clementia , & da quefla anione come per gli efempij addotti fi uede che 
fiacquifia honore & faìna , cofi ancora il uendicarfene troppo importunamente ,jà 2 5 
rd tenuto cofa da crudeli y & fe ne acquifìerà biasimo & infamia , & molte uolte 
danno . Imperocbe chi giamai farà quello che lodi gli eterne fi , quando hauen 
dofuperati i Calcedoni y feciono primieramente quaranta portioni di tutto il loro 
paefe che fi chiamaua Hipobota 3 & fpogliandone i detti Calcedoni , traffono per for 
te , di chi dette portioni donefftto efiere ; ne pur contenti di fi ajpra uendetta fi quie jo 
tarono ; ma uenderono a pre7$ó tutto il refio del loro paefe , & le colonne ancora che 
erano nel portico regale 3 & meffono tutti i prigioni in catena : K^effuno certo » 
come neffuno ancora fi iroutrà che lodi i Lacedemoni^ quando battendo fuperati i 
Meffanij , fi ufurparono per loro la metà di tutto quello che era in la terra , & con- 
ttrmfono le donne ad andar piangendo a mortori di coloro y con chi ellebori haueua- 35 
no intere fje alcuno , & de gliftuomini ne ammalarono infiniti , molti ne uenderono^ 
& alcuni ne lafciarono niui acxiò coltiuaffero il paefe . Ma qual fu uendetta pia 
empia & più atroce che quella che feciono i Sicionu contro a Tellcneft quando per- 
fino Tellenet concufia che ei forcarono le mogli & le figliuole de Vcllenefi y a fior 
come meretrici nel luogo publico , co fa non folo bombile a parlarne \ ma a riuoltar 40 
jcla con il penfìero per la mente. F da efjère Inafìmato àncora Filippo ì\e de Irtaccdo 
ni peroche fuperato il Cherfòncffo 3 diuentò con tfuoi Macedoni tanto juperbo , che 
effemlofeliarrefìapattiiTcbani) i Corinti y gli Echini y gliElicnfì, Cf^liFabo- 
ei che habitaua^o alla Marina y non oficruò loro ne patto y ne ccndinonc che ficcffe 
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con cjjì: Magli fece tutti fuor di ogni debito di ragione ,fliaui, uendicando/i trop 
po aframente di chi fi era fidato delle promeffe & della fede fua\ 7S[pn poffo paffare 
fcn^afìlen^io quel che è interuenuto a quefii giorni , an^i fono sformato & dalla 
honejlàcjr dalla compostone a dolermi altamente della barbarie, & della bejlialità 
deTurcbiJiqùàlinèlto doue erano fettecento fol- 

dat i di Mafiìmiliaho bnper odore di grandiffimo uirtù & ualore , iquali battendo fop 
portato affai lungamente uno afproaffedio dal Tranftluano , & dal BafciàdiTemi- 
filare, poi che combattendo ualorofiffimamentc per la fede di Cristo, &pcr ho 
nore & comodo del loro lmpcradore > hebbono confumato tutto quello che ui haue- 
nono da itinere , & di munitioni , firacchi confumatt & per lo infopport abile feto 
re de corpi morti dentro & fuori di quel cafiello,furon conjìrettiad arrender/! a pat 
ti -, te condizioni de quali fottoferitte & confermate & dal Tranftluano & dal Ba- 
feid di Temifuare non bastar on a faluarli , poi che mentre che difarmatife ne anfa- 
nano fatto la lor fede nerfo Sacmar , furon contro td ogni debito di ragione miferifjì 
inamente tagliati a pc^i; Squali tanto più doueua effere offeruata la fede , quan 
to la uirtù era fiata maggiore effendo folamente fettecento di numero , cjr hauendo 
con tanto nalorc fatto refi/lentia a uenticinquemila combattenti che uihaue nono i 
detti capi Turchefchi . Ma perche la uirtù non è Himata appreffo de Barbari , 
ne quel che è peggio offeruata da loro ne fede ne patti , mi marauiglio come tutto il 
Chrislianefmo non fi umfee aprendo hor amai gli occhi a uendicarft , & a cercare di le 
uarfi dinanzi una tanta barbara & efferata gente , dellaquale non è nejfuno che fi 
poffo per tempo alcuno fidare , fe non tanto quanto li toma commodo o utile , fenra 
modo , regola , o ordine ofede alcuna . Ma lafciando da parte queflo ragiona- 
mento & pregando D i o che apra a qualche tempo gli occhi al cieco Chrifliancfmo s 
a 5 &lo unifica ad una fi neceffaria , fi utile , &[ifanta , &(i lodabile imprefa , delia- 
quale unito potrebbe fperarc certifjìma & honoratiffima uittoria , pafferemo a di- 
feorrerc quanto fio danno fo , quando i pnuatifi uendicono con le armi delle ingiurie, 
potendofene uendicare con le leggi . Haueuagia nella città no/Ira Oddo Si fanti 
maritata una fua figliuola a Meffer Buondelmonte Buondelmonti , ilquale rifiutatala 
3° & tolta per moglie una de Donati* fece con talnuouo maritaggio ingiuria a molte 
* potent i & nobili famiglie , la onde i Sif amigli V berti & i Lamberti per ucndkat 
fi di una tanta ingiuria ammalarono armatamano il detto Mcjjcr Buondetmonte , 
per la morte delquale fi diuife tutta la città parte in fauore de Buondelmonti, & par 
te in fauore de Stfanti ; &fu tale la diuiftone che tutta la città uenne alle guerre ci 
35 uili con tanta crudeltà, & fuochi, & Spargimenti di fangue, chemaggior danni 
- ne riceuéla città nofira che di qual altra guerra cflerna haucffimai hauuta Ibi a a 
quel tempo . Laqual coja non farebbe fucceffa , Jc Oddo hauefji proceduto co- 
me pvteuaper uia delle leggi , contro à Me jfcr Buondclmontc , &non houefjiuolu- 
to uendicarfene per uia delle armi . La infolentia bene fpefjo de priuati , condii 
•$0 ce le città a manifefle rouine , quando non ui è una potentia che gli raffreni per uia 
delle lèggi • Conciofìa che non effendo coja alcuna che più reprima la tnfolhttia 
de cittadini quanto fa la offe ruan padelle leggi, coft ancora non é cofa alcuna che 
più rouini le città che la troppa licenzia , 0 la tnofferuanrja delle dette leggi ; //- 
che fi uedde manifef Infimamente in Bgma nelle cofe che accaddono in fia Ce fare &. 

'Pompei 0, 
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Tompeio , & nella città nofira ancora quando battendo prefa i nobili una sfrenata li 
conia di nuocere a chi più pareua loro, andauano fouer tendo la libertà di quella, 
che caminaua a manifeiliffima ruuina,fe Giano della Bella non ui bauejji riparato con 
pervadere a Magi/Irati , & al popolo , che riaffunte le leggi , lefaceffino piufeuc- 
ramane offerirne , coni giudaiche mediante quelle fi faceuano. Laqualcofa 5» 
meffa in ejjccu^ione , fu cagione (he fi raffrenò la inf ilentia de nobili di quella età , 
che crndticeua la città a maliffimo termine . T^effuna altra cagione fu che fue- 
gliaffe & fufeitaffe le parti &le fediyoni ciuili , non filo nella città nofira, ma in 
tutta la Italia più che la infolentia degli huomini non raffrettata dalle leggi , lequa 
li fi-ditoni coficome nafeono dalla inofferuan^a delle leggi , & dalla rottura di quel '<> 
fi aio che douerebbe tenere gli huomini a fegno , coft poi che fi è tranfeorfo in coft fat 
talicenm , c diffidiamo il poter coft preflo ridurre le sfrenate uolontà degli buo. 
, } . mini al fegno & allo boneslo ; Ilche fi uedde affai manifefio , quando tr oliandoli in 
Firenze Tapa Grcg X. dcftderofo che fra i Guelfi & i Gibellini di quella città fi fa- 
ceffepace, orò pubicamente con tanta efficacia , che fe bene trono gli animi in quel i J 
la città affai male diffoili , ottenne pur mediante la auttorità fua , bauendo fermo il 
He Ruberto che non gli flurbaffì queflo fuodifegno, che ella ft conduceffì , dando i 
fuorufati alcuni fianchi in mano di quegli che gouernauono in quel tempo la città 
di Fiorenza ,peroche non doppo molto infopettiti quei dello flato del procedere de 
fuorufati , feciono in modo , che i detti fuorufeiti fi ufeirono di nuouo da per loro di ao 
Firenze , faccendo uero quelproucrbio che dice , che la pace che fifa infra le parti 
per auttorità de Trincipi non dura, come interuenuedt quefia ; per laqualcofa adi 
r andò fate il Tapa interdi ffe la città , laquale andando dietro al (no modo del vincre 
perfeuero tre anni nello interdetto f con poca fattsfayone del Tapa . Dalla inof 
feruama delle leggi auennegia in I{oma che C efare continouaff, nella aminiflratic- i ? 
ne delle guerre , tlchefu cagione che ella perdeffe la fua libertà , efjeudo ueramente 
co\a molto noctua & di gran danno il continuare de medefimi cittadini ne medefi 
miTUagiflratt. Già ne trattagli che bebbe la città nofira con i Tifani&dipoi 
conyapa Gregorio offendo continuati nel 2nagiilrato de fiotto della guerra alcu 
m cittadini lungamente , uennono in modo odioft appreffo a nobili , ebedefiderando zo 
A kwMdinany , &pnH*tidi taU amminiftratione , effendo i detti Ottofauo 
riti daUaplebe , fi rifilarono t nobili a creare una legge ,cbe fi chiamò laiche delli 
ammutini ; peroche t Capitani di parte feruendofene troppo rigidamente in amunire 
hor quefit bor quelli della plebe, furon cagioite de Jfuaglf, ™ P Z ",7Z 
roumad^molticittad,m,ficO i menelUi!loria 

può ucderc,medianteli accadenti & i cafi mteruenuti al tempo diMcffer Saluclìro 
defedici, diLitigi Guicciardini & di Michele di Landò. LaJMtZrtSZ 
^cercaronodifareniobiliconm^ 

cagione di infiniti danni , de quali non harebbe patito la città nofira , fiinob 2 on 
^nouolutiuendicare contro 

fi Cefare poi che bebbe, n Spagna fuperato^fJiio, UqLLZZnoda 4 

ta de fi datidt ^franto, iqualnn una certa giornata baueuono ammali molti 
dtquelltdtCcfare Marnile mantenere la fede al detto Cranio , & dep}fl 0 ilpe». 

fiero 
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ftcro della uendetta j usò in quel cambio la clemenza , non filo ucrfo i faldati di 
stranio, quanto uerfo i paefani & i popoli conuicmi, onde quafi tutte le terre fa 
gli arre fino; & oltre alla fama & allo bonorc che e i fi procacciò per tal cofa, ne 
catto ancora utilità non piccola , conciona che eift ualfa de faldati che fatto Teren 
tio Garrone baueuano già combattuto contro di lui . 

CHENON fi VERGOGNA IL RITIRARSI 

O LEVARE CAMPO DI NOTTE TROVANDOSI 
A DISAVANTAGGIO. 

DISCORSO XXV. 

A Giouato molte uolte a Capitani il leuar campo di notte , facon 
do che 0 forcati dalla nccejjìtà , 0 da fapr alianti pericoli , hanno 
giudicato che fi facci più per loro il far quello , che il uolere or- 
natamente perfeuerare di trattener/i la douc ci poteffero perdere 
& la reputatone , & forfè lo e farcito : Hauendo a molti ar- 
recato & bonorc & utile più una bone/la ritirata , che una pcr- 
* Q tinace oftimtione ; percioche i Capitani prudenti non hanno ad haucre per loro prin 
cipalc oggetto , fa non il fine della guerra , che ha ad e/Jere la tintoria , & uolen- 
do andar dietro a qucjla > hanno ad bauer una priticipaliffima cura a quelle cofa che 
non falò gli accaggiono giornalmente , fenica prcucderlc , caufate 0 dalla diligentia 
0 dalla a/iutia 0 dalla fagac ita dello inimico , 0 da qual che inajpettato accidente;^ 
2 5 facondo quelle moderare , uariarc , & alterare le loro ordinate delibcrationi con 
difaorfa ragioncuolc , & perfetto giudizio , facondo i cafi che gli occorrono : y[n 
y antiuedendo che le loro già fatte deliberazioni ( benché prudentemente ) fi poffo- 
110 mutare in meglio : Debbono dico hauendo fempre per loro principale oggetto 
la uittoria , mutar fi di parere & pigliar quelle occaftoni che di bora in bora come mi 
30 gliorifegli apprefentano innanzi. ^Auuertcndo di nonftmuouer però leggier 
mente , ne per ogni minima cagione 0 fa/petto ; ma con fondato difaorfa > come fi è 
detto & perfetto giudirjo ; percioche coloro che in queflo modo fi muteranno da lor 
primi proponimenti , faranno da più faui fempre tenuti in pregio & lodati , & ne 
acquifleranno non falò il desiderato lor fine s ma gloria a tempi loro , & fama appref 
35 fodepofleri , & farà loro cofa molto bonorata & utile , effeado più da pruden- 
ti , il mutar fi di parere , che perfeuerare nella oflinatione . ^Annibale Car- T 
tagine fa ualorofiffìmo Capitano hauendo prefo Ermandica , & le altre città conui- nel 
chic ; & hauendo il fio e farcito ricco & carico di prede ; Vedcndoft uenirc a\pct- la j . 
togli ufaiti di Ermandica gli Olcadi & i Carpentani con un numerofo efarcito in fui £ lut 
40 Tago , trouandoft conlefue genti ftr acche dal uiaggio ,fa bene baueua animo di ue- 
nire con loro alla giornata , confiderato che baueua a combattere con gente bellico- 
ftjfima&fcrocijjima , & con maggior numero di combattenti , che non fi trouaua 
per aìlhora egli , comandò à fuoi che per quel giorno fuggtffmo ogni occaftone di ne 
nir con gli inimici alle mani ; &la notte fagliente fingendo di bauere paura leuato 
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campo con quanto maggior filcut io gli fu poffibilc, condu/fc ttfuù c fruito oltre a 
Tago & come altroue fidiffe finendo di ritira^ con paura , fi tiro dietro li wmtct 
&di cjfi intricati nel pajjare del Ta^o ottenne Ignorati f/ima tintoria . TS^efu 
biafimato ancora anzi più toìto lodato non poco Scipione , quando battendo a petto 
il numerofo efercito di Annibale., & trouando fi egli ferito condii f e le fic genti , le 
uando campo fegretiffìmamente di notte , oltre al T&, per affrettare qualche ceca - 
fune da poter poi con più fno uantaggio , ejfendo allhora inferiore dtfor^e , ucair 
fico alle mani , come racconta Tl'itarco . La qual co fa non feppe far^ipa Ca 
pitano de gli Menieft , il quale trouaniofi inficine con Demofìcnefuo C ollega in Si- 
cilia a danni di Liracufa , &hancndo Dcmojlcne , riceuutauna rotta nella quale 
gli erano flati ammalati dumila defuoi, & perciò indottocela a uolcrfi parti- 
re di quella ifola , & ritornar fine in Mene , fi ben TSfccia da principio non ucleua 
accio accori fent ire : pur r ifo l ut ofené finalmente & ordinato di leuar campo , & par 
tirfidi notte , fòprauenendo lo Ecltjfe della Luna, ne fapcndo TSJfria di ao la 
cagione ; any arrecatcfelo per cattino augurio , fi rifoluc di affettare che el- 
la ribaueffe il fio lume ; & fopr afedendo fenT^ confider are chela ofeur ita delia not 
te fa molte notte fauore a chi teme 0 ha paura , diede cagione a Siracufani che pre- 
fi animo a/fi! irono lo efercito <Ateniefc , & lo di/Ir uffono totalmente. La igno 
rancia adunque di ~S[icia in non faper la cagione dello cclijje della luna^cbe è te inter 
pofitione diametralmente che fa la terra infra la luna & il fole > la ignorantia dico 
di quei tempi ; fu caufa della rouina di quella imprefa : Terciochc effendofi mor 
to di pochi giorni auanti Stilbide fanor ito di l^icia , & del quale egli era folito di 
feruirfi in quefìi negozi/ , non hebbe chi lo auuertiffi della caufa del detto ecliffe . 
Della quale cofa ejfendo bene inflrutto Dione quando partitoli da Zacinto nauigò 
contro a Dionifio , non fi sbigottì punto , arny feguendo animofimcnte la fua im- 2 5 
pr e fa ^ fece fi che fuperò Dionifw & ottenne S irai u fa. Dario nella guerra che 
haueua con gli Sciti , confìderato il pericolo che gli fopr aflaua y pafsò di notte il Fin 
melfiro , & lajciati negli allogiamenti infiniti fuochi acce ft > & molti nonhabili 
al combattere, fi parti con il rcslo del fuo efercito a falnamcnto , liberando/i dal fo 
praftante pericolo. Voi che Giouanni V i fronti *Ar cine feouo di Milano , & fra 3° 
tello diGalea^p , hebbe & feoperto & uendicato ancora il tradimento de Sui\e- 
ri , iquali corrotti da danari , uoleuano ammalare Galea^o mentre che ei riuedeua 
le guardie , effendofi morto difua infermità il Gaflo Generale , del P^e J^écrto & 
del Papa contro a Galcay^o , non fi uergognarono Don immondo di Cardona , & ^ir 
rigodi Fiandra j hauendo perduta ogni /peranno, della tintoria , alenar campo di 25 
notte > fcn\a dar ne tamburi 0 nelle trombe ir ritirarfi a Modoctia per non mette- 
re le loro gemi a pericolo. il medefimo fece già Carlo I{c di Francia quando nccef 
1 fitato a partirfi di fu il Taro , {Ir etto dal Marche fc di Mantoua Generale de Finita 
ni pcrcioche non lì arrecò a ucrgogna leuar campo di notte , Li/dando né gli allog 
giamenti acctfi una infinità di fuochi , accio appari jfr che quiui fu fife ancora tutto 40 
lo efercito , come raccontano & il Bembo , & il Guicc iardino , fa^adarnetambu 
ri 0 nelle trombe. Leuarono anco campo di notte 1 t ran rj? quando fi transferimo 
in Vaglia, mentre che Ferdinando haueagia leuata li ro la comodità & delle ucttoua 
glie & deli acqua. Saluofi medefimameu.elo efercito della lega , quando era a I\cbec 
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cartel leuar campo fegretamcnte di notte fen^a flrcpito Pernio de gì injlr unenti belli 
Ci, dal mantfefiiffimo pericolo , & lem a Lutrccb la oc cafone delia Hit tortai per- \ 
ciochc trouandoft le sdenti della lega molto inferiori di numero , Jcn^a nato/taglie , 
0 Iperan^a di poterne haucre , fen^a i Sumeri che non erano ancora cemparfi , fa- 
rebbono indubitatamente fiate rotte , douc ritirateft adofitano Cafìellodel. Signor 
Lodouico do Botoli , potettero quitti afrettare loarriuo de Sui\cri , & quelle lo- 
ro lunghe rifolutioni del uolere 0 non uolere ajfaltare il Ducato di Milano come ter- 
ra del 1\e di Francia . TS(ella quale ritirata il Signor Ciouanni de Medici fece 
quella maranigliofa fazione , entrando foto 0 con pochi de Juoi in le Jchiere de nimi 
ci con tanto impeto & con tanto ualore , che rompendogli ordini di quelli rijcàttò 
Taulo Luciafco , già flato fatto prigione con infinita fua gloria . // ualore & 
laanimofità del quale fu cagione ancora poiché egli bebbe paffata la Mda, & da- 
ta quella rotta che ei diede a Monfìgnor del Lefcuto , che Lutrccb fu forcato a riti- 
rar fi in Milano > & poco doppoperfeguitato dalla celerità del Tefcara, fu ancora 
1 5 confiretto ad abbandonare Milano , <& lafciarlo agli Imperiali . 7S(o« fi ripu- 
tò a ucrgogna il Marchcfe di Tefcara , Quando Bartolomeo d'aiutano Jpintofi ccn 
ilfuo ejerctto inconsro agli Imperiali, gli raffrenò dalle arfioni & dal dare ilgua- 
fio & dal predare il puefe de l'insani , di rit ir atifi con gli Imperiali fu la Brenta, 
conofeendo di efferc a difauantaggto ne battendo tempo ejfendo fopr aggiunti dagli 
10 inimici, di gittar punte fopra la detta Brenta, il Mar ebefe ordinato chela none 
reflaffc fido negli alloggiament 1 la cauaLcrta leggiera , & che attcndeffe ad aa eiu 
dere infiniti fuochi , accio dejfc indizio che ancor quiui (t trouajfe tutta la mafia\del 
to ejerctto, andatofene più alte lungo il fiume , &fmontato Mangiatutti gli altri 
da canali) , fimejfe a piede armato a pajjare la Brenta a gitalo , dando con lo efem- 
2 5 pio aijcfiefiò animo agli altri , & paffando per l'acqua (ino alle /palle , condii ffe tut 
to quello ejercito a faluamcnto fu l'altra ritta , portandone la già fatta preda , & in 
pannando mquefia maniera lo miniano , che non fé ne acc or fe [e non l'altra matti- 
na ; tlquéde fe bene pafsò poi ancor e fio la Brenta , & andò a tagliarla firada a 
gli Imperiali al Borgo deli Olmo , fu nondimeno da quei che più fanno lodata la riti- 
j o rata del Tefcara : Come anco non fu biaftmata la altra fua ritirata quando batten- 
do angli altri imperiali già prefa me^a Tarma , Sopraggiugncndoui Monfìgnor 
di Lutrecb con nuouo efercito infauor di Moìfignor del Lefcuto , per non metter le 
genti imperiali trouandoft a dtfauantaggio , a pericolo , fe ne ritirò con effe fui fiu- 
me della iyj\a fcttemiglia lontano fen^a alcun fuvno di tamburi 0 di trombe . 
j5 Ma ncjfuna ritirata fu mai ne più necc/faria, ne più utile, che quando trouandoft 
egli intorno a Marfilia , & intendendo che il ì\e Francefco baueua me fio inficine un 
greff. ejerctto , dubitò che egli non lo prcuentfic Jcendcndo in Italia, & ai r man- 
do prima di lui a % filano , trottandolo sfornito di gente da difenderlo , nonfencim 
padronifie: Tcrilcbc rifolutoft contro alla uoglia di Borbone & di molti altri di 
40 uAer faltiar calli Imperiali lo fiato di Lombardia , ilqttale uedetta in grandi filmo pe 
ricolo , fe egli fi fi " 'fintato in uolere fiarc aflringere Marfilia , parendoli cofa più 
da prudenti il non / V r perder quel che baueua al certo in Jtto poter .cioè lo fiato di 
Milano ,pcr cercare dtacqntjtar lo incerto & che quafi giudicatta impo/Jibilc 0 in prò 
uen^a 0 in altra parte di Francia ; però meffofi con le genti a camino ne potendo con 
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durfeco un grofo pe^o di artiglieria , accioche egli non rimane fi in preda a gli ini 
mici lo [otterrò in certa campagna portandone le ruote & le altre cofe /èco , & non 
lontano da Lofarco , non potendo neluiaggio tirarfi dietro alcuni altri per^i di arti 
glicriCy le roppe & fatti di effe più pe^i le caricò [opra de muli &le condufje in 
Italia : Ma quel che neramente apparue co fa più marauigliofa che tutu l'altre, > 
fu che bauendo eglifeco meglio che dodicimila beflie da fonia , non ne lafciò pur una 
per la flrada , oltre à che in una fola giornata fece marciare tutto il fuo efercito paf 
fandoancoilTefìno , quarantacinque miglia di paefe , laqual ritirata fu cagione 
che non Jolo il Tefcara fi acquiftafe grandifjima riputazione &fama , in quel tem- 
po:* ma poco doppo bauendo Jaluato quello efercito , (fe ben fi perfe Milano ue- 10 
nendo in poter de Fran^cfi ) diuentaffe con e ffo glorio fo più di qual fi uoglia Capita- 
no de tempi noflri ; percioebe fotto Vauia diede con effo quella memorabile rotta a 
Fran^efì, nella quale fece prigione il P^e Francefco con la maggior parte della nobil 

Iou.nelj. tà di Francia. Quando Te eh elio fuperato & impalato Caragio Bafcid hebbe 

nuoua della fopr aggiunta di Iunus Bafcia che egli era comparfo a doffo con quaran- l S 
tamila caualli , comfeendofi inferiore di gente da combattere , & efferc flato for- 
cato a lafciar gli alloggiamenti che haueua in certe felue , & luoghi rilettati, &a 
ritirar fi nella pianura , uedendofi a gran difauantaggio gli paruc co fa molto più ho- 
norata & fìcura faluar il fuo efercito , che metterlo à manifesto pericolo , & però 
di notte fanfare flrepito alcuno pafiòi monti che gli erano a rincontro, & fe ne 20 
fcefe con le genti afaluamento nella Armenia minore . Ei fogna ancora confido 
rare nel ritirarli di fare in modo che la ritirata non fia Jpetie di fuga , che quella ar 
recherebbe non piccola uergogna al capitanojlquale quando fi troua a fronte con lo 
inimico debbe confidcrare , & la natura del fìto , & la comodità delle uettouaglie 
ideile acque che egli ha per il fuo efercito, & la comodità ola incomodità che 25 
haloinimico, le fpcran^e de nuoui foccorfi , la natura delle fue genti , &di quel- 
le dell' aucr far io , percioebe da qual fi è Cuna di quelle cofe , poffono nafeere occafto 
ni & jperan^e da poter forare nella uitp oria , quando le for^e fono aguagliate , co 
me anco la paura 0 il foretto del perdere . Conciofta the fra gli eferc itati '{fimi 
Capitarne ferma refolutione che effendo a fronte a fronte duoi eferciti inimici dapo 30 
ter ucnir ad ogni bora alla giornata , che quello che farà il primo a leuar campo , ha, 
rà fempre il peggio nel uenir a far fatto d'arme. il che ben conobbe il gran Con 

Conf. f alli0 V iaì riotrouandoficongrandifagiodcfuoial Garigliano , haueua a petto lo 
n ' efercito Franrtfe , ejjendo alloggiato in luogo baffo , fen^a hauer cafe 0 luoghi da 

jiare al coperto . faccendoft le fue fanterie per fchifare i fanghi & le acque , fotto 3 5 
pauimenti di fafeine ; percioebe configliato da alcuni de fuoi che mediante quelle dif 
ficultàdoueferitirarfiaCapua, accioche le fue geriti alloggiammo meglio & che 
non fi amalaffero , e fendo mafmo inferiore di gente animici , conofciuto il ualore 
del fuo efercito atto a fofienere molto più facilmente i difagi che i Fran^efi , & fo- 
rando ne gli aiuti che gli doueuano uenire , come coraggwfo & prudente , usò di 40 
dire che nel termine che fi trouauano le cofe , bramaua più preflo hauer la fuafepol 
tura un palmo di terreno più inauri , che con il ritirar fi indietro poche braccia , al 
lungar lafua uita cento anni ; refolutione in uero prudentiffima , & da coraggiofo 
Capuano . Conciofia che egli preuedeua la mamfefla uittoria , perche flraccan- 
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dofi i Fran^cfi & dimettendo affai di quel loro naturale & primiero & impeto & 
furore , con il quale fi mettono alle imprefe , impacienti de difagi incominciarono 
ajlargarficon i caualli & con le fanterie di maniera che il loro alloggiamento tcne- 
ua piu di dieci miglia . La onde comparfo a Confaluo , intento ad ogni loro a^- 
5 gioite , il foccorfo dello Mutano \ & degli altri Orfini, andatofene fu per U 
fiume quattro miglia fopra , doue i Fran\efi [baueuano il lor Tonte fui Ga- 
figliano , & quivi gtttato preflamente un Tonte fu le barche , ajfaltò 
mafpettatamcnte i Frange ft , & diede loro fi fatta la carica , che difordinatifi , gli 
conjtrinfe aritirarfia Gaeta , ammalandone tanti che furon anco poi confirettia 

10 partirfi da Gaeta come quelli che non confidauano poterui fiere ( affediati da Confal- 
uo) per troppo ftatio di tempo . Tiero Strofi coraggiofo più che prudente Cu 
pitano trouandofi a fronte a fronte con lo e fere ito del Duca Cofimo, Capitanato del 
Marche fe di Clangano , a pie di Lucignano in maniera che d'horu in bora mediante 
le continue fcaramuccie che fi faceuano da foldati , fi potcua ucnire al fatto d'arme , 

*5 hauendo molta carefiia delle acque & delle uettouaglie & peri caualli, & perle 
fanterie , delle qual co fc patiua ancoralo efercito del Marchefe , non confiderando 
forfè che chi leuaua prima campo lo leuaria con difauantaggio , ne mettendefi alian- 
ti lo cfcmpio di tanti ualoroft & prudenti Capitani cofi antichi come moderni , che 
per faluare i loro cferciti haucuan leuato campo fegretiffìmuviente fcn\u flrcpito al- 

*o cuno di trombe 0 di tamburi di notte , fi rifoluè Jpinto forfè dal naturai furore & irti 
peto deli' animo più che da ragione di guerra , non uolcndo mojlrar di temere , d le- 
uar campo di giorno , & fatto muouerc le fue artiglierie fe ne ritiraua a pian paffò . 
Quando u canta dal Marchefe & conofeiuta la occafionc , meffe il fuo efcrcito in or- 
dina)^ andò con grande impeto ad affrontarlo* & fu tale il nature delle genti del 

35 Marchefe & particolarmente della canaloni, che nel primo incontro mef- 
fala cavalleria dello Stro\\o in rotta & in fuga, ne riportò il Mar che fe quella 
untoria , Laqual fu tanto piu honorata quanto che Tiero trouandofi af- 
frontato in quefta maniera , uoltatofì con le Jue fanterie contro alle genti del 
Marchefe, combattendo ualorofamente fece in quel giorno prone degne di qual 

30 fiuoglia Capitano , & di qualfiuoglia antmofo foldato sfaccendo fare più uolte tc- 
(la a fuoi & fermar la fuga >non fi partendo mai dal combattere fino a tanto che n- 
ceuette cinque ferite ; ma non potendo più refiftere ne al dolore di effe , ne alla debo* 
le^u nellaquale per lo ufcirgli per effe il fangue fi fentiua incorfo ,fu forcato a cer- 
care di fcampare la una ritirandofi in Lucignano , che sbaueffi fatto pruoua di leuar 

3J campo di notte bar ebbe forfè potuto affrettare migliore occafione da poter fare con 
piu uantaggio fuo il fatto a* arme : Ma ofuffc il fuo troppo ammofo ardire , in no 
ler leuar campo di giorno a uifla dello mimico , ofuffi pur che le cofe di Siena per la 
flrette^a de uiueri non comportajfero che fi potejfe più lungamente fopportar quel- 
lo affedio , ofuffe che egli non fi uedendo f occorrere da Fran\efi come ftcraua , & 

40 nonbau:ndo danari da potere fojientare piu quello efercito , uoleffc più preflo far 
pruoua combattendo della fortuna , giudicando che iti ogni modo gli bif ognuna dif- 
fare il fuo ej ere ito ; fu nondimeno biajimato non poco, perche fc uoleua tentar la f or 
tuna , non doucua far muouerc ne le artiglierie ne le genti per leuar campo , uol 
tando le ftalica gli mimici tor di animo a fuoi ; & fe pur uoleua faluare quello efer 
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cito , hauria domito cercar di faìuarlo ingannandolo inimco con Icuar campo feert- 
tiffimamente & fen^aflrepito nella ofcurità della notte ; nel/aguale lo bar ebbe po- 
tuto indubitatamente ritirare in Lucignano o in altra parte , dotte per qualche gior 
no bar ebbe toltala comodità & la occafwneal Marchefe di poterli nuocere . 

CHE IL GVARDARE, ET PREOCCUPA- 
RE i passi E' DI GRANDE IMPORTANZIA, ET FA 

CHE SPESSO I POCHI VINCONO GLI ASSAI. 
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0 n è co fa neffuna quafi di maggior iniportan^ia , ne che arrechi 
altrui più honore & più utilità 3 quanto è il guardare & pigliare 
prima dello inimico i paffi , còme fono i luoghi [treni delle ualla- 
te , i ponti , i fiumi , & fimili altri cofì fatti luoghi . Tcr- 
cioche chi fa quejlo ha fpeffo occafìone di uincere con poca gente, 
un numerofo efercito , & flandoui egli con poca fpejfa , può ri- 
tardare il nimico che groffamente gli ueniffe incontro , f affigli perder quella primie 
va & baldan^ofa animofnà , con laquale 0 effendo egli fuperior difor^e , 0 non e fi 
fendo ancor tu preparato , 0 in ordine alla difefa 3 egli. ti è uenuto ad affrontare , & 
mentre che egli fjando fu la fj>efa grande con fuma quantità delle fue uettouaglie fch 
7a far frutto, 0 fito e dalla imprefa 3 ò almanco ti da tempo da poterti ordinare per 
Sab.nelp. difenderti. Tr ouauanft Manlio & Scipione Emiliano contro ad ^fdr ubale preffu a 
deli* $ . 7S(ccferi 3 & hauendo combattuto in maniera che la mortalità degli eferciti dell 1 una 25 
parte et dell'altra era andata delpari.^filrubale fi ritirò a faluamcnto dentro a fuoi 
alloggiamenti 3 & Manlio nel tornare indietro & guadando il fiume c on le fue genti 
fenica alcuno ordine 0 regola militare 3 & fen\a fìabilirni guardia alcuna 3 diede occa 
/ione ad ^ fdr ubale ,ueggcndo quello efercito difordinato & confufo, di ufi ir di nuo- 
vo de gli alloggiamenti , & di asfaltare la retroguardia talmente di Manlio , che ne 
fece non piccola flrage; & l*harebbe fatta molto maggiore., fe non fu ffc fiatala uir 
tu & il ualore del detto Scipione , ilquale affali con due bande di caualli per fian- 
co lo efercito di <4fdr ubale , & lo confìrinfe a rititarfi . Onde Manlio ne rice- 
vè danno, <&uer gogna, & Scipione ne acquiflò non piccola fama & riputatone y 
ilquale non folo liberò il reflo di quello efercito con la uirtù & con il ualor fuo & dé 
fuoi caualli : Ma haueua corfigliato Manlio a non andare a difauanta^gio olire al 
fiume a combatter con A fdr ubale , 0 fe pur ni andana, che fi affìcur affi di maniera 
del paffo di detto fiume , che non ui haueffi poi a poter riccucr danno , come oli inter- 
uenne . ^Lndaua Cornelio Coffo contro a Sanniti , & non hanendó mandato a ri 
conofeere la natura de paffi, ne a pigliargli come doucua 3 fìconduffe in luogo doue 4Q 
fi trouaua in grandiffimo trauaglio ; come quello che preuenuto da Sanniti non potè- 
uanepafarpiuauanti, ne tornare in dietro , fetida manifefìiffimo pericolo, per- 
ciochc i Sanniti baueuan preoccupato di fopraliil paffo , da potere al fteuro «fen- 
der lo efercito B^manoyfen^a alcun danno loro\la onde Cornelio trouandofìa mal par 
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tite& slando di mlifftrnaHoglia, paccorgeua troppo bdìedclla tran fcurata^? ine 
fua , di non bauer prima de Sanniti preoccupato quel pajjb . Quando Tubìio De 
ciò Tribuno de fidati, addi mandatogli che gli e enee de ffi i Vulneri di una legione 
armati alla lederà , & ottenutigli p a fià con effi per tragetti & luoghi affai diffich 
> h t &j pesata la difficoltà dumfiff 0 fo &fcofcefo monte ,arriuò con effi in luogo che . 
foprajlaua olii alloggi adenti de Sanniti non altrimenti che i detti Sanniti fopraflau* 
no al refto delio efesi. 1:0 limano. Laqnal coja meffe tanto ffauento ne Sanniti ueggen 
dofi hauere &jòtto & fopra inimichete non ardirono affiliare altrimenti le genti di 
Cornelio,an%i confumando il tempo in confulte^cj-adiratifì contro a chi gli banca con 
10 dotti in quel luogo, dettono agio al Confolo di poter codurre le fue genti in luogo più 
comodo ; cjr poco dopo tornando Dee io al Confolo, effendo paffuto ficuro di notte fra 
gli minici , lo coìifìglià efr diedclt Jperan^a da poterli fuperare , t ome quelli che non 
haueuano ne i loro alloggiamentiajfortificati come ricercata il douere , ne capo che 
gli fapeffe reggere , ne aiuto, odifefa alcuna; & impauriti dello che era fucceffo , 
1 5 non erano per poter rcfijlcre alla militia Romana ; la onde accettato da Cornelio il 
configlio di Decio, &meffolo fubitoad effetto , ne ottenne la desiderata /littoria; 
& coli per la uirtù & configlto di Decio , non folo fi riparò al difordme del non ba- 
uer Cornelio prejo prima de Sanniti quel paffo; ma fi preoccupò a Sanniti il piglUtr il 
luogo del monte ebe foprajlaua loro . Bifogna adunque nel condurre gli e [creiti 
20 confiderà*? & fapcr prima latiaturade luogbi , drdepaffi, & anticipando preoc- 
cupandogli aitatiti a nemici . Se .Anace bauefjì ben guardati ifuoi paffi, & non D ^ BC « 
gli baueffi conceffi a Tompeo , & maffimo quello del fiume Cimo , fiotto fpeye di ad 
domandargli la pace , mentre fi mctteua mordine per laguerra i non bar ebbe , poi 
ebe Tompeio bebbe paffato il fiume Veloro , battuto afuggirft, ne farebbe da lui fia 
* 5 to cofi facilmente fuperato , ottanti ebe ci poteffe mettere le fue genti inordinanza ; 
& non barebbe , poi ebe eifu unito da Tompeio , battuto a dargli per fiatici i figlino 
li . Tompeio ancora mentre ebe fi trouaua in Teffalontca atta principale della 
Macedonia, fe baueffi come potata fatto guardare diligentemente le terre di fron- 
tiera da mare , non barebbe data occafioue ne animo a t e fase ebe fi trouaua in Drin 
jo difi, di paffare mila inuernata limare , & di preoccupare Apollonia con una parte 
del fuo efercito , cjr di rimandare prefiamcnte le nani a Bandii: per ti » Cj^o delle fue 
genti . Haueua jlìicffandro Magno condotto il fuo efercuo , / u : *o un<U ncr $ ^ ncl 
paffare in Terfia alla imprefa di Ter je poli , & de Ile alt se tcrrf di quella proni ne ta % della 4. ' 
allo flretto che ei chiamano le Tile Sufide , il qual pajju era guardato ad mflantta 
35 di Dario damino barbane & uolendofi mettere a paffar io , rueuè graudifjimo dan- 
no mediamela quantità de gran faffìcbegli inimici fiando in luogo fìcuro gittauano 
adoffo a (mi foldati , facccndo di loro non piccola Jtrage ; per laqual co fa egli fu con 
flretto a riurarfi a dietro circa quattro miglia ; Ma intejo poco di poi ebe et lì pò 
tcna per la jiiena del monte pajjare ta Tesfta , fen^a ebe 1 mima lo nnpcdiffero . 
4° MefJvJJi con una parte dello efescito a /altre il monte guidato da unojuauo Lieto , an 
cora che & per laatfficulta delle ncui & de luoghi inaccejjiblli per de (fi alcuni de 
fuoi , pur finalmente arrnto fui monte , er basendo la fa ato ordine 4 Craterocbc 
era rimario da baffo con il rcjio delio efercito , ebe quando fentiua che egli difopsa fi 
fujjt aiiauato a battaglia con gli mimici , faccjfi ancor cjjofor^a di paffar ncl mede 
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fimo infante lo flretto , meffiin % que^xguifainme^oiVcrfiani , diede laro quella 
memorabile rotta , per la quale ottenne dipoi fra breui giorni Terfepolicon tutte 
le ficchete di Dario • Superò ancoraùl mede fimo Mefandro quella altra gran 
difficultà che hebbe contro Mimalo alle Tietre Battriane. Tercioche efendo 
fi^rima^eo ribellato da lui , & meffoftà guardar quel pajjb con trentamila c ombat- 
tenti , hauendo OiUffandro mandatoli Co fa a uederfe et uoleua ridurfi 0 tornare al- 
la obbedientiafua , ne hauendo da lui altra rifpofta fe non che gli mandòla dimanda 
re fei fuoi foldati haueuano alie da uolare . Conftderata Mcffandro la natura 
del luogo , fece falire trecento de fuoi foldati della falange macedonica per uie cofi 
flrane & tanto inaccffibili , che eifi hebbono a guadagnar la [alita con Conij , Funi, 
& Oncini , & guidati daalcuni paflori in fulmonte , fi affacciarono con le mfegne 
in luogo, che facilmente poteuano effer ueduti dallo e fere ito di ^rima^o; & fatto 
quejlo mandò di nuouo Me ff andrò Cofa a confortarlo che fi riduce ffc alla obbedien- 
za, di j[leffandro , ilche negandoli , Cof a chiamatolo fuori dello alloggiamento 
gli moflrò i Macedoni armati in cima dello feofeefo precipitio' , & il manifefli/Jì- 15 
mo pericolone/quale fi ritrouaua^ laonde eglifpaurito wfieme con le jue genti , 
parendoli che i foldati di Meffandro haueffero hauute come egli haueua detto le alie 
da uolare , & uedendo cheMcffandrogli ueniua con la falange incontro peraffron 
tarlo, f e gli arre fe ( perdutoli di animo ) fubito , &fece difcoHare & rifoluere ( co 
me fegiafuffe fuperato & uinto) tutto il fuo efercito : Ver la qual cefa data 2 o 
Mefandro la guardia di quel luogo ad ^ArtabaTfi , fece morire in croce ^Arima- 
7co& gli altri capi della ribellione, attaccatili per memoria, agli alberi uicmi 
di quel luogo . Se il l^e di TS{auarra infieme con Monfignor della ValiJJà , fu(jìno 
andati , poi chehebbon prefoilBorghetto , con quella celerità che ci poteuono a 
pigliare il paffò di Hpncifualle , harebbono certamente fen^a alcuna altra fatica 0 2 j 
Jpefà , uinta quella guerra , contro al $g d'Aragona , & ricuperato il Eseguo di TS(a 
uarra ; Conciona che gli Spagnuoli, circondati da per tutto , non haueuano da al 
cuna altra banda ucttouaglie , fatuo che per la uia di I{oncifualle , Ma prcuencn- 
do la diligentia del Duca di Mua con pigliar prima de Franteli quel pajfo , & an- 
dar anco aTampalona , fu cagione che i Frange fi fi haueffero a leuaì e dallo affedio ?0 
di Tampalona , fenica hauer la potuta efpugnar e , & quel che fu peggio, conjiret- 
ti poi , & dal mancamento delle uettouaglie , & dalla afyra fiagione della inuerna- 
ta , e/fendo di Dicembre , a lafciare le artiglierie fu monti Tirenei , & il I\egno 
ancora diTS(auarr a libero in mano delire d'Aragona. TS[on feppelSIapo Signor 
di Milano guardare Seprio paffo import ant iffimo , che fe ne haue/fi tenuta quella 
cura che doueua , non lohar ebbe i oir due fcouoOthonc , (paffatocon alquante del 
le fue genti il T efino ) prefo infieme con la Cittadella , quando manco l^apo lo pen- 
faua\ ne bar ebbe il detto <.4r due feouo potuto > conio aiuto di quello luogo , inca- 
po a pochi giorni , feorrer ere cerne fece fino a Borghi diMilano , nemeffopoi mà- 
ncia Seprio di nuouo il detto l^apo in fuga con tutte le fue genti . Haueua già 
la città no/Ira afortificato il Tontadera contro a Tifani 3 & fattolo dìfoffi, diri 4 ° 
pari & di torri quafi ineffugnabilc , & meffiui alla guardia duoi de fuoi Cittadini , 
iquali non ni tenendo quel numero delle genti che haueuano a tenere , et non faccen 
do fare ancor loro quelle guardie che doueuano , furori cagione che hauendonc noti- 
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tfa il Conte Guido da Monte feltri Capitano de Vifani , prefa occafìonedi una notte 
ucntofx & fredda* non prima fi indir i^ò con le fue genti a quel luogo , che pianta- 
teti alcune fede , entrò con effe dentro & impadronito fene lo tolfe a Fiorentini . 
Lamedefvna città noflra bauendo altra uolta trcmxlacento caualli& un numero fi Llo « ne ^ 
* efercito di fanterie Capitanato dal Signor ?4alatefla da Bjmini & uolcndo foccorre 
te & uettouagliare Lucca affediata da Vifani, bifogìiandoli paffare il fiume del Ser- 
tbio , baueniolo preoccupato i Vifani , lo trouarono di maniera guardato , che non 

10 potettero paffare , re metter ucttouaglie come defidcrauano in Lucca • Don W nc j 
Immondo di Cardotta , & ^Arrigo di Fiandra , poi ebe fi furon ritirati a Modcetia Gj 'ear. 
doue quafifiritrou.xuanoaffediati , baueuanouicino a Vaprio fatto un ponte fopra 
la .Adda , acciocbc per quello poteffìno effere joccorfi & di gente & di ucttouaglie 
dal Legato del Vapa , cbefttrouauaa Viacen^a . quando Galeayjofi rifuluè di an- 
dare con pre/leTga a tagliar detto ponte per leuare a nimici la comodità delle uctto- 
uaglie & de fjecorfi , & tirargli fuori di TUodoeya per uenir con loro ( parendoli 
effere fuperior difor^e ) a giornata . La onde il detto Don Immondo ufi ito di 
Modoetia fe ne andò a Vaprio per difendere il pajfo de! ponte , & mentre ebe <?4- 
lea^o metteua le fue genti in battaglia per uenire al fatto d'arme , & ebe Don l\a- 
mondo per uolcr difendere il ponte già fi trouaua con le fue fuor di Vaprio . 
V edut a Calcalo la occafione , mandò una parte de fuoi a Vaprio , lajciatoda Dopi 
Edmondo uoto di follati , & vr.lffoni dentro fuoco , giudicando ebe i follati de ni- 
mici uedendo ardere & facebeggiare quel Caftcllo doue haueuan lafciati tutti i lo. 
roferui , c> tutte le loro riebe^e , fi b tue/fero ftbitoa diforlinare eira corre- 

, re come fcciono a difenderlo , potette Galea^o & ncltun luogbo & nello alt ro mct 
tergli facilmente in rotta & mfuga . Isella qual giornata fu ammalato Simon 

1 5 delia torre , fatto prigion Don pantondo , & prefi tutte le mfegne del ire Umberto , 
del Vapa & de Fiorentini . // ebe certo non farebbe interuenuto , fe don Im- 
mondo haueffe affortificato come doueua in maniera detto ponte, & meffoui tali 
guardie , ebe nonglifuffc bifogmto andarui poi con tutto lo efercito a foccorrerlo ; 
Se il S ignor I^en^o da Ceri, & il Signor Vitello che baueuan la cura della guerra 

?o per Vapa Leene accimo & per il Duca Lorenzo , baueffino guardato come doueua Iou.nelj. 
no il piffo del Metanro , o ajjàltto lo efercito di Fr ance fio Tttariamentre ebe era in di Leone. 
trigato nel paffar detto fiume ; bauendo con loro uentidue pe^\i di artiglieria , & 
fujfi^jent e numero di gente , barebbono faciliffimamcntcpotulo+difordinare & rom 
pere gli mimici ; ma ritirati/! con le loro genti lontani dal fiume fopra di un colle , 

2 5 prefupponendo ebe quel luogo fujfe per loro più comodo a douer poi far la giornata, 
con giudizio peruerfo , diedono occafionc a Franccfio Maria ebe pajjàto con i fuoi 

11 fiume affinamento , poi effe rider fi di loro , & lafciandofcgli a dietro , andar ri 
pigliando le fue terre & le fua cafìclla , con molta infamia & uergogna loro. 
Tanta è la importanza de pafjidc fiumi , ebe non mai uifi ufa tale diligcntia che fia 

40 troppa , an\i pare ebe la maggior parte de fatti a' arme , 0 delle fenili e de gli fiati 
0 delle imprefe , fia fucceffa 0 dal non li guardar bene , 0 daluolcrli sfocare . 
Se Lutrecb nel paffar ebe fece la legha il fiume della .Adda , uififuffc oppofio come 
poteua & doueua, & con le artiglierie & con le genti ebe baueua y & non hauef 
fi con la fua tardità , indugiato tanto ebe Vrojpero Colonna bancfligia condotto a 

^Db Vau ri 
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Vanti oltre ali Adda ftgrm numero di Italiani , harebbe fen^a alcun 

bte<ti U pafTare , »* b m tutte le cofe , f*"f f < "jgSJS 

G » 1CC ' re, nonpotenemndimenorefiikrenedudorent ^/T^Zri J 

Bcl ^ /k/br^io iZ^ro Lutrecbaiitir«ei*te lefuefor^e a Milano > 

tir*** mot me»o /^orc/W* r&r pm^/o/* , poco dopo la 

radiMlano. Bifogna adunque far per tempo ,& anticipar ^prele^ou^ 
mpcrguardareipa$,altrimenù 
G,icc àerefLa nerigna. Inganno fi Troverò Colonna ancora quando M°ff™ r « 

lifuccejfe per bauere fatto tardi le fue prouifioni . Io difii nel principio di que^ 
flodifeorfo, che dalle pr ottoni di guardare odi preoccupare prima che mimici i 
paffi, o de fiumi o di quale altra Jorte fi fiano > accade e foche il prudente Capi- 
tano può hauendo minor numero di gente da combattere che lo inimico .facilmente 
fuperarlo, & coni pochi uincere gli affai , il che mi ingegnerò di dimofirare con o <) 
Sab.ncl 3 efemmo delie cofe fruite. Tarquino non harebbe potuto refifìer e contro alle 
della 4 . forr^de Sabini & dclli Etrufchi , e fendo inferior di gente , quando ejji gli uennero 
incontro & fi accamparono [opra il Teuerone , fe egli non hauefji penfato ad un mo 
do di poterli prima difordinare , & di for dinati poi affittargli ; per la qual co fa fiat 
te fare certe fiafe & fattole caricar di legne & acce/c di fiamme , ordinò che dmot *Q 
te f u fero mandate a \ feconda giù per il fiume, con alcune trauerfe y &che arr ma- 
te al ponte di legno che haueuano fatto [opra detto fiume perfìcurtà & comodità lo- 
ro inimici > fi fcrmaffero accio abbrucia/fero detto ponte , donde e\]ìhaucuam le net 
touaglie &le altre cofe a loro efercito neceffarie y giudicando che uedendo ardere il 
detto ponte ni haueffero a correre tumultuariamente per riparare al fuoco & ccr- 1 5 
ear di fpegnerlo : La qual cofafuccefa come haueua giudicato fu cagione che di- 
{ordinatiti inimici y egli andaffi con grande animo ad affrontargli & mentre che egli 
ualorofamentecombatteua con quella difordinata moltitudine che era cor fa per 
fmor^are il fuoco , anemie che tutto il reflo dello efercito de nimici che era alloggia 
td oltre al fiume ufeitoft dello alloggiamento per /occorrere quegli che uedeua già in 30 
pericolo 3 non potette poi che fe ne trouaux fuori ritornare al proprio alloggiamen- 
to > perche di già era fiato preoccupato dalle genti che Tarquino per tal conto haue 
ua fatte traghettare tutta la notte con certe barche oltra il fiume . Il che fu. ca 
gione che Tarquino per interrompere il paffo del ponte malguardato 0 difefo dagli 
inimici , hebbe in quel mede fimo injlante con piccolo numero di gente , &■ di qua et 55 
di la dal fiume contro a quel numero fo efercito j doppia &glonofa uittoria. Timo 
c 3 Icone dopo la prefa di Siracufa in Sicilia , hauendone cacciato Dionifio Tiranno , at 



fella* 



tendeita a riordinarla di nume leggi , quando prefentito che Bomilcare cjr Afdruba 
te gli neniuano per ordine de Cartaginefi incontro con fettantamila perfone da com 
battere } con intentione di cacciar tutti i Greci fuor a di quella Ifola y non fidijfidò ^ 0 
hauendo folamcnte cinquemila fa iti et mile caualli andare incontro a cofigrofo efer 
cito- , & affettarlo J opra il fium: Crinifo , doue fapeua che haueua a capitare , e*r 
{alito fopra di un colle donde potè fi uederegli alloggiamenti de nimici , efendogli. 
portalo da molti che gli uemuano incontro x alcuni [aj ci di Àppio , & perciò sbi- 
gottitoli 
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vottìtifi molti de fiuti faldati .fapendo'cbe di tale herba fi folcuano incoronare ifepol 
chrt de morti , ttU non ricette tal cofa per malo augurio , mafapendo che nello ftret 
to di Corinto fi filettano coronare i uincitori di effa , quefie dijfefono le corone pre- 
fentate a mteifoldati inferno della futura uittoria , &flando ad affrettare la occa- 

5 (ione , uedendo il giorno dipoi i Cartagineft che incominciauano a uoler paffare la itti 
mara bauendo effigia condotte oltre ad e [fa moltecarra , & una gran molt nudine 
di feudi , & parte dello eferctto , -ffrintolt adoffo unofquadron deUa fitta cauterio, 
vii fece all'altare , erfeguendo egli poco di poi con la fanteria, affronto ualorojtjji- 
mamentei detti Cartagineft , iqitali fe bene (oflennero un pe^p la carteba , quando 

io ftuenne poi al menar delle ffraie , non poffettono però ejfft Cartagineft rejtjtere . 
Tercincbe oltre al ualore de faldati di Timoleone , & alnoneffer pafiati tttttttm- 
mict parue ebeti cielo uolefefauortre ancora Timoleone , conctofta che Jopraue- 
nendo Li gran tempefla con tuoni & faette ffrauenteuoli & con uento che dando nel 
le fpaUe a Timoleant , & infaceta a Cartagineft , tagliata a quefit & la utfla & il 

15 modo da poterfi preualere& delle armi & delle per fané aggradati dalle bagna e 
uefli, Jbanendo gli arcb,& gli altri innruntenti iuutili,&{fr'gneua con molto 
ardire iTimokani alla «ittorta; aggiunjefi a queflo che rottiftgli argini del Crini- 
Co da coloro che cer cattano di paffarlo con ogni mSlantia , & ere cmto per le acque 
foume, inondò di maniera la campagna , cbemolt, de Cartayneft f, .<"?«» 

20 neUeacaue, molline fanghi , mala ne erano tagliati apcr^ da rumici , molti refi* 
ulMMindcunlJgoapoterftmaneggiare.M apatereejjere aiutati, ne a 
ZftZrere altri. TaUhef, trouaaprcffodc gli firmari che Ttmoeonc 
^nqueflafmuittoriafecemorirmegliocbe^tU perfone , infra qualiuenefu 
ronfr mia Cartagineft , prefe cinquemila prigioni , nule corale & diecimila fi» 

« 7£J^ ne ci è mmana che in alcuna altra 

5 ttZoriffinoLtantiCartag^ 
Guerre con foldat, mercetutrtj ,^ U p,u deUe nolte a utneere : Veni he tanto 
futitzloriofala uittoria di Ttmoleone quanta che bauendo fi piccai numero di com 
bit tini fmeffearincamrodtcofinumerofaefercito: Ma tintogli accade falò 
,o ^Xtta^alftaffo^lfiumecrimfo^ daue con fitto uantaggiopojfette rompere 

mi , r ia prudentta di Temtftocle nello opporf, fola con trecento galee contro a 
ZrlSmoeferato di Serfe chehaueua mtledugento galee & dumila T^au, dacari- 
f Z Se no l "domina , fe non ,1 metterf, ad affrettarlo ,n luogo firetto , cr cer- 

,< tr'd"uen ^ 'ff c , 

35 carciucmrj s \ . come racconta Emilio Trobo. Ma- Sab. 

ZhZd frcdZi che Jaleuaficendcre in Italia , uolle prima ajjicurare ti fino efera 
toZauJzJa combattere con ftmil forte di huemini , ne a uedere le loro bombi, 
facce oaZttre le [frauenteualt uaa loro i però non lafaaua ufetre alami defito, , 
4 o facce , 0 dienti W ^ & • f mgU mmcl , tìì f mo a tan 

tt^nct^oT.a btafimatida fuoi faldati, come quelita^, pare. 
, Z.ltcmooloro fenra fare alcun frutto: Ma poi che egli bebbe aflue- 
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la maggior parte di quelle cofe che nella prima giunta appari/cono terribili , diuen 
tano con lo affnefar/t non punto fpauenteuoli , & operato con quella fua tardanza 
che ifuoi mediante le uoci & le contumelie dette loro dalli inimici , fi inritaffino & 
fi inanimijjìno alla giornata, conofeiuto il tempo , nel quale i fuoi baueuano a fajìi 
dio il tanto fipportare , & lo ardente defiderio che baueuano del ucnir e al combat 
tere , rallegrato fine oltramodo , incominciò a lafciar figuir e alcune fcaramuccie 3 
mentre che i detti Tedefchigiapigliauano il camino per pajjare in Italia , i quali ha 
uendogia caminato inordinan^a fei giorni continoui dimandauano i Romani bauen- 
do paffuti gli alloggiamenti di Mario , fe ei uoleuano che ei faccfkro alcune amba- ^ ^ 
feiate alle loro mogli . Quando il detto Mario uicino alle acque Seftic hauendo 
fifìo nel animo di non gli lafciar passarle alpi s & per condurre i fuoi alla ueceffìtd 
del comb attere ,fi fermò con uno alloggiamento al quanto lontano dal fiume, & con 
figliato da fuoi foldati che era meglio di alloggiar jopra il fiume , di quiui difk loro 
mi hauetc a procacciare con il [àngue , da bere , accennando il fiume con la mano ; 
la onde andando i bagaglieri & i famigli per pigliare l'acqua del fiume , baueuano l $ 
nella de/ira le armi , & nella (ìniftra i uafì da pigliar C acqua , nel qual luogo troua- 
ti alcuni de nimici che erano andati per lauarfi al fiume , fi attaccò a poco a poco una 
non piccola fcaramuccia , infra i Genoucfi che erano nel campo de Bimani 
& gli ^Imbrcni che erano trentamila nella quale i Gcnoueft eba erano inferio- 
ri y la face nano male, fenon erario foccorfi da Promani che (àpi aggiunti mejfo- % ° 
no gli lAmbroni in fuga , &gli consir in fono a ritirar fi fino a loro alloggia <- 
menti y dentro a quali furono sbeffati & fuillancggiati non poco dalle proprie 
donne <& mogli loro : Et giudicando Mario che gli inimici il giorno fe- 
guente ccreberiano di uendicarft di qucfla rotta, bauendonc purei Romani amma\- 
T^iti molti intorno al fiume 3 fatto flare la notte lo efercito inordiuan^a , mandò fe- *5 
grctamentc Marco Claudio Marcello hauendo confiderata la natura del luogo , a pi- 
giar la notte con tremile fanti un paffo che fopraflaua a gli inimici, comandandogli 
che non fi feopriffi 3 ne ufeiffi de gli agguati fino a tanto che non uedcffigli inimici 
l'altro giorno intrigati fico al fatto d'arme , &la mattina figliente prefentando 
Mario la giornata a gli mimici , che nulla altro più depderauano , confidando nella 30 
loro moltitudine y mentre che gli ^Ambroni & i compagni combatteuano fciociffi- 
mamente per ueudicarfì del danno riceuuto il dì dinanzi , & i Esinanì per impedirli 
the Konfccniefjìno in Italia , ufiito Marcello degli agguatigli affali di dietro alla 
improuifla , & mefjili inme^p conio bauer preoccupato quel paffo ne feciono 
Unto il granfiatilo y che fecondo alcuni fentton ne ammalarono meglio che ccn 35 
tornila y cjr nonantamila nefeciono prigioni . Tronauafi i igranc bauer con - 
tro a Lucullo in campagna dugento cinquantacinquemila perfine ciac uenticinque 
mila con infìrumenti & armi da trarre cinquantamila Caualii , de quali uc ne erano 
duifittcmilahnomini d'arme, cento cinquantamila fanti , & trentacinque mila 
fraguaflitori cjr mafìn di infìrumenti da guerra , mentre che Lucullo afjeaiaua Tri 



girino certa , con il fuo efiràto fètida comparatane alc^ia minore di quello di Ti 
grane . Ma nondimeno non fìfpauentò Lucullo , anrj cùfccrrcndo & conf'uhah 
do mnjuoi quel che fnffed, fare , unapartedel confino lo confortata a ìcuarfi 
falò .i 'Jfidio della citta, & uri altra parte a perfiuerare, acavebe nel Iettar campo 
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nonfìtrouaffìinuntempomedeftmo, ufcendo fuori gli affediati , a combattere & 
con loroor con le genti di Tigrane . Le quali due\ diuerfc deliberazioni , non 
furono jj>re\ate da Lucullo , ma Jeparate [una dalla altra ancora non gli fatisface- 
uano ; però abbracciandole ambedue , fi rifoluè di fare due parti del Juo efercito , et 
5 confegnati /cimila fanti a Murena ordinò che egli nonftpartiffi dal detto ajfedio , 
& egli con il relio dello efercito che era circa di undicimila combattenti & con tut- 
tala cavalleria (e ne andò incontro a Tigrane &fi accampò lungo la fiumara: 
Ter la qual co fa Tigrane baueua grandijfima allegrerà parendogli che lo efercito 
di Lucullo f nifi tanto piccolo, a petto al fuo che egli indubitatamente ne Jperauauna 
10 certiffima uittorìa ; cr non ne tenendo conto fe ne inuaniua fino a tanto che ufaua di 
dire, che gli fapeua male hauere a uenir e al fatto d'arme Jolamente con Lucullo j 
che bar ebbe uoluto hauere a fare quella giornata con tutti i Capitani del Senato & 
popolo Romano che qmui fi fuffino ragunati inftemc : Et non pur quesìo , ma usò 
di du e uccciido ucnire i Luculliani che fe e ueniuano per ^Ambafciadori gli pareuano 
1 5 affai, mafe ueniuano per combattere gli pareuano pur troppo pochi, & digia ifuoi 
fi haueuano ne ragionamenti fra loro fcompartite le j foglie o~ ìe prede de Rimani , 
cerne che al certo gli haueffero fupcrati . Quando Lucullo confiderata la natu- 
ra de minici che era pocentijfima mediante la cauallena , & di gran lunga fuperio- 
re alni per gli huomini d'arme , & che la maggior parte di loro era aue\aacom 
ao battere da difcojlo , mediante le lance , & mediante le armi da trarre , fi rifol- 
uè di pa/Jare la fiumara, fi che il giorno doppo ti già fatto alloggiamento fopra 
di quella non come che uolefìe affrontare l o inimico che era oltre al fiume uerfo le- 
uante , me (fe le fue genti affai per tempo tnor dinanzi t le faceua marciare lungo l* 
fiumara a gran pafio uerfo ponente ; mojlrando perciò di mirarfi\ ma caminaui per 
2 5 poter pia comodamente & ferina efjerc impedito da mmu i pé jarUi la qv.al zo/a die 
de quaft che fteurtà a Tigrane che Lucullo fe nefuggifjè . Ma poco djppo hauen 
do Lucullo paffato fen\a contrailo il fiume , fi mejje inauri a gli altri con uclocifjimo 
paffo ad andare affrontar gli inimici , cr ueduti da lui dietro ad un collctto afeofi 
gli huomim d'arme di Tigrane , comandò alla fua caualleriz di j racta , & alla t ran 
}° ^efe, che a/Jaltffe per fianco gli detti huomini d'arme de turnici , non con le lamie, 
ma folo con le fpade & cercaffinodi tagliar loro con effe le lamie, percioche in 
quefio modo gli rcnderebbono mutili, cr fcn\a effe lamie , f ariano nnchiufi den 
irò a quelle loro armi granii come dentro ad una muraglia , fen^t armi da offen 
dere; Et egli in tanto battendo ben considerato la natura del luogo, preja con 
35 la fanteria lauta del colle facile a fai ire , in cima del quale era una pianura co- 
moda a qual fi uoglia forte di ordinanza . Incominciò di quiui adi- 
re a fuoi altamente lauittona è uofìra , la uittoriac noflra; ejr jpinta la ordi- 
nanza a dofjò alla cauallena de unnici , Kglicndo loro la cccafonc del combattere 
da lontano 0 con lance, 0 con armi da trarre , ordinò a fuoi che gli ferifjcro nel 
4° le polpe delle gambe & ne fianchi , lequali parte di corpi di detti huomtni fame era 
no dijàrmatt ; La qual co fa non fa p$\ ma mejjà da fui * aa effetto l uè Li detta canal 
lena mimica impaurita & tormentata da quel nuouo modo del combattere , fi mcjfe 
fubtto in fuga , & cercando di Jaluarfi , entrata ucUa orditun^a delia fua sic a fan- 
teria , peruertendo tintigli ordini , & regole del combattere , fu cagione » .■ - 

Ciilli) 
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cullo hcbbe corifipocòmmero di genti quella memorabile & gloriofai 
racconta Ttutarco corno a (immerofoefet cito > delqmlft legge che taguv»rw 
meglio di centomila fanti , & di cinquantamila caualli , fcampandoTigrane con po 
chi de [noi , non battendo riceuuto Lnculio danno alcuno notabile d f lle J I4C f en % ; J' 
^che non farebbe occorfo a rigrane fe egli baueffe guardato € °™ d °^^^ 
finn 

for dinato che affrontato lo efercito di Tigrane, 
no racconti de paff, odiponti> odefiumi, odialtriluogbidiimportan^Jipuo 
dire che poffino accadere a coloro che troppo animofamente & con poco conftglto no 
glino con poca gente tifare di alcun luogo > & pajjàre troppo memo alli e/ercui de 
Ioiuicl 4 . rumici; Si come interuennc adErdelmo Tede/co > ilquale fe allo ufiir che et fece 
di Troia con li fuoi fett ecento Tedefcbi baueffè fatto a modo di Fabrizio Colonna 
non fi farebbe meffo fen^a una accompagnatura di caualli , apajfxr tanto prcjfo aio 
efercito de nimici con tanto fuo danno; percioche confidatoli troppo ne fuoi proprij 
fanti fogliato de cauallcria , fu affrontato dalle genti del Signor Camillo Vitelli & 
vie fio tnme^ofu con tutti i fuoi tagliato a pe^i , con non piccola lode del Signor 
Camillo . Egli è ben nero che chi non è tanto gagliardo che ei poffa slare in c am 
fagna a petto a gli nimici non può alcuna ttolta guardare 0 difendere come uorrebbe 
ipajji degli auuerfartj , ilcbc interucnnealgran Confaluo , quando fi partì da 
Jan Germano , & andò per opporftful Cariglianoa Frange fi , per uictargli il paf- 
fo di quel fiume , con quel uant aggio che fuole bauere chi cerca di impedire fimili paf 
fate , che fi trouò ingannato ; Tercioche contro al folito & alla credenza uniucr- 
falc y fu tanto lo sformo de Frat^eft nello /barare delle artiglierie , che eipoffettono, 
fc pai dijjicilmcnte & combattendo , battendo gittato il ponte , uincerc tutte le dif 
ficultà, & trans ferir fi oltre al Carigliano , fen^a che Confaluo hauendo minore 
efercito de Franicfi y potejfi uietarc loro tale pafjata , 0 farli per allhora nocumen- 
to alcuno . Ma come bene fi ordinajji già Carlo nel Pregno con poca gente , per 
ttinceregli affai contro a Corradino > fi uedde manifeftamente , quando configliato da 
riardo , fuo uecchio & pratico Capitano , cattò del fuo efferato ottocento bnomtni 
da cauallo &gli nafeofe dietro ad un colle quiui uicino , <& mandò tutto U refio del- 
lo efercito giù nella pianura , & con effo uno uejiitodi habito Regale , comcttemio- 
gli che attacca/fé la giornata'; laquale fubito che fu incominciata , egli falitofopra il 
colle fiaua a uedere il fatto d'arme , nelquatera già Corradino fuperiore, hauendo di 
for dinate le genti di Carlo , & fatto cadere il ueftito di habito Regale > talché 1 fuoi 
foldatt come uittoriofi attcndeuano horamai auidamente & confuft alle prede ; quan 
do il I\e Carlo con li ottocento caualli s fcefo dal colle > affrontò con tanto ardire firn 
peto & ualore , le genti già difordinatc di Corradino j che non fi potendo effe riordi- 
nare > iti furono rotte , & Corradino fatto prigione , inficme con irrigo Spagnuo- 
lo,& con molti altri capi di quello efercito , attribuendoli tutto alla prudentia di 
riardo j che bauejjì faputo configliare il Juo I\e , in che modo egli batte ffi hauutoà 
!o. nclfj r fare a ttincere con 1 pochi gli affai . l^pnfu molto lodata quella rifolu\ionc che 
fece Carlo Quinto configliato da jLnton di Lcua , quando tornato dalla gloriofa im- 
pref adi Tunisi, fi rijoluèdi mucucre la guerra in Troucn^a al I\c Francefilo & di 
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lafciarfì adietro Turino , terra inucròty paffo forte & di importatila , ilchep'm 
chiaramente fi giudicò poi da gli effetti * pcrcioche hauendo uenticinquemila Tedcf. 
chi * ottomila Spagnuoli y & buon numero di Italiani oppreffato dalia carejìia deui 
ucri * da malattie dijoldati , & da infinite altre difficultà & difagi * fu foretto a ri 
5 tirar fene in Italia * con non molta fua riputazione ; pcrcioche hauendo perduto in 
quel mentre Carignano & Carmignuola * flette ancora inpericolodi perdcrfìGc 
noua * Ter cloche i Sui^cri , fe bene erano obligati a non far guerra contro allo 
Imperio per deliberatane publica de loro Cantoni y mcfft infieme nondimeno priuata 
mente uentimila fanti fotto Calcemito , andarono alla dife fa del %e di Francia * che 
10 fu la potiffima cagione della ritirata di Carlo in Italia . Laqual cofa non farebbe 
fucceffa * fe egli haueffi feguitato il configlio del Mar che fe del Cuaflo & di Don Fer- 
rante Gonzaga che lo confortarono\adcff>ugnar prima Turino come paffo & luogo 
importanti/fimo j &• paffar poi alla imprefa della Trouenyt. 

E intiero cofa molto pcrtcolofa il lafciarfi adietro le terre * o ipaffi& entrar den 

* 5 tro nel paefe mimico ; conciofia che fono infiniti gli [accidenti er / pericoli che poffo* 

no occorrere a chi fi mette in coft fatti luoghi • 

Meffer Benedetto da ca Ve faro Generale in Mare de Vlnitiani * hauendo intefo 
chei Turchi faceuano fabricare alcune Galee entro al fiume Loo t * applicò lo animo 
di uolerle ^ardere o pigliarle: Et fapouto che quel fiume baueua poco fondo aliar 
lo gandofi di Letto più tojio che affondando fi > prefe molte Scafe * & Galeotte* &ar 

mutole di huomini & di cofe neceffarie * diede la cura a Marco Oria che cntrajjì con Bcm.nd s 
effe nel fiume * & cer caffi di fare tale effetto , intanto che egli per dare di ciò man- 
co fojpetto à Turchi andatofene con il refto d ila armata ad affalire \U V 'clona ; dan- 
do tempo a Marco di poter efeguire quanto li haucua . mpo/lo : Ma trouate Marco 

* 5 le Galee de Turchi cinque migli i in fra terra ben guardate da gran numero di falda- 

ti * fu forato a ritirarfi fcn\a hauer fitto frutto alcuno , mc.liante lo effere battila 
to da tiri delle artiglierie groffè & minute che haueuano i Turchi fu la rtua del fiu- 
me per difefa loro & delle Galee : Et fe bene nel ritirarfi non ui perde da principio 
fe non una delle fue barche* trouando poi intrigato U fiume mediante alcuni alberi 

30 & legnami che ui haueuanogittati t Turchi per impedirgli la ritirata * ancor che fu 
perafòi quefic difficultà * arriuato nondimeno à faluamento alLi bocca del fiume * ui 
trono il mare tanto tempeflofo, che nello sfowgrfi di fupcrarc la tempesta gli fu- 
rono da quella fommerft molti legni molti sbattiti al lito , dr fopraggiuato da Tur- 
chi ui runafono il detto Marco & yicentio Vafqualigo prigioni , affogoni Gieroni- 

35 mo Morofmi * & alcuni altri fuperata pur la furia della tempesta armarono con po 
ca fatisi anione & molto danno della imprcja a Duralo. 
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jt Taciturnità in tutte le co fe è fiata fcmpre utiliffima , &giu 
dicata da coloro che più fanno per co fa prudenti ffima ; nelmuo- 
uere le imprefe 0 in uolere fare qualche fanone , è neceffariffi- 
toa, &ha apportato fico comodità , honorc , & bene fieffo- co 
me r aconteremo 0 le occafioni delle efpugnatiotii delle terre & de 
luoghi , 0 le uittorie y Et non e/fendo altro la taciturnità che lo 
antiuedere con la mente & con prudentia le cofe che ti poffono giouare , & non le pu 
blicarc Je non a tempi conuenienti , onde tu le poffa metter e in atto, quando tu giù 2 o 
di chi che le ti fieno per riufeire felicemente , Debbc neramente colui che uuole e fi 
fer pruderne, quando ha antiueduta alcuna co fa con la mente , confìderare prinfa 
che la dica , maturamente qnando fia tempo di publicarla y in che luogo , & con che 
qualità di perfone , accioche quando harà bene penfato al tutto , mandi in un mede 
fimo tempo fuori non filo le parole della bocca , ma i concetti efaminati dallo animo. 
Rari fino flati quegli che del tacere fi pano pentiti, ma fono bene affai quegli che 
per troppo parlare fi fono fatto danno afe fieffi y &allc cofe loro . Biante ufa- 
ua din che la taciturnità era co fa bclliffima y cjr neramente non è temperato colui 
che non la comandare a fe fieffo , 0 auue^ar la lingua ad ubbidir a quelchc lo intclet 
to giudica che fa bene , cioè , al tacere : 7s[e faprà mai parlar bene colui che ; ; on 
fa tacere; fono flati lodati infiniti per hauerfaputo tenere fegretele cofe conferite 
loro. Dice Cicerone che Zenone hauendo notitia dimoiti congiurati contro al 
Tiranno y uollepiutoftofopportar qual fi fuffe tormento & flratio y che publica- 
r e alcuno di loro . ^Afferma Seneca che ei non è co fa alcuna che giouipiu che 
lo far fi quieto parlar poco con altri & affai feco fieffo . Concio fa che fcmpre fi 
aggiugne qualche cofa a quel che fi fente dire , & bene fpejfo la ueritàfi conitene in 
bugia y .sf ny che può fare altrui meglio che non dire quelle cofe che ei non uuol che 
fi fappincJ 0 fe egli non è tale che fappia celare & tenere fegreto il concetto fino, non 
farà ceflui imprudente >fc ei crederà che altri habbia a tacere quel che non harà fapu 
to tacere egli ? tenga quefio tale per grandiffima uirtù il fiper tenere quelle cofe fc- 
gr eteche fono da tacer fi y come anco il pale far e quel che fi dee tacere é tenuto per 
grandiffìmo difetto . Conciofia che egli c uno antico prouerbio appreffo de Lati 
ni > & appreffo i Tof ani che una parola mandata una uolta fuori non fi può più ri- 
tornare dentro ; Se tu uuoi dice Urifiotilc che altri non palefi i tuoi ficreti non 
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gli paleftre tu ; dicono alcuni che la taciturnità è buona , & cattìua , & dicono be 
ne;percioche ci bifogna fapcrfar fa fcelta y & tacere quando tu uedeffi che il tuo par 
larefuffe per nuocere a uno uniuerfale o a qualche priuato ; ma Li/ogna anco non ta 
cere, & faper parlare quando tu uedeffi uno innocente effere oppreffo, oche ad 
5 un Trincipe o qualfiuogìia Totentato , alquale tu fa obligato > tu uedcffì [oprava- 
te qualche graue pericolo ; conciona che in quefla maniera farà coft biafimeuole la 
taciturnità nelle cofe da dirfi , come il troppo parlare nelle cofe da tacerfi. Il 
parlar troppo nafee il più delle uolteda ignoranza, percioche coloro che fanno, 
parlano poco ; & ^triìlotilc ufaua dire che non era benehauer le rondini in caja fua 
10 intendendo per effe , coloro che parlano troppo . Ha tornando bora mai alno- 
flro propoftto dico che fe mai la taciturnità ha giouato , ha principalmente giouato 

0 nel muouere le imprefe o nelle rifolutioui & confulte che fi fanno auanti che elle fi 
muouino . Racconta Valerio Maffimo che i Romani non uoleuano che fi pulii- 
cajjìno le loro fecret e deliberationi , & le confecrauano alla taciturnità, tenendola 

1 5 per ottimo & ficuriffimo uincolo & legame del maneggiare cjrgouernare le cofe. 
T^e credo io che ei confagr affino il tempio alla Dea Mente in Campidoglio ne perico 
li della guerra che haueuano con ^Annibale per altra cagione , che per pregare D i o 
che dcjji loro intelletto da poter deliberare con prudentia le cofe, & deliberate 
metterle ad effetto folamcnte quando fuffe il tempo , non lepublicando prima cheli 

20 ricercajfi il bifogno . T^on fi può ueramente tanto lodare che baffi la taciturni- 
tà del Senato & configlio Vinitiano , la quale è tanto offeruata da tutti quei Sena- 
tori , che fono pure affai di numero che è cofa incredibile , & fi può ueramente di* 
re 3 che oltre alla feuerit ì delie leggi , che offeruano iu quefla cofa , habbino più to 
fio quejìa prerogatiua dello offeruarla inuiolabilmente mediante la gratia diuina,che 

2 5 mediante alcuna legge fiat ut oo ordine humano che habbino fra loro , &febenefi 
uede che offeruano in tutte le loro deliberationi quefla taciturnità & figrete^a ; 
grandiffima & fopra tutte le altre marauigliofa fu quella , quando peri configli , 
&per le efortatiom di Mcffcr Luigi da ca Molino , fi rifoluerono di uolere ripiglia- 
re Tadoua , Ver cicche confultatafi la cofa nel Senato con filentio incredibile , non 

jo fu prima fatta la dclibcrarjonc , che fritto a Mcffcr Andrea Gr itti che fi prepa- 
rale alla imprefa . "Mandar ano i dieci della guerra le loro barche con tanta cu 
ra & dilige mia a paffi , che di V inetta città fi grande , fi popolata , &fi aperta da 
per tutto , non poffette ufeire ne barca ne homo alcuno , che potefjidar notttia o aui 
fo neff <no a quei di Tadoua , del motiuo chefifaceua in yenctia. *An?i il Grit 

25 ti ordinati mille fanti, & mille caualli , fi mefjè a Camino di notte fino a che arri- 
uòfotto Tadoua , & mandate inanrj certe carradi grano, le quali auanti giorno 
fi come è ilfolito compariamo alle porte , &fteffero ad affrettare che elle fi apriffe- 
ro , fubito che feppe che dette porte furono aperte , & calati i ponti leuatoi & che 

1 carri già erano entro allo antiporto , ffrint e una pan e delle fue fanterie , preoccu- 
po pò detta porta , & poco doppo arriuato con la altra fua gente , rompendo l'altra pe 

nctrò dentro in Tadoua , & la corfe tutta , faccendofene padrone , con la morte di 
molti della compagnia di Brunoro Serego Vcroncfc , Soldato di Maffimiliano , che 
fe vii oppofe in molti luoghi della città , & particularmente in la pia^\a , Fatto 
tu ancora prigione il detto Brunoro. Il medefimo fece ancora il Duca Cofimo de 
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Medici quando fi rifilai di muouer guerra a Tietro Strofi che per ^g°Jf f 
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rti di Firenze & tutte le altre ufcite , lafciandoui pero ™* rarco J n ?^ ■ 
permettendo ad alcuno lo ufeire , fatte le fisa preparatali , mando di Mtefige- 
tomamente il Mar che fe di Marinano ad affittare il forte della porta *C*™™> 
&fene impadronì finitamente , feny il quale non era pojfibile mediante a natura 
del fitoaccamparfi intorno a Siena, laqualecofa effieguitacon mcredile taciturni- 
tà > fu cagione che in pro?reffo di tempo , il detto Tietro Stroyy fi trono m tante 
uecefiità & trattagli , preoccupato fempre dal Duca che al fine fu rotto, come al- 
troue fi è detto, perfe Siena & Torto Hercole , nel qual pareua che egli mediante la 
opportumtàdelmare, poteffi fterare affai che dì Francia gli fu fimo fomminiflra- 
ti aiuti &foccorfineccffarvj . Fu marauigliofa neramente la taciturnità de g ì 
eterne fi nelle cofe loro , il cbe fiuedde molto manifeflo quando Temistocle doppo a 
rotta di Serfe , ufaua dire che haneita penfato ad una cofa chefaria molto utile alla 
cittàdiMene, mache fi come ella era di grande importanza , cofigli pareua non 15 
fnfìi da conferirla uniuerfalmente , per la qual cofa gli Meniefigli commeffono che 
la conferijfifolo con lo Mifiide , & parendo ad ameniuoi , fi mcttefipoi ad effetto > 
& queflo era che effendo ancora tutta la armata de Greci infieme doppo la rotta di 
Serfe, fi poteua abbruciare ; & fatto quesìo gli Meniefi diuentcrebbono fubito 
padroni di tutta la Grecia . La qual cofa intefa da ^iriflidefu da lui giudicata 
che non fi potè fi trouare la più utile , mane anco lapin ingiuria; la onde riferite 
quefte parole Generale al Senato ^teniefe , bauendopiurij'petto alla instila che 
alla utilità propria, ordinarono che Temifìocle fi togliefjì tal penficro dello animo , 
fcn~a che fi publicajfi con altro che con Arifiide quel fino penfamento. Diffefi 
quando fi ragionò degli ^tjfcdij alcune cofe di quelle che interuengono a troppo >Au 
daci, ma non tante che io non ne uoglia trattare ancora alquanto in quello difeor* 
fo\% ha giouato a molti la audacia come a molti ha nociuto la timidità, ne fi troua 
cofa alcuna più inimica de fatti egregij che la timidità o la paura -, conciofia che nel- 
le cofe grandi non bifogna temere fe non delle cofe import antiffime che poffon nuoce- 
re j Ila umuerfità , della imprefa, & ad un timido ogni cofa fa flr epito , ogni mini- 30 
moronore pare cofa grande & fpauenteuole , Diceua Euripide che i foldati & 
gli huovuni timidi non fi douerriano annouerare infra gli altri , in un fatto dì arme > 
per cloche fe bene eifono quiui prefenti con il corpo 3 ne fono nondimeno lontani con 
lo animo . Et altroue dice che un timido non può mai goncrnare\ bene ne la ca- 
fa ne la città fua , tanto manco adunque puogouernarc bene uno efercito 0 maneg- 3 j 
giare una imprefa , Ha tanta for^a la timidità che non foto altera & guafla ogni 
buono di fior fi , corrompendo il legittimo & fino giudi 7 io delle menti humane , tal 
monte che altri non difeerne quel che fia da temere 0 da non temere ; an\i induce tal 
Holtagli huomini ad anticipare a dar fi la morte , della quale più che d altra cofa fi 
Rallentano 1 timidi, come fanno coloro che trouandofi fopr 'a una Tifane * che fia in 40 
manifeftifjrmo pericolo di fummerger fi , fi danno da loro J ìe (fila morte, auanti che 
ellafifommer^a. Debbe adunque uno huomo prudente ricordarfi che fc bene al 
cuna udita gli audaci incorrono ne pericoli ,fono ancora beae fccjfo aiutati dalla fot 
tuna , inimica de timidi ; &fe pur gli auuiene qualche dijgratia , è pur cofa più ho 
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notata morir combattendo da buomo, che auilirft & come timida lepre andar fug- 
gendo & cercando di nafeonderfi. Sono in uero contrarie la audacia & la timi 
ditd : Tercbe ne caft pericolo]! ne fatti d'arme la audacia ti conforterà a flar fal- 
do , confante , intrepido , non ufeire della ordinanza , foprauengbino pure quan- 

5 te fi foglino armi degli inimici , bifognafojfcrirlc &foftenerle , dirà alcuno o io fa- 
rò ferito, baropatientia, o io farò ammalato , più toflo morire che mlmente ab- 
bandonare la ordinanza o non fare quel che mi fi affretti . Dia la timidità quan- 
do ti troucrrai ne pencoli , ti conforterà a non flarfaldo , aUauilta, & alla poltro 
neria , talché tu dirai io bo paura, io mene fuggirò, io porto mal uolentien ola 

io picca o lo archibufo, io lo pitterò in terra , il cor filetto mi famale , lomelocaue 
rò .io mi uctbo adolfo gli mimici , io mi caccerò a fuggire , fono certamente quelli 
difcorfttalt che hanno più del benigno che quelli della audacia, mafonocofifimpre 
tanto trifle & pcrnmofi a chi le mette in atto, quanto quelle deUa audacia fono mol 
te uolte buone bonóratiffimc & degne di infinita lode. Biafimam Tlularcopm 

1 5 U timidità di deano che la audacia di Ciro . Era arriuato Oro con ungroflo 
eCercito uiano a Babillouia & defìderaua di uenire a giornata con Artaferfi fuofra 
elio , con il quale combat teua del Regno della Verfia : Et battendo fico un gran 
nimcrodtVacedoni.&dtaltrtGrcciefbcrti&ualorofu^ 
prutapale Capitano lo confortaua che nel fatto d'arme egt, fi Jlejfed^ 

io dronede Macedoni , fin^a entrar nella yfao metterfid pencolo , & «ffiffff- 
narJiallabattaolu.CtearcononmeirelofquadronedeGrea 
controalneruodclloeJeracodi^rtafirfe.malorneJfedalUtodenro 
dijlendere fino alla fiumara per non e fiere accerchiato da mmic, , il che. ,ancor* li bia 
limato daVlutarco; ilquald.ee, cbefeegl, pofpoflc tutte le altre cofe baueuaper 

a 5 ^^p^^Uwémmm^nékim^ impreja.dr pnncipal- 
mei fiafaticatt per quella, drperuon uolere riceuere danno alcuno , farebbe 
l"ó nolio meglio & più fteuro per lui cr per Ciro , non fi effere partiti dacafa. 
Z dapoi che lanciai cantinato con lo efercto pm di mile miglia ^mforr^da 
alcuna neceffità , ma job dalla futa nfolunone di udcre rimettere mflato Ciro, & 

,o rTu^rZgUil^egno, parcua che figl, afpctaflhton tanto d, combattere , (hauuta 

3 ZtbtaLfi^ioJdeltempo, delluogo, & dellocrdine) quanto che met- 
terli a fare tutte queUe cefi per falute del fuo Re^ttea potè gli ricuperare il Re- 
Zo ierctZ& Biadandolo 
Tlu't l o che per la paura del fopraftante pencolo , non faceffi quello che ricerca 
uailZito della guerra , & lodando Oro che non lo uolfe ubbidire , ma entrato ani 
m rZamente Ùla giornata , doppo lo batter fatte infinite oP™™™W 
Indiammo Recale, & ualorofoui fu morto. ^n V fi Squadrone de Gre 
nftìTeTttodaClearcocollccato 

rtf^Mnd* delira doue difle(am)ntef, trouaua pcjlo , farebbe indubitata 

4 Tornio utorekt e al ualore de Greci, come, nel fatto a arme fìefiofi uedae , & 
^^dicrtoottcmalamttoria, & «refenda metteruila una barche - 
g Z tTil nelno ■ ne barebbe bauuto caufa Tlutarcodi biaftmar tanto la tmtdt- 

Uabaucndoparlato* 
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trouc della paura , notimi diflenderò in ragionarne in qucflo lueg o pir. lungamente. 
oén\i pafjerò a dire alcune cofe delle anerfnà che accaggiono altrui . La pro- 
prietà della f or tuna,é la inflabilitd delle cofe immane , conciona che ella gode & fi 
diletta della uarietd inalbando bora i uili & i dappochi , & abbacando i grandi & 
ttirtuofi , come più le piace ; però gli buomini di confglio , banno da pregare Dio 
che conceda loro buona fortuna , ma hanno a procurare dafefleffi di acquiflarfi la 
prudentia , Conciona che la fortuna non fi può acqui/lare con arte alcuna , & 
è tanta la fua potentia nel bene & nel male , che non è neramente tenuto fauio alcu 
no che non fi fap pia temperar e nelle felicità & non fuppia tollerare paticntemente 
le aducrfnà ; ^in^ifono flati alcuni che hanno creduto chepiugioui la trifìa che 
la buona fortuna , perochela buona apparendo (otto fpeciedi felicita piaceuole ^in- 
ganna altrui ; Ma la trifìa fempre ti dice il nero , percioche ella ti auuertifie del- 
la fua in/iabilità , Quella ne fa fuperbi elati pieni di uento , & di fumo ; que- 
lla rime [fa , humile , fobria , preparata ad ogni co/a, mediante la continoua fua 
efercitatione ne fa prudenti . Dìceua Cicerone che illodare la fortuna è una pa% 1 5 
\ia , & il biafìmarla è fuperbia . ^iriflotile il grande ufaua dire che quanto et 
la fi mojlraua maggiore , tanto era manco ficura , ey-la defideraua per accompagna 
tura in tutte le cofe . i\on fi può difeosìarc Li fortuna dalla inconsìantia ne dal 
la pa^ia , ania' pare che ella più goda quanto più prieme i buoni, & efalta i rei, & 
perciò effendo talmente fottopojic le cofe humane alla fortuna , auuiene ffeffo che a 
dappochi & a poltroni è lecito , per hauerli data la fortuna qualche non fperata 
ncragioneuolc uittoria , che eip off ono gloriar fene , & apparire quelch e einonfo 
no, & iuirtuofìualorofì& prudenti , effendo uinti y perdono la re putatione & la 
gloria , che per le altre loro anioni pur air tuo fornente , & conforteria & pruden 
aa fatte, erano acquiflate: Infinite faricno le co/c che di lei fi potrieuo dire, m que 
jlo ragionamento, ma per non andar piu in lungo che fi ricerchi il hi fogno, uer remo a 
ragionare de gli buomini grandi che effendo foliti a uincere fempre , fi perdono pur 
tal -tolta nelle loro aduerfttà , & mediante gli efempi di quegli cercheremo di impa- 
rare a non ci perdere di animo nelle difauenture . Tompeo il grande che in mol 
. te fue imprefe era fempre flato uittoriofo, & mediante il giudizio, il udore , la 30 
prudentia , la uirtu <& la buona fortuna fua haueua in diuerfi tem pi trionfato di tari 
te & tante mtioni , & della Europa , & della africa ,& della ylfia , che appari- 
ua che mediante le gran cofe fatte da lui , egli haucjfi trionfato di tutto il mondo, 
nella rotta che hebbe da Ce fare in Fai faglia , poi che i fuoi furono meffi in fuga y fi 
perde fi fittamente di animo, come altroue fi diffe che fu cofa incredibile , erfmon 
ta: > da cauallo colmo di ineflimabilc dolore di animo , andaua fuggendo con pochi 
per ani effer ritrouato daCefariani, lamentandofi &af t iigcnxo;ì , fen^a regola 0 
mi fura alcu ix , parendogli in quel punto , fola di haiier perduta quella tanta gloria, 
qned 1 tenore al fama , quella infinita potentia , che egli già in tante guerre >in tan 
ti facci l{ ar^ne , accompagnato da tanti &ft nu-nerofi e f creiti , da tante armi , da 
tanti caualli da tante armate di mare contro a tanti popoli dra tante natiom , (i ha 
Ména con progrefjh di tempo & con tanti difagi , fudori & fatiche acqui 'Ut a ; & fi 
riduffe a tanta calamità &miferia , che haaen.lo preffo a tariffa fete , fu fon ito 
* cornar fi in terra , & a bere della ac ju 1 del fiume , & di Li da fa 
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mare fu conftrctto a nafeonderfi per certo /patio di una notte , entro al itile albergo 
di un pcf :atore , & di poi liccntiati i ferui che haueua [eco entrare con pochi in una 
barchetta da fiume 3 & di quiui non doppo molto fu la t^aue di Tetitio , & con cf- 
fa paffarfene miferijfimamente in Egitto , effendoli poi in una altra barchetta ta- 
5 gltata da un mi traditore infelicifjimamente la honoratiffima tcHa . Terfefifi- 
milmcnte molto di animo Terfeo poi che fu fuperato da Emilio , & che rifuggì nel* 
la Ifola di Samotracia , ueggendofi fopr aggiunto da Gneo Ottauio , mandatogli die 
tro da Emilio , ritirandoli come in luogo jicuro nel tempio di ^fppolline , Entro al 
quale non lo uolendo pigliare Ottauio y per non uiolare il tempio, lo andana offer* 

1° uandoy quando connewttofi'Pcrfeo con Or oandeCr et enfe , il quale haueua unafua 
barca par forte al litò del mare , che fegretamente lo lenafk della [fola . Oroan 
dcfegucndolaartedeCretenfì, imbarcate che hebbe le riche7^e di Terfeo» prefo 
con il fuo legno alto mare , lo lafciò con i figliuoli cjt con ifuoi Macedonio in fu il Zi- 
ro j & poco doppo effendo fiati fatti prigioni i figliuoli di Terfeo y egli fnbit:>fi diè~ 

1 5 de uolontariamente m potere di Ottauio , Et condotto poi inan^i ad Emilio perda 
tofi oltra modo di animo fegligittò minimamente ginochioni inauri ; delia qual co- 
fa Emilio che era perdoucrto rtceuere con maeflà &grande^a conuenicate , hebbe 
non piccolo difpiacere y & fi dolfefeco che egli fi fujfe tanto perduto di animo , che 
moHrando di effer indegno della psffata fua buona fortuna , andaffi con tanta uilti 

*° detraendo alia gloria della fua uittoria , percioche la uilti & la dappocaggine de fil- 
mici fuperati , detrae tanto alla fama de uinciton , quanto la uirtu di quegli in qua 
inique fortuna fitrouino arreca loro fama & gloria munir 'tale , ficcendo appari- 
re più grandi le tintorie loro. Ei non è dubbio che molte u dtegli huomini per- 
dono la prudentia & il confìglio quando fegli aumentano le dtfauemure , Sapcna- 

* 5 noi Fiorentini nella uenuta di Carlo I\e di Francia in Italia , che non fi poteuano fi- 
dare de cittadini Tifani : Ma perdutili di animo & di con figlio non Jcppono j 
auanti che Cario feendeffi in Italia , chiamare i capi principali de detti Tifani , & 
tenergli in Firenze , come altra uolta haueua ufato di fare la cittì , tanto che paf- 
faffiil pericolo, & che Tifa nonhauefficaufa > come poi fece di ribellar/i. 

30 T^eTiero de Medici andato incontro a Carlo, feppe in tanto pencolo ordinare in Guicc. 
modo la guardia di Firenze , la qmlgouemaua con quella aut tonta ber editarla la- n ^ 1 ' 
filatagli dal padre come fé ne fui fi fiato Signore afoluto , che egli potejfi nxntenerfi 
la aut tonta irle for^t 'da potere a fuo piacere entrare nel palalo ; Li entrata del 
qual luogo uietatagli da Iacopo de T^erlifu caufa che egli fi haucjjì fuggendo a parti 

35 re con gli amici fuoidi Firenze , perduto infieme con il configlio cj- con la predenti* 

10 fiato . T^ob fi perfonogia di animo i y immani quando nceuerono queda gran 
f^jtta in Tò , mentre era capo della loro armata muffir y(jccoii Tf iuifano , et che ^°S ,nc 

11 Car migrinola non lo uolfe foccorrcre come doueua di k c . .////.;/ rifatta prc 
fi unente un altra armata per mare ,fotto tlgouento di Melfcr Viccro Lurcdaao ucn 

40 nono di nuouo alle mani con Francefco Spinola Capitano del Duca di Milano , uici* 
no a Ccnoua , dotte per uirtu di TaAo di Vanni Bjtcellai Capitano delle Galee Fio- 
rentine j te quali erano tu aiuto de Viniijani, & particularmente per il ualorcdi 
J{amondo Mannelli Capitano di una di effe galee Fiorentine , hcbuonj quella uitto- 
ria , nella quale il detto Immondo fatto prigione lo Spinola con la fua Galea , lo con 
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dufie prima in Firenze & poco dipoi in Vincaia con moka fua gloria & fatis fazio- 
ne de Vinirjani . Credo che facilmente fi pojfa da ciafeuno confiderare che fi co- 
me le aducrfnà tolgono altrui bene JpeJJb lo animo , il con figlio , & la prudent ia\, in 
ducono anco bene [peffo altrui nelle necejjìtà y nelle quali alcuni non tanto fi fono 
.perduti di animo , an\i conslretti da bi fogni > ftfono notti alladifperaTfone > & 5 
I mejfifi a qualche pericolo fo partito, che ha arrecato loro qualche utilità o hono- 

xt * ' t€. Mar t io I{c mano uedendo in Spagna morti amenduoigti Scipioni , & le cofe de 
Romani arida re in quella p rouincia per maliffima (lrada y rimeffe infieme le fiarfe reli- 
quie de foldati Romani y & f accendo della necejjìtà uirtù y fe bene non haueua infra 
quei fidati altra dignità che di huomo a cauallo,approuato nondimeno da loro per lo 10 
ro Capitano,Jentedo che ^Afdrubale figliuolo di Gifgone hauea di già pafjàta la fuma 
ra dello lbcro 3 per uenir con le fue genti a finire di cjlinguere del tutto le rimafie rcli 
quie de Bimani y inc ornine iò a riprender ifuoi foldati che non fiaccano altro che lamcn 
tarfi & piangere il riccuuto danno y & la morte de duoi Scipioni : Et a pregargli 
che fi ricordaffero di efier Romani , & che a loro non fi afiettaua di andare confuman 1 5 
do il tempo conil pianto y come le feminc y ma che erano condotti a quello che bifo- 
gnaua uolgcre il pianto in furore y il difiiacere in ualore y lauer gogna in ardire , & 
con la uirtù delle defire loro y ricuperare il danno riccuuto > & prouedere con animi 
intatti , & ojiinate uoglie non tanto alla falutc di loro fieffi y che fi trouauano infe- 
riori animici & in gran pericolo, quanto che alla falut e & alla riputatane della 20 
patria loro y & con quefìe & con altre efficacifiìme parole , fece in modo, che acce fe 
ne gli animi loro non no dire un defiderio grandiffimo ma quafi una rabbia di ucndi- 
carfìfontro a loro nimici , mediante laquale y conosciuta da Martio y ccnducendogli 
quafi come di/perati alle mani con gli auerfarij , ottenne in una fola notte due memo* 
rabiliffme autor ic y affalendo con impeto & furor e inefiimabile y prima inno & poi 2 5 
l'altro alloggiamento loro, amma7gandone meglio fc he trentafettemila, sfacendo 
ne prigioni circa cento ottantamila y & facebeggiati amenduoi i detti alloggiamene 
ti\ y riportandone grandiffìrna preda > infra laquale gli uenne nelle mani quello feudo 
di argento nel quale erafcolpita la immagine del primo ^ifdrubalc y cioè del Earchi 
no y di cento trenta libre di pejo y con infinita fua lode & riputatitene ; percwchc la 30 
ottenuta uitt orla nonjolo ricuperò il danno giàriceuuto y ma una riputatane & 
credito tale alle cofe del Senato & popolo F{pmano y che per molti anni fletterò pe i 
le cofe quiete in Spagna , fenTp che feguiffero innouationi 0 rotte 'di cjerciti ne per 

j iuna parte ne per i altra . Quando al tempo di Troverò Colonna il Fu ere ha- 
ueua condotto lo efercito tanto memo a Venetia y che ancor che di luogo lontano bat 5 5 
teua pure con i cannoni la città tìefja di Venetia > hauendo faccheggiato y dato ilgua 
fìo y & abbruciato, Mcfìri, Slargherà, Li^a fucina & molte 'altre utile & pala\ 
?ì delle più principali delizie de Finizioni , Tsjon hauendo giudicato Trufferò che 
il metterfi con lo efercito infra Tadoua & Venetia fra tanti impedimenti di acque , 
di fiumi, dipaffi, con tanta carefiia di ucttouaglic & fra tanti pericoli di molte co 40 
fe che potcuano facilmente interuenire y fuffi bene . Bartolomeo d'^luiano Ca- 
pitano de Vemtiani cercò di impedir loro i paffi del poter fine tornare ficuri & cari- 
chi di tanta preda , &gli riujctua probamente il difegno > per cloche gli mcfje in 
tanta necejjìtà & paura > che uoltate le ftalle aglimmici, &i uolti aliaci agna , 

ccrcauano 




DISCORSO XXVII. 207 
eercatùno con celerità incredibile di arriuare a Trento auanti a Vinitiani: Ma nel 
ritirar fi trottandoli uicino alla Croatia , Troffrero per ricuperare lo bonorc della ri* 
tirata dubitando di non hauer poi ad e fiere neccffitatoncl fuggirli di uenire al 
fatto cf arme in luogo piuflretto , elr più comodo a nimici , conftderata la natura del 
5 ftto oue fi trouauano y confortò il Viceré che uoleffe più tofto tentare in quel luogo la 
fortuna , combattendo uirilmente > che paxùrfene ignominiofamente & con perico 
lo : Et fittolo rifoluere per neceffità affatto d % arme , ordinato quel che gli pareua 
di bifogno , egli cbeguìdauola retroguardia affaltò anime f amente gli inimici ,&fe 
bene fono alcuni che dicono cheto Mniano feroce di fua natura , effendo flato pun- 
10 to con parole ìnftigato dal Trotteditor Lorcdano a non lajciar la occafxone di disfa 
re lo e fercito inimico , che già come rotto fi fuggiua , dette egli animo fornente den- 
tro y fen?£ confiderare che fe affrettano luogo più comodo harebbe potuto al ficuro 
facilijjvvamente , fernp fuo pencolo fuperare il Viceré , coloro nondimeno che più 
fanno lo iano grandemente Vroffrero che fapefjìfare della neceffità uirtù , <jr elegger, 
1 5 fi per il fatto cf arme un luogo a ttant aggio Juo , & a difauantuggio de nimici , della 
qual cofa ne nacque la rotta de Fiumani con la morte del Vroueditore 9 cjr con la 
prefa di molti Capitani de Vinitiani , in maniera ebe la uittoria rimafe in mano del 
Viceré & de fuoi foldati conflretti dalla necefjità al cvmb mere . // contrario* ^ qxj j 
interuenne allo Ammirante di Francia , quando firctto dal Marche fe di Ve fioro a ri' 
i0 tirarli in T^ouara , fu ancora forcato poi che il Marche fc fi era pollo alterco di Ma 
rio infra r ^ouara& Vercelli per impedire le uct tovaglie che a Franteli ueniuano 
del Ver celle fe , a partirfi di quel luogo , & con tanto pericolo a paffare il fiume Se 
fite 9 pcrafjicurare i Sui^eri che uenuti in fuo foccorfo , non uoleuano paffare il det 
to fiume fen\o hauer e ne couollerio ne artiglieria & cercando poi di ripaffare il dee- 
*5 to Sefite fu forcato congiuntoli coni Sumeri afar a modo loro y &per arriuar con 
effi prima che 1 nimici a figmagnano fu neceffitato a uenire al fatto d'arme con fuo di 
fauantaggio in fui fiume con il Tefcara y nellaqual giornata fu ferito il detto .Ammi 
rante y Monfignor di Valdenefio, & molti altri de principali de Franteli . Deb 
bono adunque procurare i Generali di non fi la fei are condurre in neceffità, concio- 
30 fio che nonfempre fi impone le leggi alia neceffità , ma la neceffità ficjjà impone le leg 

gi molte uolteallaprudentia. Lo necefjità che bebbe Lntrcch de danari per non Guicc. 
lo chiamare mancamento delli trentamila feudi cioè che il f{c hauea ordinato eh: gli nel 1 $. 
fuffero mandati y fu caufa che i Sui^erifi partiffero da lui , & non potendo flarc in 
campagna fi riduce ffi a C affano , hauendo la filata guardata Cremona ir Ticchetto 
3 5 ne con infinito fuo diffriacere & uergogna , ma con non manco danno della Corona di* 
Trancia , <£? infamia de miniflri di quel f{e?no , che baueuano battuto ordine dal f{c 
di fommiitiflra li i detti danari . Induce la neceffità {fre^ogli huomtni alla di(fre+ 
ra^ >ueyCome fi è detto talché ci fono conflretti ad operare uirtuofamente quali con- > 
tro alle uoglie loro . Quando Lucio Emilio fi trono accrrchiato da coli groffo ef> 
40 fercito de i Liguri y & che ci non poteua effer foccorfo dall'altro Confolo Marco Bc- T.H.ne 1 ' 
l io ilquale trouandofi per ordine del Senato in Tifa heuena ti fuo e fercito in Sardi- Jclla 4> 
gna , ne manco poteua effer foccorfo dalle genti che erano in Lombardia , mediante 
la guerra che baueuano con quegli della iflrio , trottandoli priu di ogni ffrcran? x a , (i 
njfoluècomedijfreratOj di fare lo ultimo fuo sformo, y confidare , ci ùalore de fuoi fui 

dati, ■ 
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dati , però dato ordine di ufciread un tempo fuori da tutte a quattro le porte delfuo 
alloggiamento , affatto con tanto impeto gli inimici, che gli me ffe rompendogli in fu 
ga,&ne ammalò meglio che quindicimila , fattine damila prigioni . laqual 
uittoria caufata dalla neceffità , & dalla dijperatione , fu caufa che tre giorni dop- 
po, quegli di iflria, perduti ft di animo fi accordarono con i Romani, dando loro Jta > 
tiebi per la offeruationc dell' acc cor do feguito , accompagno^ con la neceffitd & con 
la uirtù di Emilio facilmente la fortuna , laqual uolentieri ne ua in compagnia degli 
audaci ; ma come dicemmo è molto uolubile , dilettandoft nella fua uarieta , fu o 
me fi uedde manifeflamente nelle cofe de Cartagine/i, iquali bauendo per loro Capita 
no Annibale , erano doppo le fue tante uittorie , ottenute da lui a Trebbia , al La- * o 
go di Terugia , a Canne & in altri luoghi > afeefi a tanta grande^ra , che fuperata. 
Plut. nel futi tu età la Italia , & ajfediata I\pma , pareua che arrafferò &fuffero uicità a 
Scipione . farft Signori di tutto il mondo : TS^ent edimeno , non molto doppo, fuperati da Sci 
pione uennono a quello di miferia , che perduto il tutto , non rimafe loro altro che le 
mttrafieffe di Cartagine : Lequali faluarono più mediante la clementia di Sci- i J 
pione , che mediante lafor^a , o la fj>eran\a che hauejfero del poterle difendere. 
Ma fe ft dee guardare alla mutabilità & alla infìabilità della fortuita , che diren noi 
di quel che ella fece delle cofe di Scipione} Domatore & uincitore dell' inuitto ^An 
ni baie & di Cartagine t & della .Africa i & non pur queflo , ma andato poi con Sci 
pione minore nell'afta ,ft può dire domatore ancora della detta .Afta , & per le gran 20 
di & eccellenti cofe fatte da lui , eletto tre uolte per Trincipe del Senato, Supre 
ma dignità di qualft uoglia lodatiffimo , glorio/i ffimo , 0 meritijjimo cittadino Bgma 
no : Conciofìa che ancor che innocentiffimo fu accufato di hauer prefi danari da +An 
Plut. nel tioco , & di notigli hauer rapprefentati allo Erario , cioè nella Camera delle entra- 
Filopcm . te y caduto da quel fommo grado della gloria nellaqualeft ritrouaua, ufeitoft di 1\oma, 2 5 
fe ne ritirò in campagna a Linterno , doue priuat amente finì fua uita, & Bgma ne fu 
riputata ingrata. Schermò ancora la fortuna nel cafo di Filopemene , ilquale fa 
mofiffimo per le infinite guerre fatte da lui , prefo finalmente da Dinocrate , fu con 
firetto a bere il ueleno ; & Dinocrate ancora non doppo molto potette gloriarli di 
lei , percioche per non uenire nelle mani di Licortafu conflretto ad ammalar fi da 3* 
Ioti, nel fefleffo . Clcomene ancora prouò quanto fta inflabilc la fortuna , percioche ue- 
Cleomc. mt0 m sciafìa a giornata con Antigono , effendo flato tante uolte uittoriofo , fu dx 
luifuperato : Che fe haueffi indugiato folo duoi giorni al uenire feco al fatto d'ar- 
me , non haria fentiti i coft fieri colpi come fentì della fortuna . Verciocbe i La 
cedemontj haueuono richiamato della Morca ^Antigono , perche i Barbari battendo j 5 
prefa la occaftone della affentia del detto He ^Antigono , erano entrati nel paefe della 
Macedonia , & egli fu conflretto a partir fene fubito doppo il fatto d'arme ><&ari 
tirarfene a cafa . ma la fortuna come quella che è pri?icipale patrona delle cofe 
humane , uolle in breuiffimo fratto di tempo moflrare quali & quante fuffero le fue 
for^c,cbe fe Cleomenc baueffe bauuto notttia della richiamata di .Antigono, harebbe ^ Q 
potuto , ancor che condotto in grandiffima necefiità di danari per lo efercito , & di 
uettouaglie per i fuoi cittadini, nondimeno differire duoi giorni la battaglia come 
nel difeorfo de danari ft diffe nel qual tempo Antigono era forbirò a tornar fene a ca 
fa per liberare dal fopraflante pericolo de Barbari la patria & il paefe fuo . 

Quanto 
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guaito la mata fortuna p ffa ,(iucde ancora nello ^ffedio delia cìttàdì Cb^cem ,pe 
rò che oltre a che Mitridate fu conflrctto a partircene per UcarcHu delle net [Qua- 
glie , riceuè da Lucullo nel ritirarfi la rotta prima imful fiume ^indaco, &di 
poi fu l'altro fiume Cranico , & non pur contenta di queflo , prefentcndo Lucullo 
5 che ifiodoro Capitano di Mitridate era arriuato con la armata a Cbio fi meffe a per- 
feguitarlo , & m breue tempo ammalò il detto ìfiodoro , & preje detta annata , 
doue fu prefo Mano ancora , ne qui fi fermò la mala fortuna di Mitridate, percìo- 
che perfegmtandolo Lucullo , & credendo ar vinario nella Bitinia,doue Bocconio 
lo doucua riceucre & aiutare , trouò che Bocconio non pur non era arriuato come fi 

io credeua per foccorrer Mitridate : ^Any che non hauendo tenuto conto alcuno^ di 
lui, attendeuaa celebrare in Samotracia alcune felle , la onde abbandonato ìAìlrì 
date & mancatoli quella fperan\a , a nulla altro attcndeua più , che a nauigare,con 
qualjìuoglia maggior cura prefle^\a & diligentia , per arriuare in Tonto, alian- 
ti che Lucullo lo fopraggiugnejjì . Ma lafortutia che lo perfeguitaua , fece che 

I j nel nauigare fopraggiugneffi unafurioja & crudeliffma tempefia, per la quale sba- 
ragliata & romnata quafi tutta lafua armata , & apertafi una ls(auc da carico fo- 
pra della quale era e fio Mitridate , bijognòche eglifcendeffi di effa , & montajjìfo 
pra una fufta di Virati > & mettere la ulta , il corpo & l'ultime fuc fortune , & le 
f}eran^c che gli erano r efiat e , nelle mani & nella fede de Tiratila quali finalmen 

ao te doppo tanti pericoli, & fuor della ft>cran\a di ciafcuno,fu condotto ad Era- 
clea . Ma quanto la fortuna fi inoltrò in quel tempo inimica di Mitridate . 
Tanto credo che Jì poffa confcjfare , chef! moflrafji benigna a Ce fare , doppo che PI 
egli fuperò quelle difficoltà , che egli hebbe da giouanetto per ordine diSilla: 
Terciochc nella cofa di Catihna , doppo la dclibcraticn fatta nel Senato di cloche fi 

a c doueua far e de congiurati, e ffcndoConfolo Cicerone, non portò Ccfare grandi/fimo 
pericolo nel ufeire del Senato , mediante quella armata giouentù the con i pugnali 
& fp*dc W iudc 111 ma)l(> > minacciarono di ama^arlo ife non fufjìno fiate le perfua 
fione di Cicerone , che ncli orare haueua confortata la moltitudine che non era bene 
ama-n arci congiuratila a metterli in carcere fino a tanto chefifuffefuperatoCati 
lina elegia per fofpct toserà fuggito di Hpma. Et effendi egli dipoi Tretore et eferci 

ì0 tanio animofiffimamcnte quel magiflrato,cotro alla uoloiità de nobili, non portò egli 
tal pericolasti egli fu unfiretto un giorno, a rimandarne i minifiri della pretura,® 
fcambiatofi di uefi iment i, f uggir fenefegr et amente a cafa. ^cll'cffcre accufato da Cu 
rio et da l'cttio, ctiegli era de cogiurati di Catilina,fe bene per alcuni fi crede che ei 
fe ne libcraffimediantc la innocente, Per alcuni altri nondimeno fi crede lo libera/fi 

3 5 lafua buona fortuna . fyn conferiremo noi ancora che fufji lafua buona for- 
tuna quella, che egli hebbe contro a Bibulo fuo compagno nel coufolato , hauendo 
non f ilo sbattuta o^ni fuaauttoritd, ma contro alla uogliafua , & quafi del Sena- 
to ù iblicata la lc>ge della dmifione de beni , & non pur queflo folo , ma oiienuta 
laproumcia della V rancia , della Lombardia , & della Schiauonia per cinque 

4 ° anni con quattro legioni & circa tremila caualli, contrapponendo fi ancora afuoi di 
few il tran Catoni* Tacile guerre poi oltre a Monti , quando i ^eruij cioè quei 
diCambrai lo affalirouo vi fui pigliare degli alloggiamenti , & che già la fua caual 
leria era in rotta & tutti morti 1 Centurioni della fetiima & della decima legione È 
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& che egli tolto di mariolo jcudo ai uno defuoi entrò tanto animofamente nelle 
fi hiere degli inimici y &gli affali con tanto impeto & furore y fermando ifnoi che 
fi fuggivano , & ri f accendo tesla y mettendoli mediante il fiuo gran mlore di animo 
a mamfeftiflìmo pericolo , non diremo nói , che in me^o di tante armi mimiche, 
eglifijfe accompagnato & fauorito da una buona an^i ottima fortuna t concio fta J 
che quando accerchiato da tariti inimici , chea pena fi potcna jperare che ne potej- 
fì ufi ir -duo , faceua con learmimiracolofe prouc > onde la decima legione ueduto il 
fuo manifejliffimo pericolo y diede per fialuarlo di te fta nelle ualorofc (iierede rumi- 
ci y & militata dalla uirtu del fuo Capitano non folo le rnejfe in fuga , & ualorofa- 
mcnte combattendo lo faluò dal manifefio pericolo y ma tagliò a pcfti circa fcjjàn- io 
tamila delli inimici : Et gli altri ritiratifialle bofcaglie , doue haueuano i figliuo- 
li , le donne & i miglioramenti loro , poco doppo fe li arrenderono. Fu pur art 
co grande la fortuna fuà quando paffato il Rubicone folo con cinquemila fanti & tre 
cento canali i y fi mefie ad andare uerfo Homo. . Doue trouò Tompeo che ui era 
Confclo y che non haueua infime foldati in forma alcuna di efercito y Tanta con- 15 
fuftonc nel Senato y tanto timore, & tanto àifbr dine y che Tompeo fi rifoluè di par 
tirfi con i Senatori di %oma , & Inficiarla in potere fuo . Ma quel gran perico- 
lo che egli /campò di poi quando paffato con parte dello efercito in Apollonia , per 
perfeguitar Tompeo y & uedendo che il reflo del fuo efercito che egli afpettaua di 
Brindifi tardaua a comparire y fi meffe folo & feonofeiuto fopra una barchetta di do 20 
deci remi aripaffare limare per follccitarc atalpafsaggio le jue genti , per qual al- 
tra cagione uoglian noi credere y che egli lo fcampaffe y fe non per la fua buona 
fortuna? la qual eì ben cono f cena y pei 'oche foprauenovio tcmpclla& dubitando 
di cjfa il nocchiero y egli gli diffe , Ce far e & la fua buona fortuna è teco y tu non 
puoi perire. TSlejla giornata di Far faglia > ejfendo parte defuoi già in rotta y 25 
& cercando egli di ritenergli y & di far loro rifar tefia contro a uimici y non fu egli 
per ejfere ammalato da uno de fuoi t & gli farebbe interuenuto y fe non che uno 
de fuoi fchudieri che li portaua lo feudo y riparò il colpo di quel tale che già menaua 
a Cefare. TSfella guerraancora di Jlleffandria mentre cheficombatteua &per 
le linde & al porto y cfjendo egli ajfaltato entro al proprio alloggiamento , non por , 0 
tò egli grandijjlmo pericolo y hanendo molto minore efercito & molto minore arma- 
ta che non haueua ^chila y & rifoluendofi di metter fuoco nella armata y non beb- 
he egli poco di poi a notare fiotto le acque > per fichifare il pericolo che gli fioprafla- 
uadenimiciifinoachearriuajfealla altra riuaì Che altro nefucaufa che la 
fua buona fortuna * & nel preuenire & opprimere la congiura & il tradimento di 
Fotino chi tic fu caufiafienonla fortuna? Isella guerra che egli fece poi contro 
a Scipione in Barberia y & contro al I{e luba y effcndogli inimici in una ^uffa inco- 
minciati già ad entrare entro a fuo {leccati , & in altra ^iifa trouandofi ifiuoi in fu 
ga & Scipione quafi uittoriofio y nella ultima poi uicinaaT affo quando egli in un 
giorno foto > ajfaltato prima lo efercito &gti alloggiamenti di Scipione y lo fiupcrò, 
& poi affrontò & uinfie ^ffranio > & [pauentando in un medefimo inflante il l\e Ih 40 
ba y & infignorendofi de gli alloggiamenti deKJumidif y ammalandone meglio che 
cinquantamila , non perdendo altro che cinquanta h uomini de fuoi , chi credian noi 
*be ne fufiì cagione > altri che la fua buona /or cuna ì Contro a figliuoli poi di 
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Tompeo in Spagna , quando ci portò fi fatto pericolo che di cuore fi raccomandò a 
gli Dij , pregandoli nel me^o del fatto d'arme che non uolejfero permettere che le 
fue tante fatiche , le tante guerre , le quafi infinite uittoric , le lodi fcn7 x a numero , 
ifudori, le glorie acqui/late in tante anni & contanti pericoli , fi pcrdeffmo inun 
5 punto y tolto egli lo feudo di mano ad uno de fuoi , & meffofi nel mer^p delle fchic- 
re mimiche con tanta uchcmentia & con fi fatto pericolo , che hauendo ado/Jò qua 
fi ad un tempo meglio che dugento pe^\i di arme lanciatigli da gli mimici , trouan- 
dofi in manifejìijjimo an\i quafi ineuitabile pericolo della uita , chi altri confejfere- 
mo noi che lo fcampafjì, che la fua non pur buona , ma ottima fortuna t Uqual fu 
10 tale, che lo aiutò mettere i rotta i fuoi auerfarij, con infinita fatisfatione fua et glo 
ria , imponendo fine a tutte le guerre che egli erano/late neceffarie di far e per acqui 
Jiarfilo Imperio del mondo • Molte furono in ucro le uarictà della fortuna di Ce 
fare* che lo J camparono da infiniti pericoli comefi è potuto uederc , mapaffandoad 
efempi più moderni, ncordcremoci chetano yifeonti era in potere de Tedefchi ^ n ^: f _ 
*5 prigione di Lodouico Duca di Milano uiciuo a Lucca, quando che nbcllandofi da Lo cont ^ 
douicp i detti Tedefchi , fu fubito eletto da loro il detto Marco , per lor Capitano , 
cjr fatto padron di Lucca , con piaccuole fiher^o della fortuna . La quale di- 
lettandofi del trauagliar e & tramutare le cofe , mentre che lo Spinola & Lucca fi 
trouauano affediati da Fiorentini , fen\a [fcran\a di forte alcuìia difoccorfo , uolle 
aQ moflrare quel che ella fapeffe fare , con fare fceudere m Italia Ciouanni I{c di Boe- 
mia per altri affari, ilqual chiamato prima da Brcfciani , perche quìctaffi de lordi 
feordie ciuili , fu chiamato ancora di poi dallo Spinola & da Luchefi in loro foccor 
fo[. Talché quando manco lo Jperauano , furono ejji Luche fi da luifoccorfi , & 
i Fiorentini forcati a leuarfi da quello ajfcdio,, dotte già erano Hati con tanta fife fa 
*J cinque mefiy t quali effendo da prima quegli che offendeuano altri , furono poi dal 
condottare del l^eGiouanni faccheggiati & predati per la maggior parte del' toro 
Contado . Ma chi uuol uederc quanto fia la fortuna mutabile , uegha nel mite 
quattrocaito quaranta T^iccolò Ticchio iu Tofcana hauer quafi ore fa & mal con- 
dotta Fiorenza , & m mi fubito poi abbandonato da lei , ejjcrui fiato rotto , & ba- 
io uerfi a fuggire , & i fuoi jicndardi effer portati in Fiorenza . ^ tempi di Maf Guicc. 
frniliano j fi uedde ancora manifeJlaU mflabtlità della f or t una , per oche effendo nciix. 
egli Jupcr love a Fran\efi , fubito che fu fatto prigione il Signor Trojpero Colon-- 
na , // uedde la mutabilità di quella , per cloche ci perde m unj ubito lo fiato di Mi- 
lano j & bifognòfare accordo con i detti Fran\efi . Sdegnafi ben fteffo lafor- 
£5 tuua fc tal bora le cccafioni porte da lei non fono conofciute o prefe , come intcr- 
uenne a F ran\efi quando per fon la occafionc di affalirc legent} di Ferdinando, mcn 
tre che ette fi trouauano inviluppate nel fiacco di Frangete; Conciofia che adira- Gui.ncl j 
tufi ella, fece che m un medefimo infilante occorre/fino loro infinite difficoltà , cioè , 
una est rema caretta di danari , & di uettouaglie , odio de popoli ,difcordia de Ca 
40 pitam, dijubidiemia de futdati , partita di molti capi del campo , parte per necef- 
fità & parte per propria elezione, difordimdi prouedimcnti , addimande inflan- 
tifjmav.entc delie pa^be daSui\eri , & da Tedefchi, contradi^ioni fra Tcrft&- 
Mcnpchficn capi di quella imprefa , partita del Trmcipe ai Bifignano per andare 
a guardare lo fiato Juo proprio, &la partita ancora di molti jòldati priuati, 'i 
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quali o mal trattati da Fran^efi & daTedefchi nel diuidcrc le prede fatte , 0 nel 
diflribmre delle uettouaglie , /e neandauano alla sfilata , & ih oltre la slrette^a 
del muerc tanto grande , che formatta quello efercito a leuarfi jpeffo da luogo a luo- 
go & a mutare nuoui alloggiamenti , talché ella declinando a poco a poco gli con- : _ ? 
duffeatale , che in non molto tempo perderono quel ì\egno . Incominciò ancora 
a riuoltarfi la buona fortuna di Lodovico Sforma , quando le genti Frange fe fecf e in 
Italia per ordine del J\e Luigi duodecimo erano a tomo ad Meffandria pcrcioche di 
già il Conte di Gaiatfifuo condottici , non fi ricordando degli infiniti benefici che 
egli & Galea\o f ito fratello haueuano ri ce unti da Lodouico , fdegnatofi che Galea-:*' 
%o fu ) minor fratello & di minore uirtù , gli fuffi ante poflo nel Generalato , fi era 10 
fegretamente , ancor che fleffi con Lodouico , acconcio con il ]\c Luigi , & nel fa<& 
re \l ponte [opra il Vói &nel paffarlo ancora confumò molto più di tempo che non 
riccrcaua il bi fogno , per dare agio a Franrefi di potere ' intanto flrìngere ^Aleffan- 
dria . Trla più manifeslamentè fi conóbbe che la fortuna haucua abbandonato Lo- 
douico , quando trouandofiGalea^o in ^lejfaiidria con mille dugento huomini (far- 1 S 
me , & altre tanti caualli leggieri & tremila fanti , atto a poter tentare contro a 
Fran^efi qualche honorata fattone , & affrontagli & moleftargli con le feorreriti 
di tanti cauJlt continouamentc , & affettar qualche buona occafione , non pur non 
tentò cofa ale una , ma impauritofì della batteria y che dauano i Fran^efi , fiufeìdi 
^tlejfandria nituperofamentc con alquanti caualli , & lafciò quella terra & lefue *Òr 
genti in preda defoldati Frange fi ; Tercioche in lui non era ne configlio ne animo 
da Capitano dagiudare imprefe . .Abbandonò ancora la fortuna LòdoUico, quan- 
do ei nonfeppe pigliare rifluitone di opprimere la pratica che con i Franteli baue 
un il Conte di Gaia^o , canfeffando che non credeua una tanta ingratitudine >&chc. 
mnfapetta , fe pure era uera , ponti riparo , non battendo alcuni in chi egli più con 2 5 
fidaffiche in detto Conte & in Galea^o fuo fratello , cjrfu tale quello piegare della 
fortuna di Lodouico , che in uenti dì perde tutto lo siato fuo , ancora che egli fuffe 1 
fi gran Vrincipe , fi potente , & fi afiuto : Et non pur quella , ma andato fene in 
Germania, & lafciato nel Cafiel di 'Milano Bernardino da Corte fuo creato per il più 
fidatoci* egli baueflifapuio elegger e in fra ifuoi familiari , con animo dipotere, £0 
con li aiuti di Germania , & con il detto cafiello , ben fornito di huomini di muni- 
zioni & di uettouaglie & di tutte le altre cofe neceffiric , da poter fi tenere lunga- 
mente, ricuperare ancora lo (lato , gli intcruenne che in capo a duodeci giorni dop- 
po la fua partita , il detto Bernardino fen^a affrettar pur un colpo di artiglieria, 0 
uno afjalt omette il detto caflello,con tutte le prouifioni,a Frange fi, corrotto da loro $ s 
per uia di danari, &premeffa di condotta &prouifione perpetua. Ma non cima 
rauiglieremo della inflabilità della fortuna di Lodouico ne di alcuno ah ro , fe ci met 
teremo man^iìcfempio della città di \oma , la qual mediante le molte rare &gran 
tur tu defuoi cittadini , in circa j'ettecento trenta anni con tante fatiche & fudorifi 
e? 'a at filatolo Imperio ditutto il mondo , & dal uolt are della fon uni in quindi- 40 
€i anni poi , non furono ifnoi cittadini ( ilche non fi può raccontare Jèn a diffriace- 
te di animo ) entro alle loro proprie mura jicuri . 1 
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CHE SI DEBBE STIMARE GLI INIMICI, 

NON SFORZARE I GENERALI A COMBATTERE, 
I QVAL1 DEBBONO HAVEKE INFINITE CONSI- 

deratioai nel uenire al fatto d'arme. 




CHE LA CELERITÀ, IL LVME DELLA 

I0 LVNA, IL VENTO, LA QV ALITA 1 DELLE ARMI, 
IL MODO DELLO ADOPERARLE, V N A VOCfi 

fola da &: toglie le uittorie . 

DISCORSO XXVIII. 

On è fiata cofa alcuna che più facilmente bibbia fatto perdere 
& la riputatane , & la fama à Capuani , quanto è il non flima 
re gli inimici , &lauanitào lalcggere-^raìoronel prefupporfi 
troppo difeflefjio delle forze loro j tnconfiderationc neramente 
contraria non foto alla prudenza , ma allafagacità che fi ricet- 
ta in un Generale: J^e quali errori fono alcuna uolta incorfi co 
figU antichi come i moderni . Racconta Cornelio Tacito che fe Ccfcnio Veto non Cor * Tic 
Ci fuffe tanto prefuppofto di feflcffo , <r bauefjì filmati come doueua gli inimici , & 
M m affimo gli Armeni, cheeranocon Vologefc , farebbe proceduto più cautamente , 
Cir nominando troppo gli egregu fatti di Corbulone , non hxrebbe talmente femina 
te le fue genti che ei (1 hauejfe poi a trouareaffediato entro à fuoi beccati da Vologe 
fe , ne manco harebbe hawtto à fuggir uhupcrofamente , ne fi farebbe ridotto a ter 
mine che fe non fuffe stato foccorfo da Corbulone , 0 era tagliato a pc^ri 0 moriua di 
30 fam t entro agli /leccati . 'H£gk farebbe Hata leuata di mano la amminifiratio- 
ne del maneggiar la guerra , & data à Corbulone y ne tornato in t\pma farebbe fla- 
to in pericolo di ammalarfi , mediante il di (piacere del gafiigo & delle pene che gli 
pareua meritare per bauer male a n nimìrata quella guerra . Fu tanta aicora la 
leggerezza di Crajfo nella guerra che egli fece contro à Varti , che quando ci fi per q"*^ 
35 fuadeuadi hauere afottomettcre alo l nperio Romano , non jolo i detti Tarti con la 
Trouincia di Babilonia > ma la Media & la Ver fiala Hircania & Su fa & Battra; fi 
danl fi uiconfìderatamcntc prima de i configli di privane , CT poi di quegli che ^in 
drom.ico ,ame)iduoi parti che fi tafciò aggirare in inumerà per quelli ampi & gran 
di, erti , & per quelle foltt udmt ajj>rc & ciijfit ili , fi incitante la rena , fi mediante 
gif infiniti altri impedimenti , & ultimamente lanciatoli di nuouo ingannare da Suri 
n > Capi: ano de Varti aadado per trattare feco de modi et delie c ondi t ioni della pace M 
li f.. ouo ammalali uentimila de fuoi foldati & diecimila fatti prigioni , & oltre 
ad ingrati numero di nobili cittadini ì\omaniche per non uemre in poter de nimkifì 
ammansarono da loro j le [fi , mju mot 
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flcffo ancora ; Tanti furono gli innumerabili errori di coft ricco &gran Cittadino 
Bimano , ilquale & nel prefupporp troppo di fi jleflò , & nello ftimar poco gli in imi 
ci >fidando[l de configli di quegli che ei doueua come inimici abbonire , & non tenen 
do a nto alcuno ne della religione , ne degli augurij, corfe precipitofamente alla ro 
una non folo della fua riputatane ', ma al danno ine/limabile dello Imperio Bimano. ? 
I t nel ^jf em ^ Tlutarco che fe T^icia Capitano de gli ^Ateniefì, mentre che affediaua 
Nicisu * Si ract4 f a 111 Sicilia , & che haucua di già ridotte a fua diuo\ione la maggior parte del 
le te: re di quella Ifola. , baucffi tenuto come doueua più conto di Gilippo Capitano de 
Lacedemoni}, che uenina con gente al focccorfo de Siracufani, &n n \ fi [tuffi per le ' 
cofe che infinoallhora gli erano profperamentefucceffc, troppopiuchc.il douere in- lQ 
fu per biro , bar ebbe indubitatamente ottenuto Siracufa . Conciofìa che già i ter 
rafani erano ridotti a quello, che dijperati , cercauano dimandare ^tmbfciadori 
per accordarfifeco. ilquale praticando con il mandare innanzi & in dietro mef- 
faggipiu& più uoltc queflo accordo, tenne tanto poco conto di Gilippo, che non 
mandò in alcun luogo ad impedirgli ipaffi. Tsje poi che egli comparfe in Sicilia, 1 9 
mandò come doueua genti a metter feli a petto; Ter laqual cofa Gilippo attefe nei 
la Ifola à fare nuoue genti, & accrefeiuto il fuo efercito , mandò Congi lo Corinto, 
non fene accorgendocela , dentro in Siracufa, adauifarc i Siracufanidclfoccor- 
fo che in breue ei darebbe loro . Etfe bene nello auicinarfi Gilippo a Siracufa , 
T^iciafe li fece incontro , &uenutofeco alle manireflò fuperiore, non fu per òche 20 
in progrejfo di tempo , gli Meniefi mediante il buongouemo di Gilippo non fuffmo 
da luifuperati & uinti . Laqual cofa non farebbe co fi facilmente riufeita a Gi- 
ti fpo , fe l^kiafe lifuffe contrapotto come douca nello sbarcare allo arrìuo di quel 
lo , ofe pure gli hauefjipoi che era sbarcato , mandato in contro parte delle fue zen 
ti auanti che egli hane/Ji ingroffato il fuo efercito 0 accoflatofia Siracufa 2% 
'Mut.ncI Tompeo ancora tenne tanto poco conto delle forre di Ce fare , poi che edi fu fattn 
^^foloConfoloy&cheeglirihebbedali^ 

mo per le parole di .Appio che gliele riconduffe , che infuperbito & invanito fi ri 
deua &fchermua tutti colon che ne difcorfigli diceuano che non uedeuano con qui ' 
l>for±e egli fi poteffi opporre a Cefare,fe per aucnturac^ • 

tnacomepoiauennc Et fu tanta la confidenza che Tompeo hebbe di feftefìb Ì 
flegentidiltalia,chee^ 

feere nella II alia gente infinita & da cauallo , & da piede , alle quali parole non cor 
riMonodipoiiiatti . TerciochepaJfatoCefare il incolte , LtaZmaL 
uentatafiando^ & T C m P eo non bebbe tempo di,repararfic^7?e^ ? < 
re, anyufatofi diurna con lamaggior parte de Senatori fi ritirò a Brmdifi • La 
fciando^omacomealtrouefid^ Etdipoifucon 

?7?" W T,^?r /rA ^^- T ^Cefare polite ordi^ 
fi de danari del publico, &dcllegenti; Et andatoli dietro m Spagna omperlo 
.neli*. Debbcfiadunqimenere & binare dilij^^ . 

altruifor^e. I che non jeppon fare au^^^ 

ca, nella guerra che bebbono con i Tollacchi uicino al EoriHene • B n 
iimatocomedo^ &ri0nfl confidati^ 

la Moltitudine, nongli harebbonolafciatipajjkre co 
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Tcrcioche i Vollaccbi nonharebbono potuto paffare quel fiume non ejfcndo più di 
quattordicimila caualli & tremila fanti , battendo i Mofcouiti quaranta mila canal 
li , che nella pajjata del fiume gli poteuanofacilifìimaynente rompere. Ma pajfa 
ti i Vollaccbi , poffettono più facilmente & per la propria uirtà loro &per il ualo 
5 re di Cojlantino che gli guidaua , ammazzare come feciono fettemila Mofcouiti , & 
pigliare cinquemila de loro caualli , & far fuggir Bafilio uitupero fornente. Guicc. 

Se i l 'immani non haucjfmo battuto troppo dejiderio di ricuperar Trieui , & ha-- nc i g. 
ueffino creduto allo Mutano che non uoleua partir fi da Fontanella con il loro eferci- 
to , come quello che preuedeua che il J{e non fopporterebbe la perdita di Tricuì in fu 
gli occhi y & cercherebbe al certo o difoccorrcrlo , o di uenire al fatto iarme , pa 
rendogli effere fuperiorea V immani di genti &di for^e; non barebbono i det- 
ti Venivi ani hamta quelli rotta che bebbero in Gburadadda ^ ne ui fareb- 
be reflato prigione lo Mutano , llquale bauendo più uolte detto à V iniz- 
ili che ci uoleuano che ei faceffe due cofe molto contrarie, Cuna era che egli a 
* 5 modo alcuno non uenijfe a giornata con gli inimici , & Ultra era iluoler che eglian 
dalJìaricupcrarcTrtetti, dotte farebbe flato à fronte d front? con e(Ji; & cercòdi 
perfuadere più uolte loro che et non è in potere de Capitani il ucmre o non uemre al 
fatto d'arme, o accettarlo o ricufarlo quando duoi eferciti inimici ft trouauano tan- 
to uiam -y Slando in potere di ogni mimmo accidente , il far attaccar mia ben picco - 
*o Ufcaramuccia, dallaq itale fpeffo accagiono i f atti £ arme, non potette però dico 
pervadergli che quafi sformato da queflo loro dcftdcrio , non incorrevi m quei pen- 
coli che egli baucua prudentemente preueduti . E* cofa uer amente permtiofa à 
qualfi uoglia potentato poi che egli ha conofeiuta la uirtù di quel Generale alquale 
ha data la cura del maneggiar per lui la guerra , il uolcrlo forcare alle cofe che egli 

2 5 per la molta efperienya conojce non utili per la imprefa . Trouandoft Malatcjla 

BagltoniaUadtfefadi Fiorenza & inìiigato più uolte dalla leggiere™ di Bidello 
Girolami , mentre che era Gonfaloniere di quella citta , che uolcffe ajfalt andò gli mi 
mici tentar la fortuna per liberare la città da quello ajfedio , bauenaptu uolte per- 
fuafo à Bsfaello &àgli altri che erano del fuo parere , che ciò non fi potcua nedoue 
30 uafare a ragione di guerra ; conciojia che fi andrebbe a mamjefltjjvno pencolo , a uo 
lereaffaltare gli mimici dentro a cofi forti ripari , &a fi gagliarde trincee come ft 
rttrouauano : Et fé ben baueua alcuna uolta raffrenato il defiderio loro , non man 
cauano però alcuni de feguaci 9 &de fateUiti di Inficilo che jbargeuano noci nel 
uolgo , che Malatefla non era per uolerefar cofa buona , 0 utile per la città ; ma che 

3 5 e? li ccrcaua di prolungare la guerra , per trattenere più lungamente ifuot follati > lo ncl 

ir per più utilità propria , che per benefico commune ; affettando qualche occafio- 
ne da potere accomodare le cofe fue , rijpetto allo flato di Ver ugta y couilTapa» 
Ter lequali itoci jpartefi per la citta adiratoli Malattia , or. imo che 1 joLlati ufcitt 
parte dalia porta di fan Tter Gattolim & parte da quella di fan bruno > auda/fmo 
40 ad aff ornare gli Spagnuoh , che baueuanoi Loro alloggiamenti fopra il colle di faìi 
Donato Scopeto, laqual^ujfa & affronto fu tale, che [e bene ui furono dalle fue 
venti ammalati affai Spagnuoli , fu nondimeno , non manco jangumofa per quegli 
della cena , percioche infra molti che ui morirono, uifuarco amvux^ato Ottauia- 
noSimorehiualorojìjjìmo Signore, il Capitano Fant accio Corjo, il Capitano Giub 
* * bonara 
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lonara da Ferrara , Lodouico di piccolo Tdachiauelli , & Tiero de Ta%%i, ferina al 
tri fette Capitani che ui furono feriti . La onde Malatefla nel ritornar fene den 
tro , andaua dimandando i cittadini , fe ancora haueua fatis fatto loro in far capita 
re male tanti huomini da bene , fen^a hauer potuto far co fa di momento per benefi- 
co della città. Et non è dubbio che quando J\afaello lo infligaua al combattere, S 
Olalatèftagii harebbe potuto rifondere in quella medefima marnerà che racconta 
Tintane, hauer rifpoflo Focwne à fuoi ^tcniefi. Iquali hauendo certa controuerfìa 
per comodi confini con i Boettj , & udendo che Focione come loro Capitano la deci- 
deffi per uia dell'armi, & non per uia delle leggi, conofeendo egli che gli ^Ateniefi era 
.nel nofupcriori a Boctu,ec mediante le parole & mediante lelcggi, ma inferiori per l ar 10 
ione , mi fi nfoluè di f are un' orat ione al popolo ^teniefe,per fìorlo da quefia fua uana ope- 
nìoue;et mentre che ei cercaua di perfuaderli lainten^ion fuajion hauendo il popolo 
patienya , come quello che non udiua co fa che gli piace ffe , incominciò romoreggian 
do a tumultuare , onde Focione parlando altamente di ffe , uoi potete o cittadini co- 
mandarmi , & sformarmi à far quanto ui piace , ma non farà già neffuno di uoi che JJ 
mi uict i che io non dica il parer mio. Et harebbe oltra di quejio potuto foggi ugne 
re, doppo il cafofeguito , Malate/la quelle altre parole di Focione , quando per 
altra cagione di ffe pubicamente in ^thene . Volcffe D i o che alle mie parole 
fi'fji fiata prefiata tanta fede , quanta era la utilità & la falute che effe apportaua- 
no f eco . TSlpnfidouerrebbe adunque forcare i Generali al combattere contro io* 
alle uoglie loro . Come anco effì Generali douerriano hauer cura di non uolere 
uenire al fatto d 'arme fen^a uederfi quafi che certa la uittoria in mano, per cloche 
alla prudentia loro fi affretta non tanto raffrenare & moderare i furori & le uoglie 
animofc degli altri , quanto che le loro ; & nonfì lafciare fignere da troppo ctefi- 
derioodi ucndicarfi, odi rac quiflar fi qualche perduta riputatane , fenyi maturo 1$ 
nel configlio . Se Monfìgnor diLutrech nella giornata che feguì poi alla Bicocca J 
non fi fufiilafciato troppo perfuadere da Alberto Tetra che egli haueua feco capo 
di quindicimila Sumeri, troppo baldamtfo & troppo arrogante , & che troppo fi 
perjuadeua de fuoi Suh^cri, & non hauejji hauuto anco nello animo un defiderio trop 
pò ardente, di uolere uenire alle mani con gli \lmperiali, per uedere fe ei poi 
teua ricuperare lo honore & la riputatone , che gli par eua hauer perduta lo anno 
dman?j , nello e fere fiato fcacciato di Lombardia , fenyz efere uenuto ad un ra?io- 
neuol fatto d'arme , & haueffi accettato il configlio di Monfignor della Tali fa ~cbc 
biafimaua la arroganza di liberto , quanto al uolere affrontare gli Imperiali den 
tro aloro alloggiamenti, parendogli che fe bene erano degni di effer lodati del buo- ?c 
no animo & della feran^a che moflrauano hauere i Sumeri della uittoria > pale fan 
do, le loro acce f e uoglie di attaccar fi con gli inimici ; fu fi ancor bene raffrenare 
quel loro naturale impeto , & non andare con difauanta?gio ad affrontare gli auer 
Janj dentro a loro alloggiamenti , fapendo maffimo con quanto ualore uirtù & 
giuditio, era folito di combattere il Marcbefe di Te/cara , & con quanta dililen- AO 
te accuratezza, ragione, & ordine era folito di accampai fi il Signor Trofben o Co- 
lamia . Giudicando chefuffe molto meglio andare a porre un allogamento in- 
fra la Bicocca & Milano , & di quiui impedire le uettouaglie a nimici \ & afbetU 
re occaftone o che elfi baueffero a leuare dalla Bicocca , per la nccefjità de uiueri > o 
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di tirargli in campagna éptffà de ifrfi poteff combattergli x ragióne , notigli fareb 
be intcruenuta quella memorabile retta che gli fu data alla Bicocca , nella quale fe 
bene egli combattè ualorojìjjìmamente , gli furono morti nondimeno dalla arebibu- 
_ feria del Tefcara meglio che tremila Sumeri , ejr tagliati a pc\i molti de fuoi princi 
' pali y non karebbe il giorno di poi ancora battuto a ritirarli in diuerfe partitan- 
to hi felicemente , fuggendo lo impeto de Ce/ariani , ne bar ebbe perduto Lodi , fug- 
gendone con Mcnfignor della Tali/pi & con ilbaflardo di Saucia , oltre alle ^di- 
pi y con tanto fito dishonore ; oltre a ebe Je i Tedefcbi del Tefcara baite/fino in quel 
giorno combattuto come doueuano , & non fuffìno qttafi come \ibbottinatift flati a 
10 uedere , barebbeno indubitatamente t ag iati a pc^i , noufolo i Sumeri , ma tutto 
lo efercito de Frange fi . Ei non è dubbio che egli è più ccnfiglio da audace che 
da prudente , lo affaltarcgli inimici dentro alle loro trincee, 0 dentro a loro ripa- 
ri j come babbiamo dimoftro per gli efempij addotti di fopra , & cerne fi può anco- 
ra moflrare per quegli che fi addurranno di nuouo . Come fu quello che qccorfe \ 0t a d 1 
x 5 a Fiorenza quando il ualorofo Signor Stefano Colonna , defiderando grandemente di 
mojirareilfuoualore , propofe di uolcrc affaltare una notte i Tedefcbi, che erano 
accampati entro a loro ripari a S. Donato impoluerofa , il che fe bene fu più uohe ri 
cufato da Malatesla , come imprefa difficile & pericolofa , acconfentendoui egli pur 
finalmente , poi che bebbe data la cura della guardia di S. Miniato & degli altri ba- 
*o flioni del monte alla militia della gicnent n Fiorentina battendo collocate oltre alle 
guardie ordinarie, quattro altre bande gouematc dal Capitano Francefco Tarufiydr 
dal Capitano Barbaro/fa de Bartholi , in luogo atto a poter bi fognando [occorrere la 
giouentrì Fiorentina, conia cv'.alc ballettarne fcolati ancora alcuni foldati uetcra- 
ni y accio Jleffero con quella alle dette guardie , ordinò quella incominciata nella qua 
25 le, il Signor Stefano ufcì fuori della porta al prato con la maffa dello efercito, & 
Malatefla [lejf'j ufcì fuori della porticiuola delle Mulina con la caualleria , & con al 
quanti foldati per {lare lungo la ritta diurno, & impedire il paffo del fiume alla ca 
ualleria , o\ill a fanteria de gli inimici , fe per auentur a ftfufferouoluti mettere a 
pafarlo, per foccorrere i Tedefcbi , & dalla porta a Faenza uf c'irono altri foldati 
perafrontar dapiu bande i nimici ,& impaurirli per fianco , dando tempo & co- 
mcditd al Signor Stefano di aff aitargli pertefia . \ella qua! fazione che fu in 
U cro gagliarda, & non fen^a fperan^a che ci poteffmo in quella notte rompere del 
tutto quei Tedefcbi, conciotta che Tafanino Corfo, &'Giouannì da Turino, & 
quella parte della giouentù Fiorentina che dietro alla infegna di Dante da Cafliglione 
era nella incamiciata, ajfaltando con grandi/fimo impeto & ualore te Trincee de Te 
defehi , fe ne impadronirono con morte di molti di loro , & fe 1 foldati che fi troua- 
rono con loro a detta fazione , batte/fero feruando la obbedienza de loro capi atte* • 
fo a combattere , & non ftfujfmo difordinati in andar predando le tende de Tedef- 
cbi , barebbono facilmente fatto qualche buono effetto , Ma Lodouico di Lodro- 
40 ne Generale di effi Tedefcbi , ueduto ildifordine , rijlrinfe inficmein fquadrone du- 
mila de fuoi , irgli ordinò in maniera , che fe ben difficilmente , refi/lerono pur non 
dimeno allo impeto de Fiorentini & con il riprefo animo & ardire potettono oppri- 
mere le "enti di quelli che hor qua hor la andattano predando , lecofe loro , neuaU • 
fe il gridare che fece più uoltc il Signor Stefano & gli altri capi , per ridurgli a fe- 
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gno , in modo che battendo egli fatto ffejjo tejìa , & cercato di difordinareU 
)e ordinanza de detti Tcdefcbi , fu pur finalmente ributtato nonfenr x a qualche im- 
portante danno conciofia che egli riceuè una piccata in la bocca mediante a quale 
gli ufeironoduoi denti , & rilcuà una alabardata nella anguinaia > Virgilio B^oma 
no che baueuafemprc combattuto ualorofijfimamcntc i canto al S . Stefanouifu amY 
magato, il Capitano lagone malamente ferito , & Giouanni da Turino a colpi di 
picche gittato fuori delle Trincee, quando già le artiglierie de turnici che erano a 
-Monte Vliueto , incominciauano a far danno a Fiorentini & dalla altra parte la ca- 
ualleria del Vrincipe di Orange era incominciata a comparire fu la riua didimo , 
pertiche dubitando Malatejìa che paffando detta caualleria il fiume , bauendo il gua- IO 
do facile ,nonandajfe a tagliar la flrada a Fiorentini infra San Donato in Toluero- 
fa&la Città, & impedirli da poter fi ridurre a faluamento nella terra , fece fonare a 
raccolta : Etfe bene non mancharono di quegli che lo biafimarono , con dire che 
bauejfe fatto ciò troppo per tempo , còme inuidiofo forfè alla gloria del Signor Ste- , 
fano , fu nondimeno giudicato più fauio partito il ritirar dentro le fue genti a faina i 5 
mento che il lafciarle più Jlarefottopofle al pericolo , e fendo ma/fimo già ferito il Si 
gnor Stefano* &ritiratifi ancor a fuori delle Trincee quei foldati che le baucuano 
prefe . Debbono nonfolo i Generali andare consideratamente ad affrontare gli 
inimici, & cercare i loro uantaggi , ma hauere infinite confiderationi a cafi che gli 
poffono occorrere, percioche il uolcr fare combattere i loro efer citi quando patif- 20 
conodifete, 0 di careflia di uettouaglie , 0 a lume della Luna, 0 bauendo il uento 
profberoo contrario, 0 quando ejfi non gli hanno inflrutti dimaniera che eglino gli 
habbin fatto uenir uoglia di a^uffarfi con gli inimici , apporta alcuna uolta loro 
grandifjimc difficultà & pericoli , & alcuna uolta ancora iter gogna & danno ^ ^ 
ic] 3 4. \ifoluefti Carlo Quinto doppo lagloriofa uittoria della prefa della Goletta , di uolc- 2 j 
re jcguitando la bona fortuna, affalire la città di Tunisi , contro alla uoglia dimoi 
ti de fitoi che lo configliauano a tornar fene indietro , parendo loro che eifujfe a ba- 
liatici rbaner tolta la Goletta a Barbaroffa, & sbattutolo talmente che bauendo 
egli perduto quel luogo , non poteffe come già faceua danneggiare tanto i Cbrijlia- 
ni per la qual cofa fapendo egli che baueua a far marciare le fue genti per luoghi are ^ 0 
nofi, & ne quali faricno aflretti dagrandijjìmi caldi , ordinò prudentijfimamente che 
ciafcheduno foldatofi por t affé attaccato al fianco un fiafehetto di acqua 0 di nino da 
poter bere ; & fottopene capitali uietò a ciafeuno il potere ufeire camminando del- 
le ordinante . TS(ondimeno con tutte quejle diligentie , paffati che furono gli 
Vluicti uicini a Tunisi , & arriuati doue erano alcune Cijkrne , & affetati dal gran - - 
caldo , & Hrachi& affannati dal carico delle armi , &dal uiaggio arcnofo, non 
(i poffettonoriteney 'e che frinii dalla fetc non corredino a dette Cijlernc , abbando- 
nando difordinatiffimamente le loro 0 r dinante ; Et [e bene il Mar che fe del Vafio 
t fonandogli ,fgr 'idandogli , & bagnandogli cercaua di riordinargli , conofeendo 
il pericolo che fopraflaua per trouarfi uicini a Tunisi , doue Barbar offa baueua gran 
Jiffìmo numero di foldati, nonbajlò però la auttoritàdel Marchcfe a riordinargli 
cofipreflo come defideraua , TS{e quella ancora della Maeflà dello Imperadore , il 
qual perfonalmente era la corfo , & con una partigiancttada lanciare che baueua 
minano, faceuagafìigandone alcuni , tutto quello che poteua per ridargli alle or- 
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dinante > ne poffcttono però riordinargli prima > che affogato in una di effe Tullio 
da lArpino fi afiennero dal pericolo , & giouando ancor in parte la prefentia dello 
Imperadorc s fi riduffon pure alle loro ordinante : Infra le quali fe bene per ordi- 
ne del Vaflo ni furono portati per rinfrefeare ifoldati molti uafi da bere , uifu non 
5 dimeno chi comperò un fiafebo di nino duoi feudi • Ma poi che fu riparato allo 
importante difordine y &• al manifefliffimo pericolo 'che fopraffaua, efendo già Bar 
baroffa ufeito di Tunisi con ungroffo efercito , & uenuto tre miglia a rincontrare 
gli imperiali , nel rifeontro de quali , ne nacque quella glorio fa & memorabil uit- 
tona della prefa di Tunisi , & della fuga de Barbari , & della liberatone difei trit- 
io la Cbrilliani che la dentro tra nella terra & nella fortcT^a fi trouauano fliaui : 
Ma non fuccejfe però fen^a manifeSìijJtmo pericolo percioebe fc Barbaroffafoffe fop- 
pragiunto con il fuo efercito frefeo & non affaticato > mentre che i Chrtfiiani erano 
difordinati intorno a quelle Cifìerne > trouandoli in quellamaniera Hrachi & affa- 
tati y fen^ahauerprefo rinfrefeamento alcuno > chiaro era che faciliffimamentegli 
1 5 haria potuti mettere in rotta & in rouina . La carefìia delle uettouaglic con- 
duce bene fpeffo a pcfsimo termine gli eferciti come interuenne a quello di Mitridate 
mentre che fi trouaua a tenere affediata molto grettamente & per mare & per ter 
ra la città di Ciyccni con pocbiffima fcran^a di ciuci della terra di potere effere 
foccorfi 0 aiutati da Lucullo . Ma finalmente fu tale la prudentia & il ualore 
10 di Lucullo y che accoflatefi allo efercito di Mitridate & accerchiatolo da pertutto , pj ut . nc j 
gli tolfc in modo la comodità delle uettouaglic & di tutte le cofe , che quando egli Luailio. 
più credeua forcare per uia di affedio i Ciuccili a cedere alle uoglie fine , fitrcuò egli 
m maniera affediato, che ifuoi foldati non fi afiennero non che altro dal mangiare 
carne bimana ; an^i cadendo da quella grande & quafi certifflma fieran^a della fu- 
2 5 tura uittoria , fi accorfe Mitridate che Lucullo non glifaceua la guerra con le armi $ 
ma con il tenerlo affediato y & con lo impedirli tutte le comodità delle cofe da uiue- 
re , onde ei fu forcato a licentiar quafi tutta la fanteria , & tutti i caualli della Bi- 
tinia > accio fenc tornaffero con i loro carriaggi inutilmente alle cafe loro ; La qual 
copi prefcntita da Lucullo , fu caufa < he eglifimeffe con parte delle fuc genti aperje 
30 gmtargli , & fopr aggiuntigli al fiume Bjndaco , gli meffe in rotta & ne fece fi fatta 
jiragc cr macello y che le donne poi di jtppollonia correndo alla rotta , ne menaron 
uia*gran quantità di Carriaggi , <& fogliarono gran numero de i morti , & non dop 
po molto , perfeguitaudo pur Lucullo lo efercito di Mitridate che ccrcauadi fcam- 
pare per uia della marina , & arriuatolo fopra il fiume Cranico , gli diede quella 
1 5 altra gran rotta , nella una & nella altra delle quali Tlutarco afferma che Lucullo 
mandaffe per mala uia meglio che trentamila foldati degli inimici > con infinita fuo. 
lode , il che nonglifaria cefi facilmente riufeito , fe Mitridate nello affediarc altri, 
non fi fuffe lafciato affediare egli , & hauej fi fapnto tener modo , onde egli haneffì 
potuto battere libera la flrada da potere hauerc le uettouaglic per il fuo cf :rcito • 
40 (Quando il P y e Ferdinando mouendo la guerra contro a Solimanno , mando Ca^ianer Io.ncl 3 6 • 
con fedicimila fanti & ottomila caualli a molcflarc Ejechio difefo da Maumctto Ba- 
feia y fe le fue genti , in paefi co fi lontani fuffìno fiate prouifìc di uettouaglic , & dal 
Vefcouodi Zagabria y &da lodoco di Lolimbcrgo , & da Scamburgo y fi come fi 
era ordinato , & che effi baueuano promejfo , non barebbero le dette genti , hauti- 
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toa cercare di combattere perfora, & per guadagnar fida uiuerc , infligandoim 
por t imamente Maometto Raftia che fuggili* di ucnire al fatto danne , fapcndo la 
carefìia loro . TS^e barebbono ancora di poi baiano a noli ar fi , confort ali acc io 
da Balda/farri Tanfilo , a cercar di pigliare Caflello Ermandico ideino ad Effecbio , ^ 
Aerando ditrouarui dentro dauiucrc , ne poco doppo trovatali dentro pochi ffime 
ucttouaglie , farienoflatcneceffitatca paffarecon tanto pericolo il fumé Bodrogo , 
nel palpar del quale non e/fendo il ponte ebe ni haueuauo fatto fopra , atto a rcfìjlere 
al pefo delle artiglierie gr offe > tanto che elle paffaffero tutte \ non far ieno fiate ne- 
ccjjìtate a [polare una delle più grojfe, accio non rimane ffc in potere de Turchi , ef _ 
fondofi fiaccato ilponte. Ts[e barebbono oltre a questo i Cbrifìiani bauuto afa 
re uicinoa Gara quella uituperofa deliberazione ebe cifeciono di lafciare le artiglie 
rie j & di abbruciare la polucre , & cercare di ritirarti più e fpedit amente ebe ei po 
teuano a Valponio , doue baueuano grandiffmc prouifìoni di net touaglie & di dana 
ti . Ma ne quesìo folo occorfe loro di male , a n?^ bauendo Cargiancre a dare il 
fegno di quefta ritirata , per non la cbi amar fuga ; tr oliandoli bauere perduta tut- 
ta la riputatone & il credito apprejfo de capi del fuo efercito , fu cagione che mol 
ti di loro fen\a affettare altrimenti il fegno da darfi, incominciarono a partirfì, uol 
tandofia quelle parti , donde più credeuano trouare facile la flrada alli fcampi loro 
dietro a quali effo Ca^ianere fen^a baucr dato altrimenti il fogno , fi meffe uitupe 
rofamente in fuga . Ter la qual co/a tt oliando fi abbandonato Lodrone & molti 
altri Capitani che aftettauano il fegno da dar/i, ucnutonc il giorno furono conflit- 
ti al combattere & fe bene fi difefono al quanto , combattendo ualoroftjfimamcnte , 
fuperati nondimeno dalla grandi ffìma moltitudine de Tur cbi , trouandofi cffipocbi , 
rifurono la maggior parte ammalati* & il Lodrone flcffo doppo loefferfi arrejo^ 
effondo talmente ferito che i Turchi diffidandofi di poterlo condurre uiuo in Confìan 1 5 
tinopoli , fu da elfi finito di ammalare . T^e filamento ui perde la uita il Lo- 
drone , ma Ut fu (agliata a po^i la maggior parte della caualloria & della fanteria 
Chriflìana, con tanta jlrage che fono molti & molti anni che ci non ci ù memoria 
della maggiore , laqualo fi come bebbe principio dal mancamento delle ucttouaglie 3 
feguendo il me^o non buono > bebbe pcffioio il finc 3 non tanto per la carcHia , o per il 30 
ualore de Turchi , quanto che per il malgouerno & per il poco indizio del Capita- 
To.ntl 39. no. Manifefìiifvna co fa è il danno the apporta alle imprefe la carefìia delle net 
touaglie , Tacila guerra che ligia detto Ferdinando faceua contro alla Regina di 
V ughc ria ìfabclla , effóndo comparì i Turchi in fattore & aiuto della fuegina > & 
bouendo affediato & ajtrotto Teflo , uicino a Buda , & bauendo buon numero di ar lì 
tiglicrie con loro , baimte dalla dotta fuegina , fi tcneua per certo che bariono 0 po- 
tuto sforzare il detto Teflo , 0 affodiandolo stringere in maniera con la fame quei 
the ni erano dentro alla guardia > che facilmente l' barebbono ottenuto^ ma bebbono 
i detti Trr cbi infra pòchi giorni fi fatto il mancamcntodelle uet touaglie , non glie 
ne poteudo fomminiflrare la Pagina > chef rifolucron direndere a lei le artiglierie , 
& ripaffato il Danubio tornar fene alio cafe L ro . 

, :> u4lcum nolta nuoce et alcuna altra gi^ua il far combattere gli eferciù quàdo ban 
no illume della Luna che dia loro nelle reno , nel fatto dì arme Ibc foce P< mpcio con 
Mitridate, ricuJauaquafiT^mpeioiluolerecbofico;/;baticJJi, quando pure con- 
tai ^1 0 21 fonato 
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fonato accio dai fuoi , battendo la Luna di dietro iticina allo andar fotto » confimi ^ nel 
che fi ueniffe al fatto di arme , T^cl qual sbattendo la Luna le ombre de fuoifolda- p om 'p CO , 
ti molto da lontano , ifoldati di Mitridate ingannatiti mediante le dette ombre, del 
la diffonda che era infra loro & i Romani , fi affaticauano indarno ferendo con le lo 

5 roarmi da lanciare non i corpi de Bimani , ma le loro ombre 3 della qual cofaac 
cor tifi i detti Bimani, Iettate grandifjìme grida , fi mejfono con grande impeto 
& furore j ad [afjalt are gli inimici , & fu tale che ejji non ardirono di far loro refi 
fienaia, ma fi mejfono infuga, nella quale per figurandogli i Rimanine ammala 
rono più di diecimila con infinita gloria loro , & danno di Mitridate. l^el Dione» 

10 la giornata ancora di Cremona per hauerci Flauiani medesimamente il lume della 
Luna di dietro , & in faccia i Vitelliani , talché effi fi difeopriuano mediante il 
lume che percoteua nelle loro armi a Fluuiani , che refiauanonafeofi dalle loro om- 
bre , & poteuano a man falua ferire i detti vitelliani , i quali non fiorgendo bene piut. nel 
inimici, feriuano le ombre & noni corpi, di quegli, oltre a che mediante queliti Nicia. , 
me appannano molto maggiori che non fono ordinariamente le fìatur e de corpi 
bum ini . M t 0>4*nd) Oemoflljene ir lS(icia uennono alle mtni con iSira 
cufani & con i Lacedcmonu preffo a Siracufa , hauendo gli ^thenie/ì di Demo 
flene il lume della Luna che daua loro dietro , &sbatieua da lontano le om- 
bre de corpi loro , causò il detto lume della Luna il contrario effetto de gli 

*° efimptf addotti difopra , percioebe era tanta folta la ombra che metaua a i 
detti lAthcmcfi il ttedere le loro proprie armi , & il difccmere i compagni , 
& per il contrario percotendo effo lume , & nelle rotelle armate & nell'ar- 
mi de Siracufani , giouaua grandemente loro talché ucwtti al menar delle mani, 
gli Mhentcfi non tanto per le ferite che ei riceueuano da gli inimici , quanta 

2 5 che per quelle che ci riceueuano da loro fleffi, rejlarono uint idi gran lunga, & un 

to inferiori che poco doppo furono cacciati da Siracufa , fatta di loro grandi/fi na 
monalit i ; furon conflretti à partirfì di quella Ifola . Raccontai difopra che al- 
cuna uolta il uento bagiouato grandemente allo ottenere le uittorie , fi come mter- 
uenned Teodofw ti quale combattendo contro ad Eugenio con grande fperan\a della 
3° uittorìa , filafiiò condurre negli agguati de gli inimici , & fi non crafaluato da un 
Capitano degli inimici che nel fattoi arme tradito Eugenio > combattè in fattore di 
Teodofw , il fatto fio era ff acetato : Ma faluato da cofltti , & rtprefo animo , ri 
entrando ammoftfjìmamente nella \uffa > leuandoft m quello inflantc un uento che bat 
tetta furiofiffimamente in faccia i fuoi inimici , in maniera , che a gran peni potata- 

3 5 no ri pigliare il fiato , per il contrario dando nelle rene a fuoi , accrejceua loro tan 

te le forfè nel maneggiar delle armi , fcemandole agli auerfarij ch'egli in breu: tem 
po ottenne glorio fa uittorìa , ammalando put di diecimila de fuoi inimici , olrrc il 
detto Eu *e no eifindofi l'altro loro capo . jrhogash aìhma^at^^i A ic ; ju per non 
venir unto ut mino di Teodofw . Rifatto d'arme di Canne , non diede forfè ?i ut . nel 
40 manco cagione della uittorìa ad Annibale il uento, che qualunque altra oic«f ne .AunibiL- 
che fé li porgcfje 0 accidente che ut naf ceffi : Conciofia che fi bene egli mefjc nelle te 
flc di qua er di della fua ordinandi le genti migliori , con ammo che 1 < ; ,/;. , . s> »r 
7 tnd •> i m deboli che erano nelme^o, baucffino facendogli ritirare, & per flui- 
tandogli come j 'uperwn , ad entrar quaft dentro nella ordinandi , hauendo egli dato 
* ordine 
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ordine che in tanto le due tefle dalle bande , [accendo aliagli rincbnulejfiro > & af- 
fall afferò & per fianco & di dietro , leuandoft nondimeno un imito da me^o giorno, 
ebedauanelìe reni a [noi, & folleitando impetuofiimcnte una [afiidto } a poluerela 
batteuaintalmanicrain faccia* & ne gli occhi à Romani, che toglieva loro quaji 
totalmente la mila , fufin^a dubbio tal uento cagione di quella fua uitto ria. Se 
bene nello effere flato ferito [otto al Confoh Taulo Emilio il Cauallo , & sbattuto- 
lo* terra , onde molti che gli erano a torno [montando bori' uno bori' altro da caual 
lo per aiutare Emilio , [uron cau[a che tutta la caualleria Ternana, pervadendoli 
che quello fuffe un cenno , accioebe effì tutti [eguendo le ucftigie de gli altri baueffe- 
ro a difmontarc , & far quel refto della giornata a piede , fece danno à Romani , die 10 
de pure in quel giorno indubitatamente quella gran uittoria ad Annibale principal- 
mente il detto uento , perche oltre a che impediua il uedere a Romani y gli toglieua 
anco la uoga & lo impeto delle armi , & la accrefceua a Cartagine/i che comefidgu 
ri erano da effo uento /pinti a doffo a Romani. Gioua molto alcuna uolta quando 
per qualche dijgratia un Generale fi troua al difotto & con manco efercito dello ini- 1 5 
mico , il[aper[are rifiluere le [ue genti al uoler uenire al [atto d'arme , & [apergli 
[ar corner tire il timore in[urore , & la paura in ardire . Trouauafi Siila poi che 
Ort enfio fi congiunfe feco[opra di un colle chiamato Filobeto ameno & [ertile et mot 
to opportuno al fuo ejercito per hauere a piè di effo abbondantia di tutte le co[e & 
principalmente delle acque > & non bauendo [eco più che mille cinquecento caualli , 20 
<& circa quindicimila [ariti gli teneua dentro agli/leccati^ come quelli ch'erano non 
poco impauriti , mediante il grandiffimo e[er cito che T affile & Archelao Capitani 
di Mitridate haueuano loro a ridoffb , ilquale era di centomila fami > & di diccimi 
la caualli & nouanta carra [oleate ; alloggiato nella pianura, talché i Romani uc- 
deuano [otto di loro tutta la campagna piena di caualli , di carra , di feudi , di rotei * 5 
le , dihuominiy&di tante uoci, [ir epiti , & romori [eruiuano riempierfi l'aria , 
chepareuachcapenaelialepoteffericeuere ; erano oltradi queflo tanto grandi , 
tanto [ontuofì & magnifici i preparamenti da guerra , tanto altiere & minacccuoli 
le uoci piene d'una qua/i certa ferma fferan^a della uittoria , che certamente non era 
no indarno atte a far temere , ma a fare ffauentare & maravigliare i Rimani ; ue- 30 
deuanfi le armi de gli inimici rifflendenti per il molto oro & per il molto argento^ 
mefcolato uagamentc con il ferro , lequali nel muouerp dauano di [e sleffe un terri- 
bile affetto a riguardanti , parendo qua/i che fu/fero un fuoco che fimuoueffe , le- 
quali co[e haueuano meffo tanto timore & tanto ffauento ne gli animi de Bimani , 
che benché Siila fi mojiraffìualorofo& intrepido, fen^a punto di timore, non era 3$ 
peròpeffibile, che perciò egli faceffi punto [cemare la paura nelli animi de[uoi; i 
quali fi [ariano uoluti uolenticri ritirare dal pericolo , & colmi di quella wquietu 
dine che arreca [eco la paura & il timore, cominciauano a dir male di Siila , dicen- 
do che egli era [olo quel lui che non temeua fi gran molitudine ; Lequali co[e gioita 
rono non poco à Siila percioebe i nimici ffrer^ando il poco numero delle [ue genti & 40 
[apendo il rimore nelqualc elle fi ritrouauano in cominciarono à non offeruarc quelli 
ordini che ad una uera et buona militia fi affcttaua,an\ifc ne andauano [farti & con 
fufi, percioebe la gran moltitudine de Capitani , non attendeua ad ubbidire à coman 
damenti de Generali , effendo molto pochi quegli, che quieti & pazienti flefferoà 
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luoghi loro affegnati : Terciocbc una gran parte di loro allettata dalle rapine & 
dalle prede , fipartiua dallo cfercito & difcoflandofene per più giorni , andana in 
diuerfi luoghi , fen^a che ne baucfjì ordine o comejjìone alcuna predando & ruban- 
do, fino a tanto che [albeggiarono la città de Vanopci , &Lebaie, & altre cit- 
5 tà conuicine . La onde Siila uedendo predare & guaflare tante città qua fi in fu 
gf / occhi proprij , colmo di /degno , & digraui penfieri , non dando ancor effo à fuoi 
agio o quiete alcuna , gli affaticata oltre a modo comandando , bora che cauaffmo del 
letto loro le acque del fiume Cefifo , & le uoltaffero altroue , bora /accendo loro fa- 
re grandiffìme fofje, & quando fi accorgea che alcuno faceffe quelcbe ei comandaua, 
10 lentamente , 0 intralafciaffe la opera , logafiigaua feuerijjimamente , moflrandofi di 
ciò ineforabile , &faceua quejio acciocbe flraccofi il fuo efercito per le intollerabili 
fatiche , hauejjì a rifoluerfi di uolere più prcHo uenire al fatto a* arme con li inimici 
che à foppor tare cofi afpri difagi & fudori . Laqualcofagliriujcì ficomehaue 
ua disegnato , perciocbe nello andare un giorno Siila rineggendo quel che fi faceua , 
1 5 incominciarono tutti pregandolo a gridare che gli metteffialle mani congli nemici 9 
a quali Siila rifpofe , queflo uof.ro dcfiderio non è perche habbiate uoglta di combat- 
tere , ma perche miete fchifare & fuggire le fatiche , pure fi bauete da uero uoglia 
di uenire alle mani con gli inimici, uemt e diffe armati colà fu meco , moflr andò loro 
un luogo rileuato douegii anticamente era con una rocca una città , laquale allbora 
*° rouinata, uihaueualafciato uno fcofcefo& faffofomonticello , fe parato dal monte 
Edilio, mediante la largherà del fiume ^fio, tlqual congiugne ndoft fatto la radice 
del monte con il Cefifo , diuiene con quello un fiume reale . Era quel luogo per 
alloggiamento dello cfercito molto fttttro , ladoue inuiatc Siila le fue genti , uedde 
che 1 nimicicercauano ancor e f]i di guadagnar fi quel luogo , laprcfle^ { : ^ ;:' :.«.;/. >/v 
*5 de Bimani preualfc alla loro, & fatto in quefìa guifa de por Stila à fuo 1 il timore-, 
& inanimatigli al combattere , poi che gli hebbe inquefia delibera! ime corrobora 
ti à fuo modo . Andando Archelao à danni di Cberonea , & mmUndoui Siila 
foccorfo , & trans ferendomi dipoi ancor fico , ottenne finalmente folo con quindi- 
cimila fanti & mile cinquecento caualli quella memorabile uittorta , che racconta 
SO no & Tlutarco , & altri fcrit tori , contro a centomila fanti & diecimila canali* , 
non fi faluando de gli inimici altro che diecimila fanti chef fuggirono à Calcide , ne 
fi trouando Siila che de fuoi ne mancaffero altri che quattordici , duoi de quali pn r ri 
tornar on la fera medefima ne loro alloggiamenti. Mario amora nella guerra che pjut ne] 
egli fece contro à Cimbri , tenne quafi U medeftmo ordine di Siila , affaticando molto Mario. 
3 5 ti fuo efercito in farlo lauorare , & particolarmente in farli aprire la bocca del f^r 
dano , ripiena di molto fango & di molta rena , acciocbe gli fufjino più facilmente 
fommimJlra:e per la uia di Mare & poi del godano le uettouaglie & le altre cofe ne 
ceffane per le fue {enti . Ter laqual cofà ifoldati fi lamcntauano grandemente, 
hauendo Mario fatto uno editto che neffuno ardi/fi di ucmrc alle mani con gli turnici, 
40 & che chi contrafaceffe farebbe publicato per traditore della patria, ne faceua Ma 
rio queflo per altro fe non perche i fuoi fi affuefaceffìno a non temere del modo del 
combattere de Cimbri , & a non fi fpauentare mediante le loro grida , come non aue^ 
q i immani ne aldina ne ali altra delle dette cofe : Tcrilcbe ifoldati Romani im- 
partenti fi dolc nano che Mario gli tenefficome tante fcmine rincbiufi dentro a U fiec 

cati. 
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iati . Ji fetta diceuano effi Mario che forfè altri che noi che pur fiati ndtiUbt 
ri , vengà à combattere per la libertà ? o perla patria i o ha forfè /pavento della ca 
torniti di Carbone o di Scipione fuperati da nimici i iquali & di gloria & di uirtu 
erano pur fuperati da Mario , & bauendo con loro più cattivi eferciti , defidcraro- 
no pure di ucnir piuprefto , perdendo alle mani con gli nimici > che ucderfifugli oc- > 
chi arder e & guastare & da ferro & da fuoco la campagna de loro confederati & 
compagni? La onde Mario fatto in quello modo diuentare Ufuo efercit o de fide- 
rò fi del combattere , andaua appettando la occafione , da potere a ragione venire al 
fatto d'arme , quando uicino ad ^iquigià chiamato le ^que Scflie , mandoflaudio 
Marcello con tremila foldati à porre uno agguato dietro a nimici, & afialitigli in un 10 
medefmo inflante & dinanzi & di dietro ottenne quella memorabile nittoria contro 
di loro, nella quale ^rchiloco lafciò fcritto che eftmfe fa morti & fatti prigioni 
meglio che centomila per fone , & che del fanguede nimici ingraffatofi il terreno die 
o, de poi grandi 'filmo frutto a coloro che lo cult mar ono . Trouauafi Fuluio Fiacco 
le in Spagna uicino ad Eburia non molto lontano dallo e fcrcito de Celtiberi che haue- *5 
nano trentamila combattenti , iquali & per la loro naturale brauura & ferocità , 
&efiendo Superiori di numero pr e fent areno più & più uolte la giornata amma- 
ni . Ma Fuluio per feemare a quegli la audacia , & il timore a fuoi , mofir an- 
dò di hauer paura , trattenendo lungamente ifuoi dentro agli beccati , fino a tan- 
to che indtifie negli animi de nimici opinione di non uolere ucnire con loro alle mani, 20 
ne tentare contro.di loro più cofa alcuna , & quando gli panie di hauer e fatto que- 
llo , & di eficr quafi che (pregiato dagli inimici , & di hauer e imitati ifuoi tanto 
quanto gli pareua che bafiaffi , & accefigli al defiderio del combattere , mandò una 
notte Lucio Icilio con una banda di caualli & con Jeimila fanti , per alcuni traget* 
ti& me incognite, comandandogli che fi fie (fero quieti & fermi nafeofi dietro\a 25 
certi monti che non erano molto lontani /fino a tanto che fentiffero il romore dello 
efierfi egli attaccato con gli inimici al fatto d'arme , & finitolo ufei fiero loro di 
dietro afialtandogli alloggiamenti di quegli , Fuluio in tanto fubito che fi fece gior 
no , mandò in uolta certi cantili che feorrendo attacca/fero la\u fa, i quali bora 
fermandcfi&hora ritirandoli fi tirarono lo efercito inimico dietro , fuori del fino al- 30 
loggiamento • La onde egli fi fece incontro a reggere & afoftenere la carica 9 
ne già fi era interamente uenuto al fatto d'arme. Quando Jcopcrtofi dalla] parte 
di dietro Icilio, fi impadronì de loro alloggiamenti* '& abruciatigli , meffe tanto 
fpauento in un fubito netti animi de nimici , & tanto animo & ardire ne ì\omani , 
chefe bene i Celtibcriferono per al quanto gagliarda refiftenya , & i \omani dalla 3 5 
banda finifiraandauano antiche non piegando, entrata nondimeno nella^uffa la 
fettima legione , refiarono finalmente uittoriofii Ternani , non per altra cagione fc 
non perche i Celtiberi tenendo poco conto di Fuluio & de fuoi , non fi Jcppono %uar 
dare di non eficr e colei in inerbo da lui & da Icilio ; & fu tale la uittoria de Imma- 
ni che ammalarono ucntitrcmila perfine quattromilaottoccnto ne fecero prigioni, 40 
& prefero ottantafette infegne militari , onde la citta di Contrebia (ìarrefe ; &fe 
bene fra pochi giorni fi rime fie inficme una gran moltitudine di Celtiberi , per aiu- 
tare i Contrebiani , furono nondimeno fuperati & rotti di nuouo da mede fimi Pro- 
mani, concio fa che arriuatiiCeltiberi a gli alloggiamenti di quegli & trouatvAi 

abbamlo- 
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abbandonati , percioche i Romani per le molte & lunghe piogge fi erano ritirali a 
Contrcbia, p enfiando tifi che fé ne fu ffiero partiti fien^bauer fatto frutto alcuno , 
fe ne andarono alla sfilata a Contrcbia per rallegrar/i con quegli della terra, che i 
Promani fe nefuffero leuati dallo afifiedio . Ma trouatiui imfpcttatamentc i ]{o- 
* mani i quali fiubito fi me/fono ad affrontarli , ne furono da loro di nuouo morti dode- 
cimila & cinquemila farti prigioni , & prefe feffiantadue infiegne militari • So Plut nel 
no infinite le confiderà: ioni che debbono baucr e i Generali nel uenire al fatto d'ar- Ccfare. 
me , percioche le armi , il modo del ferire , una Jota uoce tal uolìadi un priuato, be 
ne [beffo caufa 0 la perdita 0 la uittoria. Cefare non uinfe per altra cagione Tom- 

10 peto più che per hauerc comandato a fuoi che nello asfaltare la caualleria inimica, 
cercaffmo di ferirla continouamente 0 nella faccia 0 ne gli occhi', per la quale fa 
meffa prejiamente in fuga la detta caualleria , poffette poi congran uantaggio aten 
dere a combattere con la fanteria fogliata al tutto di caualli . yitcllo^o nella Guicc. 
guerra per conto de gli Orfini uinfe i Tede fichi di Tapa ^tleffiandro Scflo , fido per adj- 

1 5 hauere ordinato che ifuoi faldati haueuano le loro picche imbraccio più lunghe che 
quelle de gli inimici, onde i Tede fichi uifuron quafii tutti ammaliti , perche era 
no 'feriti & non potè nano ferire , hauendo le picche tanto più corte , il che fu cagio- 
ne che il Tapa accordasfi poi con gli Orfini. Gli Oddi, nella imprcfia che fece 
Tiero de Medici per rientrare in Firenze , erano entrati m Terugia, & ficorfa la 

10 terra arriuati ad una bocca della pia\\a haueuano in modo Jpaur iti i Baglioni loro 
inimici £r mcffigli in fuga , che già erano uittoriofi . Ma trouata una catena 
di ferro attrauerfiata alla bocca della detta pia^a, uolendola un fante priuato ta- 
gliar con una ficure che hauena in mano , ne potendo maneggiarfi ri/petto alla gran 
calca che hauena adoffo , de fino campagni , gridò forte per difcoflarfiegli al quanto 

25 da torno , a dietro a dietro , la qualuoce andando di perfiona in perfiona fu cagione 
che quegli che erano gli ultimi , incominciaron fien^a efifer ficacciati da perfiona a 
tnetterfiinfuga. &i primi trouandofiabbaìuiomti da loro gli fieguitaron , perti- 
che 1 Baglioni che già erano in fuga , riprefono animo , & rifiattifihebbon tempo di 
riordinar fi & dijtabilire , le cofic di Terugia. Tacila rotta che diede *Anniba- 

30 Ica I\omani oltre alle altre cofie chcfiauorirno ^Annibale ui concorfe ancora una neh 
bxa che diede gran difiauant aggio a Romani. Se Galla nello abbott inamento de 
foldati in fiauore di Otone non hauefisi troppo facilmente creduto alla uoce) della Tle 
be , che affiermaua che Otone era slato ammalato da detti Joldati , mentre che in 
quello ficambio era flato eletto per loro Imperatore non fi farebbe armato di cora^- 

? 5 m & faccenda]! portare fiopra una fiedia non farebbe uficito inpublico , & non ba- 

* /ebbe ih uno infilante perduto lo Imperio & la uita effendoui mifieramente ammala 
to , il che li occorfe folo dalla uoce Jfrarfia fra la Tlebc. 
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CHE GIOVA ASSAI HA VÉ- 
RE LE FANTERIE PROPRIE, NON VSCIRE CON 
POCHI IN CAMPAGNA. 

H AVER CVRA ALLA CAVALLERIA, AL- 
EE GYARNIGIONI, NO^<i|r4$CI AR PRATICA^» 
KE I TVOI CON GLI INIMICI, ESSER CAVTO 

nel trattare le paci , aftuto nel /apcre i con- 
figli de ni mici, &r non lafciar a dietro 
le artiglierie. 

DISCORSO XXIX. X * 

A Nociuto alama uolta tanto a coloro che hanno battuto a ma- 
neggiar le imprefe ilnonbaucre fanterie fue proprie atte alla 
guerra, quanto ha gioitato altra uolta a coloro che le hanno ha- 20 
ttuteproprie, in pronto , & atte alle fazioni : Tcrcùcbe chi 
non ha delle fua proprie , battendo a feruirfi delle forefliere , ol- 
- . - tre a che è neceffitato a prouedere multa maggio r quantità di da- 

ma , perpagarle, come mercantane , il che non autt iene a chi baie proprie , in 
ancora quefia altra incomodità che ei non può apprefaitandofe^li qualche occafto- aj 
ne , f reamente pigliarla , odi offendere altri , o di difender efe Jlcfjo. Carlo 
ijc dt Francia non pofette foccorrere Tamara , ajfedtata & jlretta dalle genti della 
lega, perche non haueua fanterie Fran\efe proprie, cheftifsinoo e fermate o at- 
te alla guerra , da poterle fare feendere con prefie^ra in Italia al pari della canal- 
lena Fran^efc , conciofìa che quel Qegno era deboli fimo di fanterìa, perche già io 
per molti & molti anni non ui (ì era efercitato nelle armi fe non la nobiltà , che"fa- 
ceuailmefiieroacauallo, talché la plebe non e/Jèndo fiata infirutta haueua perù 
nonfololadifciplinamtlitare , ma laferocità ancora dello animo , datafiaUieferci 
tif&a mefltendaguadagnare, pcrcioche ipaffati I\e la ballettano disarmata per ti- 
vtore delle ribellioni, & delle innouationi che in uartj tempi ui erano occorre. *f 
Inmodocbe Carlofu neceffitato amandare a joldare diecimila Suheri , &afemir- 
ftdi fanterie forqhere, delle quali non fi poffetteualere neferuirecon quella pre- 

TWì f g ' h f ebbe , H0lut0 ' & chc ricmaua il bi f°Z™ » Conciofia chetar- 
dando fecondo laufanylorol Sumeri, fu concetto a fare uno accordo mediante il 
quale, fJafaufferoufctrefaluiifoldatidi Ignara, ferina /occorrerli , & a fare 40 
detto accordo indugio tanto , che bauenio i detti faldati pìtito in quello aLiofira 
[ordinariamente della fame, nello miarfenefiìttorìromaHafi tutti h^Ubear^i 
uaffero a Versegli ; & quegli che non morirono , dtuentlono SS 
Verta; Etje bene poi 1 Sumeri doppo la perdita di ^uaracomparfonoZti 
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dalla liberalità di quel I\c , non foto diecimila ma uentimiU quafi moflìft popolarmeli 
te , Tcrfeiì nondimeno l^ouara per non hauere la Francia fanterie proprie , V* . 
fot erfene preflamcnte feruire . Terciocbe effendo il Hcfuppriorc & di caua{le- 
ria & diartiglieria & del modo del condurla, ejr del maneggiarla , fe haueffeba- *' * 3 
5 uifto le fanterie in ordine , barebbe potuto facili/finamente o foccorrere Tsfouara o 
combattere con molta fuo itantaggio , con gli inimici . // Duca Cofano de Medi 
ci per baucre la fua fanteria propria armata , & e fcr citata, potette in una fola not 
te affalirc y & pigliare tifone di Camollia , & a bellagio poi far prouijioni di fante 
ria Tedefca ^-r Spagnuola s & di cauallcria , da potere cpnfm uantag^io attende^ 
IÒ re drefio della guerra* come meo baueua potuto prima afjaltarc , rompere & far, 
prigioni i fuor ufeiti a Monte Murlo , faccendo fegr eternamente in una notte mar 
l Lire le fue genti , & affrontare gli inimici > prima c)h fi fujfino oragunati inficine 
o ordinati a guerra . Hanno quegli ebe non Jonoarmati di fanterie proprietà Io « ne ' 
ebe ne hanno di diuerfe nationi ancora quefìa altra difficultà , ebe fdegnatefì tal noi 
Ì5 ta l' una natione con f altra non uogliono combattere ne aiutare i compagni ne peri T %N 
coli . Mentre ebe Carlo tmperadore era con quello numero fo efercito alla im- 
preja de Tunisi , & ebe il Conte di Sarni con ifuoi Italiani ucnuto corraggiofamen 
te alle mani con i Turcbi , combatte ua con tanto ualore , che egli m rimafe morto , 
harebbono douuto er potutogli Spagnuoli che erano quiui memi aiutare &• foccor- 
2o rcre gli l taluni loro compagni i quello affalto . Ma fi erano [degnati , perche 
ti detto Conte baueua uoluto cjjcrc il primo ad affrontare i Turcbi , &• accampar f% 
con t fuoi alloggiamenti più a fronte > che gli Spagnuoli , agli immici , fi injinfono 
di fot cor ergili la qnal cofa non folo fece danno agli Italiani, ma il giorno di poi a 
detti Spagnuoli ancora ; cene ufi a che affaltando i Turcbi gli alloggiamenti de dee- 
1 5 ti Spaglinoli , bauendo cfjigli animi efacerbati cr pregni di fdegno , non furono co- 
fi naloroft coinè bijvgnaua nel diffender fi , ai^iriceuerono molto maggior danno & 
ucrgtgm ebe non baueuano fattogli Italiani : Et effendo foldati uecebi baueuan 
fatte le loro guardie molto più negligentemente che gli Italiani che erano foldati 
nuoni , ir in oltre tu era flato loro ammalato nel foffo il Capitano Mcndosp , & di 
:o /;.< u : ro propria! rincea era {lata loro tolta Li infegna di Irancefco Sarmento da 
Turcbi , aiunti che fuffero potuti e ff er foccorfi dalli foldati ebe gli erano memi , ef 
fendofi pur moffo in loro foccorfo la maggior parte dello efercito Ccfareo , & corfo- 
ui armato lo Imperatore in per fona • il ebe non farebbe fegu\po fefuffero flati 
i ueai 5 piamoli comedoueuano uniti congli Italiani . Credo bauer detto altro 
« ^ uè che non è cofa da prudenti il metterficon poca gente in campagna cerne fece EK'x 
dcllino oMolere con pochi pafjàre aitino animici Jèn^acauallcru, quafi come non no, 
tenendo conto prefupporfì troppo dife flcfjo , o de fuoi . • £ neceffaria a Genera 
li la confidcratione delia cau alle ria fèur^a dubbio quanto altra cofa che gli poffa ocy 
correre , per cloche quella il più delle tudte ha caufato le uittoric , fe ben non fern- 
èt* P re P € '° H ii€ & 1 c ^ c l ono ln f ermi di caualleria nondouerrebbono metter fi à Jbara^ 

glia . se il i\e Ferdinando quando uolleucnire a far giornata coni Fran^efi nel P.i.ncl 
piano della Scmiìtara baucjfi fatto a modo di Confàluo il grande , barebbe sfuggita 
la cccafioiic del ucnire al fatto d'arme , parendo à Con faluo ebe tTramffifuJfiao fu. 
pcrwridifvr^edi caudleria>& cbeiCaualli armati Ma leggiera Spagnuoli , non 
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fu fino atti ne baflanti a poter reftflere alla furia & allo impeto della caualleria grof 
fa Frange fe , & non bar ebbe riceuuta quella rotta che egli riccuè con molto fuo dati 
no. Conciofia che rarifime uolte auiene che chi cfupcriore di caualleria , non 

P.I.ncU- men ga la vittoria, comefipuouedereper infiniti efempij delle guerre paflatc. 

jMti fu tenuta per co fa marauigliofa & non [olita a fuc cedere , nella guerra di Ti- 
fa quandò i cavalli leggieri Grechi & Italiani fi meffono nella campagna fatata 
fono al Tontadera a torno agli huomini (tarme , & con incredibile c elenta V pre 
jte^ihoraafalendogli, bora fidandogli y bora tornandoli ad affrontare y bora 
ritirando fi uoltevgiando y & bor di nuouo inneflcndogli , & con le maif ferrate & 
con le loro fc imitane ne face fero quello flratio , fogliandogli > ferendogli , &fac 
cendogli prigioni y come fecero ; e fendo più tojio tenuta per cofa miracolo fa che hu 
mana che i caualli leggieri otteneféro glorio fa uittoria cont ro a gli buommi d'ar- 
me . Debbefi ancora bauere una grandiffima cura douefi babbino a tenere ifol 

v . dati in guarnigione, & quanto tempo. La città di Tifa nella guerra che ba- 
" C ' * ueua con i Fiorentini bauendo a fuofoldo quattromila caualli , & d mila fant i I «- 
gbilefi , poi che bebbe uendicandofi contro alla citta nofìra y fior fi con e fi fino a Fu 
gbine y uenutone la inuernata , mefe i detti caualli & fanti in guarnigione in Ti\ 
fa > con molta fua incomodità . Toi che praticando i detti Inghilefi con i Tifa» 
ni non ni era rimafia cofa alcuna che fufe libera de cittadini . 1>{on la città , 
nonlecafiy non le famiglie y & fi bene y fi ingegnarono iTifani di mandargli mot 20 
te uolte fuori , non gli uollono però giamai ubbidire y allegando bora il mancamen- 
to de danari y bora ìafpre^a della inuernata , & bora una cofa & bora una altra 
fecondo che parata loro più a propofito per reflarfì in Tifa . Erano nella città 
di Vienna alloggiate alcune fanterie ucccbic Spagnuole y quando uifi afettaua con 
quel grandi fimo apparato lo Imperadore Carlo Giùnto in aiuto del I\e Ferdinando 1 5 
fuo fratello . Et uolendo il Bgccandolfo distribuire gli alloggiamenti della città 
a molti Trincipi & Signori & mandare gli Spagnuoli ad alloggiare in campagna y co 
me quegli che fi er ano a f ne fatti a fi are con infinite comodità loro in una terra ricca 
& grande come è Vienna , fi abbottonarono & non ne uolf mo ufiire . La on- 

lo.ncljo de adiratoftil J\accandolfo fece armare i Tedefihi, & quegli di Vienna > & prepa 3° 
ràre le artiglierie per conftringere detti Spagnuoli ad ufeir della terra y Ma uolta 
ti feti contro gli Spagnuoli conia arcbibufena , minacciarono di attaccare una fan- 
guinofa & mortat^ujfa , &andò tanto inauri la cofa y che il Mar che fi del Vafio y 
& Hippolito Cardinale de Medici & legato in quella imprejà y cor fi con Antonio di 
Lena per fermare il tumulto , fibebbono a ritirare in una cafa y per fuggire il peri- Z 5 
colo . Et fi non che per uolontà diD 10 nel mey^p del furore y ( non ftf apendo 
mai chi di ciò fu/fe flato cagione) incom in ciaron pur gli Spagnuoli &gli Italiani che 
fi erano uniti con efi y a pofare da loro Jlejjì le armi . La onde il ì^occandclfo il 
Marche fi del Vafio y il Cardinale de Medici , ^inondi Leua , & Lodouico di Lo- 
dron y entrati di nuono fra follati y raffrenarono quella irata moltitudine da quello 40 
abbottiname tito dal quale poteua indubitatamente fucceder difordine y & danno 
grandi fimo perciochegia Sol imanno fi auuicinaua a Vienna con quello fuo numero- 
fo efercito. Bifogna adunque non cofìumaredi tenere i fòldati in guarnitene 
nelle terre grò fe, doue babbino tante le comodità, che fi f cordino dello e fere jolda 
^ V 1 u> 
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ti y in non ttolere fopportare ì difagi • Bifogna ancora a Generali\hauer non 
piccola auttcrtentia , quando gli e ferriti fino uicini l'uno a t altro , di non lafciare 
praticare i loro foldati con i foldati inimici, &ma(Jimo quando nclC uri campo & 
nello altro uifono foldati di um mede/ima nazione o proni ne ia . Siila uenuto in 
S Italia doppo lo batter e fttperato Mitridate , èrmèjfoinfuga, lo esercito del Gioua- 
ne Mario , & di Turbano Confilo de Romani; Et ammantigli Jet temila de fnoi, 
& rincbiufi detto Turbano in Capua , Et doppo che Marco lucullo uno de Capi- 
tani di Siila uenuto preffi a Fidentia filo con fidici compagnie , alle mani con cin- 
quanta di quelle de nimici&amniaT^tonediciottonìila fogliandoli de proprij al- 
1° foggiarne nt i , uedendoji accerchiato da molti e ferriti , & da molti inimici , confide 
rando che difficilmente gli poteua refìflere , non che fuperargli conia potentia , (i 
uolfe alla f rande & alla aflutia , mandando adire a Scipione che era l'altro Confilo, 
che uolcntieri tratterebbe fico di pace , ilqualc non rienfando , fi abboccò più ttol- 
te con Siila , & nel trattare quella pace , mandando Siila le co fi in lungo , annejlan 
l\ done molte l'una doppo l'altra , meffe tempo in mc^o , cercando fempre occafwue di 
nuoui abboccamenti , ne quali haueua dato ordine ad alcuni de /noi Capitani* & 
foldati, che intere/fandojt coni Capitani & coni foldati di Scipione, anda/Jino fa- 
gacemente proccur andò con pr e fintargli argenterie , con promettergli, & con ac 
carenargli, ir con parole grate & piace uoli , di tirargli alle uoglic loro. 
io odia qual cofa quando gli parue tempo trajfc buon frutto , perewebe accojlato- 
feji preffo una uolta con ucnti compagnie , alcuni di quegli di Siila filmarono que- 
gli di Scipione , i quali rìceuendo & accettando le falutationi , fi accollarono [libi- 
to a Siila , abbandoìiando Scipione che dormiua entro al fuo padiglione , Talché 
Siila conduffe entro a fua alloggiamenti quarantamila foldati di Scipione , filo con 
15 hauerli ade fiati, & addimejticati con 1 pr e finti & conte piaceuole^e , uincendo 
il nimico con la aflutia , ilquale non poteua u incere con lafor^a . Guardia fi 
. adunque i Generali di non lafiiar praticarci loro foldati con quelli dell'i inimici , 
maffimo ejfendo diana medesima nat ione , come erano qucjli che tutti erano F^oma 
ni per cloche i pr e finti & 1 danari corrompono frcjjògli animi de gli b uomini , & 
30 gli tramano da quel che farebbe ragionatole . Hancuano i Fran^efi intorno a Guicc. 
2^ouara a loro Jildo diecimila Suturi , & Lodouìco Duca di Milano ancora trottati «ci 4. 
doli in ÌS(ouara haueua fico non piccola quantità di detti Sumeri, an^i tanti, che 
fi hauejjinouoluto , & non fi tuffino laj'ciatifuolgcre dalla liberalità de FWtqefi * 
mancando bruttamente delle promeffe loro, haneno certamente potuto dijjemlerc 
3 5 Jsfouara , & faluar loflato di Milano a Lodouico , & la fua libertà : Ma acce- 
caci dallo oro , fi accordarono 1 Sui\eri di Lodouico coni Sinceri de Fran^efi % 
in maniera, che acconjentirono che Lodouico nello ufiir diT^ouara , fi ucjiiffe allà 
Sutura , & come uil fante a piede entrato nelli loro ordinanza, prveutraffi di 
[campare per quella uia , inficine con alcuni altr i capi & Signori principali di quella 
ao tmprefa: Et fitto la loro fede, ejjendo rtconofciuto da gente ordinate a 
pojia da Franai , per tale effetto , fu fatto da loro prigione, cr poco dop- 
po condotto m Francia dotte non li ejfendo' però ?nai concejjo lo effer condot- 
to alla prefintia del J\e , perduto inferamente lo (lato un Vrincipe tan- 
to grande , & tanto tremendo , mejfo nella torre di Loccesjinì quitti injelicijjìma- 
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mente lauitafua . Isella paffuta che Filippo .Arciduca d'^ufiria & Trina- 
d s pe di Fiandra fece per me^o la Francia , trattando la pace infra Luigi Re di Francia, 
& Ferdinando Re di Spagna , laqual poi fi concbiufe à Blcs , il Re Luigi baucita non 
folo raffreddate le prouifwni per laguerra, ma fopr atenuti tremila fanti &trecen 
to lance che fihaueano a imbarcare à Cenoua , & an lare con il Verfi à papali , per ^ 5 
fiudendofi che Confaluo Generale di Spagna in quel Pregno fi haueffi da attener e dalla 
guerra in quel mede/imo modo che egli haueua ordinato che il Duca di Vgmors fuo 
Viceré fi asìeneffì ancor effo fino a che compari ffeno le rattificayoni de loro Re. ~ 
llche nonfucceffe , perche Confaluo non uolle defiflcrc dal gareggiare , fi parendo- 
gli cffcreal dìfopra , fi perche gli erano comparfi dumila Tedcfcbi a Barletta mbar- i o 
catifiperfuo ordine aTriefli fino a che non gliene ucniua commeffìone dalfuo P y c, on 
de i Frange fi indeboliti in quel Regno, & per i danni già riceuuti > & per la careflii 
delle prouifioni di fanti & di caualli , ( & d'altro che doueua mandare il Re ricetterò- 
no non piccoli & non affettati nuoui danni. Bifogna effere molto cauto & auer 
tito quando uanno pratiche a torno di pace infra i nimici , conciofia che rpoltc uoltc J 5 
1 Capitani fagaci & afiuti uedendofi inferiori di for^e , uanno per uia 0 della loro a - 
slutia, 0 della dappocaggine &negligcntia dello inimico , cercando disperarli co~ 
L 4 me fece Siila , & come habbiamo detto chefeciono a lS{ouara i Frange fi. Et qua 
le altra caufafu quella che rouinò al tempo di Tapa Clemente Roma , fe non il fidarfi 
troppo egli delle promeffe del Viceré t & laafìutiadcgli Imperiali in non fi lafciar 20 
mai intendere, & mafjimo Borbone ilqualc con quel fio efercito ffogliato di artiglie 
rie & d'armi , affamato , & quafi any al certo rouinato , farebbe indubitatamen- 
te {iato diflruttojc chi cra.capo della Lega haueffi uoluto come potea foppragiugner- 
i lo in Peonia il giorno di poi & uincere gloriofamente i uincitori . Buona co/a è 
' adunque non filo ejjcr cauto : Ma faperfi ualere della afiutia a tempi . Qjtan 2 j 
do ilRoffenio prefu casìcllo Oflrato andauaper preoccupar ^nuerfa, intendendo che 
Renato d* Or angc figliuolo di Monfignor di TS{anfao fi accofìaua per difefa di ^Inuer- 
fa a caslcl Brifcoto , An iuato prima di lui a Brifcoto , & confidcrata la natura 
del luogo , ucdendoui una pianura {parlata , ncllaquale folo da una parte erano alcu 
ni alberi non molto grandi , non tu potendo egli ordinare agguati come defideraua , ?0 
per condumi dentro qnclgiouane che baldan^ofamcnte uenia a quella Imprefa >pre 
fc afiut amente pretto occafione dalla natura di quel luogo , & fatti fermare in detta 
pianura da quegli alberi alquanti de fuo caualli , nafeofe dietro al cafiel di Brifcoto 
il refio della caualleria , & comandò alle fanterie ch'erano dietro a primi caualli che 
tutte fi gittaffero con le lóro armi bocconi a diacere in terra . La onde comparfo 
Renato in quel luogo , ne uedendo altro che quella parte de caualli che non erano mol 
ti .giudicando ch'ella fuffe fidamente la Vanguardia del Roffcnio , diede dentro per 
romperla auanti che compariffiil refio dello efercito, ma quei caualli del Roffcnio, re 
fi, ìcndo prima gagliardamente alla carica , & dipoi ritirandofi y condii ffcro le genti di 
Renato in luogo che rir^andefi la fanteria ch'era fiata nafeofa a ducere , ne fece infie 
me con l altra caualleria una gran flrage, con molta allegrerà del Roffcnio & danno 
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di Renato, ilqualc a gran pena fi ritirò ajaluamento in^Anucrfa. Diede dunque al 
Roffcnio queSìa uittoria la afiutia che egli usò in faperfi ferirne dèlia natura del luo- 
go , per condurre 1 nimici in agguato . Solone nello andare con lo efercito a «i 
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pigliar Salamina > cffendofi meffo di notte dietro al Promontorio che guarda uerfo 
T^egroponto , poi che i Megarefi presentendo che egli fi anukin.au mandarono uno 
de loro l>Janilij a far la fcorpcrta, loprefe , & fogliatolo , fubito de gli Imomini 
che ni erano fopra , lo riarmò difuoifoldati riueflcndogli delle armi & delle ucfli- 
5 menta de Megarefi , & rimandò detto T^auilio uerfo Megara a pian cor fo, comefe 
il Marefuffc netto & fenica i nimici . llcbe crcdendofi i Megarefi , & fentcn- 
do dall' altra parte che Solone daua lo affalto alla cittì dalla banda di terra , cor fi tue 
ti a difendcrCt da quello affalto , lafciarono fogliata la parte da Marc, per laqual co 
faarriuatoil T^auilioche Solone bau aia riarmato de fttoi Ateniefi a Megara , & 
10 entrato in quel Torto , non durò fatica a impadronirfi per uia della Marina di quel- 
la città ; & con quefla fagacità o ajlutia più che con la for\a la prefe . T^e fu ^ ,ncl 4 ' 
minore la ajlutia di un foldato di Fabio , quando trouandofi il detto Fabio inturno a Q À * " 
Taranto , ne lo potendo e/pugnare , lo pregò che lo lafciaffe aguifa difuggitiuo an- 
dare in Taranto ; fapeua cofiui che un Capitano ^ibru^efe che hauea la cura digitar 
1 5 dare una parte della terra , amaua arde minimamente una fua forella , & però en- 
trato in Taranto operò tanto per me^o delle carene che egli ordinò che la forella fa 
ceffi al detto Capitano & con le parole & offerte fue proprie , che et corruppe il det 
to Capitano & conuenuto feco del modo & del tempo , fece che Fabio accoflatofi una 
notte con parte delle fue genti a quella parte delie mura che era guardata dal detto 
2(ì Capitano , faceffi leuare dalla parte del mare & del Torto un grandiffimo romore • 
come che lo affatto fi doueffe dare da quella banda . La onde quei della terra corfi 
alla difejà di quel liuro , abbandonarono le altre guardie , & i Romani entrarono 
dalla altra parte dentro , aiutati dagli Abru^efi . É tanta contraria la aflu- 
tia alla negligentia che non può luna prcualcre che Poltra non foccumba . Ha- Guicc. 
* 5 netta già la città uoflra baratto notata del trattato di Bibbiena , & con prudente & "el 4. 
maturo conjiglto nonfe ne f accendo beffe , ui mandò a pofia un Commcffario per op- 
primere il detto trattato , ma egli fu tanto inprudente , & usò tanta negligentia, 
che egli non feppe mettere in efecuyonc le cofe che gli erano fiate commeffe : Ter 
cioche ritenuti alquanti di coloro di cui haueua fojpetto , & che erano colpcuoli del 
30 trattato , predando feioccamente più fede che ei non doueua alle parole loro , gli ri 
lafciò in loro libertà , ne folamentefece qtteflo errore, ma non ordinò come ne fofpet 
tifi fuol fare , che fi faceffi ne dì ne notte guardia alcuna per la terra , ne che le por 
te fiapriffero tardi , 0 fi ferraffero abuonhorai ^Anzj negligente intinte le cofe , 
diede occafione allo miniano di poter fi impadronire di quella terra ; percioebe fapcn 
- do egli la negligenza di co/lui , ordinò che alcuni de fuoifoldati aguifa di mandanti 
3 entrando in Bibbiena fi im padroni ffìno di una delle Torte , allaquale accoftandofi gli 
altri fuoi faldati, folle uando fi 1 congiurati della terra,prejè le armi, me flou dentro lo 
.Aiutano , ilqual fe haucjfi con la mede! htcìa prejò poi come defidcrana prefia- 
mente Toppi, fi mpadroniua del Contado di^fre^, & dclValdarno , da poter 
nu xere grandemente alla città di Fiorenza . Cioua infinitamente la ajlutia & 
4° la diligcntia che tifano 1 Capitani injàpcrc 1 dtfegni & le preparazioni degli inimici. 
7S(c i cr altro fu tenuto Tclopida accorto & di gran giudizio , fc non per batter fa- 
fwta diligentemente lavatura di Sfodra Capitano de gli Spartani , & per batterlo 
1:0 alti imprefa del Vireo . Haueua Tclopida liberata Tebe fua patria dal- 
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la tirannide diarchia* &de fuoifeguaci , & fapendo che gli Eterne fi antiche 
"o! ™nfcglimc(lrauano inimici, parendogli che nello e/fere la città fuajpogliata della 
' confederatione amicitia degli ^itcniefi portaffì infime con la Boetia qualche pe- 
ricolo > andò penfando infteme con Gorgia a modi di riunire gli Meme fi con i T eba- 
ni , Et fapcndo che Sfodra Capitano degli Spartani , la/ciato da loro con lo efer j 
cito uichio a Tejpia , acciochc ci raccoglie^ & fattorini Tebani che mediante la re 
atperaticne delia libertà di Tebe , fi ufeiuano di quella città , non era per fona gra- 
ve, & fi lafcìaua come leggiero uincere dalla nana gloria & dalla boria, gli ma n- 
ài Sfotto un Mercante priuatoamiciffimo fuo, che con parole accomodate ccrcaffi di 
eccitare io infoiente animo fuo , e fonandolo da chehaueua quello efer cito a uo erat I0 
tendere a cofe di maggiore importanza ; mofìrandoli che ei poteua >fuor di tutte le 
fpcran^e y impadronir fi del Tir co , Torto de gli ^teniefì non guardato da per fona, 
pervadendogli che non poteua far co fa più grata a Lacedemoni! ; conciofìa che pre- 
fo quello y gli [aria facilijjìmamente fuccejfo il poter pigliare .Atene , & acertando 

10 che i Tebani poi che gli jLtenicfi gli riputavano per i nimui non erano per forger r j 
loro aiuto alcuno , operò di forte che inuanitofi Sfodra da quefìe perfuafioni , entrò 
una notte con il fuo efer cito come inimico nel paefe de gli ^Atcnicjt 3 feorrendo fino 

ad Elcufina y ma impauriti fi i fuoi foldati fen\a impadronirfi del Tireo y fu conflret- 
a ridurgli a Tejpia . La onde gli ^iteniefidiuentatifubito inimici de Lacedemo 
hijfi congiuri fino di motto in lega con i Tebani . La prudentia & la fagacità , 1Q 
o uogliamq dire la aflutia di Telopida & di Gorgia , conosciuta la natura , & la in- 
dir, ationc dello animo di Sfodra y fu cagione di riunire gli ^tenie/i con i Tebani , & 
riafjkurart la città di Tebe dal pericolo che le fopraflaua ncli'ejfcrc fogliata dclli aiu 
ti degli lAtenicfi . Bi fogna adunque a Generali hauer una gran cura di non fi la- 
fiiare persuadere a cofe imponibili ononragioncuoli , perochela legger e^a gli fa 2 - 
fj cjjo cadere in quegli errori , che meno uorrebbono , come interuenne a Sfodra , il- J 
quale guerreggiando per nuocere a Tebani , nello andar contro agli^teniejt giouò 

11 ro non poco 3 da che fu caufa chef riuniffero infteme . QueSlo defiderio che al 
tri ha troppo ardente tal uolta di fare qualche imprefa grande con pre/le^a 3 & che 
apporti utilità &fama s conduce Jpefiò altrui in qualche pericolo . Marco Antonio 
haueua ragunato un grandi/fimo efer cito per andare contro a Tarti , talché fra ifuoi 
foldati , & quegli che haueua de confederati , fi crede che hauefii in e fere meglio 
che cento fettantamila combattentiytalchcnonpurBattra, an^i tuttala ^fia trema 

^ va mediante cofi grande apparato di guerra . Irta innamorate fi egli di Cleopatra, 
& defidcrando di ejpedirfi prettamente da quella imprefa , per poter tornare a fuer 
nar e conici come altroue fi diffe non meffe afuernare le fue genti come doueua nella 15 
Armenia, dando conueniente ripofo a fuoi foldati , (ìracebi perbauere caminato 
mille & tante miglia y da potere preoccupare poi nella primaucra la media aitanti 
chetine de Tarticauafyi le fue genti dalle flange, & nonhebbe come doueua pa- 
t tenuta y ma entrato fubito da mano fini/Ira nella Armenia , diede il guaflo al paefe 
chiamato ointropatcno , & battendo ficco trecento carr 'a di machine da guerra le 
aitali fe fi gttafiauano non era più pof ibileo r affettarle o rifarle , percioche in quel 
le regioni, non erano legnami atti afimili artifi\if , fc U lafciò a dietro , datone la cu 
■VTactano con una certa guardia di foldati , & andò con celerità a por Caffedto 
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alla città Fraarta grande & potente , entro la quale (t trouauano i figliuoli & la 
moglie del l{e di media , ne quitti flette molto , che fi accorfe quanto grande errore» 
era flato il lafciar dette machine a dietro , conciofia che non potendo sformare quel- 
lacittà > (tmcjfeafarcuno argine grandi (/imo , Ma intanto FraartcF{e de Tar- 
' ti , faputo che egli haueua lanciate le dette machine a dietro , mandò una parte de 
fuoifoldati ad affrontarle > i quali accerchiato da più parte Taciano , lo foderaro- 
no & gli ammorbarono da diecimila de fooi , oltre a molti che ne fecero prigioni , 
infra iqualifu il I\e Volcnio , & gli abbruciarono ancora tutte le dette machine, U 
qual cofa non folo diede gran d.fturbo a tutti ifoldati di Antonio > ma tolfe ancora 

10 a lui molto di riputatwne& di credito, il che non gli farebbe interuenuto , fe non 
haueffìhauuto troppa ardente uoglia di efftedirfi qua/i che uolando da quella impre- 
fa , per tornar fene come difoprafidiffcafuernare con Cleopatra ; Debbono adun 
que i Generali andar maturamente alle imprefe > & non fi lafciare a dietro le machi 
ne ole artiglierie , principali fondamenti da ottenere le uittorie • Se Monftgnor 

1 5 di Mompen fiero non haueffi lafciata a Cafal àrbore la artiglieria , ma l'haueffi con 
dotta feco , quando (i accodò a Foggia , dentro alla qual terra era il 1{C Ferdinando 
tetragona , certi/fona cofa era , che harebbe poffuto sformare quella terra che era 
debolìjfima , 0 al manco flrignere Ferdinando per uia di accordo ad abbandonarla . 
Ma conofeendo Ferdinando di non potere effere sforato , fi fermò in quella terra af 

*° fortificandola , per impedire il paffo a Fran\efi , talché non\ poterono andare a 
Manfredonia, nenfcuotere le dogane de gliherbaggi , ne ualerfì de befliami chefe 
ne trouauano meglio che ottocentomtla capi nella Tuglia , delie quali cofefi ualfe 
poi Ferdinando , dotte fe ne farebbono poffuto ualcre i Franteli , fe ti Mompenfte- 
ro haueffi condotte feco le artiglierie da poter sformare Foggia , &fmdiare di quel 

2 5 luogo Ferdinando con le fue genti • 
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CHE VN SOLO DEBBE MANEGGIARE 

LE IMPRESE, CHE LE A V T T O R I- 

T A V G V A L I SONO D A N N O S E , E T LA SV- j 

perbia nuoce , & la benignità gioua . 
CHE I GENERALI VOGLIONO ESSER PRATICHI 



ET DILIGENTI NON SI D E B BONOTE NTA- 

re nello honore ne cercar di disfarli . 
DISCORSO XXX. 

I Come il Creator dèlio uniuerfo fu folo a far quella bella macbi- 
1 na del mondo 3 & fi come , è ancora più lodato , da quei che più 
jjj fanno y unogouerno di un principe folo che fa buono > che qud- 
!|j lo che è maneggiato da più capi ; cofi affermerò io che nel maneg 
giare le guerre y fta fen\a dubbio molto meglio che elle fieno ma- 
neggiate da un capo folo » che da i più ; conciona che infra le au 




io 



torità ugnali nafea Jempre o per emuìatione o per inuidia , o per desiderio che altri 
ba 9 di ecceller più che gli altri y contefa y di (pareri 3 & lunghezze nelle ri folut io- 
ni da farfi y & importando ben jpejfo grandi (fimament e una presta deliberatione>& 
una fubita effe c unione ; raroo non mai auuicne che doue , è più di un capo elle fi ri- 
folttìno o me t tino in atto cofi prejlo ; come bifogna , doue un capo folo fatta la refo- 
lutione, nella quale anco non tarderà molto , giudicatala & conciatala per buo- 2 5 
na 3 Jen^a hauerla a perfuadere al compagno y la potrà fubito mettere ad effetto . 
T LhT Se ifyìnani quando feciono Tito QuintioTeno, Furio Mario Vojlumio y & ^tu- 
nel 4.dd' 1° Cornelio Coffo tribuni de follati con auttorità confolare , perche andaffero a ma * 
U i . neggiare la guerra che haueuano con i Veientani , haucfjino considerato , che leguer 

re uoglionoeffer maneggiate da un capo folo y non farebbono incorfi in quello erro 3° 
re di farei detti tre Tribuni ; & dar loro la auttorità confolare ; ma preualendoin 
quel tempo la auttorità della Vlebe incorna , non fi ricordando ella che quando fi 
dauano le cure delle guerre a duoi Confoh y rare uolte aueniua che andaffmo infieme 
ad una medeftma imprefa ; perche il Senato molto più prudente & di miglior confi- 
glia cìk la Vlebe , haueua per lunga efpcrienyja conofauto y che a {imiti maneggi Zi 
era meglio un folo che più capi ; & je pur andauano a qualche imprefa i duoi Confo 
ti , infieme , fi trouerrà che fe non per altro , al manco per il troppa defnierio che al 
cu i di loro harà \yauuto di procacciarli maggior gloria o fama dello altro y anticipali 
do bene jpejfo i fatti dorme , harà fatto danno allo Imperio Romano : Che fc iht- 
ueffmo allibra eletto un capo folo facilmente faria occorfo che i promani non farieno 40 
fiati fuoerati come furono da i Veientani > ne priuati ancora con molta laro stergo. 
gna de propnj alloggiamenti. La qual coja dispiacque tari: 0 tiuallo unuterjale 
incorni, quanto die egli per molto ir molto tempo era folito a uincerc j^fi fern- 
prcz Ma bifogna talmltachenel maneggiar male le cofe nafebino nelle t\epu- 
j j5 . blicbc 
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bliche de di fonimi , per ritornar le autorità & le degniti a coloro che più le meri- 
tano & che fono più prudenti de gli altri , Vennono per quefio difordine in tanta 
difgratia i Tribuni, & ne hebbe non fóto il Senato, ma il Topolo Romano tanto 
dif piacere , & fi fatta T^aufea , che accortifi uniuerfalmente del loro errore , Crea- 
5 rono configliati da ^uto Cornelio, per loro Dittatore Emilio Mamerco ; laFtrt», 
& la Trmientia dclquale fece più chiaramente palefc la ueriti della, cofa. Con- 
ciofia che andato con locfercito contra animici i qualifttrouauanoaFidcne , ribel- 
latali ancor e/fa da Romani per la riceuuta rotta, operò tanto che in un di foto umfe* 
&prclegtt allogamenti de nimici, & non pur quello , ma prefe Fidcnc ancora* 
io &facbeggiatalàfenc ritornò Trionfante in Roma, in Capo a Jedtct giorni, dalUi che 
baueua accettato tal carico, ricco di molta preda, & colmo di infinita gloria . 
Doue fatto prima deporre ad ^iulo Cornelio il Maeflrato de Caualiert, depofepot 
ancor effo la Dittatura , con molta fatisfatione del Senato & Vopol Fumano & m 
mortale fua lode . ?{efu poffibile che per lo efempio detto difopra i Romani m 
15 paraffino a dare lecure delle imprefe ad un foto , pcroche preualcndo ancora la au- 
torità della plebe , nella guerra che i detti Ternani hebbono con 1 Labicani , elleffon 
pure una altra uolta con 'loro danno tre Tribuni defoldati , cioè Lucio S ergio Fide- j 
vate , marco Tapirio Mugillano , & Claudio Scrutilo : T<f poi che gli eleffe- à< 
ro poffettero però mai dar la cura di qucfla guerra ad un foto di loro , come quegli 
ao che tutti tre afptrauano alla gloria di maneggiare quella imprefa . poi anco 

doppo che C laudio Senulio per le efortatiom di Quinto Scrutilo fuo padre , fi con- 
tentò di rejla re alla guardia di Roma , ricufata da amcnduoi gli altri , fu mai anco 
poffibile che Sergio fu/Ji d'accordo con Tapino, any ciafeunodt loro uoleuafolo ef- 
ler audio che inane yalji la guerra , & uennono m tale & fi fitta difcordia fra lo- 
ti r o, che l'uno di cjfTcvmandaua&guidaua un giorno lo cfcrcito, a fuo modo, & 
l'altro lo altro giorno; per la qml cofa le legioni inuittiffimc de Romani gouernate 
diuerfamentc da diuerfi pareri di quefii duoi tribuni .furono conjìrette la prima mi 
ta che elle uennono alle mani congli mimici , trouandofi fuperate da loro, a ritirar 
fi fuggendo dentro a loro {leccati : Et il fecondo giorno nella altra y<ffa hauendo 
,0 perduti t loro alio» ■n.imar.i proprii , fuggendo a ritirarli a Tofcanella ; non emendo 
maiflato pofìibile indurre alcuno de duoiTribum a uolcre quel che l'altro, JHedtan 
tela aual dif cardia hauendo /{orna rtceuuto quel danno , pregò Claudio Scrutilo re- 
fiato alla guardia di Roma , che creajji un Dittatore , pertiche egli creò Quinto Set 
utlio fuo padre perfonaggio di gran conftglio, & di riputatane , & credito nelle 
colà della guerra . // quale accettato il carico , & fatto Claudio fuo figliuolo 
l 'uomaflro de cauallieri, ondo prettamente contro animici; ne prima fu inful luo- 
io che non fola vii Inpero & ninfe . ma gli conslrinfe a rittrarfi dentro alla città 
loro alla quale pollo fubito le fcale, diede tale affatto , che per utrtude fuot falda- 
ti la '.nrefe, & data la loro a faccoft ne tornò Lottano giorno doppo che era flato 
creato Dittatore , uittormfo in Roma, doue depofe fubitola Dittatura . 
Grandi fono neramente g/i duoi cjcmpij addotti de Romani , &t*lt che douernano 
ballare , alla conftderationc di qual fi uoglia -Potentato che habbia ad hauer btfogno 
di dar le cure delle guer re che li pojfono occorrere , perciochefe le dijcordic de dett i 
Tribuni arrecarono danno alla Rcpublica Romana , che haueua li uaiorofa & (t dtfct 
1 Cg * pltnata 
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plinatamilitia > che quafifempre che ella haueua un capo folo era folita aninccre \ 
che doucrranno penfar che bisogni fare a loro , quegli che non bar anno militia a un 
bifogno propria , & fe pure , non la bar anno tanto ualoroja o difciplinata quante 
quella de Romani. Tvla che diremo noi che alcuna uolta fe bene è occorfo che duoi 
capi fieno/lati uniti nel maneggiare unaguerra , fono nondimeno flati di funai dop- 5 
Cor Tac ^° ^ etta i uena > talmente che hanno più nociuto chegiouato allo uniuerfale . 
nel 17. ' H auen d° Vacillo data uguale anttoritd &potentia a Cecina , &a Ralente nel ma 
neggiare la guerra , fe bene l'uno & l'atro di loro fi odiavano , & per la emulazio- 
ne non fi poteuano comportare t un l'altro , anemie pure che nel maneggiar la detta 
guerra, Jeppon tanto di/Jìmulare & coprire quello loro odio , &quejla loro emula 10 
tione , che la condii fono a buon porto ; Ma entrati poi in /{orna incominciarono a 
contendere alla feoperta , uolendo ciafeun di loro eccellere allo altro , gareggiando 
chi ha ne fio più fcrui familiari, 0 più amici ; & fi riduf e la co fa a tale, che e fi ufur 
pandofì 1 cafamenti & i giardini, che più loro aggradauano de cittadini Hpmani,non 
teneuano qua fi più conto alcuno di V nell'io ; ilquale fe bene tal uolta entraua perciò 1 J 
incollerà, non potendo ne rimediare ne raffrenare quella loro infolentia , & emù- 
lattone conia for^a , fi ingegnaua di placarla con buone parole , alle quali non ub- 
bidiuano il più delle uolte ne Cecina ne Valente ; per lo efempio de quali diuentati i 
loro joldati più liccntiofi che non era ragioneuole , andauano ancor effi togliendo , 
predando , <& ufurpandofi tutto quello che piti aggradaua loro con infinito danno de 20 
cittadini, & uer gogna & biaftmo di Vttellio , confi fatta & tale liccntta, cbel\p 
Sab.nel $ . ma i ic ff a €ra P c SZ io cattata , che fef ufi fiata in mano degli inimici. ^on pof 
delia 7. fette ancora Seuero giamai riunire & rappacificare come haueua cerco di fare più et 
più nolleBufJìano&Getafuoi figliuoli, fapendo quanto erano di animi , de penfie- 
ri , di cofiumi , & di uoglie , diuerft infra di loro , & conciona che egli deftderajfi 25 
che doppo la morte fua , ei fi diuideffino d accordo lo Imperio , del mondo , talmente 
che la Europa fujfe di Bajfiano >[ & ijlfia di Geta , fen^a che eglino bauefero a ue- 
iure alle conte/e , & haueffi perciò fatte le diuifìoni di dettto Imperio , & gafiigati 
fiter amente gli adherenti & ifeguaci dell'uno & dell'altro di loro , giudicando che 
elfi fu/fero quegli che fomentammo & nutrifero tali difeordie & di'/piaceri . 30 
T^e bafiò anco chelulia loro madre > dicejfeloro quelle compaffioneuoli parole ,quan 
d j chiamatili amenduoi diffe loro , Voi hauete 0 figliuoli miei trottata la terra \ & 
il mare , con i quali confini hauete potuto diuidere infra noi il mondo > bora come di 
uiderete uoi me infeliciffima uofira madre ? andate & poi che cofìui piace , diuidete 
anco in parti uguali queflo mio mifero corpo, & feppellite ciafeuna di effe parti in 7% 
luogo diuerfo dall'altro del mondo > accìoche mediante le uofire diuiftom del mare & 
della terra y io ancora fia diuifa dame fiejja, come (ictcuoi l'uno dall'altro. 
Ter cioche entrato Bafiano nella camera del fratello > per rimanere folo nello lmpe 
rio, lo ammainò crudeliffimamente in grembo allamadr e, f accendo uer 0 quel pro- 
MooìcL,. uerbiorcbeun^egnononècapacediducpcrfone. I fuor u futi già della città 
ncftra efendo fen^a capo a chi eglino ubbidifero , uennono quaft tutti come capi con 
nouem ila fanti > & mtle fettecento caualli ad afaltare la città , & efTendo umor 10 
fi già entrati in Firenze cowefidiffe nel difeorfo della celerità furono da quei di de* 
tro cacciati di nuouo fuori della citta , perche non haueuano fra Loro mi capo , che 
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nello entrar dentro gli fapeffi reggere & guidare , tanto che eififuffmo impadronii 
tidelgouemo ; La onde Meffer Tolofano de gli V bey ti il quale compariua con 
motta gente fu confìretto con molto fuo di/piacere a ritirarfì con effa a Tifloia . 
T^ella guerra che Tapa Lione decimo & Carlo Quinto mojjòno contro a Fra?i\eft Giilcc 
per lo acqui/io di Milano , fi farebbe indubitatamente proceduto con più celerità a ne i I4 " % 
detta imprefa , nella quale Monfignor di Le feudo , ne Lutrecb non baueuan nel prin 
àpio tante for^c che fi poteffmo difendere , come fi uedde manifejlo , percioebe ac - 
cojiatifi i capi del Tapa & di Ce far e a Tarma , la prefono fubito me\a , & piglia - 
nano ancora l'altra parte , perche i Franteti non ni haueuano ne prouifioni ne da ui 
10 uere, ne tanti foldati che poteffmo difenderla. ■ EX Lutrecb che ueniua per 
foccorrerla non baueua ancor efjo ne tanti Italiani , ne tanti Fran\eft ebefuffero ba 
ftanti , non gli effendo ancora comparfi i Sumeri che lentamente ueniuano in fuo ain 
to ; Ma la uarietà de pareri nelle rifolutioni che nafceua infra il Signor Trofpero 
Colonna , il Mar chef e di Mantoua , il Mar che fedi Tefcara , & Antonio di Le- 
1 5 ua, & altri, fu tale, 0 per emulatwnc , 0 per inttidia che l'uno haucffi dell' altro , 
oper non battere auift certi della tarda ucnuta de Sinceri , &de pochi pr e par amen 
ti di Lutrecb , che parendo loro pericolo/o il dimorare più nella parte che già balle- 
ttano prefa di Tarma , detta Codiponte , fe ne ufetronocon non piccola uergogna 
loro, ancora che il Ionio s'ingegni difcufargli come fi diffe nel dtfeorfo del Iettare carn 
po di notte & con di/piacere infinito del Tapa , che cadde dalla fperan^a della ere-, 
ditta uittoria , poi che abbandonata già Tarma , me\aprefa, incominciò a dubita 
re che ciò nonfuffe occorfo , per la\di\fidentia che batte/fino gli Imperiali . Se 
bene alcuni attnbuinano queflo alle difficnltd , & alla natura di Trofpero che fi di- 
moslrauaquaftintuttele fuecofelcntif]hno\ il che certo non farebbe feguito ,fe 
quefla imprefa haue/fi battuto un capo foto , chebaue/Ji potuto fen^afiar quaftehea 
ftndacato degli altri rifoluere , & metter fubito ad effetto le deliberationi già rifo 
Iute . TSfyoce come habbiamo detto alle imprefe lo haucre in effe più di un capo , 
come nuoce ancora quando detto capo è troppo fuperbo , come dicemmo quando 
trattammo dello eleggere i Generali . Il Senato & popolo Romano nella guerra Sab nd g 
30 che haueua con 1 Cartagmefi eleffe per capo di effa Regolo Attilio > il quale fe ben j c n a4 . 
ualorofo fu nondimeno tanto altiero , & tanto fuperbo , che nel trattare con loro 
della pace, mentre che e fji grandemente la de fidcr aitano, uolendo che cfji riconofeeffe 
ro ogni cofa del popolo Bimano , come beneficio riceuuto da quello , l' bar ebbe in- 
dubitatamente conchiufa con fatis fattone del popolo fumano , ma ut uolfe aggiu- 
35 gnerc tante claufule , & tanti oblighi , che conduffei Cartagmefi in \ efh'cma dtjpcra 
tione , in maniera che elfi nfducrono di uolcre fopportare ogni difagio > dijficultd, 
& Pericolo , più prejlo che conuentre tanto obrobriofamcutc con lui ; Et aiutati 
poi '& dal conftglio , diSantippo , & dalla loro rifoìucionc > &dali: -, j'crati.we , 
tieniti alle mani con .Attilio gli diedero quella gran rotta, nella quale fono , alcu- 
ni jenttori che affermano che mortffero trentamila Romani , & quindicimila nefuf 
ji ro atti prigioni & infteme con il detto fregolo Attilio , condotti feco m Cartagi- 
ne ; fi che latita fuperbia con la quale uoletta porre fetterijfime leggi & dar condicio 
ni 'troppo aipre& acerbe a Cartagmefi. rejiitiiì fi può dire infteme con la gloria & 
t on la riputatwnc la loro città a dett i Cartagmefi > 1 quali fi mentano tanto sbattu 
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ti & affimi , mediante le ffeffe , & mite rotte rieeuuti da Romani > che uolentieri 
barebbono ceduto a qualche ragioneuole accordo ; & tol fi non filo afe fte fio molta 
.nel 5 . nputaticne & fama , ma a tutta la città di Hpma ancora . Quando per le di- 
*3- fcordie ciuili nate in J^mainfra i Tribuni della plebe y &i Confili mediante la leg 
ge .Agraria ,i Voi fcif , & gli Equiam mofibno la guerra contro a Romani fiorando > 
grandemente in le loro ciuiH difcordie , & che ^Appio Claudio come Confilo hcb- 
be ad andare contro a Volfiiam, & Quintio contro a gli Equiani , fi lìcdo.cmani- 
feflifjimamente quanto nocejjì allo Imperio l\pmano la acerbità & lafiperbia di *Ap 
pio-, però cheefiendo ucnuto nel maneggiar quella guerra grandemente in odio 
al fio efercito , oltraggiandolo continouamente & con parole & con fitti y 10 
non mancò che egli odiaffe il detto efercito , uenne a quello che egli non lo potrà piti 
comandare ; Et quel che ei comandaua era fi lenemente effeguito , che non lo po- 
tendo muouerc da luogo a luogo , ne fir uir fine ahi fogni , incominciò a chiamar ili 
tutti tribuni della Tlebe , & Volermi . Laqual cofa prefentita da Voi fi:] fu 
cagione che ei pigliafjino animo di afjalire lo efercito I\omano t nclquai fatto d'arme 1 5 
non filo queifildati non uolfino combattere ne uincerefì come harebbonopo fiuto ; 
ma acconfentirno mediante la fuperbia <& alterigia di càppio di e fiere ubiti , ilqual 
nel rac corre ifuoi dalla fuga doppo la riceuuta rotta , uedendo che i Banderari non 
balenano le infegne ne le armi , fece doppo il battergli con le uergbc , a Banderari , 
a Centuncni & a Duplarù tagliare le tette, & il reflo dello efercito fece addecima- 20 
re. Irla ai contrario accadde allo efercito di Quintio , ilqualc effendo tutto benigno, 
piacendo y & gra^iofo y non filo amaua il detto efercito , ma era grandemente ama 
to dà lui, an^i nel condurlo centro agliEquif y duraua fatica a raffrenarlo, tanto era 
?io tutti ifuoi foldati pronti & caldi a tutte le fazioni offerendoli fin^a e fiere ricer- 
chi , eficquendo in un inflante quelche era loro imposlo y in maniera che non furono 2 $ 
prima nel ~acfe degli Equi y chemeffili in fugalo faccbcggiarono riportandone gran 
difjima preda. Quali più chiari & manifeflt efimpij poliamo ìioi hauere che que 
fìi di quanto nuoca la acerbità la alterigia , & lafiperbia t & quanto gioui la beni 
gnità y & la dolcc^a y & la piaceuoleyga nel gouernar gli eferciti ? Leghinfi pu 
re le cofefiguite de Romani , mentre che erano i Senatori , & la Tlebe nelle loro di fi 3 & 
fenfioni ciutli &fiuederà la maggior parte de di fird ini efier proceduti dalla fuper 
nel 1 bia de miwflri loro. Monfignor di i^emors che go ucr natta fecondo il configlio di 
onf - ^Andrea cf> Acqua Viua , & di Fabrizio S gnor di Giefialdo , la impre/a di ripiglia 
re il J{egno di lS[apoli delquale ]{egno haueuagià prefi molte terre , noe que affai an 
CO" a lafia alterila & fuperbia . Concicfia che adiratofi fieramente contro aCa $ $ 
fiellanefi , che fi erano ribellati da lui y {fregando i configli de duci allegati Signori 
uollefnriofamente f accendo caminare & di dì & di notte il fuo efercito, andar a far 
li ritornar per for7 x a alla obbedienza, ne fi compitando di quella (Imma di danari 
che in [irla prima giunta gli uollono pagare i detti Caflellanefi , per emendare ilcom- 
mefjò errore ; gli Muffe a differatione , <&gli fece rifoluere alla diffefa . La on 40 
de Coh fillio il grande partitofì con il fio efercito da Barletta , andò a ì\ubia fìringe 
re TUùnfignvr nella Valiffa y &for^ò il detto T^emors a torfi dalla imprefa de Cajtel- 
lanefi y <&• a cercare di andare con fio danno & ucrgogna, ma tardi a foccorrerc il 
detto Taliffa , che già dal detto Conjaluo era flato fatto prigione, & mcnataitia. 
V Tanta 
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Tanta era li fuperbia , & l'alterigia del detto ISIcmors , che ancora che ei fi confi- 
gliaffi, non ejfeguiua poi fecondo i configli datigli , come gli interuenne aGcrione , 
quando contro alia uoglia di Formante & di Arfio doppo una lunga dijputa quafi di 
tutto un giorno , uolle fu le uentitre bore & me^o far giornata con Confaluo , ncl- 

5 laquale gli furon tagliati a pcigì quattro mila faldati , & tutto il reflo dello eferù- 
tofumejfo m rotta , fattiui infiniti prigioni &egli ammalato con molta lodcdi 
Confaluo • La onde bifognò poi che Obegnì fi arrendere , & ISfapoli finalmcn- 
mente uenijjì in poter di Confaluo , con buona parte delle terre di quel f{egno . 
A tempi nofiri fece gran danno al Ferruccio la fua troppa alterigia & fuperbia . 

10 Imperoche trouandoftin Volterra con le fue genti , & effendogli comparfo inan7Ì un 
Tamburino di Fabrizio Maramaldo , che da fua parte gli addimandaua la terra ,fu 
tanto infoiente che contro ad ogni legge o debito di guerra , fece impicccarc per la 
gola il detto Tamburino . Ma non doppo molte fettimane nel fatto d'arme di Ga 
uinana , effendo flato rotto il dento Ferruccio , & fatto prigione da gli Imperiati , 

1 ì & condotto i?inan\i al detto Fabriyjo , fieramente fdegnatofi per la morte ignominia 
fa del fuo Tamburino , fattolo prima di firmar e gli diede una Hoccata nella gola , & 
dipoi lo lafciò in preda a gli altri fuoi che lo amma\\afiero , ne lo fcampòil ualore 
che in quella giornata , & in molte altre fazioni baueua più notte dimostrato . 
rincora che Fabrizio ufa/fi dipoi dire che per conto del Tamburino gli barebbe forfè 

*° perdonata la iuta , ma che a quello primo di giacer e fi aggiunfc lo altro dello fiiegno 
della morte del Vrencipe di Orangc che in quel fatto d'arme poco inan\i era fiato paf 

1 fato da due archibu fate , mentre che gloriojàmente uincendofi affaticaua di acqui 
fiarfifama immortale . T^pu è cofa neffuna > ancora che facci più danno a 7>o- 
tentatt , che dare il carico delle guerre ad un Generale chefia poco praticolo troppo 

2 5 ne^li^ente , fe i Bimani nella guerra che haucuano con Annibale haueffino hauuto 

cura di non dame il carico a Capitani poco pratichi ; non harebbono nel Vrincipato 
riceuuto quel danno chericeuerono , mentre che Centenio Venula in quei bi fogni ? 
del Senato j ottenne slrafordtnariamente lo efercito per andare a quella imprefa . c 
JJonhaueuacoftui infimo allhorabauuto mai altro carico che di Centurione , & fe 
30 bene era della per fona fuaualorofo , non hauendo nondimeno ne la pratica, ne la 
fcientia , ne il giudizio chefiricercauaa tale imprefa ,meJ]ofi pagamente a combat 
tere con Annibale , fu da lui talmente fupcrato & unito, che di tutto il fuo efer- 
cito , non fcamparono altri che dieci foldati . La onde diuentato Annibale 
tiero , mediante la ottenuta uittona , fi meffe quafi che uolando ad andare in Tuglia 
J5 contro Gneo Fuluio, fapendo che lo efercito di cofiui era feorfo per la poca pratica 
di Fulmo nella troppa licentia , talché non offeruaua ne regola , ne ordine militare , 
bulicandolo di poterlo facilmente fupcrarc y quandoché ei cercai fi di tirarlo alla 
giornata con qualche fuo uantaggio . Vero non prima arauò in fui luogo , che 
me/fidi notte molti defuoi foldati in agguato, & mandate a preoccupar tutte le (Ira 
40 de donde 1 Fuluiam fi potè fiero fuggire , gli conduffe dotte ei uolle, perche Fuluio non 
potendo tenere ifuoi dentro a gli )teccatt , defìdero fi carne guidati da niella loroli- 
cernia di ucmre al combattere , la mattina doppo lo amw) di Annibale , prefissa- 
togli e^li la giornata, nonpotettono i Romani foflencre le grida non cheloimncto 
de mmìci , &dh dtcìot tornila combattenti che erano , a gran pena fe ne fallarono 

dum ila 
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- dumila , effendofi mejjb Fidino foto con dugento in fuga , & la/ciato ilfuo e fere it o in 
preda a foldati di ^Annibale . Grande adunque deuono i Tot aitati bauere la c on 
. fideratione nel dare i carichi delle imprefe a perfonegualificate & efercitat e . 
. La diligcntia in tutte le co/e è fempre buona & atta agiouarc, ma nelle cofe dagucr 
ra è ottima ; & [e in cofa alcuna fi deue ricercare > nelle guerre principalmente/i ri 
cerca . Laqual cofa non feppe fare il Marcbefe di Mantoua quando trouandcfì 
. con le fue genti altlfola della Scala in Verone fe , affrettando le proui\:oni che fi fa- 
cenano per la guerra , percioche fe hauejfi considerato che fi trouaua in un ca- 
f ale grande few^a muraglia o fortificatone di forte alcuna , & che baueua ricer- 
chi alcuni flradiotti cheflauano con i Venr^iani che noie ffero pigliare foldoda lui , 
farebbe {iato più diligente nel far fare le guardie a fuoi; & non bar ebbe data occa- 
sione a Lucio THalueifìo , & a Zitolo da Terugia che tifati con dugento caualli > & 
ottocento fanti di Tadoua erano andati a congiunger fi con lo efercito a Lignago , &• 
quitti fingendo di ejfere quegli Stradiotti arriuati alt Ifola , & trottato ti Alare befe 
con tutti ifuoi a dormire > fen^a alcuna diligentia di guardie , fece prigione non Jo- 1 5 
• lo il detto Tyjarchefe con tutti ifuoi , ma Boifi ancora lS(ipote del Cardinale di Ispano 
. & luogotenente del detto mar che fe . Cofi come qual fi uoglia Potentato debbe 
auertuc diligentemente a chi ei dia il carico delle imprefe , & eleggere per forte pra- 
tiche & diligenti > deue anco guardarfi di non ricercare i Generali de gli inimici di 
cofe non ragioneuoli, tentandogli nello honore . Tercioche douendo effercil io 
principale intento di qual fi uoglia Generale la fama & la gloria , debbe innanzi ad 
ogni altra cofa batter cura allo honore > fen\a ilquale non fi poffono acquiflare le det 
t e cofe . Isella g tterra che fu infra ^ccolò Mar che fe di Ferrara , & A^pne 
fio congiunto . Defiderando iSljccolò di liberar ft da quefla molefìia ricercò il Con - 
te Gian Giouanni da Barbiano , che era Generale della imprefa che faceua ^ypne , 2 5 
che uoleffe ammalare il detto ^i^one , promettendogli grofjafomma di danari; 
per laqual cofa uedendoft il Conte affrontare in quefla maniera , promeffe di farlo , 
& un giorno ammalò uno molto fìmilead <A?$one, & quanto a uestimenti & 
quanto alla effigie , & lo moflrè a coloro che maneggiauano feco il trattato dando lo 
ro ad intendere di battere amarrato il detto U^one , la onde ricette gran numero di 10 
uaft di argento , & dua caflclla cioè Luco j & Confelice per premio , del fatto fegui 
to : 7\ia poco doppoft accorfe il Mar che fe che ^one era utuo , percioche ad ogni 
bora fegh nbelìauano nuoue CafleUa & terre > & ne rimafe con molta pia uer«ogmi 
ingannato . is^onfi deuono adunque tentar gli buomini di honore nello bollore, 
pregiato da loro molto più che qual fi uoglino riccbe^e 0 te fori , anzi molto (beffo 2% 
più che le loro une proprie . ^efolamente debbe un Totentato guardarfi dafne 
Tyla tenere grandifjima cura de Generali > & principalmente de fuoi , fe mai 
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ìo.ncnr. per difgratia \autenc che habbino qualche mala fortuna . 



Tietro TS[auarraera 




iper altra cagione fenon perle 
mimici tic che il detto Vietro batteua con Don Vgo di Cardona , per la qual cofa file 
gnatofi egli che Ferdinando teneffe ft poco conto della ulta & dello honore fuo fide 
Uberò di liberarfi da feflejfo; però cbieHalicentiaa Ferdinando, & rmuntiatcli 

alcune 
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alcune aflella che egli ti bavetta dafe h campagna per merito del fuo fermio nel 
la guerra di -Napoli , {ì acconciò con il He dì Francia , & in proteffb il tempo fece, 
& con il ualorc , & con la uirtù fua , non poco danno alle cofe degli Spagnuoli. 
Ma più di tutti gli altri , è da biaftmare quello errore che fanno i potentati quando 
5 hauendo data là cura ad un loro Generale cercano ignominiofamente di uolerghcla 
torre . Se gli jOemtfi non bauejfero leuata la auttorità ad Alcibiade nella im p)ut ^ 
tre fa della Sicilia , bauendolo fatto citare a comparire in Mene pcrgiuflificarfidal Alcib . 
U accufa dataolt mestante leflatue che di Mercurio erano fiate una notte tutte gttta 
te per terra, non è dubbio che la fomma'di quella imprefa di Sicilia non fi farebbe 
i° perla con tanto danno & uer gogna &Hrage de gli Atenit fu Conoofta chela 
difaplina militare , lo animo , il giudico , & il ualore di Alcibiade , congiunti cou 
la celerità & defila fua barebbono indubitatamente fuf erato & con prcjteM 
le dtffìcultàcbebebbe poiT^icia nello allungare la guerra in quella Ifola : Laqual 
cofa ben conobbono gli Ateniefi quando ài poi diedero pure ad .Alcibiade la cura del 
1 5 la\uerra dellcuante , nella quale bauendocgli coti molta fua fama & lodeprefo Bt 
~anvoho W chiamato (onftantmopoli , ricuperò tanto credito & riputatane alls 
citta d,Jtene, via t>cr cagione di molti altri capi perdutafi, che nel tornare egli 
in Mene fu riceuutòcon ùnta allegre^ &con tanto applaudi tutta la atta 
che fucofa incredibile, dolc^mitHmtbtM^^^^Jf 9 ^^ 
»o «maneggiare le paffute., , ^ ^ rn:and, tutu che delle future , fui], bene 
non darTe carico adah ■ ic6c a lui , Sperandone felici fucce fi mediante, Ifuo ualore ; 
Ztimoltodoppora^nfidiparereperlepar^ 

Zlohomo d, grande auttorità & ualore , ma mimico di Alcibiade, teuatali di meo 
«al uradelmaneggiarelegue.re, & datala a Cononc ; efendo coHm fuperato 
*5 per mare da Lacedemoni,, f, accorjcno del loro errore ^el quale meorfono an 
loraauandolideoMcnandro&Mimantobaueuan^ 

E20 in Tracia , i quali fe pure in quella imprefa hauefmo , annettiti da Alcibiade 
TfiLauaalracZ 

moHrò loro il lopraflantc pencolo , credutogli , come doueuano , efendo egli di eie 
io Taoingegno, acuto & molto confiderai, & degno neramente di guidare efera 
anonàebbono ricemta quella memorabil rotta , che fu poi quafil ultima rou, 
11* Mene Teraoche hauendo Lifandro Capitano de Laccdemonu, manda- 
TaperlnalaioaquafituttalaarmataA^ 

aimre Mi tutte le tene marittime ,& alcune altre fra terra de detti, ^ en,e f> > fi 
55 Z7lZciteacampoadAtene. La onde gli Atemefi furono confimi con 
' 5 SlfZtouergogm, crfommefionc incredibile a chiedere Spacca Lacede 
granatjji i* w * t rande fatica da loro ottenuta , con patti che i detti Ateme- 
Zlpot&Z'p ZSSS* k**> & che egli Jhaueffinoadisfare itm 
^S^AfJ^UcittAUtì, Laqualcofaottenueromediantelaben, 
* n ZTà ZVacedemonu, peraocbe i Corintuil ebani & gli altri confederati de La- 
40 guita de LACt ^2Z ar deltutto Atene mfmo da fondamenti . ^co- 

Ma tolto-ili dalla malignità o dalla mutdia , o dalla paura de fuoi Cittadu 
Tql,eUaau^ 
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lità.glicondujfeaqueflamiferia; ne pure bajìò lor queflo, che dipoi lofeciono 
ammalare in Ter/ìde tanta era la paura che haueuano delualorfuo che cffiperfua* 
fono che la Grecia nonpoteffiflare in pace rettando uiuo Alcibiade. TS^on (t do 
uerebbe adunque Iettare la autorità a Generali quando ft è fatto cfpcrten^a della uir 
tu loro; ne uoglio slare a replicare in queflo luogo quelche interuenne a Giuflino 
quando uolfeleuar laauttoritàal^arjete > bauendone detto a basìany quando fi 
trattò dello eleggere i Generali . Ma uoglio im por fine a queflo difeo r/o c on 
uno efempio accaduto di un cafo fimilc a tempi noflrt . Venne in tanta arrogan 
yja & pa^ia la leggere? x \a di Inficilo Girolami Gonfaloniere di Firenze y & la rab 
bia de gli altri fuoi feguaci nello ajfedio > che non confiderando al pericolo nel qua- 
le ft trouaua quella città , bauendofopportatogia undici me fi di affedio y & perciò 
confumato tutto quello che ui era da muere y hauendola Malatefla Baglioni & il Si 
gnor Stefano Colonna difcja fino al ultimo ualorofamente 3 che non accettando il con 
figlio di qucRi duoi Signori che gli cenfortauano ad accordarft il meglio che poteua- 
2 ? no con lo Imperatore , &con il Tapa y che mandarono AndreuoloTsjkcolini & l ^ 
France/co lati come ambafeiadori a licentiare Malatesla j &a priuarlo della autto 
rità del Generalati , bauendone fatto publico partito ; per la qual co fa adiratoci 
Malate ila corfe adoffo al detto Andreuolo , & con un pugnale cercando di ammar- 
inarlo lo ferì : Ma pure pregato da foldati che baueua a tomo che uolcjjì perdona- 
re a gli ambafeiadori , ft temperò dalla ira y la qual co fa riferita in palalo fu ca- ao 
gione che la militia Fiorentina corfe tutta armata in piayi > fi tirò dietro una gran 
moltitudine 'del popolo & de cittadini , il cbè ueggendo J\afaello tanto più inuani* 
ttft mediante il gran concorfo fi mettea ad ordine per uolere come Gonfaloniere anda 
re armato ad affrontare feioccamente fuor di Firenze y gli aduerfartj fenica ordine 0 
regola 0 cofìglio ebe baneffe punto del ragioneuolc, & Malatefla daW altra parte pre 1 5 
feritilo il rornore della piaT^a > Mandò pre/ìamente ti Capitano Margutte da Teru- 
gia a impadronirft della portaaS. Ticro Gattolini y ordinandogli che rompefji la por 
ta & udtajfile artiglierie uerfo la città, fe pure i cittadini fi fui (fino meffiafare qual 
che cofa che nonfufsi conueniente contro eli lui: Et in queflo medefimo tempo ragù 
natafi fu la piagarti S. Spirito una altra gran moltitudine di Cittadini y laquale ap- ì& 
prouaua il parere di Malatefla y & biafimauala fuperbia , &la pa-^a rtjolutione 
di magiHrati , che non uolefsi cedere ad accordo alcuno y uenne a tale la cofa , che 
la città in un medefimo tempo , portò pericolo non tanto delle geriti dello Impcrado- 
re, & del Tapa ; quanto che di quelle di dentro , & della dtj unione de cittadini : 
1? er cioche f e quei difuorahauejsinoinquel tumulto dato lo ajfalto , non effendo 1% 
Malatella unito con la città alladifefa, faria fiata facil coja > che eglino hauejsi* 
nosforratala y & entrando dentro per f or r x a , fac eh cggnxt ala con infinito danno 
della città , & con intollerabile di/piacere di Tapa Clemente ; il quale hauendo con 
animo inuitto fopportata tanti melila mfolentia & la ofiinatione di quei pochi Cit- 
tadini che haueuano in mano ilgouemo della città y non baueua perdonato a dtli- 40 
gentia patientia 0 Jpefa alcuna y perche la ci: tàgli ttenifà nelle mani , Jen^a la roui 
na 0 il fiacco di quella : yfim hauendo più mefìfa intefo da .Antonio da Sanatilo , 
che eiteneua come fuo principale Ingegnere in campo , & che faceua fare certa, 
inacea coperta per arrimre con una mina fiotto le mura della terra , per potere bi- 
sognando* 
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fonando , nttar per aria buona parte di dette mura con la mina ' ^V* "* '™ 

% Santifà dijfé eie non uoleua cbefientrafs, mqfa PHQg 

5 ter zagare , trenta o quaranta cittadini di mala natura, thclahaue fZ~er 
L\^l,ce\lanoncrì 

no bublico ma tiranneniata da pochi ; & quegli di tanta mala natura , aie non 

undt re mèi in tmt Mimo Mmojmtncc qu dte, ibcf r « . 

uj. che U cittì porrajjc pcrnu^j r r J rhrftfjccua fu ll ew arrtua- 

baueffino potuto cometturare che la f^^'^^JJ, fi più delle 
ao tafinofotto alle mura come era ^W^^f^^ Lina di 

di baucre a calure da quella. 
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COSA ET LA VNIONE GIOVA. 

CHE LE INGORDE VOGLIE 
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Omh Dalla unione & dalla concordia di tutte le cofe che fi truo- 
uono dentro a queflauniucrfale Machina del mondo 3 ella tanto 
bella, tanto grande y tanto finpenda y & tanto marauigliofa fi *5 
mantiene y mediame la fomma bontà di Dio y che la riduffe dal 
tenebroso confufo , & disordinato Caos , a fi [labile , fermo y & 
perpetuo ordine y cofi dalla difunionc & dalla difeordia non foto 
de gli elementi , ma delle sfere cclc/li fi guafierà quando piacerà a chi loro impofe or 
dine o regola . llfimile interuicne delle altre cofe particolari che accaggiono 20 
nella uita degli huomini . Concio fin che tutte fi mantengono & accrejeano me- 
diantc la unione , eJr tutte ancora rouinano mediante la loro difeordia y non ejfendo 
co fa alcuna fi {labile y ne principato alcuno tanto fermo 0 tanto ben fondato y che la 
difeordia non lo poffa rouinare . Come ne ancora alcuno tanto piccolo 0 debile , 
che non diuenti in progreffo di tempo mediante la unione di coloro che ben lo gouer- 1 5 
nono y grande & potente . l^on potendo hauere ucra quiete 0 beatitudine y al 
cun potentato y oue regninole fedii ioni , percioche douc fi contende con diuerfità 
di pareri, uoglie y &defiderij , non fi può fare ucro giudizio y auuenendoche cia- 
fennofi ua alterando tirato dallexproprie paf/ioni 0 intcrcjji particulari . .Ari- 
votile ufaua dir e che la nobiltà del fangue y &lc richc.r^e erano 1 principe & le 30 
origini delle difcordie. Et che ±li huomim di manco aut tonta diuentano fedito 
fi, per il depderio che hanno di diuentare pari <& uguali y a loro maggior i , <& que 
f^li che fino uguali y & pari a gli altri y per diuentare loro fuperwrt . Cicero- 
ne diceua che un buon cittadino doueua cercar digiouare a tutti gli altri y percioche 
chi cercaua digiouare aduna parte fola y introduceua nella citta u?ia trijia &peffi 35 
maufan^a y & quesla era la discordia & la dif unione , &non è uer amente altro 
la difeordia y che una acerba ira conctputa intimamente entro al cuore mediante lo 
edio, daUaquale chi fila/eia dominare, dimene feruodi ejfa; &offufcato il lume 
dello intelletto non può giudicare bene , ne operar con uirtù cofa alcuna , con quel 
giudizio che a bene operare fi appartiene, an<j dalla difeordia fono fempre natele 40 
rottine nonfolo delle cafe 0 de gli fiati particulari y ma degli uniuerfali ancora . 
TSfon ricen è danno tutta la Grecia al tempo che Filippo mofie la guerra a gli Uthe- 
nicfi&aT ebani, da neffuna altra cofa >ftnon dalla dij unione cr dalla difeordia 
fbe injra di l$ro bebbono 1 potentati le citta di Grecia . chefe elle fuffino jla 
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te tutte unite & d'accordo infime alla difefa comune, come fumo ricerche da gli Sab 
oitbenxeft, che con la prudentia loro preuedeuano che la guerra mojjà loro contro 
da Filippo , non era per far danno a lorfoli, ma perche ildetto Filippo uoleuafupe 
tati loro , dominarla tutta , harebbono indubitatamente potuto reftjlere & di feti- 
5 derft dalle forre di Filippo : Ma accollateli una parte di effe per paura al detto Fi- 
lippo , & una altra parte ad Mhene , fu caufa che non poffettono gli jlthemefi & 
i Tebanifoli reftjlere alle forre di Filippo congiunte con quelle delle altre citta Gre- 
che . La onde fu facile a Filippo poi che egli hebbe a Cheronca fuperatt & gli 
4-enir fi & i Tebani , fe bene combatterono morendo gloriofamente , lo impadro. 
io nirfidelreftodituttalaGrecia, onde fatta poi quella dieta & con folta che ■« fece 
in Corinto , & eletti di tutte le città che lo ubbidiuano un Senato afuo modo , poi- 
fette dare loro quelle leggi che piagli parue, alle quali obbedirono tutti eccetto che 
i Lacedemoni . La dtuerfttà de pareri , o delle uoglie , fon come fi è detto , la 
rouina di orni tran potentato, quando non fi reprimono o per ma di legge, oper 
15 uiadiauttoritàncgia . Lacittàde gli ideati già affai potente , porto un 
zrandiffimo pericolo mediante la dij unione che nacque per piccola cagione m ra Ut 
plebe & la nobiltà , era in Mdea una bclliffima gioitane nata di famiglia p eoca , 
la quale per la fua bellezza era ricercha per moglie da duoigtouani l'uno plebeo , et 
l'altro nobile . il plebeo fi confidaua di baucria mediante ifauori che gli faceua 
*7 noi tutor, della fanciulla, & ilnobile mediante ifauori che gli faceu ila madre, 
laquale bramaua di maritarla più honoratamente cbefipotef]e . Venne la coja 
iniiudhio de magijirati , iquali dichiararono che ella fidouefsi maritare fecondo a 
uolontàdellamadre. ITuton dolcndoft del feguito giudeo , andarono pub i 

camene con una moltitudine di qudMUpkbe, & * e *T^f%^ÌL 
25 ^rcicontroaqudiadiratoftilnobileandàconmoltidellanobilt^ 

\enutialmemrcdcllemani,fulaptcbefi,ialmcnteca^ 
le preoccupò fubito un luogonon molto lontano, dmde.uu.t-.ur, ■,,<■> e ,.u„ K >- 
Jando le pofjefhoni de nobili , non altrimenti chefefujfero di tanti inimici 
%otalvunfeioiVom in fattore della plebe , conloaiuto dedali ella fi mcjjc ad 
,o aSàfe la città cngeldola d, Heccat, , unitofi con loroCiuilio Capuano de dettt 
3 fSSji & giafitroÌmnolecofedellanob,ltàingrand,l]vno ? erico o^ 

lorolmZfaaLicomparfonomnpmaachiederefoccorjo. Mando,, „l Con 
ZoMToCcoanw cinfcdi^rgim^dijleuat,, 
cofìTofcuctme 

^ ITfu r ^ 

ITpe che era più che chiaro che , detti Folfcif & la plebe non/e nepouuano anda- 
re % la loro LnifeJUffima uergogna , fi ri S oluer 0 nod, tentate *to>££™* 
ferro ^ & me(]ìfi poco cautamente a combattere, poi che f, accorano che da pe> tut 

teranfammi^ 
4° Liafero tutte le armi, & Ciuilio loro Capitano in potere del tonjolo, & fatti 

TtonTcfixtoiigiogo 

linfa In re Uauonofu per ,1 loro . Il Confolo Gegamo fatte tag 'tare le 
^a^iZet.JMaltdi^ne, rende tacete agi, ideati, & tornante 



146 



DELLE DISVNIONI ET VNIONT 




hi Fjmacome trionfante fi conduffe inany al carro le foglie degli inimici , & effo 
Ciuilio . Quafi fimile a quella fu la difcordta che nacque in Hpmafra la plebe et 
Sab. nel 4 i Senatori . 'Quando Virginio ammalò in prefentia del popolo Verginia fua fi 
gliuola y accioche mediante il corrotto giudico di ^Appio Claudio, che era uno de 
dieci ella non fuffe con/Ire tta a uenir uiua in potere del detto Claudio, & a fa tiare le 5 
fue nongiuftcuoglie, rompendo la pudicitia & la libertà delle nobili donne Ramane. 

La onde la plebe feparatafi dalla nobiltà , & da Senato ri y mediante il malgouer 
no &la tirannide che ufaua il magi/Irato de dieci fe ne andò nel Monte Sacro > 
donde tutta unica pareua che minaccia/fé alla ultima rouina della nobiltà & de Se 
natoriy & fi non fuffi fiata la bontà di Valerio & di Oratio che induffono il Senato IO 
a confortare i dieci a rinuntiare il loro magi/irato , & a mandare ^Ambafciadori al 
la plebe > & cercar modi & uie da placare lagiufla ira di quella , farebbe indubi- 
tatamente Jtata quafi la ultima rouina della città diurna, attefoebecon la plebe 
erano tutti i faldati & tutto il nerùo delle f or ? x c Romane y talché fu la pia^a del 
campidoglio & ne gli altri luoghi publici , fi uedeuano maggior quantica di marcie J r 
ri 0 di Sergenti publici , che di Togati ; Ma la bontà di quei duci cittadini fu ta- 
le, che mandati per lAmbafciadori alla plebe, pojfettc pure con quelle condizioni 
che in quel tempo parueno ragionatoli y mitigare la detta plebe , & promeffo che 
fi crecrebbono di nuouo i Tribuni di e/fa plebe , & che i dieci rinunyeriano alla aut 
tonta chchaueuano y operarono di maniera che dcpofla la ira , la feciono ritorna 
re in ì\pma y & deporre quel furore y mediante ilquale pareua che indubitatamen- 
te , fc fnjfi proceduto auanti y haucjfi ad e/fere la rouina di Fioma . Furono adun 
quclc nongiuflc uoglie , & del gioitane plebeo degli ideati, et del nobile Romano 
^£ppio C laudiù quaft cagione dell'ultima rouina delle città loroje cagioni delle quali 
difeor diefe bene pare che nafte/fero dalle donne, nacquono principalmente dalle difo 
nelle et non lecite uoglie degli buomini, come nacque ancora la rouina di Troia dalla 
troppa ingorda uoglia di V aride nel rapir Elena y pare adunque che fia di necefjità per 
conferuatione del ben publico,& dell'unione, che 0 per uia delle le$gi 3 0 per uia della 
autorità l{egia, fi raffrenino i nongiufii appetiti de gli buomini y acciò non fi incorra 
m coft fatti difordim , & che le città 0 i potentati nonficonducbino in cofi manifesìi 
pencoli. Egli è ben nero che molte uolte , è accaduto che le donne fono fiate cofi he 3 ° 
ne come gli buomini cagione dcUe difeordie & delle difumoni y & perciò la rouina 
degh nati . Era Guglielmo Marcbefe di Monferrato y Capitano Generale del- 
lo ^rciuefcouo Otone Signor di Milano y &per dare diletto a Beatrice (ita movile , 
la conduffe bonorataffimamente in Milano , doue ella fu & dallo brente fiottò hono 
rata a/fai y & riccamente prefentata y & dalla nobiltà di Milano oltra modo riiteri 
ta & accare W ta ; per laqual co fa inuagbitaft ella della abbondanza y della ricche; 
^a di quella citta , & di quello {lato incominciò a incitare lo animo di Guglielmo fuo 
Pianto , che fi egli era quello buomo che egli doueua , & che haueua dimofìro di e fi 
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fere fino a quel tempo y douerria con ogni mduflria > & diligcntia , fatica & ù> 
colo cercare difarfi Signore di Milano y & durare per fifleffo quelle fatiche che 
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padre della detta Beatrice ; & conferitogli fegreti fintamente queHo deftderio della, 
figliuola , ottenne da quel I{e trecento huomini d'arme , buon numero di caualli leg- 
gieri , cir di fanterie , con legnali fe ne tornò in Italia . Ma conofciuto da Oto 
ne ilfolleuato animo di Guglielmo , andò con carene & con prefenti corrompendo 
5 lo, & fìferuì di quelle genti per corroborare & Stabilire piu le cofefue . "non- 
dimeno in progreffo di tempo non baftando al già jollcuato animo di Guglielmo, lo 
Jlato paterno del Monferrato > ne la utilità & l'honorecbc continouamente cauam 
da ili hpendtj che haueua dal detto Arciuefcouo infligato giorno & notte dalle pa- 
role di Beatrice , rifcontrò in pena condegna allafua troppa ingorda uoglia . Ter 
10 cloche nata la guerra infra i Coma/ibi & il detto ^rciuefcouo il detto Guglielmo di 
fcofìatofi dallo jtrciuefcouo , diuentò Capitano Generale de Comajcbi m fauoredt 
quei della Torre, & come mUe la fortuna , laquale fi fdegna , a ragione contro a 
chi non la fa conofcere , 0 come uolle forfè il fuo peccato nel batter fatto fcannare 
il Vefcouo di Tortona , capitò difauedutamcntc nelle mani de gli buomint di 
l\ slefTandria , da quali fatto prigione, fu mcffo in um gabbia dt ferro , dotte final- 
mente con fumato , da crudeli/fimi tormenti del corpo , & da intollerabili dtfriacert 
dello animo finì infelkiffimamente la uitafua. Serua quello efempio agli buomt 
niinfapere raffrenare, non tanto i defiderii non ragioneuolt loro proprtf, quanto 
aue-li delle loro mogltere ; lequali il piu delle uolte troppo piu che il douere impor- 
lo ] U n C & uonliolofe ^conducono & 1 mariti , & i figliuoli & fé fìejfc alle ultime rota- 
ne (icomenteruemte a Margarita figliuola di Ocontuo Vifconti, & moglie di Fran 
cefeo Tuflerla . laquale incitò il maritoalla congiura contro a Luchino Vifconti Si- 
gnor di Milano ; mediante laquale ella poffette uedere poco dipoi 1 figlinoli & lima 
rito pubicamente impiccati , &fefleffa condennata a perpetua carcere. 7y7 
a 5 fona altri cofa fece perdere lo flato a Sifaccfc non ti troppo amore che etportauaa 
Sofonisba , per laquale egli roppe la lega & le conuentioni che haueua con 1 Roma- 
ni, &accoflatofta Cartaginefi & mcjjbft aguerrtggiare contro a detti {{oman, , tu 
Enabnente prefo &diuenne prigione dt Scipione , dotte [e non fi fuffe lajciato utnee- 
re dal troppo ardente deftderio .farebbe cont tuonato nella lega coni Immani , ^ non 
jo Zr bbcpcrdutapoiad un tempo , &lamogt,e Sofonisba & lojiato Upoco Gu.cc. 
liudtcio &le oflmate uogtie fono le principali cagioni delle romne de gl, flati de 
Principi ' Tiero de Medici nella uenuta del l{e Carlo in Italia , gouernandok 
città di Firenze conte fe ne fuffi flato Signore afjoluto , abbandonato da gli aiuti del 
Ve^lfonro AdiVapajlleflandro fi deliberò di andar m per fona a cercare la pro- 
^%fralTe'delcofefueal4 

3 ttt^JJo baueiido per mimici Tapa Siflo , & Fer mando » di ^apo- 
ìiandatolcnc a^apolt , feppc m modo per fuadcre a quel f\e le o\c del mondo , che 
Ì!lSri!mò a cffa la deaerata pace : Ma era ,n marnerà Japunfigouernare Lo 

SraZicofiuniuerfali come le particolari , & tnfteme la fortuna , llcbe non 
40 fcta^o fe rino hauendof, principalmente prouocatoi locarlo, &nonfi 
f X!rnScon quella prudenti» del padre uerfo ifuoi cittadini , ne preludendo da 
Ztlp ricci , ne pruduto a quel che faceua di hi fogno , ne aiutato anr { più 
ano dalli fortuna t perdila riputatone & lo flato di Firenze con molto 
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danno fuo & de fuoi amici . Bifogna adunque che quando altri fi ' uuolgouerna- 
re fcccndogli efempij d'altri , che in quelle anioni , concorrilo non filo in genera- 
le] ma in particolare ancora le medefimc ragioni, la medefima prudentia , & prin- 
cipalmente la fortuna. . . ^ 
Cambifc fpronato oltramodo dal defiderio del dominare , haueua mandati alcuni 
] 7 !lcl7 f noi ^mbafaadon in lo Egitto al f{edelli Etiopi, iquali fi ricercar- 
*' 'lo che entraci [eco in lega, andammo considerando il paefe da poterli poi muouerc con 
tro la guerra , c<r in tanto lo intrattene ffero con diuerfi prefiuti ; quando poigh mof 
fi contro la detta guerra, non Jeppe condur fico tante uettouaglie , chei fuoijbU 
dati in cefi h.ngo maggio, poi che uiffono più giorni di herbe , mancato loroognico 10 
ja y in un j 'libito da uiuere , non haueffino a uenire a quello che rocconterò con mio 
grandiffimo horrore,& di/piacere di animo,che traeffino per forte quali primi bauejjc 
ro ad efere quegli, che di ogni dieci huomini fine hauefìiad ammalare uno, delti: 
carni dclquale gli altri fi bauefiino a ciba re , che fi hauefii confiderai a bene lacerili 
tà del paefe , & la lunghcT^a del uiaggio , non gli farebbe intcruenuto quejio . 1 5 

T^e quella altra parte dello e finito elicgli mandò per altra flrada che furono cin 
qmnt amila fanti fielti , contro a gli ^Ammonii) fi far ebbono tutti fiffogati , come fi 
crede della rena , follcuatifi da ucnti , poi che di loro non fi feppe pili cofa alcuna. 
Ma non hauendo faputo giudicare neprouedere al bifogno ne deli uno efercito ne del 
t altro i hauendo rkcuuto doppio danno, uenne a quello , che infuriato , diuentò io 
crudele non filo contro a nimici > ma contro a fuoi . Ter laqual cofa i Magij c he 
egli haueua lafciati alla cure del Bugilo , figli ribellarono contro , togliendogli il I^e 
gno della Terfia . Et egli doppo lo hauere ufate contro a fuoi infinite crude! ta- 
li 1 1 nel montare a cavallo per tornare a uendic ai fi contro a detti Magi ij , ufiitali la 
giada del federo , fi ferì non fi ne accorgendo da fi fieffo nclpittignonc , dellaqualfe 25 
vita in breui giorni finì mifer amente fua uita . r b[on è cofa ncjfuna che più fac- 
Gvice eia danno alle imprefe che il poco giudico di chi le maneggia. La città no/Ira a tem 
nel 1 1 . P d* Tiero Soderini , parue che uiuefii alcuni anni, gouer nata dalla buona natura di 
quello huomo , in una quieta & tranquilla pace : Ma poco doppo fi accorfiche me- 
diante la troppa facilità per non la chiamare altrimenti di quel capo , ella incorfe in 30 
non piccola difunione & difeordia de nobili; adherendo una parte di loro a Medici , 
& [altra a Soderini ; & non pure in queflo filo difordine , ma non hauendo per mol 
ti & molti anni e finitati i fuoi foldati , nelle cofi da guerra ; ne manco battendone 
de forcliicri, ne oltre a queflo , alcuno Capitano Generale in chi ella confidaffe che 
fapefìigouernare quei pochi & non pratichi foldati che ella haueua : Et hauendo 3 $ 
ancora contrattofinon piccolo odio del Tapa , mediante il Concilio di Tifa , prouoca 
tofi ancora contro gli ^ir 'agone fi , <&gli Spagnuoli ; non fi fidando molto della Mae 
Jià Ce f area uenne à quello , che auicinandofele il Cardinale Giouanni de Medici , con 
non gran quantità di foldati Spaglinoli , & con le fpalle di Tapa lulio Secondo, bi 
fognò che ella cedeffe alla ritornata de Medici, & che Tiero Soderini fenetornafii 40 
priuatamente a cofa fua , & ritiratofi poi , fi ne morifii in efilio . e cofa pur 
troppo chiara che un principato che ha un Trincipe troppo buono per non dire dap- 
poco, uaprefiamenteinrouina, &fpeffo & più facilmente , quando fi tuona fenza 
capo che lo guidi. 

Doppo 
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Doppo la morte di Vapa Mrianofeflo , fe il Collegio de Cardinali bauefii fubito 
creato un nuouo Vapa , 0 eletto pure un capo che baueffifaputo bauer cura alle co/e Gulcc. 
della fede jtpoflolica , & datali comodità del potere {pendere , i danari di quella , nel nel 1 %. 
le cofe che occorreuano , mentre che ejji difuniti (lauano a contendere in Conclaui 3 
5 di chi ci uoleffero eleggere per nuouo Vontefice , non harebbe il Duca di Ferrara ba- 
ttuto animo di ajjalirc Jlodona <& leggio & cercare di impadronirsene ,. togliendo- 
le alla Cbiefa. Ma preuedendo il Duca la dijunione de Cardinali , et la lunghe^a del 
Conclaui d* da ciò douea Jucccdere,fi rifoluè di nonftlafctar ufeire quella occasione 
delle mani mediante laqualehauea Speranza di preoccupare quelle terre filungamen 
1° teda lui deflderate . Mandò adunque a I^en^o da Ceri tremila ducati , accoslof 
paleggio, manco guardato , & non prouiflo di gente da guerra , ne di prouiftone 
alcuna , & facilmente fene impadronì , con poca ftefa & manco fatica , & di qui 
ui a pochi giorni fece il ftmile ancora di tubiera . Che la difunione & la dtfeor gu-jel 
dia babbia tanta for^a che ella rouini non foto i potentati l'uno contro l'altro ma 1 
15 fratelli flejfi > & gli conduca alla ultima romna,ft ^ddc molto manifeflo quando 
infra Calcalo Vi fronti & 1 fratelli che unitamente fi (lauano in affai quieto Hat 0 m 
Milano, nacque quella non punto ragioneuole controuerfta , mediante la quale 
Marco fratello di Calcalo , accoflatoft a Leoàrifto > operò tanto apprcjfo a Lodo- 
meo Bauaro Imperadore, che Galea\ofu infime con Luchino , & Ciouan fuoifra 
10 telli> &-^\y> fuofigliuoloprefoa tradimento» & incarcerato dal Bauaro, & 
priuato molto bruttamente dello flato di Milano. La qual cofafu la romita non 
fola di Calcalo & degli altri Scarcerati : Ma di Marco ancora . il quale ra 
uedntofi del fuo errore , fi riconciliò benché tardi quanto al bifogno , con Galea^ 9 
per mc^o di Caftruccio , piangendo feco con molte lacrime ilcommefjò errore. 
15 Et fe ben Calcalo & gii altri incarcerati furono liberati da Lodomco mediante la 
paura che a li hebbe delle armi di Caflruccio , che partitofidi Bgma con il fuo eferci 
to> era andato a ricuperare Tifloia che fe gli era ribellata , in fauore de Fiorentini 
fu nondimeno tanta tarda detta liberatone, & tanta era sbattutala poffan\a & 
la famiglia de Vifconti , che Calea™ mancandoli molte cofe da poter fene fermi e al 
7n U ricuperatone dello flato, prima che poteffe non che altro penfare , non cheordi- 
3 nare quclche <>// faceua di mefliere pafsò in Vefria alla altra ulta . Le guerre ci ™t, nel 
uili della potentifjima città di J{oma che con tanto ualore , con tanta mrtù ,&con 
tanta unione de fuoi cittadini fi haneua acquifiato lo Imperio di tutto il mondo , non 
vacqtwno da altro che dalla difunione de fuot cittadini, iqualtdiuentati tanto po- 
l \tfiti & tanto ricchi che non era pofjibile raffrenargli più con le leggi , uennono a 
3 quello che incominciarono , poi che non parcu* che hauejfmo più con chi contende- 
re fuori i delle cofe del mondo , a contendere infra loro delle dignità & de magiflra- 
tt . Catone & molti altri fi oppofono a Cefare , mentre che tornato di Spagna 
deftderaua & di trionfare , & di chiedere il Confolato , lequalidue cofe erano con 
trarte , perche non fi poteva chiedere il Confolato da alcuno che nonfuflì dentro alla 
città , ?s(£ era lecito ad alcuno di entrare pnuatamentc in I\pma auantialfuo trion 
fare Terò auicmandofi il tempo della creazione de Confoli , Ce fa refi rifol- 
uv contro ai credere di Catone , & di molti altri , di lafciare fiare il trionfo , &di 
entr <i '-'e \kntro priuatamentc , & chiedere il Confolato . Etfapendo che Tom 
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peo &Crajfo erano inimici fimi, andò penfandoa modi di rappacificargli , per po 
ter fi più ualere delfauore & della aut torna loro per ottenere ilfuo de fide, io, & po 
fio in ciò ognifua mduflria & diligentia , operò tanto che conduce la pace infra di 
loro, & di inimici gli fece diventare amici , perii me^o de quali ottenne poi il 
Confolato , infìeme con Calpurnio , nel quale banendofeoperto l'animo di Catone , 
& dimolti t iltri Senatori , nonmolto buono uerfo diluì in quel tempo , applico fu- 
bito lo animo afauorirc la plebe , &peròpublicò la legge Agraria &la diuifio- 
ne de campi contro alla uoglia de Senatori , & a benefico della plebe ; dalla qua! 
co fa molti credono & par ticularmente Tlutarco , che baueffino origine le guerre 
ciudi , Le quali per auentura non farebbono fiate , fe questi cittadini ebe erano 
cofi potenti & cofì ricebi , non fi fujjìno uniti infieme , qua/i ebe come una congiura 
fra loro , contro alla auttorità de Senatori . Tercioche la auttorità dell'uno ha 
rebbe potuto reprimere , & abbaffare la potentia dell'altro : Mi trouandofi que 
fii tre cittadini ricchi/fimi & potenti/fimi ferina chele leggi, o altra auttorità gli 
potefii moderare o raffrenare , fatta fi la plebe amica , pojfettono di/porre delle cofe 1 5 
della P^epublica contro alla uolontd delli altri Senatori , a modo levo . Et impa 
rentatifi per diuerfe uie l'uno con l'altro , goucrnauano il tut to come gli parcua . at 
tribuendofi a fe fleffi &. i magifìrati , & le prouincie a loro piacimento : Ma poi 
che beb borio abboffatele f or 7£ & le poffan^e del publico in, ornine iarono a conten- 
dere infra di loro priuatamente , onde ne nacquono quelle perni^ioje guerre ciuili , 2 o 
che fu tono la ultima rouina della libertà del popolo Romano , A(£ uoglio io /lare a 
dichiarare per unione, la comunione degli animi di quejìi tre grandi & potenti 
cittadini , la qualfì potrebbe forje più facilmente chiamare congiura contro al pub- 
blico bene , Verocbe la unione fi deue intendere di tutto il corpo di una I\epublica 
che far ia ferina dubbio fiata più utile alla città di t\oma la conte fa loro , che la loro a 5 
conformità degli animi . 

Ter che come fi è detto difopra , harebbe potuto la auttorità dclFuno , opporfi a 
beneficio comune alla auttorità dell'altro , & m quello modo fi potrebbe dire che 
nelle città libere, fuffi bene alcuna uolta, nutrire le difeordie infra i grandi , in 
quei tempi mafsimo , che la auttorità di alcuno non è tanto grande, che ella non 
poffa facilmente effer fuperata dalla altra . Magia la liberta di l\oma incomin- 
ciava a fluttuare , & ad andare al baffo , come più chiaramente fi uedde doppo la 
morte di Craffo, mediante la difunione & la discordia che nacque infra Cefare & 
Pompeo . Conciojìa che alt erato fi tutto il uero modo delgouerno di quella cit- 
tà, corrotti molti per uia& di danari , & di magi/irati attribuiti loro , perle pa JJ 
rentele , per le di/ir ibuyoni delle prouincie , delle dignità , & de gli honori , ad 
drburio de fopr adetti tre cittadini , fecondo che più tomaua loro comodo . Se 
benefimanteneua ancora il nome del Senato o della libertà . Talché non fi po- 
teva dire poi al tempo di Cefare <& di Tompeo , che ficombattefsi più , come in una 
città libera, ma come in città corrotta di cofiumi , priua di libertà, & di uguali- 40 
tàdiSenatori, & ridotta nel potere di Cefare & di Tompeo , & de feguaci , & 
de gli amici loro ; conciofia che in folent emente non fìattcndeua adaitrò , che ad ac 
eofiarfi 0 a quefìo 0 a quello , & dare quel fattore che fi polena , all'uno u ili, di ro, 
feny punto penfare ai bcnpublico 0 comune > qua/i come che ei fuontraflajji , a chi 
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ie iuoìft ciòtte fidare il principato . Douerrebbono cofi te ^epublicbe come i 
principati riparare a buon bora alle /edizioni che ueghono nafcere , percicche quali 
do non uifiprouede a buona bora , ne nafcono infiniti disordini, & inconuen enti s 
a quali poi è imponìbile rimediare . Se i Romani haueffino riparato che Caio 
5 .Apuleio Saturnino non fujfi flato cacciato pubicamente del Senato da Q. Cecilio 
Metello, mentre che egli eraCenfbre, non bar ebbe di poi Saturnino addomandato 
con tanta inflantia , come fece, il tribunato, folo per poter fi uendicare contro al 
detto Metello . T^e fottio o uogliamo dire Tornio fi farci bc contrapporlo a Sa 
fumino , ne da lui farebbe flato fatto ammalare . T>Je C 'aucia Vrctore ha- 
10 rebbe fatto fare con la auttor ita fua tribuno il detto Saturnino , Itegli bar eb- 
be meffa tnan^i la legge Agraria , T^e Metello non hi uolendo acconfenttre , fi fa- 
rebbe hauuto a fuggire di ì\oma , uolendo più toflo cedere a quel triflogouerno, che 
opporfi armato , mettere la patria in qualche pericolo . 7^e doppo la partita 
di Metello , harebbono Ciancia & Saturnino fatto ammalare Mevimio in prefen- 
IJ tia del popolo , perche ei preuedeuano , che egli era per effer fatto tribuno era 
della fazione a loro contraria . I^e harebbe la plebe fdegnatafi a ragione con* 
tro alle ribalderie di co fioro , prefe le armi contro di loro . 7V(£ effi farebbono 
flati forati di preoccupare con una gran moltitudine di uillani , & con Caio Sal- 
finio Ceiijorc , che fauoriua con efji la detta legge , il campidoglio . T^e il Se- 
io nato adiratofi , harebbe hauuto a deliberare di uolere tor loro la uita , ^ Ma- 
rio che fauoriua co/loro , harebbe meffe già molte genti infìeme , ma fpedendofi ada- 
gio , non harebbe dato tempo a mipifln de Senatori , che rotti 1 condotti delle ac- 
que che andauano in cavipidoglto , potejjino tor loro la comodità delle dette acque . 
7^e Salfinio differatefi , harebbe abbruciato il tempo del campidoglio , T^efarcb 
15 bono flati costretti effo & gli altri , perlafete, ad arrendei fi , 7{e Saturnino 
Claucia&Sa.Jinio farebbono flati afjàltati dalla moltitudine, c$r ammalati nel 
Senato , T^e hauendo il popolo ammanto in un tempo medefimo il Ccnfore , il 
Tretore , & il tribuno , harebbe incominciato a gridare che egli era di neccffità ri 
chiamare m f\oma Metello , J^e Tubi io Furio tribuno della plebe , fi farebbe op- 
poflo a quella dimanda. TS^f farebbe poi lo anno feguente il detto Furio fiato ac 
cufato di non hauere uoluto acconfentire alla riuoca\ione di Metello 3 7s(e inanimì 
alla conclone farebbe fiato sbranato , dal popolo , 7^e Metello farebbe ritor- 
nato in lupina richiamato con molta allegrerà de Cittadini , i quali non folo fi ritro 
uauano sbattuti & flracchi dalle tante difunioni , che per tur banano , & trauaglia 
3 5 uano flranamente la città , Ma era ancora flato accufato Marco Squillo di haue 
re in mano i danari del publico hauendo egli impofìo pur fine alla guerra de Serui in 
Sicilia , il quale fu pur liberato mediante la orazione fatta in fua difefa da Marco 
Antonio Oratore, pcrcioche apertali la uefla dhian^i , mofirò al popolo Roma- 
no : Molte margini di ferite riceuute in quella & in altre guerre per benefit io del 
40 la pat ria . 1\utilio ancora huomo innocente & eccellentifjimo odiato dallo ordì 
ne de Caualieri perche egli haueua difefa la prouincia della ^tfta dalle loro auaritie , 
accufato dell' 'bétucrc in mano i danari del publico ,fu mandato in cfilio . C.Grac 
cho Ceminio Tretore per bavere combattuto infelicemente in quel tempo contro a 
Traaj , era flato ancora effo , accufato in maniera che cipareua che Hpma immer- 
li 2, fa 



IO 



PhttJ>eI 
Cario. 



a 5 i DELLE DISVNIONI ET VNIONI 

ranelle difunioni, accufe & difcordie , ciuili, Wfl^ 
ni uerfo i buoni , ne ilgafligo uerfo ì trilli ; any parata che tutta la catta jt rujjiri 
dotta in una certa difubidienya , & inofferuanya delle leggi , & W ma f°»W<><- 
ne di tutte le cofe , quafi come che ella fuffl per douereprejlo «frettare qualche gran 
rouina , fi come le internarne ; Imperocbe udendo molte citta di Italia ernie co- 
fe di toma fliatuanano , &andauano incordine, incominciarono a ribellar t, & 
ne nacque quella guerra che fu chiamata Sociale , cioè, de confederati ; ne llaqua- 
le i Romani hebbono in unmedefimo tempo a combattere in tiuerfi luoghi , er con 
grandiffime loro fatiche pudori ,difagij& pericoli condurla a fine . Debbejt 
adunque riparare a buona bora a primi moti & a primi principi) delle fediyom , ac 
cioche da ejfi benché piccoli, non nanchino poi fi comefempre amene guerre grandtj 
fime & pericoli inafret tati . ^ fi può uà amente dire che male fi gouer nano 
quelle l{epubliche nellequali la ira & la poffan^a della plebe , fupera la prudentia 
de fautori . Come auenne medefi inamente a ì\oma , quando contro alla uolon- ^ 
tà de Senatori la plebe cacciò fuori della città il Coriolano , dal quale ella non hareb 
bèriccuuto quel danno che altrouefiè racconto . T^e egli poi chef contentò di 
leuarfulaUo affedio della fua città , farebbe flato ammalato , dalla moltitudine de 
Volfcij , incitata acciò fare da Tulio jLufidio , 7S^ I{oma harebbe perduto cofi ra 
YO,&cofi eccellente cittadino, il quale fef uff slato cono fiuto , & ben trattato 
da fuoi Romani , era atto a potere largamente ampliare i confi ni dello imperio Hg 
mano con fuo grandi fimo honorc , & con utilità non piccola de fuoi cittadini ; . 
Conciofia che era homo di gran configlio , magnanimo , afl inenti (fimo dalla roba dal 
tri , & fecondo il giudico di Vlutarco , eccellentiffimo & degno di qualfi uogliafor 
te di zrado , degnità , loda ofama immortale . E molto più pericolo fo nelle fe 
dizioni ciuili contrapporfi tal uolta per benefico della plebe , a cittadini grandi & 
potenti , che non è il contrapporfi alla plebe per beneficio de Senatori o delia nobil- 
tà . Tiberio & Caio Gracchi hauendo uoluto l'uno doppo l'alerò giouare in di 
Ptot. nel n C ] fi tempi alla plebe » & nelle diuifioni de beni , & nel mettere ad efjecutionc le 
<iracch. : . a p er [ c quali fifeemaua a nobili la potentia & la riebeqp , & fi accrcfceuano 

alla plebe , f urono mi ferabiliffimament e abbandonati dalla detta plebe, cadano- 3° 
bili crudeliffimamente ammanti , & gittati in Tenere. l^cgiouò loro la aut 
torità delle gran cofe fatte da ejji a beneficio della patria . \^on la facundia 
nello orare, ne la continenza quanto alla roba di altri, nelauigilanya u fata da 
loro nello abbellir e la città , ?ie finalmente quella immortale gloria della nirtù , 
eSr deldeftderio del bene, accompagnata dal fauore popolare , che ei non fujfino Z5 
dalla potentia de mobili oppre(Jì& infeliciffimamente ammanti . 

Bene fpeffo occorre che quando una I\epublica filafcia cadere inaucrtent emente 
nelle guerre ciudi , uiene in potere o della infima plebe > odi qualche particolare , 
delquale ellahabbia adhauere bifogno , per rimediare a dijordim nequali ella fitto 
via incorfa , In Bgma eran nate tali & fi fatte difeordie & dijfenfioni , che la 40 
L».neLj. autt0Y ità di alcuno Fumano non ualfe , a poterle quietare , & a ridurle alla concor 
dia 0 alla unione , La onde i Romani furon forcati a mandare a Viterbo oue fitro- 
uaua il Tapa & Mrigo parente del l\e Carlo , a pregarlo che fujfi contento di t ranf- 
ferirfiftno a Bgma , per importine a quei tumulti , & dal Senato fu data auttorità 

grandijfi- 
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grandi (/ima al detto irrigo , accio poteffe terminare le differcntic loro. oindot*- 
ui irrigo & pacificata I\oma y paretidoli bauerfene di ragione acqui/iato il Domi- 
nio , incominciò fen^a rifletto 0 rifguardo alcuno , a gouernarLa a modo fuo, non 
tenendo conto alcuno ne del l{e Carlo , ne del Vapa > ne del Solato o popolo Ramano. 
$ Iquali tutti auedendoft tardi del loro errore , non pojfcttono quando poi uollono rime 
diarui : Ver che ^irrigo fece per mexp di Federigo fuo fratello ribellare la Sicilia , 
Cjr per non ejfcrc sformato , chiamò Corradino in Italia . Se la città di Firenze 
ha uciìì a buon bora cercato di rimediare alle fedi^ioni che nacquono per conto della 
legge degli ammaniti , non farebbe quando poi Meffcr Salueìiro de Medici ui nulle 
1° rimediare caduta in quel disordine , che la conduffe in potere della infima plebe* 
Laqual non farebbe cor fa impetuof amente al Talamo , & contro ad ogni debito di 
ragione , non harebbe creati nuoui magiflrati contro a Vriori . ; nobili (i 

Jarieno hauti a mettere in armi > & a combattere & a fuperare la plebe , con infi- 
nito danno della f^cpublica , & con annichilazione della grande^ della città . 
I> Altroue fi diffe che mediante le difeordie nate in I\oma per conto della legge Agra- 
ria infra i tribuni della plebe & il Senato , i VolJ'ci] , gli Equij 3 & i Sabini > ge- 
ranio di poter fare qualche progr e ffo contro a Bimani ,gli moffono unitamente guer 
ra . La onde bi fognò che .Appio Claudio & Quintio Confoli ufcijfero di t\pma 
congli efcrciti , l 'uno contro a Voi fcij> & C altro contro agli Equij . T^c fola 
10 mente hebbono i I{otnani in quello anno a far qucfto : Ma lo anno dipoi bifognò che 
andaffino Valer 10 contro a gli Equij , & Emilio contro a Sabini , & il terranno 
anc&rafuron conjiretti a mandare Vublio Ouintio , & Quinto Seruilio in contro a 
Volfcij &in contro a Sabini y i quali haucuano predato sedato il guaflo al paefede 
Romani mfmo alle porte di Hpma . Lequali cofe non fariano occorfe , fe in I{o- 
a 5 ma non fuffero (late le guerre ciuili , nate dalle loro difeordie & difunioni . Con 
ciofia che quelle nationi non harebbono hauuto ne animo ne ardire di muoucre le armi 
contro al popolo Romano , fc non haucjjino confidato più nelle difeordie di detti Ro- 
mani t che nelle uirtu 0 nel ualore delle loro armi proprie , mediante lequali per mol 
te Jper lentie fapeuano di non li potere fuperare • njmediafì tal uolta alle fedito 
30 m&atumultij 0 con la compajjione , 0 con la uergogna chefi fa nafeerc ne gli ani- 
mi efferati & esacerbati: Onero con intrigare la moltitudine \n penfieri di cofe nuo 
uè y & mojirarle che ella fi troui in qualche neceffità 0 pericolo . Germanico co 
me altroue fi diffe non poffette con la auttorità che haucua pure grandiffima quieta- 
re y ne ridurre alla ubbidienza m Germania lo abbotinatofì efercito : Ma prefo Cor. Tac. 
$ 5 partito di rimandare Agrippina fua moglie con Galicula fuo piccolo figliuolo y paffa 
tochefu il pericolo di Muna\io Tlanco , come racconta Cornelio Tacito induffene 
gli cfacerbati animi di quello efencito vanta uergogna > & tanta compajjione y T^el 
par tir fi Agrippina , & Galicula , accompagnata Jblamente da donne 3 & non da co 
mitiua alcuna difoldati , lamentandofi & piangendo molte donne nobili chefe ne par 
40 tiuano J'eco , che addolcitigli animi de foldati andarono a pregare Germanico che fa 
ce/Ji ritornare la detta Agrippina & Galicula , promettendo di rulurftalla ubbidien 
tia , la onde prefa egli la occafione fece loro quella bella oratone , mediante laquale 
rimprouerandogli il loro abbott marne ut 0 gli nduffe alla ubidicn^ia . Isella cit 
ta noslra quando fi Jòlleuò quel gran tumulto , mediante il prigione che fu tolto al 
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. Rettore , per ilquale cafo nefeguì la morte di Meffer Giorgio Scali, Confideraniò 

fiorai 

nel 3 . il popolo a parlamento , &gli moflrarono che egli era bene creare un numero di at 
tadini , & dare loro auttorità di riformare lo flato , & intrigato il popolo in queflo 
nuouo persero > & nella nominazione de detti riformatori , posò fubito le ar~ > 
mi. Già gli habitanti della Scarperia diuifì in parti haueuano le armi inmano , 
per combattere infra di loro . Ma intefo che le genti dello Arciuefcouo di Mi- 
lano ueniuano fegretamene di notte a danni loro , & che di già erano arriuate in fu 
la piarla» lafciando le proprie conte fe , fi unirono aUadifefa comune , & conmol- 
ta uccisone cacciaron fuori le dette genti . T^uocono i tumulti & le fedi^ioni m 
Sab.nel e. non folo a Potentati Uberi & affoluti , ma alle città fuddite ancora . Se quegli 
dtJla 3. dìMitilenechefttrouauanoeJferefudditi degli Ateniefi, fujfmo slaticome done- 
uano quieti & fedeli , a loro fuperiori t & non accoflatifi ( ribellando^ ) a La- 
cedemoni] > non harebbono hauuto poi a fo/ìenere quel lungo & ftretto ajfedio, 
non effendo flati a tempo ifoccorfì che ajpettauano da Lacedemoni] : Et non fareb 1 5 
bono siati in pericolo , non folo di perdere le città loro , ma di efferui quafì tutti mef 
fi a filo di fpada. Laqual co fa Jccond* la efortatione di C leone farebbe ccrtamen 
te riufeita loro ; Ma quella orazione che Diodoro fece in loro fauore a gli Atenie 
fi piena di compaffione & di commiferayone , giudico fa & e fficacijjima gli liberò 
dal fopyaflante pericolo. Conciofia che la pruden?ja di queflo huomo fu tale , 20 
che egli con le parole folamente placò la ira del popolo Atenie fe , & fece riuocare ti 
mandato di già ordinato , & inuiato a Vachete , per ilquale fe li daua comme(iione 
che tagliaci a pe^i tutti quelli di Mitilene . Guardinfi adunque le città fuddi- 
te di non fare innouaqoni & di non fi ribellare da loro fuperiori . Et le fuperio 
ri ancora di non fare le loro delibcrarjoni fdegnofamentc &fubite , ofli^ofe; con- 25 
ciofìa che a quelle può grandemente nuocere & far danno la loro inflabilità & ribel- 
lione 3 & a quesle arrecare biafimo & uergogna la fubita & fli\\ofa deliberano- 
ne , e/fendo cofa lodabile a fudditi loflare quieti & in pace , & lodabilifiima a fupe 
rioriil perdonare a fudditi, poi che gli hanno fu perni & ridotti alla obbedienza. 

Kle uo lafciare di dire in queflo luogo la oppemone uniuerfale di tutti gli ferino* 30 
ri , & ma fiimo di Dione y che infra duoi riuali che adirino amenduoi a qualche degni 
tà 0 Principato , non può mai efière unione che uera fia, 0 durabile , An\i è il più 
delle uolte finta 0 dall'uno 0 dall'altro , per uenire meaiante quella a qualche loro fi* 
ne . Afferma il detto Dione che Marco Antonio & Ottauio , doppo la morte 
di Ce fare afpirauano amenduoi al principato , l'uno perche haueua la auttorità &le 25 
fcritt ure in mano di Ce fare ; & l'altro perche nel te/lamento del detto Ce far e era Ila 
to'jnjlituito da lui herede; Et procedendo amenduoi per uarie uie perarriuare al prin 
cipato y incominciarono a nafeere infra di loro diuerft & nari forett i . ilche 
preuedendo Marco Antonio & giudicando che non fi face fii per lui feoprirfi in quel 
principio inimico di Ottauio, usò parole uerfo di lui molto amoreuoìi , & fi apoacifi 40 
carono infieme; ma fi come quella unione non nafceua da fine erità de gli animi loro, 
an^i da aflutiafimulatamente , co fi ancora durò poco . Conciofia che il foretto 
fon entrato una uolta nell'animi di cofi fatti riuali } non lafcia mai auietarli d'animo, 
Et chi mfimili cofe offende altri ^ non .perdona mai , & però quetti duoi alla (co- 
perta 
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perta fi dimoflrauano amici , ma intrinfic amente & alla coperti faceuano tutto quel 
lo che poteuano , per sbattere & abbacare [un (altro . La onde fi come cofio* 
ro ucngono biafimati dalla loro disunione , cofi uiene lodato da Vlutarco TS^uma 
TompiUo , dello bauere /penta & ejlinta del tutto la difunione & la controuerfìa del 
5 le fette nate per conto di Famulo & di Tayo , Conciona che leuata la occasione di 
quella loro contefa , & ordinato che tutti fi cbiamajfero Romani y doue prima una 
parte di loro fi chiamauano Romani , & l'altra Sabini , ne fegui quella concordia & 
pace & uera unione infra i cittadini , laquale inficine con gli altri buoni ordini fatti 
da ÌS(umafu cagione che quella città in progrcjfo di tempo ampliaffedi Imperio con 
10 tanta pace mentre che l^uma uiffe , che non fi legge che uifuffi mai , ne tumulto , ne 
fc li^ioìie , ne muidia , ne folleuamento 3 0 tratto di forte alcuna . 

^uuienc ancora {pcjfo nelle fcdiyoni & di fcordic ciudi, chei magi ft rati fieno 
conferiti ad huomim dishonorati & di mala uita . Isella città di .Atene quvi ^ at ; 
do i cittadini erano diuifi in due fazioni , adhercndo una parte a~S(Jcia , che prue 11 u 
1 5 rana la pace & la quiete , ir l'altra ad Alcibiade che defidcraua la guerra , occor 
fé che ucnendo il tempo del loro Oftracifmo , il quale era una forte di Efilio che fifa 
cena per confinare fuori della terra per dieci anni quei cittadini che per ambizione, 
opcr t roppa potentia appari/fino pericolofi per purgare la città dafimili foprajlanti 
pericoli , auucnnc che I per bolo homo dishonorato , ir perla fua sfacciataggine di- 
20 uentato audace , non temendo punto delio Ofiracifmo , considerato che era gajligo fo 
lito a darfifolamente a quelli che 0 per grande^ di animo , 0 per ingegno, 0 per 
nobiltà y 0 per ricebe^a , 0 per potenzia diuentauano fojpetti agli altri , ir che egli 
per tal caufapoteuaacquifiarfi grado irbonore , ir diuentarc capo delia fazione 
del confinato , nutriua congrandijfimo fuo piacere la fcditione de duoi detti cittadi- 
a 5 ni , ir dall' altra parte inritaua gli animi della moltitudine ; ir del popolo > fegr e - 
Ultimamente contro ad amenduoi . Ver la qual cofa auenne che conofciuto dagli ami 
ci di Alcibiade & di TSJ^cia il trifio ufficio chefaccua [per bolo , ir il fine a che egli 
andaua dietro , fi deliberarono di fare ogni opera che fi ponc/Jì fine alle controller fie 
iìifra quesli loro duoi amici , fi che ragionandone più uolte infieme , operarono m 
30 maniera , che ne l'uno ne l'altro di loro fu condennato per conto dello Oftraajho : 
Ma in loro [cambio fu sbandito Iperbolo, Il che nel principio diede da ridere a tut 
to il popolo . Ma non molto doppo ficonuerfe il rifo in fiicgno , perche ei pare 
uà a tutti che nello bauere ufata la auttontà delio Oftracifmo contro ad uno homo 
Jordido & dishonorato , futfi un bauere honorato lui , & datagli qualche dignità , 
j5 ir disbonorata& aumlitala auttontà dello Ofiracifmo; Conciofia che il popolo 
tAtcniejcfi perfuadeua che chi era condannato di un fi fatto efilio , fi acquilL/ji un 
certo che di aui t or ita ir dignità , come pena conuemente ir fina a darfifola.ncn- 
te a grandi 0 a potenti ir ricibi , cr per qualche uirtiigloriofi : Ma che fufino 
ciuentati fojbetti , più per moderare la grande^a de cittadini , &ajjkurarc Li pa 
tria , che per dure riputatone a Sordidi ir a dishonorati . ^Acquifiofti adun- 
que Iperbolo > mediante lo ofiracifmo , ir la disbonoratauita , una certa auttori 
ta m stette , per ejfere quella città difunita , ir diuifa in fazioni , fi come il più 
delie uolie accade , che nel confinare alcuno cittadino di non molta riputatone , 0 
mandarlo in efilio , pare che fegli accrefea riputatone & credito . Tff fu uè- 

ramente 
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tornente marauiglia , per oche mentre che igoucrni delle città uanno fluttuando, & 
che la plebe ha più auttorità che il Senato , bene ffeffo auuiene che o nel confinare i 
cittadini y o nello eleggere imagifirati, tolgono le dignitati a chi [emerita , & le 
damici perfine indegne , accre fendo loro la riputazione fai^a ragione alcuna . 
Tacila città noflrapoi che iS^iccolò Capponi fu priuato della fuprema dignità per iti- S 
flight ione di Iacopo Cerardi , pareua che a quel grado del Gonfaloniere a giudizio 
di molti hauefìi ad effer e eletto ^flfonfo Strofi , oTomafo Soderini, come perso- 
naggi nobili > ricchi, & riputati per amatori della patria, & della libertà , & 
degni uer amente di quel grado , Mapoffette tanto la malignità del Gcrardi i on- 
giunta con quella de fuoi amici , che nella elezione , fumo pofpofii quei duoi citta i o 
4inihonorati& tenuti pure in gran riputatoli dallo uniuerfàle , & fu eletto al 
fommo & più importante grado Francefco Carducci huomo di affai honorata fami- 
glia ; Irla indegno uer amente di tanta dignità , & poco conosciuto in Firenze per 
cioche cglihaueua in Spagna effer citato lungamente la mercatura, & fallito fé ne 
Io.ael 1 7. era tornato nella città con poco credito , <& manco riputazione . l\ìa la o/ima 1 5 
ta mglia del Gerardi& de fuoi , lo cf alto a quella dignità foto per hauere in quel 
luogo uno huomo che fetida penfare a bene ai cimo publicofaceffìprofefiionc di effer e 
totalmente inimico alla famiglia de medici ; & che haucffia porre , come fece, ogni 
(foranea di potere mantenerli grado honorato nella città , & acquiflarfi per i conti- 
noni magi tirati utilità ,& quafilancccffitàdeluiuerc .aiutato folo dalla fetta del 20 
Cerardi , allaqualetrouandofi fuori della oppenione fua , et di molti altri obligato , 
per quella elezione non poteuamancare , accioche egli in quel grado , & il Gc- 
rardi & gli altri feguaci trouandofi continouamente ne più importanti 
magifirati della citta , poteffino maneggiare come f cedono quello flato a modo & no 
gltaloro, & non fecondo la auttorità del popolo, penfando folo a comodi & alle fi 7^ 25 
\c loro,& pofponendo lo amore del ben publico alle loro oflinate uoglie • Dal- 
laqual co fa in progreffodi tempo ne fucceffe la perdita della libertà della città con 
danno loro , & di molti altri , come &per le hiflorie del Iouio & del Guicc lardino, 
più ampiamente fi può uedere . Bifogna adunque che nelle difcordie , & nelle 
diuifioni & dif unioni de cittadini , fi babbi una gran cura , nello eleggere 1 fu premi 20 
viagiflrati , auuenendo fpeffo che le perfone dishonorate & di mala uita fono per le 
paffiom \ particolari antcpofle a gli huomini honorati , uirtuofì, & degne di quelle 
dignità & gradi . Et coficome le difunioni & le differcntie che occorrono nelle 
città particolari fono la rouina manifefla di quelle, cofi auuiene ancora delle difunio 
ni & delle differcntie che nafeono infra gli fiati uniuerfali . Conciofta che non è , r 

Ione! o akm0 T mn ^ ìachtUd ^ 

4°'ro,& la grande^ del Turco . La contronerfìa che hebbe Ferdinando già te 
de Romani, prima con Gwuanni % di Ungheria & dipoi conia Regina IfabeUa, 
fua moglie , fu caufa che Ferdinando non folo non po fette ottenere per sterrala Vn 
gheria come defidcraua , fupcrato da mimflri di Solimanno che andarono alla ditfefa ^ 
della Pagina. Ma che effa Regina fu infime con il figliuolo canata da Soliman- ^ 
no di quel P^gno , & mandata ad habitare in Lippa , & che detto Rc<>no fuffi da So 
limanno , per confetto di Maumetto Bafcià , ridotto in prouincia , & «uardato & 
governato dalnrchijieffi, con grane danno de ChriHiam . Ma qttal maggiore 
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DISCORSO XXXT. aj7 

chiare^ fi può bavere che la difcordia di Chriflianifia la rouina loro , & la gran- 
de^a del Turco ? che quella che per tanti & tanti anni , con tante fpefe , con tanti 
apparati di guerre , contante flragi , rouinc , & incendi], con tanto fpargimento 
di [angue pacchi, & fuuerftone & rouine di tante città , fi è ue data a tempi noflri 
5 cont inoliare ft lungo tempo , infra Carlo Quinto Imperadore & Francefco Redi 
Francia ? la quale fe bene in molti altri tempi fu manifeflifjima , fi uedde pure trop- 
po grande , il cbe io non racconterò [cn^a mio grandi/fimo di/piacere di animo , & 
infinito dolore , quando nel millecinquecentoquarantaquattro uenuto Barbarojja 
con la armata Turche fca ad infialila del I\e Francefco aTolone &a May [dia , fece 

IC tanto danno a ìsjj^a , aLElba, aTalamone, & aVortbercole , a Montcano > al 
la 1 fola del Giglio , & a tutta la cofìiera dil^apoli & di Toluolo, & ultimameli 
te alla If )la & alla città di Lipari : Menandone di tutti quelli luoghi una infinita 
moltitudine dijìiaui , & ultimamente fettcmila Lipparim con tanta paura , danno, 
incendio , & rouina depoueri chrifliani , cbe fu co fa nonfolo fpaucnteuolc a ueder* 

*5 la> madegnadiqualft uoglia compaffìone afentirla non cbe altro raccontare: 
Isjon per altra caufa che per la difcordia di queiduoi capi della Cbrijiianità , i qua- 
li forfè afuron dati per capi in quei tempi , pergafligo de peccati dello uniucrjale % 
cbe fe non fuffi da penfar queflo , fi douerria pur credere cbe hauefjino potuto depor 
re gli odi] infra di loro , o lagelofia del poter perdere % loro fiati , & attendere alla 

ao comune utilità del criftianefmo , con infinita gloria loro . Ma fono pure ancora 
tanto ciechi t mi feri potentati di Cbriftiani , cbe fe bene conofeono cbe la rouina /o- 
ro fi uede manifesla ucnirli a poco a poco adoffo , dalla affoluta anttorità del Turco, 
non [anno unir fi come doue inbbono ) & come potrebbono, tutti infieme a danni 
del comune inimico , cbe ben [anno che mediante la loro unione, il ualore de loro 

* 5 [oldati, la pojjan^a [cn\a contrago , & la gratta di Dio , jarebbono [upcriori come 
altra uolta fono flati ; ór non [olo non temer ebbono de danni o dell'uno o dell'altro , 
come [anno , ma fi impadronirebbono al certo , non tanto della Grecia, Ma di tut 
to c Oriente : Ricuperando non pure Belgrado & Rodi, ma ilfantiffimo fepolcbro 
di Gicpi Christo , &la terra [anta , douc potrebbono allargare ampiamente 

3° i confini de loro Imperi] : Ma mentre che addormentati in un profondo letargo , 
moi.i cbe potrebbono , non uogliono attendere al comune bene , lafciando [oloallo 
imperadore &- a ti Appo F{e di Spagna gli intrighi delle guerre Turche febe , atten- 
dono alle cofe loro proprie & particulari , non fi fuegliando per il publico bene con 
irò al comune inimico non fi accorgono , che quando pure accade [si , il che non piac 

35 ciaaDio , cbe fi abbajfaffe in qualche modo Upofjan^a di cafà et .Aufiria^ ne na[ce 
rebbe [ubito la manifefiiffima rouina loro , & che dotte hoggi la Chriftianità c po- 
teme , [e fuffi unita nonfolo a difenderfi , ma al poter e al certo far e honorato prò- 
grcjfo contro agli infedeli , farebbe poi tanto debole , che le bifogneria cedere, & 
Jbuoporfi alle lej£i cbe dal comune inimico ne fui/ino empiamente date. 
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CHE LA SEVERTA' E 1 NECESSARIA 

ET VTILE A CHI HA A REGGERE I SVDDITI 

O A MANEGGIARE SOLDATI. $ 

ET DANNOSA LA TROPPA LICENTIA 
O L'INTEMPERANTlA. 




DISCORSO XXXII. 
/ l^on mi pare poter parlare della feuerità , ferina ch'io non trat 
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ti ancora qualche coja della continenza > o consìaniaa delli huo- 
mini, & parimente della intemperanza , & troppa licentia lo- 
ro ; Ter cloche effóndo la feucrìtà una uirtù infiefjìbile circa il 
hjn giù fio y per quanto comporta il dritto della ragione 3 fi uede ma- 
nifeslamente cb 'ella è congiunta con la continenlia > dalla quale 
ehi fì difcofla incorre nella intemperanza , & nella troppa licentia ; le quali cofe fan 
no traboccar [Intorno nella troppa piaceuole^a o nero nella crudeltà > [una & [ al- 
tra delle qtuli cofe è biaftmeuole & danno fa \ per cioche dalla troppa piaceuole^a 
o licentia , mi ce la ingiuflitia , o publica o particulare ; Dalla ingiu/ii^ia ne na- 
fte la oppreffione di chi è ingiuriato , & la derifionc ancora del giudicante ; il che 
ben conobe il uccchio Catone quando pregato da Catulo Ccnfore che liberafsi un cer 
to prigione , rifpofc quefle parole, egli farebbe Meramente malfatto , & co fa brut 
ta , che noi i quali douiamo ejfer quelli eh* ammaeflriamo bene & ratamente la gio- 
uen'u facefsino in modo che i nojlri maceri o donzelli ,fi hauafùno a ridere defat 
ti ì\o(lri ; rifpofla in itero degna di un tanto homo , il quale non fi lafciò fuolger da t 
freghi dello amico , da quelche egli giudicò effer il giuflo ; feuerità ucra di quello 
«animo incorruttibile , che uolfe moflrare , che ne per preghi , ne per carette , [Imo 
tno non fi debbe lafciar uincere , ne mutar fi di propoftto da quel che egli conofee che 
ricerca il dritto ; fi come anco fi potrebbe chiamare crudele colui che ne per ragioni 
addottegli, ne per luUi^ia , fi lafciafsi pia are , conciofia chela ucra feuerita y fi 
difeofia intanto dalla crudeltà , in quanto che ella fi congiugne con la granita & 
con la conflan^ia , è ueroancora che la feuerità non fi debbe mai ufare con animo di 
uolere effer crudele , ma foto con animo di uoler riparare alli inconuenienti : Et 
Plut. nel battendo trattato altroue della crudeltà non ne diremo altro in queflo luogo fe non * 5 
A^elìl. che addurremo alcuni efempij per utilità comune . ^fgcfilao J\e de Lacedemo- 
ni? entrò a dare ilguajìo al paefe de Tejfali , perche ejsi erano andatigli contro in foc 
corfo de fuoi inimici; & perche in detto paefe ui erono poffefsioni\ii alcuni amici 
fmiy dice Vlutarco che la uirtù di queJio%e fa tanto temperata con la equità, che 
offertagli dalla fortuna la occafione del ucndicarfi y fece in modo che non otfefe di 4° 
amici , & non perdonò alli inimici . Co fa in nero matauigliofa , perche nel da 
re tlgnajh a un paeje è quafi impofsibile temperar la furia & li licentia di tutti i 
foldatiy effendo in potere di ogni galuppoyo fante, o bagagliere il metter fuoco in 
una muraglia, ardere abruciare , & tagliare quelche più li piace , o ebe il cafoo 
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DISCORSO XXXIL ì?9 

la fortuna gli mette inauri ; ondefiueddcmanifeflocbc*Agefilao non usò la feucri- 
tà con animo di uolere efière crudele, che barebbe lanciato fare il danno uniteci fal- 
lente , ma folo con animo di uolere reprimere punire, cjrgafiigarela infolcntia di 
coloro che indebitamente gli hav.euon fatto contro . Egli è neceffario molte uol 
5 te ufar lafcuer ita non folo contro olii inimici: Ma contro a tuoi popoli, faldati , 
cittadini , o confanguinei ; altrimenti andrebbe il tutto in rouina;l Lacedemoni^ 
hauendo grandissima cura che la loro milizia non fi corrompe/fé , o non diucntajfe 
troppo delicata o licentiofa , ammalarono uno de loro foldatifolo > perche bavetta 
ornato il fuo feudo di un poco di panno rofato , fuor del coflume loro fedito, come que 

io che giudicauono che la milizia loro facilmente (i corromperla per ogni minima li 
centia o ufan^a nuoua ; ir per oliare a primi principi) fapendo che da ogni piccotd 
permiffione ne poteuano nafecre una infinita ir immedicabile quantità di uitij , per- 
che non fi apri/fero IcfincHre o le porti a quelli , uolfono feuerifLmamente gajltgate 
i primi inuentori o mnouatori di cofe atte a corrompere quella loro ben ordinata mi 

l j li^ia ir giouentù . // Marche/è di Tefcara nell'andare con lo efercito a mette lounel 
re tn Genoua il Signor Ottauiano Frcgofo , conftderato che hauena a paffare per un * >c ' c ' 
pae/e fireti/Jimo ir pieno di mimici , & perciò molto pericolofo ui andò tanto fecre 
tamente , ir con una'ordinanza tanto ferrata ir tanto flretta , & confi poco nume 
rodi bagaglte, che fu cofa marautgliofa ; & comandò efprejftfjìmamcntc a tutti i 

lf> fendati , ùje per accidente alcuno non fi difco(la(Jino punto dMlafiljdella ordinanza, 
& lo comandò loro con tanta feucrità , che ei parcua the tal comandamento pendef 
fi an^j che no alla crudeltà ; ir nel marciare che faceua lo ejercito attenne che un Jol 
dato di natwne Spagnuolo , o per defiderio di rubare o per fame o uoglia di mangia- 
re , fe ne entrò in una caja , doue dimorò alquanto , per la qital cofa il Vefcara com 

3 meffe, cheli fuffemoygo uno orecchio; al che reclamandoti foldato , & dicendo 
che non eramai per fopportare tale obbrobrio , ir che più prejìouoleua morire , 
contentiamolo diffe il Tefcara ir lo fece fttbito impiccare aduno albero quitti uicino, 
ir ciò fece per rimediare al difordtne che dalla licentia di colui p oteua na/cere o cau 
farft in tutto lo efercito , uolcndo per qttcfla ma dare efempio agli altri che bauefji- 
no a ubidire, ir a flar fermi nella ordinanza comchaucua comandato , feucrità in 

3° itero neceffana in quella anione difficihjfimacomc dicemmo ir per lajirette^a de 
luoghi per xqitali conduccua lo efercito , & per battere il paeje inimico, chefe non 
[haueffe ufata non bar ebbe potuto condur qucjia fua imprefa come fece a buon por- 
to ; percioche arriuato con le fue genti a Genoua auanti che gli auuerfarij haucjfero 

( ; tempo di prepararfia reftjtere o adefenderfi , entrò nella terra, ir mutato quelgo 

j 5 uemo ni meffe come dcfidcraua , & fecondo lo ordine che haueua il Signor Ottauiano 
fopradetto, con fua reputatane ir lode non piccola i efempio ucr amente lodettolc 
ir nccejjarto a tutti i Generali nelle imprejc difficili, & da effere accettato da tut- 
ti ce loro che defido ano di riuscire a bene ir con honore come intentarne al detto 

ao Ivìar che fedi Tefcara, de loro affari lamedefima feuer ita usò ancora l'altra uolta il 
Tefcara quando tornò a Genoua per cacciarne il detto Ottauiano Fregofo che fi era 
gittato dalla parte Frange fe : Tercioche defiderando egli di rimutar e quello fla- 
to fona mole fila de cittadini , ir fcnyffargimcnto di j angue , mandò un bando 
che nonfiabrttcìajlino, guajia/Jino , orubajjinoleuille de Genoucfi , percioche uè- Bcb.ncl 7 

KK i tintali 



26o DELLA SEVERITÀ 1 

tintali occafione che uno (pino fa che faceua il mefliero a cavallo, faceva contro al ban 
do non fo che ben piccola preda, egli lo fece impiccare fubito per lagola fuori di una 
fineHra accio feruifjìper efempio agli altri . I piifaiani fono Jiatifem pr e gra- 
ti nel rimunerarci loro gentiluomini , Capitani , o faldati particvlari che hanno 
benmeritato della Kcpvblicacofi come fono flati ancora fcucri nel gattigare coloro > 
che o per viltà , o per tradimento fi fon portati male uerfo di quella : Come inter- 
venne a Gierolamo Trono , il quale trouandofì Cajiellano di Lepanto , & ajfediato 
da Turchi diede fen^a contraflo detta fonema a Turchi , per la qml co fa fu confina, 
to per certo tempo , ma tornando di poi dal confino , effóndo per fdegno acca fato da 
un fuo feruti ore , (altra uolta battuto da lui, ) di bavere conce/fa detta fonema a LO 
Turchi corrotto per danari , fu prefo , e fiammato , & convinto & ultimamente 
impiccato alle logge difopra del palalo in fra le due colonne rojfe che rifondono 
in fu la pia^a. 

^tlcffandro Severo offendo andato in Antiochia , & fatto mettere in carcere mol 
tifoldati, cbcfieronodatiafiarfipcrlefiufe&pcribagni, & a molte altrecofe ij 
effeminate , moftrò neramente la feuer ita fina , perciochc fufcitatafì una feditone 
o abbottinamento infra ifoldati della medeftma legione di quegli che egli haueua in 
carcerati, non pure fi perfe d* animo , ma falitom luogo alto donde poteua e/fere 
& veduto & udito da tutti , fece venire alla prefentiafua , & degli altri , gli in- 
carcerati legati, & in prejentia dello ejercito armato gli riprefe villanamente, am 20 
vanendoli che uolcffero ricordar fi di effere foldati allevati & nutriti fecondo la difei 
plina Romana, & ejjendoglì dal romore & dalle grida dello e fere ito interrotto il par 
lare, voltatola quello gli comandò che ufaffecot ali voci , non contro a lui che ne 
er a Imperatore , ma contro alli inimici , & inoltre fe non defjleva che lo licenticreb 
he c on uituperio & ignominia ; ma crefeendo il romore fino a tanto che i foldati 2 5 
minacciavono conlearmi, ^Aleffàndro fervando il medefimo ardire & il medefi- 
mo animo , abbaffate gridò le dejlre uoflre che noi dovete aliare , ejfendo valor ofi , 
contro alli inimici , per cloche quelle cofe non mifpaucntono , Et contmouando di 
crefecre il romore, rialzando più forte la noce gridò , 0 Quiriti partii cui & pofa- 
te le armi, alfuonodeUè quali par eie tutti infieme non jblopo far ono le armi, ma 30 
le uefii ancora militari , & mitigato il furore furono di poifempre fidelijfimi a loro 
Jmperadore , efempio neramente degno della grande^a dell'animo di qvejlo homo , 
ilquale & per quefla & per molte altre cagioni fi acquijiò il cognome di feuer 0 . 
Tefcennino ?>{igro nello feufar fi chefaceuono ifuoi foldati dello effere (latifuperati 
in certa fazione da iSar acini, condire che hauendo hauuto carefiia di vino, non z$ 
baueuon potuto combattere , E diffe vergognatevi poi che noi anelai nino , ui la 
jciate vincere da chi non ne bee ; volendo per quejìo mofirare che la feufa che i fuoi 
addvceuono, non folo non era accettabile , ma che gli faceva pm vitvperofi & biafi 
vieuoli nel c on fretto fuo & di coloro che haueuono nero & buon giuditio . So 
no qvejte anioni di feverità veramente ncceffarie come dicemmo non folo verfo ifol 40 
dati , ma uerjo 1 Cittadini ancora . Catone nel chieder la cenfura uedendo che i 
fuoi competitori andauono raccomandando fi, & con fvmmeffione fupplicando al po- 
pò/* per ottener tal dignità , folo col gridare altamente che il popolo hauea bi Tomo 
ù un medico aujlero & di amccUf poffenti , & che perciò fi doveva eleggere non una 
' * * che 
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chcfuffe piaceuole o benigno & mite , ma uno che fu/fé ine fior abile per benefico un* 
uerfale , fu fubito eletto dal popolo che conobbe la mfirmità. fua a tale grado > & 
poffette più la auttorità & la feuerità Jua nel riprendere , che le preghiere delli cmo 
li fuoi nel raccomandarfi > o nel /'applicare jji chieder con fummejfione tal dignità • 
5 Contrario a quejlo e [empio fu quello di Manlio ma caufato pur da buona fua intentio 
ne y perche trouandofi infermo & giudicando di non poter giouare a fuoi cittadini e f 
Jendo flato fatto Confolo con gran confenfo del popolo , ricusò tal dignità , allegando 
t infermità che hauea degli occhi , & hauendogran numero de cittadini a torno che 
faceuono inflanya che egli lo accetta/fé , (landofi nel fuo primo proponimento >mo 
10 jlrò loro quanto era feuero rifondendoli che cercajjino d'uno altro a chi de/Jero tale 
honore, perche diffe fe noi mi cofìringerete ad accettarlo* Io non potrò fofferire i uo 
flri coHumi , ne im il mio Imperio polendo per quejia rijpofia mofìrar loro quanto 
grande era'l bifogno del r afrenar i deprauati coflumi della città di Bgma.Loda Tlut. 
nò poco una matrona laconica, la quale effendogliaccufato un fuo figliuolo di certe in 
1 5 giurie fatte, gli diffe feueramentc,o figliuolo,o tu ti libera da quefla accufa,o dalla ut 
tallendoli infegnare che lo uolea più preflo morto che ignominiofo. ^fulo ialino fu 
tanto feuero che prefentito come il figliuolo giouanc di buono ingegno, & Inter ato, 
& oltre a quello di buona fperan^a, & miglior prefentia,fe n andana dalle parti, di 
Catilina, gli mandò dietro , & fattolo pigliar fubito lo ammalò , dicendoli io non 
* Q ti ho generato perche tu fia con Catilina contro alla patria , ma con la patria contro 
a Catilma . Efempio uer amente raro & da effer notato da ciafeuno , percioche 
chi fi preparerà nello animo armandoli di iufli^ia & difeuerità , trouifi inqual gra- 
do di città fi uoglia , gouernata 0 dallo uniuerfale 0 da un principe , douerrà fempre 
anteporre lo amore della patria 0 del principe fuo , a quello de figliuoli che cerchi- 
2 5 nodi farli contro, conciofia che ogni animo ben comporto , hadafapere che egli è 
prima obligato allo amor di Dio > di poi a quello della patria & di chi lagouema,& 
ultimamente a quello de parenti 0 de congiunti ; Etfe ben rari fono gli cfcmpifimi 
li , fono ancora rari coloro che nonfilajciando umeere 0 tirare dalle proprie pajjioni 
0 particulari intere fii , fono da effer e lodati di feuentà ; ma è bene anco uero che 
30 quanto eifono più rari , tanto fono più degni di maggior lode & di maggior gloria; 
Tercioche fe egli è uero che la feuentà fia più lodabile allhora che ella è congiunta 
con più con/ian\ta 0 con piuhumanità , quando è mai che Limono moflri y maggior 
conflan\iache quando per benefitio del publico egli non perdona a propri^ figliuoli , 
omqualcafo, 0 accidente può moftrare uno homo maggiore amore & humanità , 
1 5 c he m quello nel quale egli anteponga lo amore dello uniuerfale a quello de fuoi pu- 
pi n figliuoli t non è maggior il bencfiyjo conferito a più , che quello che è conferito 
ad hi folo i Ma perche quefte co fe fono nel confetto di ciascuno uerijjìme & ma- 
vifclU» ìion fa meHiero di di fiutarle , co fi uolejji Dio che fi trouajfc tanta bontà ne 
gli animi degli huomini , che non fi lafciafjero tirar da quelli affetti & pajjioni pro- 
prie 0 particulari , tanto che de ma [fero dal dritto & dalla ragione , che non fi cro- 
llerebbero intra i uiuenti tante controuerfte , liti y contentini , homicutii , dcflru\ 
gonidi popoli & di regni; quante tutto il giorno fi ueghono ; ma ciafeuno acceca 
to dal proprio affetto , uede m ani fc\iij fimi & fcn\a uelamcgli errori di altri > & it 
Juo proprio uede [otto uclarni & coperto , &fepurlodijccrueconU mcntc&fco* 
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petto, non lo uuol liberamente con feffare, ma palliandolo, conilnonnolereeffbre 
fcnero contro le cofejuc , diuenta ingmfto contro ilprofflmo & contro gli altri ; on 
de egli ne perde quella uera lode che ne acquisterebbe , & incorre non fornente 
Plut.nel nel biafimo. ma alcuna uolta ancora nella manifeHaruina delle >cofefue. Se De 
Dcm. wetrio Ca pitano genero fifimo & ualorofo & ripieno di molti buon cojiumt, &diot $ 
timeuirtuti, hauefjifaputo mantenere la feuerità& il grado che fe li affettala , 
mentre che hauendo liberata Athene , cercaua di liberare anchora Megara dal ; 
la oppreffwnefotto laquale fi trouaua quafi tutta la Grecia , [landò fiotto lo imperio 
di Aleffandro & di Tolomeo; non farebbe incorfo nel biafimo ,& nel manifesliffi 
mo pericolo dello effer fatto prigione; ma preferendo che Crar eh poli donna bellifi tQ 
firn , Trouandofia Tatra haueua defideno di congiungerfi feco , mnt o dalla bel- 
le^a di quefla donna, lajciato lo efercitofe ne andò con non molti fidati ancorché 
ualorofi a trouarla , &per ftluare in nome lo honore & la fama di quella dwra il 
piti che poteua , affentatofi ancora da quelli , fece piantar il fuo padiglione in luo- 
go fcparato & remoto , accioche effi non fi accorgemmo della uenuta delia donna y del l 
la qual cofa hauendo notitiagli inimici fuoi , ui andarono con piu prejic77 y a che potè 
rono per farlo prigione, et di poco mancò che non riufeiffe loro; per cloche Demetrio 
fentito il romore de nimici fopr aggiunti; con gran fatica, prefa folamente la uefle fe 
ve fuggì &fene liberò; pericolo in uero manijfcfliffimo & grande, folo caufato dalla 
fua incontinentia & intemperanza, mediante laquale egli fu non folo per rouhiar et 
far danno afe Beffo , ma a tutta la imprefa della guerra che egli maneggiarla. Fgli è 20 
manifeflo efiere cofa difficile il mantener quella uera regola 0 flile che fi ricerca alla 
uirtù della feuer ita, & il non accoftarfi 0 alla crudeltà, 0 alla troppa licentia, & per 
miffioncMa chi intiero fi ffogliaffe d'affetti & paffioni,facilmetc gli rufeirebbe, non 
folo lo ejfer feuero, & non fi difeofiare dal dritto della ragione, ma acquifierebbe an- 
cora la uirtù della continenza, & credo che fefempio di Focione stenle fe poffa mol 2 * 
to giouare a chiunque fe lo proporrà inan\i, la continenza & la integrità dell'ani 
mo dclquale fu tale , che egli ne fu reputati/fimo non folo appreffo di tutti i Greci : 
'Ma Aleffandro Magno tenne in maggior ueneratione quefio huomo , che neffuno al 
tro 0 de fuoi Beffi 0 pur forefliero , &fuffi di qual fi uoglia flato grado 0 conditio - 
ne ; Delle anioni del quale fe ben furono infinite quelle per lequali egli mofirò la 3° 
feuerità & la continenza dello animo fuo effere grandiffima ; mi pare di addume per 
efempio folo alcune per utilità di chi legge fecondo me , le piu importanti &■ le 
Piume] più efemplari . Haueua Aleffandro tanta reucrentiaa quefio huomo, & 

*ocionc . tal conto ne tcneua, che egli mandò per alcuni fuoi minifiri pcrinfmo di Afta, 

a uif tarlo & a prefentarlo di cento talenti, ilqual numero di danari afeende- ^ 
ua alla fomma quafi ridottola al modo di hoggi, di Je cent ornila feudi: A quali mi 
niftri Focione domandò per qual cagione Aleffandro fi fuffemoffo a prefentarc più 
lui, che molti altri eccellenti & preBantiAteniefi, al cherifj.ofono , perche egli 
ha conofeiuto che tu folo fei piu di tutti gli altri huomo da bene & degno di lode & 
dihotwre; allhora riffofe Focione , lafciatemi adunque effer e & apparire quel t a- 4° 
le, che egli mi giudica ; & entrato fene in cafanongli twlle accettare, , dietro al- 
quale entrando i mandati di Aleffandro fi marauigliarono della parfmonia della fu 
habitat ione, per cioè he ella era uita quafi del tutto , &ui trouaron la moglie che 

da 
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da fe Jlejfap re para ua le cofe da mangiare , & egli che fi mcjje da fe flcffo ad attinger 
£ acqua per lauarfi i piedi , la onde effi li faceuano maggior infiamma che gli doucjfì 
accettare , adduce ndo molte ragioni , & infra le altre che era coja mal fatta & uer 
gognofa che un tale amico di ^ilejfandro quale era egli , & per ogni qualità infra 
S tutti gli altri il primo , tcneffi cofi abietta & cofi poucra uita • Egli riuoltan- 
dofi uerfo loro gli mofirò un certo medico che paffaua per la Jlrada , uccchio & mal 
ueflito y &gli domandò chi efii (limajfcro più quel medico, 0 lui , alche effi rifrofono 
che non ragwnaffìdi una cofafimile , ^fllbora Fonone dijfe colui uiue con manco 
cofe che non fo io , perche li baHa folo quel tanto che dì per digli da la fatica fua ; 
10 lanciatemi adunque jlare che fe io piglia/fi quefìi danari , mediante la gran quantità 
loro , io non me neferuirci , &fe io pur me ne feruiffij non fuggirei infieme con il 
no irò Kg , &a ragione , la inuidia • Ver laqual rijpofla conofeiuta la conjlan 
tia & la integrità dello animo di F oc ione , i mandati di ^Alejfandro fe ne tornar on al 
lor B£ con i danari . La onde fijfcarfc una fama per tutta la Grecia , tale che m 
M fra molti fi dijputtaua qual fu/fidi cojioro più ricco 0 beffando che lo haucua man- 
dato a prefentare , 0 Focione che contento nella pouertà fua non haucua uoluto ac- 
cettare il orefente . Era neramente lo animo di quello Intorno puro integerri • 
mo& fogliato del tutto da ogni paffioneo affetto particolare , ilche fiuedde non 
pur per lo efempiogia detto , ma per quello che io addurò al preferite . lS(on po 
*° teua fopportare Mefandro che la liberalità fuafujfe fupcrata & muta dalla conti- 
nenza cir parfìmonia di Focione , & però gli mandò di nnouo alcuni altri fuoi con 
molto maggior numero de danari, c-r ordinò loro che segli non gli accettaua,gliface 
intendere che jllejjandro non tenea per amico chi non acccttaua 1 fuoi preferiti, per 
laqual cofa Focione non uolendo che ^Alejfandro fi adirafjc feco & uolendo molirare 
*5 che non fpregiaualo ejfergli amico , dijfe a fuoi mandati , che riportatolo oro a 
loro 1\e , &lo pregajfero da fua parte che in cambio dello oro fu/Jì contento di libe- 
rare Ex hccratide , Menodoro > Sparatone & Demarato > iqualiacccufatidi uarij 
errori 0 delitti tcneua prigioni , alia liberatoti de quali accodi, ntìfubito vdlcffan- 
dro , & Focione riferuata la fua feuerita ne fu & apprejfo a Greci , & apprejfo a 
3° qual fi uoglia altra nationc più che prima lodatiffìmo & riputati/fimo . *A\f er- 
ma Tlutarco che ^lleffandro poco prima che et morijfc commejfea Cratero che an- 
daua nella Macedonia , che offeriffea Focione da fua parte in dono 0 Chio , 0 Gcrgen 
to, 0 Milafia, oElamiua, che a fua fceltaaccettajiiuna di dette cittadi , auuer- 
tendolo che fe egli le ncufaffe 0 non ne accettaffe alcuna che egli fe ne ^degnerebbe 
3 5 grandemente , & lo harebbe non poco per male ; ne poffette pero mai 0 la grande^ 
^a de prejenti , 0 la Juauità dello accettargli , macular la integrità ir la conftantia 
& h cominciala dello animo di Fvcwne , an\ifi uedde in luifempre maggiore j per 
ciucbe quando Harpalo Viatico fuggito fi da Mejfandro andò ad hubitare m Mene, 
defiderando che tocioncdiuentajù non Jòlamentcjùo amico , ma Auocato &" defen 
40 fare , li fece prefentare fettanta talenti cioè quattromila uenti Jcudi , ma Focione^ 
non folo non accettò detto prejente any mandò a minacciare Harpalo che jt non [% 
altalena di tcrcurdi corrompere 1 cittadini ^dtemefi, lo farebbe rauueder dello cr- 
ìio. Et poco dopo hauendo Harpalo data la cura delle cofe fuc a C aride ge 
di Focione , efjèndopoi do ppo la morte di Harpalo accufato Candcdi hauere 
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male amminiflrata non piccola quantità di danari di Harpalo de quali haueua a effe- 
re ber ede la figliuola , raccomandandofiCarideaFocioneche loaiutaffì & difende fi 
fi da detta accufa , gli rifpofe o Caride io ti prefi per mio genero filo nelle cofe giufle 
&bonefte, ne lo uolle aiutare altrimenti y & mofìrò in uero che ne lo amore delle 
ricchezze , ne lo honore di diuentare Signore delle città y ne l'affettione dee ongxun 
ti lo potettono mai rimuoucre dal fio primo proponimento . La fiuera ulta del 
quale è tanto più lodabile quanto maggiori furono le occafioni de pr e finti .Ielle ric- 
cbe7ge & delle città offerteli , mediante le quali poteua non filo arriebire fi fìeffi , 
ma tutti ifuoi : Cofa inuero che tira a fi tanto uebementemente gli animi qua fi 
della maggior parte degli b uomini , effindo pocbifìimi quegli che non filamente 
nonle rifiutano y ma ebe con qualft uoglia cura y induflria, & diligcntia , druigi 
lancia non le procurino auidifiimamente ; percioche elle appari fiono utili & honore 
uoli, principali obbietti delle uoglie <& delle intensioni Immane \ effindo cofa ma - 
nifeflifiima che ogni huomo fida , fi affanna , fi a fatica , & con grandi fiima fete & 
anfìetà ua filamente dietro o alt una o all'altra di quefle cofe , cioè o all' honore o al- 1 * 
l'utile y perche non è reffino che corra dietro a quelle cofe , ( naturalmente parlan- 
do ) che egli giudichi o dannofi o disbonoreuoli . Ma fi come fono pochi coloro 
che conofebino quel che uer amente è il uero bene y che non può effere che non fia co 
me dice ^riflotile congiunto con lutile , ingannandoti la maggior parte de gli buo- 
ni ini in pigliare per oggetto del uero bene comunemente gli oggetti falfiy fono anco 20 
ra pochiffimigli efimpi che fi poffon addurre come quelli di Focione y huomo nera- 
mente continenti ffimogiunijjìmo & fiogliato di tutti quegli affetti & quelle paffio 
nichecontinouaynentc tormentono gli animi de gli b uomini >& che gli trainano 
dal camino ficuro , fermo & (labile ideila quiete loro. Tale adunque fi donerebbe 
sforare di etfere quel Generale di efercitio altro mìni ftropublicoy che conofiiuto 2 5 
ottimamente quel che ricerca il debito & il dritto dclgoucrno de popoli y de citta 
diniy odefoldatiy non haueffe ne per riche^e ne per prej 'enti di fiati 3 nepcrintc- 
refii de fuoi proprij , a deuiare mai da quello che egli fi ha propofìo con ottimo difeor 
fi effere il ben , & tbonor fio particolare 3 fi egli uuol confeguire quel nero hono- 
re congiunto con lo utile , dal quale ha indubitatamente a nafeere la nera quiete ,& 30 
la dolce tranquillità dello animo fio . Et è di grandi fjìma importanza lo auuer- 
tire di non fi inuanire tanto nella feucritd , & in quella oppcnione che tal uolta altri 
ha 0 della prudentia 0 della propria bontà fia y & nel desiderio che il modo la cono- 
fia y che egli habbia ad incorrere in tanta & fi fatta dcbole^a di giudizio & di di- 
fior fi y che egli ne uenga in manifcfiarouim delle cofe oimprcfef ne y &in derifto 35 
ne di ciafeuno . hnperoche la feuerità uuolc effere talmente congiunta & colle 
gata con il buono difeor fi y & con lo ottimo giudico , che ella non fe ne difcofli pun 
toy perche altrimenti faccendo y farebbe manifesto che quella feuerità harebbe 
hauti cattiui fondamenti . Mafi come una fi 'fatta feuerità è biafimata daquei 
che più fanno , cofiuten lodata quella che come uirtù pofìa nel mezo infra la crudcl 40 
ta& la troppa clementia non declina al fangueo alla bcfìialità , da latini chiamata 
feuma y come uirtu in uero per reggere gli fiati neceffanlfìma & utile . Et mi 
Perebbe fimmamente che m 
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gran guerre felicemente maneggiate da lui* & mediante quella intera notizia che 
egli hebbe della fcientia militare , baucua congiunto con la feueritd fua la \aentia ^ 
delie cofe ciudi* quella delle buone lettere 9 - & grandi fflmacogfìit ione della hilofo- ncl g#Jc |I 
fìa . Io non poffo fare che io non lodi grandemente la feueritd che ufauano i JyO la i . 
5 mani circa la difctolina ihilitare , i quali doppo che Manlio liberò il Campidoglio da 
Galli , effendo citatele guardie della notte , perche non haueuano fcntitifalire i ni- 
mici uoleuano che Tubilo Sulpitio Tribuno de foldati feuerìffimamcnte le gafiigajjc 
fecondo il coflume & la ufaìuci della Romana militia : Ma amareggiando ifolda- 
ti, incolpando una fola dclU dette guardie > fpauentarono in maniera il tribuno, 
xo che perdonando agli altri come innocenti ,gittò a terra del Campidoglio quella fo- 
la guardia che a giudizio di tutti era tenuta colpeuole . Grande in uerofu an- 
cora la feuerteà che ufarono i Romani doppo la rotta riceuuta a Canne da Unniba- Sal>. tic* * 
le , & doppo che ilgiouanetto Scipione che fu poi chiamato africano , aliando la AdU % 
fpadafopra delle te/le de Bimani che sbigottiti uoleuano abbandonare la Italia ,gli 
*5 conflrinfe a giurare che non abbandonerebbono mai ne la Italiane I\pmalur patria 
per tema o paura alcuna . Tercioche effendo flati fatti prigioni molti Romani 
m quel fatto d'arme , i quali fe non fuffino flati più da pochi che accorti fi farebbo- 
ru la notte potuti faluare andandotene con Sempronio Tuditano , doue bruttarne»- 
tefilafciaron pigliare entro a gli alivg^iamenti , & hauendo di poi mandati alcuni 
*° di loro per Umbafciadori al Senato limano a pregarlo che gli uolejfe ricattare , 
non f urono dal detto Senato rifeattati altrimenti , parendoli che la ignominia loro 
non meritaffe di effere aiutata , hauendo procacciata con ejja vergogna non piccola 
alla t\epubltca,any rimalo um de detti ^mbafeiadon fegretamente in J{oma non 
uolendo tornare carigli altri fecondo ti giuramento fatto nelle for^e di Annibale 9 
* 5 allegando i he per efler ritornato aitanti che arnuaffe a t\oma una altra uolta in cam 
podi Annibale de ppo il fatto giuramento , uemua ad effere affoluto da quello , i 
detti Romani fattolo pigliare lo rimandarono fotto buona guardia in campo ad Un- 
mbale ,accu che per iCdelitto di un folo non poteffi effere accufata o dannata la fe- 
ueritd del popolo & Senato Romano . 7S(cn ftpuo tanto lodare che bafli la fe- 
lci uentd de Romani , circa la difciplina militare . Racconta Tito Liuio che Lu- rAi „ e| f 
ciò Tapino Dittatore per hauerc (KFabiofuomaeflro decaualieri combattuto fuò della i. 
ri dello ordine datogli, contro a Sanniti , & glorio fament e fupcrat ili , uolle feue- 
i amente gallarlo : Et però tornatofene di ì\pma in campo , lo fece citare in giu- 
dico , &gid lo faceuafpogliare per farlo battere con leuergbe, & preparare le 
}S accette per decapitarlo, quando tumultuando lo efercitofì andò confumando m di- 
rute quel giorno fino alla fera , talché fu differito il giudico aUo altro giorno,ma la 
notte rfuggitofene Fabio &ricorfo adorna ad impetrare fauore da Senatori per la 
falute fua , verfeguitato dal Dittatore ueniua finalmente condennato dalla feueritd 
di avello , come molatore della maiefìd dittatoria , & degli aufricij incerti , contro 
40 a ovale haueua , fcbenfelicemete , combattuto fe non fufli fiata placata la feueritd 
di Papirio & per t prie^hi del Senato , & per quegli del popolo , & per le e fona- 
zioni de Tribuni & per le fumifsiom del detto Fabio & di Marco fuo padre per/o- 
wviohonoratijsime per ejfere fiato tre uol te Confilo & Dittatore , che gntatifi 
{effo Dittatore li chiedeuono gratia della ulta , & del comcjfo errore, farcb 
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he indubitatamente feuerifiimamente flato gafligato . Loda ancora Tito Liutò 
la feueritd delmedeftmo Vapirio > quando iSatricani fi erano accoftati a Sanniti y & 
nella città loro baueuanoriceuut a gr offa guardia di detti Sanniti . Terciocbe 
tetojiatofi Tapirio a Satrio cercando di espugnarlo , & bauendo i Sat ricani manda-, j 
ioli alcuni jlmbafciadorì a domandarli con molti preghi la pace , rifpofc l oro fate- 
rumente^ che non ritorna/fero più da lui fenon morta che bauefsino la guardia de- 
Sanniti che haueuon in Satrio , o dat alene nelle mani : mediante la qual rifpofla 
meffe più fpauento nelli animo loro che non baueua fatto nello accofla'rfi con lo efer 
cito alle mura loro . Mafoggiugnendo i detti ^imbafeiadori che non fapeuano IQ 
cerne ft haueffe ad ejfer lorpofsibile lo ammalare i Sanniti fuper lori a loro di nume 
ro, & chiedendoli fopr a di cio configlio . Configliateucne rifpofc Vapirio con 
chi ni ha con figliati di riccucrgli in Satrio , & licenziati a gran pena impetrar on da 
lui tanto tempo che potefsino nel loro Senato confultare la co/a , & mandarlene là 
rifpofla , & tornatifenc a cafa & confidtato il cafo parue che bajiafsi loro fare in- ^ 
tendere a Vapirio che la notte feguentc i Sanniti doucuano ufeire a fare certa fa^- ' 
\ione,& datoli auifo del luogo & delle bora, & ordinata da Vapirio in quella par 
te una imbofeata de fuci , fece tagliare a pe^j tutti i Sanniti , & nel mede fimo in- 
ftante gli altri foldati fuoi per la mede/ima porta donde erano ufeiti i Sanniti , aper- 
ta loro da Satriccani entrami in Satrio: Talché egli con la Jua feuera rifpofla ot - 
tenne la uittoria de Sanniti > &fl impadronì di Satrio , doue fatta diligente inquifl 20 
t ione de capi principali de delinquenti gli fece battere con le uerghe & de capitar e, 
& tolte le armi agli babitanti & mefìaui buona guardia de fuoi,fe ne andò gloriofo 
per il trionfo a I\oma . Quinto Sertorio fu tanto feuero circa la difciplina mili 
tare che nelle guerre ciudi mentre tcneua la parte di Mario ,bauendo il fuo alloggia 
mento uicino a ferni che liberati da Mario efercitauano la militia , & uedendo che 1 5 
efsi troppo licentiofamente ufauano male & le riche^e & le donne Bimane , affali- 
tigli alla improuisla , come quelli che non temeuano della for^ ne ama\\ò quattro 
mila affermando che uoleua più toflo fare fen^a quei foldati > ancorché ne hauefsi bi 
fogno grandi fsimo che non fluendicare delle ingiurie che cfsifaccuano a Romani . ' 
Tiberio priuò un certo Romano della Qucflura , folo per che in capo a dieci dì doppo 3° 
lo hauere prefa moglie la baueua ripudita > riputando colui per buomo fen^a fede 
cj- feu^a confiamola da che in una cofa di tanto momento fi era in fi breue tempo mo 
Jlrato tanto uano & tanto uolubile & infiabile . 

Galba ancora fu tanto feuero che mentre era Vroconfolo in Spagna fece tagliare 
le mani ad alcuni banchieri che frodolentcmente maneggiauano le monete . i S 

Vefpaflano nel uenirgli inanimi ungiouane profumato di odori , per ringratiarlo 
di una prefettura che gli baueua data , oltre che con la mano li fece cenno di difeac- 
ciarlo da fe > li dijfe che baria uoluto che più preflo li pu^ajji di agli ; & fubito life 
e: torte la patente della prefettura , giudicando che non fi conucmfsi ad un nato no- 
bile che haucffi a reggere i popoli il profumar^ o addobbar fi come le f emine . 40 
Ma che dirò iodi Jlleffandro Jeuero Imperadore ? non condcnnò egli uno de \uoi foL 
dati che baueua battuta una uecbia padrona del fuo alloggiamento y non folo a pri- 
màrio della militiay ma a diuentar feruo & càchiere di detta uecbia acciò ei diuent/fi 
utile a colei alla quale era fiat odi danno . Fece ancora il medefìmo ^leffandro 
tóctterein croce pubicamente uno de fuoi fcrui neUfirada che facciiano nclawlit 
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dalla uìlU al palalo, perche egli fi era fatto dare cento feudi da uno a cui egli in 
corte baueua fatto certo fattore & [eruitio , & il mede/imo fece morire affogato 
dal fumo Turino amico fuo il quale con attribuire ouero con io afermere ogni -copi 
o alla Jperan^a o al timore faljamcntc come che ciò baueffì dal principe, cauaua da 
5 diuerfi gran quantità di danari : E accendo altamente bandire dal banditore , muo 
ri o T urino di fumo da che fumo uendefìi . Era ueramente Uleffandro co/ifeue 
ro ne fatti come nel nome, & che ciofufjìuero , fi uedde quando fece bandire per 
public o editto che neffuno che in qual fi uoglia magiflrato hauejfi accettati prefenti,o 
ualutofi di cofe di altri , fuffì ardito di capitargli blandi , perche conuintoxìtc lo ha* 
JO ueffi di tale federategli li faria fubito mo-^ar la tefia fcnyi rijpetto alcuno , di qual 
fi uoglia grado o coìuiitione del conuinto • ' .Aureliano Imperatore ancora fece 
piegare duoi grandmimi alberi uicino a terra , & legare a quelli le gambe di un fol 
dat o che baueua uiolata la padrona con la quale era alloggiato , acaoche ritornan - 
do li alberi alla loro dirittura , sbranaffero feuerijfmamentc il detto foldato . 
1 5 Ma che fio io a raccontare gli efempi de Promani i quali in uero furono feuenfjìmi in 
Violabili & incorrotti offeruatori delle leggi er dclii ordini loro non fappiarno noi 
ancora che i Greci f crono il mede fimo t Haueua Serfe mandati ^tmbafciadori 
alle città della Grecia ad e fon arie ad ubbidire a fuoi comandamenti , & con i detti 
^imbafciadon era per forte uno mterpetre Greco , penlcbe Temijiocle che era in 
}o quel tempo Tretorc di ditene ordinò che il detto interpetre fuffì ammalato ,giudi 
cando come feuero che fuffì co fa indegna che un Greco fijèruifjì m danno della Grecia 
della lingua Greca ad infiantta de Barbari. I^pn furono anco i Lacedemoni^ tati 
to feuen contro ad Archiloco Vveta che ancora che ei fu/fe Spartano lo cacciarono 
delia città loro ? perche egli baueua nel comporre alcuni Juoi uerfi detto che egli era 
i 5 meglio in un fatto d'arme perdere più preflo le anni che la uita , come quelli che non 
twlcuano che con tali ammae^r amenti Archiloco facejjidiuentargli h uomini timidi 
o codardi : EfempVj neramente degni da efjere confederati & maturamente efami 

> '( ro che cercano falir e a gradi bottorati &diuentare perle un tu proprie 

degni Ji uere lode : Li quali uorrei io che bafia/Jino a fuegiiare gli animi adormen 
j Q tati nelle cofe bajfe e-r non degne di huomini uinuofi o amatori delia fama o delia glo 
ria, ne pojjo credere che costoro quando fi ricorderanno che tilippo I\e de Macedoni 
bauèdo pregato da ^int ip atro amie ifjimo f uo mejfo nel Collegio de Giudici un amico 
del detto <Aì.tipatro:.V càuto poi che quel tal fi tigncua la barba et i capellino pnuà 



di quel grado, da 



» no potea credere che nnofufjiueritiero o leale che fi falfifi 



J5 



caffi la barba o i capelli, no poffo dico credere nò fi ridmo delia uamtà di colui,ct non 
lodino la feuerita di Filippo. Coni anco fu da lodar la feuerità de Bimani & da biafì^ 
mar la leggere^ di bulino ^irgttario nella fccòda guerra de Cartagine fi: Terciocbc 
ueduto cojtui dal Senato nella piarla in fui mcTf giorno che $ era mefja in tefia una 
ghirlada di rofe, qua fi rallegradofi del trauaglio che hauea la città di I\pma in quella 
' gucrrajo còdanno afiar in carcere tutto l tepo ebeduraua detta guerra.Sarcbbono 
m uero infiniti gì' ejcmptj che fi potreubouo addurre della feuenta ben u fata dalli a?H 
tubi per amaejtramcto de poJicri;ma per non efferpiu fugo che fi ricerchi U bifogno t 
uo por fine a qucflo ragionamento, lafuando capo aperti a chi fi diletta di leggere di 
poterne ueder molti altri aprtfjò di Valerio MaJJimoal 3. Cap. delfcflo de juoi libri. 
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CHE LE LEGHE GIOVANO A POTEN- 
TATI ET LA TROPPA PROPRIETÀ ET I CATTI- 

VI MINISTRI NVOCONO. $ 

CHE NON E BENE SPREZARE LE DI- 

MANDE HONESTE DE VICINI, DEBBESI HA- 

VER CVRA ALLE CONVERSAZIONI ET CHE ^ 

le fperanze de nuoui goucrni fono dannofe. 

DISCORSO XXXIII. 

Itrove fi è detto che ad ogni Totentato gioita e/fere in lega 1 5 
con altri Totentati , ancoraché ci fra grande , <£rhabbia quali 
tità di popoli , dipacfi , & di danari ; cvncufa che ci non è prin 
cipatoalcuno che inprogrcfjo di tempo , mediante la uarictà & 
inftabilità delle ccjc del mondo y non uenga in hifogno , o in ne- 
ccfjità delli aiuti fore/iiert ; otivy pare quando un potentato 
è tanto grande, che tutti gli altri o la maggior parte temino di 
Ini , aucnga bene fpeffo , che i minorili conleghino injieme , ciafcuno per ficurtd 
dello flato fuo & per difenderft dalla fouerchia potentia ; & che una fi fatta lega di 
venti per le confederazioni di molti, tanto potente y che alcuna mlt afte uifta &a 
tempo de gli antichi , & a tempo de moderni , fuperarelc for^e di qual fi uoglia i$ 
tran Vrincipc . Egli è bene uero che le leghe Iranno anc%r effe infinite dificul- 
Itati , infra le quali due fono le principali , Tana è che rare uoltc amene che fi accor- 
dino inficme a dare ad un fol capo Uauttoritàaffoluta di maneggiare le guerre o le 
mprefe , ma fpeffo pare che ciafcuno per gelofia delle cofe fue , uoglia mi capo delle 
fue genti proprie , con auttorità da potere difeorrere , c on figliar e y & deliberare 30 
delle imprefe ; come che molte cofegioumo tal uolta ad un Totentato , ebe [e non 
nuocono, al manco non piaccono all'altro •> & naturalmente ciafcuno ua piupreflo 
dietro , al fuo particulare , che al bene uniuerfale , je ben fi fa quanto (ia dannofo 
bauer più capi in mia imprefa . L'altra è che nel fomminijirar , o danari , ogen 
ti , omunitioni, oprouifioni necejfarie y fempreft proueghono più lentamente in 55 
Wta imprefa comune , che nen fifa nelle proprie particulari ; effendo cofa naturale , 
<he nello (pendere per le cofe publuhe j ciafcuno ua più lento > 0 più ritenuto , che 
non fono gli obligli , ole connentioni ; oltre a clic fi indugia fempre per slare a ue 
dereuolemieri quel che fanno gli altri confederati , effendo cofa ordinaria , non fi 
fidar mai tanto tun deli altro , che non uifta fempre qualche poco di gelosa 0 di fo- 40 
fretto y talché ciafcuno per lo intcreffe proprio non tema [e non della fede, al man- 
co della indiligentia 0 poca pronte:^ de compagni . £ ancora nero che una legha 
di moki contro ad un potentato fol» , riefie alcuna uolta di poco momento > animo- 
fa nel principio , & fredda nel fine > come intcruenne della legha fatta contro al Va 
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tentino , nellaquale i confederati haueuano di già fatto qualche progreflo, poi che 
roppono a Cagli le genti del talentino , & che prefono Don Vgo di Cardona ; ma la 
fciatafi fuggir di mano la occafione di feguitar la uittoria , aitanti che il talentino 
fu/fi in ordine cominciando ciafcwto de confederati a temere delle cofc proprie , fi 
5 uoltarono , in cambio difeguitare la guerra , a penfare alle pratiche dello accordo* 
chi con il Tapa, cjr chi con il Valentino , lequali da l'uno & dall'altro di loro era- 
no fiate propoflc , permette tempo in me?p , tanto che haucffero agio di ordinar/i 
alLigucrra ; & nenuci poco conftderatamentealli accordi , quando già il Valentino 
fi troiana in ordine , furono da lui in Sinigaglia ingannati ; percioche chiamati da 

JO lui Vitello^), Liuerotto, Taulo Orfino , & il Duca di Grauina , furono in carne- Gmcc* 
ra del detto Duca Valentino fatti prigioni , & Vitello^) , Liuerotto ammala- oc\ % . 
tiuiy da alcuni homini ordinati accio fare dal Valentino . mentre che egli ujatoii 
di quella camera , diffe che fi uoleua andare a fogliare . / Sui 7cri ancora rruan « 
do addimandarono al ì\e di Francia la conferma di Bellin^pne , hauendo e fi aiutati Guicc - 

x 5 di Crigiom prefa la Murata , & il Borgo di Luche, na , &ef]bidogia quindicimi- 5 * 
lapcrfonc in campagna , haueuano prefo & taccheggiato ancora il Mufocco, tal- 
ché parcua che alcerto haucffero a cojlrignere quei l\ea fare tutto quello che mlena 
t%) ; ma non hauendo fra loro ordine , ne capo alcuno che gli fape/Ji reggere y neca- 
ualli > ne artiglierie , ne danari , opponendofi a loro Ciamonte , ejr impedendoli 

43 buora parte delle ucttouaglic , & hauendo prefe & affondate alcune barche , che le 
conduceuano loro per uia del Lago , fi rifoluerono preminente di fare accordo con il 
He dì Francia . Bifogna adunque nelle leghe battere un capo che fappia maneg - 
giare le imprefe , accio poffa fare quei progrefi che defiderano i confederati , et che 
fon loro utili il che non feppe fare Carlo Ottano quando aiutato da alcuni potentati 

x$ di Italia* andò alio acqui/lo del f{egno di T^apoli'y done fe ben fu riceuuto con de/i- 
dcrio incredibile > zr con fperan^e , fluori or dtJiojira^ioni jirajordmarie di tutto 
quel Hegnojìion lo feppe però( acqui/iato che et lo bebbe ) ve orditure negoucrnare 
come fi ricercaua; an^i fìgouemò m maniera che previamente lo amore c-r la offeruan 
^a de Baroni cir de popoli di quel fìegno y fi conuert irono in odio et in dijpregto,cjr le 

30 amicitie de Votentati con ilfauorc 0 con la neutralità de quali lo haueua acqui/lato, 
fi conuertl ingelofìeet paure > in maniera che diuentatigli inimici, operarono talmen 
te , oltre alla jua naturale negligentia et poca prudcntia, che in breue tempo fi perfe 
quel f{egno > con danno de fuoi miniftri & ucrgogna della corona di Francia; douc 
fe haueffihamto giudico & prude ntia da fapere ordinare bene uno fiato nuo- 

? - «o, fi farebbe mantenuto lo amore de Baroni & de popoli di quel Bggno , & 
laamicitia de fuoi confederati con infinita fua riputatone &fam; ma il non 
hauere faputo maneggiare queila unprefa > di ordinare quel f{egno , fi ha 
infegnato che uno Imperio nuouo non bene ordinato % ne prude ut e matte gcucrtui- 
to> non folle ua anyaggrauapiuprejloch: lo acqnijla t facccniolo\non più poten- 
te, ma pi u debole ; perche oltre alle grandi fpefe che ^li bifognarono fare per tale 

^° acquiflo, ne perdi del tutto ogni riputatione S'eredito , & quel che fu pegno mo 
ftròlafua poca prudentia, perche non uolcndo da per fe intendere i bifogni del pitbli 
co ne de particolari , ne afcoltarc le querele , ne i defiderij degli huomini , lajciato 
H pefo delle faccende a fuoi miniar* , incapaci de negocu , 0 corruttibili ,fi f ufcitò 

tanti 
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tanti [degni contro, aggiuntili a quegli, i foretti di Lodouico Sforma , del Tapa, 
& de y iniziarli, & il mancar di fede che eifece a Fiorentini, non rendendo loro le 
terre & le fortore , come era obligato , che fopr agiunto dalle genti della lega ,fat 
tali contro da quelli potentati guidate dal Marchefe di Mantoua , per fe in quella 
giornata y oltre al pericolo che portò della pcrfona fua , una gran quantità di arne 5 
fi & di bagaglie y & fi aueddc che la fortuita che era fiata ballante a farli acquiflar 
un tanto I\egno , mutata fi in contrario , non fu baflante a per ferrarglielo. Bi 
fogna adunque che i Vr ine ipi fieno prudenti, perche non bafta la fortuna a conferua 
re i I{egni , ejfendo la proprietà fua , il uariare le co/è del mondo . Douerebbo 
?w i confederati non folo anertire alle cofe dette difopra, per faluteloro propria, 10 
& comune ancora y ma nel maneggiare le imprefe non haucr tanto lo animo uolto al 
la proprietà delle cofe loro , che non habbino come e ragione noie conueniente rifpet 
to a compagni quando fi truouano in lega con altri : TS[c andar tanto dietro alla 
proprietà , che fi paffi il termine delgiufio 0 dello honefio , con fare tregue 0 accordi 
con gli nimici. Queflo troppo ardente defiderio delle cofe proprie , è quello che nj 
non folo ci fa ingiufli contro a compagni , ma contro a noi (lejjì ancora ; Tercioche 
i potentati 0 1 Trincipife ben fono 0 aiutati da compagni , 0 fcruiti da loro miniftri 
ottimamente in cofe grandi & importanti y doue detti compagni &minifìri (ìac- 
quifìino &fama & credito apprejjo allo uniuer fiale , pare che da dette anioni fot 
t'entri ne gli animi de Triìicipi una gelofìa tale , delia grande^^a 0 dello fiato loro , 20 
che gli fa ancor che contro ad ogni debito di ragione inginfimon folo contro a quei 
copagni 0 mini/ir iy ma contro a fcflcjfiy come interuenne a Tiberio Imper.ilqualc nel 
Tac. l' imprefe grandi & honorate che Germanico fece per lui, ancor che il detto Germani 
cofiportajjifcdeliJfimamente,et contro a Cherufci,et cotro ad Erminio et Ingiuome 
ro, per non Ilare a raccontare tutte l'altre imprefe fatte da lui ualor opimamente yen 2 j 
trò in tàtagelofia et fofietto,che Germanico non uoleffi ualerfi della occafione del ere 
dito et della riputat ione acquiflatafi coni foldati contro di lui, et preoccuparli lo Im 
per io; accresciutoli tal fofpetto dalle parole & perfuafioni di Seianoy che ci fi rifoluè 
di richiamar Germanico dalle imprefe, & c ondurlo a %oma , per difcofiarlo da quello 
. efercito, con ilquale egli li hauea acquifiate,& era per acquetare ancora molte unto 30 
rie; ne potettonoi meriti & la fede del detto Germanico y nei prieghi di ^grippi 
na fua moglie , operar tanto che Tiberio nonfuffi & contro a lui , & contro a fe 
ftefib ingiurio , mediante il fofpetto & lagelofia fot t'entratagli nello animo del po- 
terli efjcre preoccupato da Germanico come fi è detto lo Imperio ; percioche richia 
natolo interna & fattolo Confalo, difcofiandolo da quello efercito , fi liberò con ?c 
danno fuo & di Germanico per alquanto dal detto fofpetto . La gelofia adun- 
que delle cofe dello fiato rouina bene fpeffo altrui ; che altro nocque a Lodouico Sfor 
^a che quesla i però che per qual altra cagione y fi difcoflò egli da confederati di Ita 
lia y & chiamò Carlo I{e di Francia in Italia , Jè non pcy che dubitò del P^e di "Napo- 
li & di Viero de Medici ? ilche fu con il tempo la rouina fua . TJon per altra 
cagione chiamarono i Vmi^iaui i Frange fi già in Italia fe mn per l'mterejjc proprio, 
& per il defiderio di rihauere Brefcia , & Verona , già perdute da loro nelle pajfate 
guerre . il troppo amar fe fiejfo 0 le cofefue & le fonerchic uoojie fono quelle ■ 
ivje che il più delle uolte rouinano 1 Totentati 0 Trijicipi. Manetta tempi mici 

^irrigo 
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~4rrigol{e di Inghilterra già per móglie Caterina di Spagna > Radicarlo Quinto 
Imperatore, & mnamoratofi di una Donzella della Regina , di baffo lignaggio, 
poi che fu t fonato dal Cardinale Eboracenfé (he repudi afe la Regina, attefo che 
non baucua di lei figlinoli ma fichi che potè/fero fuccedere nel J\egno , operò pernia 
5 defuoilmbafciadori&con offerte non piccole che ilVapalo affolncffeo liberaffe 
dal matrimonio delia Regina , non per defidcrio che hane/Jì di figliuoli , ma perche ha 
ueua concepnto non piccolo fdegno con Carlo , & oltre a que/to era fieramente acce 
fo dello amore della detta Donzella , & defìderana che fotto preteflo dello bauer fi- 
gliuoli li fuffi lecito ripudiare giuridicamente la Regina , & goder ft dello inlecito 
io amore della Duella ; aliaqualcofa fi contrapponcua Carlo per rifpetto dello intc- 
reffe che haueua con la Regina , ne poffendo ancora il Tapa perfuadcre quel f{e che 
ficontentaffidi quel che era piaciuto a Dio & a lui, cioè di non repudiare la detta 
Regina , &flarfene quieto . Anemie che ripudiatala , agitandofi poi la caufa 
^ incorna, & inllando i miniflri di Ce far e che irrigo fufjì giudicato dal Tapa per 
I \ efe omunicato & per heretico,per hauer fatto tale ripudio , non poffette il Tapa in 
progrejjo di tempo , ancor che difterici molto il farne Micio , mancare alle honefle 
dimande de miniflri Ce farei , & data la fententia in Concilloro contro adjlmgo , 
fu caufa chefubito irrigo pofe da parte la rclligione , & uolfe tutto l'odio che pri 
ma haueua con Ce far e , contro al Tapa , & alia fede jtpoflolica x & tolte tutte le 
io entrate delie Chiefe, fcatciati tutti i Sacerdoti, non folo fece danno afe fleffo per- 
dendo C anima fua , ma quafta tutto quel Hegno,pcrò che diuentato ber etico, traffe 
nella oppenione fua , con grauiffimo preludilo della religione , & delia fede di 
Christo , gran parte de Baroni, & de popoli a lui fug? etti effendoufan\a antica 
che i popoli feguitino fempre i coflumi & le relligioni de ìorofuperiori. La on 
1J de il Tapa & la Sede ^ipofloltca per fe affai di credito & di riputatione in quel l\e+ 
gno ancora che tuttamente faccfli tal giudizio , & irrigo di riputatioue & di ere 
dito. ^n\ifece tal danno a tutto il fuo f\eguo , che non folo andò fluttuando a 
tempi fuoi , rna ancora boggi che fonognì p affati trentafei anni da quel mot ino 9 
non ha mai prefa forma di buongouerno ; fotleuandofi boragli ber etici , bora i Cat- 
30 toli, con infinita (pefa trauagli &Jpargìmcuto di fangue ; ac comodando ft a I\e,& 
alle Regine che in effò fono fucceffe , hor l'una hor l'altra , di queste due religioni , 
fen^a che quel %egno babbi pojfuto jperare quiete 0 cofa (labile , fecondo che farei? 
he neceffario , onde fi uede pur troppo manifeslo , che le fouerchie uoglie de Trinci 
pi inducon 1 lor popoli & i lor I\egnt a manifefla rouina . Ma douerebbon anco 
3} ra guardarft 1 Trincipio tTotentati da cattiui miniflri, percioche ^irrigo non ha- 
ueua maipenfato al repudiar la Regina Caterina , fcnonfujfi flato le efortationi & 
i conforti del Cardinale Eboracenfe , ilqual non mojfo da confeientta 0 da buon ^elo,. 
cheti %e poteffihauer figliuoli per fuccejjort detonò , ma perche cono feendofi effe 
reejofj a tutto quel Hegno , defidcraua che egli ptgliafjìper moglie ì\etiea figliuola 
40 del P^e Luigi , delquale egli confidaua affai per potere ejjcre pn parato a tutto quel- 
lo che poteffe fuccedere 0 in uita 0 doppo la morte di ^irrigo . Ei non è dubbio 
che i cattiui miniflri hanno fempre nociuto a qnal fi uoglia forte di "Potentato , co- 
me interuenne a Carlo fratello del f^e Lvdouico di Francia ilquat chiamato da Tapa 
V ebano Quarto, & aiutato da Clemente x ottenne il f^cgno di Sicilia x battendo fu 

pcrato 
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pento & morto il %c -Manfredi , perche hauendo dipoi in quella ifola cattivi mini- 
Jtri> che non folo con le grave^c aggravavano i popoli , ma con qval fi voglia sfre- 
nata & licentiofa voglia o della roba de partkvlari , o dello honore delle donne, non 
haveuan rifpetto alcune ne algiuflo ne *tlo honefio , fi perfe bruttamente quel I\egno 
ribcilandifi in progreffo di tempo tvtta la Ifola con grave danno di Carlo & di qvella > 
d T* oumcia. Già la Città di I\oma governata da Mario & da Svlpi^io c he tanto 
jccltratamcnte mettevano le mani & nella roba & nel fangve de cittadini , & di 
poi da China & da Carbone che incrudeliti contro a migliori & piv egregif , non re 
flauano di tormentarli con qval fi voglia crvdeltà , venne a quello che infiniti fvgen 
dofi diurna fene andauono nel campo di Siila , come rifuggitifi in porto di falvte . 10 
Talché nello ejercito di Siila fi ritrovavano ejferefvggiti tanti Senatori & cittadi- 
ni , che ci pareva che appreffo di Siila , fvfjè creata una forma di Senato , & infra 
gli altri vi fi era fegret amente transferita Metcllacon i figliuoli , vfcit afidi nafeo- 
fo di l{oma , laqualegli raccontava che ifuoi inimici gli haueuano disfatta la eafa y 
& abbruciate le uillc , & lo pregaua che andaffi a riparare alle rouine proprie ; x 5 
per laqual cofa induffe lo animo di Stila a uolerfi partire dalla guerra jbc già haucua 
con tanta fua gloria condotta in due giornate a cofi ottimo fine per il popolo Bima- 
no , & a transferirfì adorna per gasligare gli auerfarij , &farfenc come fece pa- 
drone . l cattivi cittadini della città noflra affiifjòno di maniera buona parte 
de buoni & de nobili dal millecinquecentouentifette , al millecinquecentouentinouc io 
che già fi tr ouarono effere ricorfi alVapameglio che trecento cittadini , & molti 
più ucnefariano ritorfi , fe non fuffero flati tenuti per for^a in Firenze* & lopre 
gavano che uolefjì provedere alla falvte loro , & alla riputazione del Vapato, & 
della Sede ^pojlolica , che {pregiata da qvel governo di Firenze pareua che fufjì 
per andare a manìfefìa rouina , la onde il Tapa per folleuare gli afflitti & ricupera 1 5 
re la nipote che forcatamente gli era da loro tenuta , & uendicare le ingiurie fatte 
nonfolamentea quelli innocenti* ma alla per fona fua , alla Sede Upoflolìca , & al- 
lf religione , da che i templi fiacri, le immagini, li argenti & gli ori confecrati al 
culto divino , non erano più m Firenze jicuri > fatta legha con Carlo Quinto Impera 
dorè mojfe le armi contro a qvella Città; laqvale governata da troppo appafjìonati 30 
animi degli opinati cittadini y ficondvffe a guifa di I\oma a perdere la fua libertà , 
con la rouina di coloro chea ciò i haueuano condotta . Haucua Carlo Quinto 
lmperadoreperfuo ^tmbafeiadorc in I{oma Don Diego di Mendo^a , il quale per al 
cimi accidenti trans feritofi a Siena, fi impadronìtotalmentc di quella città; ma in 
breuetempo, mediante itrifli portamenti fuoi, A & de fuoimiuijìri , che non haue 55 
nano rijpetto alcuno ne alla/àlute , ne alla utilità di quella Città ,fiaccorfe della fua 
pocaprudentia; pcrcioche ribellacele Siena , & chiamati in fuo foccorfoi Fran 
%cfì , tolfe grandemente di riputazione in Italia allo Imperio , & intrigò l'Impera- 
dorè in una graue , & per icolofa guerra, alla quale non ballar on le forre Imperia 
li a por fine , fen^a i danari & il ualore & la prudentia del Duca Co fimo de ^ledici , aq 
non fi accorgendo Don Diego che le graui & grande ingiurie, uincono ogni lunga 
pat lentìa , Doucrebbono adunque le città & i Totentati bavere diligentemente 
cura a chi danno i carichi oi maneggi denego^. Giafitrouaua in Strigonia 
per Capitano della fonema, ùfeano, & per Capitano della terra il Salamanca 
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amenduoì Spagnuoli > i quali efjèndo diuentati per le guerre ricchi, & perciò mot- 
to dediti alla auariyia > non fi poteuano pervadere che eifufje bene mettere a peri- r 
colo per un poco di bonore o di gloria non filo le loro ricchcT^e , ma le une ancora. °' 
La onde cominciarono a ragionare inficmcfra lor duoi fegrctiffimamentc , deftdcran 
" do finr^i conferirlo a loro fittati* di arrenderli a Turchi , con qualche condizione; 
ma non pofferon però far che qucjlo lor penfiero non uenifii a notila de foldati, &fi 
bene fra tutti fi diceva che ui erano ancora tante for\e , ancorché per diuerfe malat 
tic , & per altro ut mancajfe la tcryt parte de foldati , che pur fi patena refiflcreua 
lorofamcntc , & mantenere quella citta a Ferdinando , nondimeno i Capitani di 

10 bandiera & i capi di J quadre , adulando come è il folito , alle uogliede loro Capita- 
ni incorri inciarono a dire , che egli era bene combattere & morire per la difefa : 
Tlla che nongiouando molto alle cofe del [{e Ferdinando il faluare Strigonia * pareua 
loro che fi potejfi con loro bonore accordare con i Turchi , effendo ridotti in gran ne 
cejfità , ogni uolta che per loro fi poteffero ottenere conucntioni ragionatoli . 

1 5 La onde calatcfì di notte un Capitano di bandiera dalle mura & andato per meip di 
uno interpetre per il faluo condotto , chiamò poi fuor a il Salamanca accioche andaj 
fi a convenire con migliori condiscili che non otterrebbe liti ; la onde Salamanca cj- 
jendo fegr et amente , & di nafeofo andato a trouarc Scornate y non potette ot te- 
lare altro da lui , fi non che fi rimettevi liberamente nella dtfere^ione di Soliman- 

20 no; cr ciiO.udi metato il ritornar dentro , fcrijfc a Li fi ano , che jc eyji :wlc:ia fal- 
la rfi , li rimette jjl li beramentc alla dij erezione de Turchi, tlche egli fegueudo il con 
figlio del Salamanca me ffefubito ad affetto , abbandonando l uno & l'altro di loro 
uituperofamcntc Strigonia , la quale a giudizio di tutti i foldati fi farebbe potuta 
per affai tempo ancora difendere , & ajpettare il ficcorfo che preparaua di darle il 

2 5 %c Ferdinando . Ma fi come l'urto & [altro di loro fi portarono uitupcrofamen- 
te , /limando più quelle rie eberge che haueuano > che lo bonore ; co fi fi perfino ad 
un tratto non filo te riccbe^e , ma lo bonore & la libertà della una; percioebe 
^tlì Capitano de Turchi tolta dal collo di Lifcano una catena d'oro , laquale egli già 
haucua leuata dal collo al Signor Tetro Vereno quando lo fece prigione a fìarr^adel 

30 p^p Ferdinando , fe la meffe a torno al turbante , & oltre a quefio tolte all'uno & aU 
aliro di loro certi belliljìmi caualli , riccamente abbigliati , fono le felle de quali 
erano alcuni facchetti , entro a quali cran cuciti i danari & le ricebe^e loro , fir 
ridendo dijfe a Lifcano che bauendo a nauigare non haueuano bi fogno di caualli ; con 
devna ocna a gli auari & traditori , poi che in un mede/imo tempo e/fendo fpoglia- 

5 5 ti delle loro ficchete , fi trouaron e/fere mancatori di fede & poueri , & pojti da 
Turchi fu [altra ripa del Danubio , furori forcati ad andar fine a piede a Vofonio ; 
dov.e cerne traditori furori fubito per ordine di Ferdinando fatti dal Salma prigioni. 
E adunque cofa da prudenti, & molto neccffariac onfiderar e molto bene , & ma* 
tur amente esaminare le deliberazioni che fi hanno a far e , in dare la cura de nego- 

40 ni 0 la difefa delle terre a perfine degne , che/limino più il ben publico , lo bo- 
tare , che il proprio 0 le ricche^ da loro acquiflatc . E ancora utile alle c/r- ^ 
ta & * Votentati non /pregiare le bonefic dimande delle altre città uteine ; ma afiol dcù 
farle conuentent emente , & nujjimo quando elle hanno il popolo armigero. Se 
i Ccnini , 1 Crufìummi , gli Antennim & 1 Sabini > uaucjfiio tenuto più conto di 

M m quella 



>74 DELLA SEVERITÀ 

quella feroce & armigera giouentù , che injieme con Tumulo edificò la città diu- 
rna , & hauefjìno acconfentito che le donne loro diuentaffero moglie de Romani , co 
me da loro erano pacificamente ricerchi, & non hauefjìno (cacciati obbrobrio fa- 
mente gli ^mbafciadori , che da tumulo & dal Senato erano per tal conto fìat i man ^ 
dati loro , non harebbe ne Tumulo , ne il Senato conceduto tanto fdegno contro al- 
le dette città > & particularmente contro a Sabini : TNg penjàto al modo del rapi 
re poi le Sabine ,mentre fi faceuanole fcfle confuali a T^ettunno; onde ne nacque 
poi quella guerra che in progrejfo di tempo fece i Sabini fugget ti al popolo Etmano j 
i quali fe haueffì no confiderai che haueuono ojfefo non poco i Romani fpr 'c glandoli, 
non concedendo loro i chicjii matrimonvj , & hauejjìno penfato a quel che poteua oc 
correre loro , non jarebbon poi andati con le donne loro a uederc dette fefie, ne con 
uerfato con i Romani tanto domeflicamente , & con tanta ficurtà quanto fecero. 
Debbono adunque i To tentati non offender iun i altro , & fe pure , té nafeono offe 
fe> debbon poi guardarli dalle co?iuerfay y ioni , perche da loro nafeono quelli & altri 
fimili accideti: La città di Vifloia nel milletrecento fi diuife in bianchi & in neri,j} 1 * 
fu tale la diuipone che uennono i cittadini di quella alle armi & alle conte fe con Truf- 
fe crudeli & (liagui iofe , per riparare a quali disordini i Fiorentini chiamarono in 

Lio. n A ; . Fircn \e i capi di quelle parti , per comporre & fermare i loro folleuati tumulti fiqua 
li perallh mi Qpofarono , ma conuerfando quei capi con i cittadini Fiorentini infet 
t.vron.) delle paraalitd loro in maniera Fiorenza , che ella ne fentì non doppomol- 20 
to grauifjimi danni . Conciofia che adherendo a d una parte di loro i cerchi & al 
la altra i Donati , fi accofìò tutta la città dipoi 0 all'una 0 alla alerà di queste fami- 
glie, & di ui fa totalmente , diuentò (irmle a Viftoia quanto alle parti , con fuogra 
uc danno ; la conuer fazione adunque che i Vifiolefi hebbono con la città no/Ira , noe 
que ^randifjìmamem e in quel tempo a quei che in quella n inaiano , & ne tempi che 2 J 
di poi fegnirono , a quelli che fuccefimo , come ben po/fono uedere coloro, che dilet 
tandofi ai Leggere /fentir anno le rouine , le ucci/ioni, i fuochi, le confi 'frazioni de 
beni, & le guerre che jucceffono& dentro & fuori della città infra i Guelfi cri 
Ghibellini, della città di Fiorenza lequali cofe troueranno & in Lionardo d'^re^o 
& nel Hifiorico Fiorentino affai dijfufamente^ forfè più in Giovanni Villani , 0 in 3® 
Matteo Talmicri . T^on per altra cagione pare chcjifufcuaffero non fola iu 
Ti/loia & in Fiorenza le parti debianchi, &deneri y ma de Guelfi & de Ghibelli- 
ni in tutta la Italia , più che per le fperan^e che haueuono hor qnejli bor quelli den 
tro alle loro città , de nuoui gouemi ; le quali fperanig fono fi>e\fo danno fe non falò 
allecittà, & a popoli particulari , maalle prouincie intere & all'i uniuerfali, fi co j$ 

Liojiel 1. me chiaramente fi uedde che interuenne alla Italia & a [{orna , quando {bacca dalla 
oppreffione & dominio di Odoacro RcdegliEruli , parendo a popoli di quellahauer 
fopportato tredici anni uno afpro & grane giogo , ottennero da Zenone Imperado 
re Coo/lantinopolitano , che Teodorico fuo Capitano tieni ffe con una moltitudine di 
Gotti a liberarli da tanta molejìia , con j peranno, che il nuouogouemo de miuiflri di 40 
Zenone , hauefjì ad effer loro più dolce & di piugiouamento: Ma uenuto Teodori 
co a giornata con Odoacro prima ad 4 /micia &di poia Verona , &fuperatolo & 
fattolo pngtoìhe, empiè & f{oma , & le altre cu tx di Italia , di tanta moltit udi- 
rne di Gatti che elle refiirono mole 0 più fughette a detti Gotti che non eran prima a 
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gli Eruli, & q UC Ua foranea la qual da principio pareua che haueffi ad arrcecare 
allegrerà & contento alla Italia .della uenuta dis Teodorico ^riufeì di poi uana & 
Cannofa , arrecandole non piccola cagione di malcncolia & dijpiaccrc: Douerreb 
oono adunque i popoli non fi folleuar e a nuoue fberan^e per minime cagioni, attefo 
> che bene fteflo alimene che i nuouigoucrm apportino loro più danno che utile , & 
più i difttacerc che contente^ , della qual cofaft potrebono addurre infiniti e/empii 
delle citt a particulari & de 1\cgni di Italia , come del I\egno di Sicilia %ià infinita- 
mente battagliato , & di quel di T^apoli , & a tempi nofiri del flato di Milano^ 
dellaCittà di Siena, & già della di Fiorenza , li quali fiati fomiti molti &molti 

1° anni fluttuando non altrimenti che le onde del mare , fecondo le occafioni& gli ac- 
cidenti che fono oc cor fi , non bauendo hauuto la Italia un capofolo , che la babbi fa 
futa gouernare ; ma per por fine a quefìo ragionamento non mi diflenderò in addur 
re altri efeinpu che farebbono infiniti quelli che ft potrebbono mettere a campo , 
ne io lo potrei fare fen? x a mio gran dijpiaccrc , fapendo che tutta la difunionc , & 

*S tutte le rouine, che fono accadute ne tempi pa (fati alla detta Italia , fono occorfe 
dal nenbauerc ella hauuto un capo jolo , che la guidi , <2r dallo efere chiamato 
per le pafjxni de Tnncipi particulari di quella , hor quefio I{e >bor quello al- 
tro, che ìui le armi forejiiere hanno pur troppo crudelmente afflitta &-tormc}\~ 
tata la detta Italia , Jenr^a che ella h abbia mai potuto ripigliare quel uigore, 

*o o quelle fvìip , o quel modo di reg^erfi con il quale ella già a tempo de Ro- 
mani jeppe pure <& uiucere £ reggere tutto il monao con infinita fua lode 
& gloria. 
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CHE SI DEBBE PIGLIARE LE DIFESE 

DELLI AMICI A BVON'HORA. 

MA NON DI LVOGHI LONTANI, GVAR* 

DARE LE ERONTTERE, NON SFORNIRE LE TER 
KE CONSIDERARE CHE GENTI SI DEBBINO LA 

fciare alle guardie delle frontiere. Come u 
debbino licentiare gli eferciti , &c che 
far delle fpie . 
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F a l fi uoglia Totentato debbe uolendo Scuramente prouedere 
alla guardia dello slato f ito , baucr la prima cofa cura alla ficur - 
tà de uicini & de confederati fuoi , pcnioche ci fono come un 
propugnacolo atto a refifiere allo impeto de nimici che uolcjfero 
ucnire a danneggiarlo ; Et accadendo che la perdita delle terre 20 
de gli amici , jucglta qualfi uoglia adormentato ingegno , lo 
fa rifoluere a cofe grandi degne Egli . Debbe pigliar le difcfe a buon bora * 
Ma ben confederare di non uoler difendere le citta 0 le nationi che gli fono troppe loti 
tane , da guerre che habbino con Totentati che gli fieno uicini. De'obonlì^uar 
dare ancora diligentemente le terre di Frontiera, benché oli re al mare, x\c fi deb 2 5 
tono sfornire le terre per troppo defuierio di nuocere a gli inimici , T^e le terre 
difarmatc debbono negar paffo 0 uettouaglie a gli efcrciti che gli paffono uicini . 
Se il :\e di Francia haueffi , quando gli Inghileft erano a Fonie ralla per un ir fi con 
gli Spalinoli a danni del f^e di Trattar ra ; foccorfo quel r^egno come deucua, il quale 
pereffcrgliuicinoglihaueuaaferuirc quali che come per .«;; basitone alle cofe di ;o 
Francia , l^on farebbe fiato conflretto il I{e di l^auarra , diffcratofì del poterlo 
difendere , ad abbandonar e il fuo I\cgno , &a fagianella Biema oltre a Montivi 
renei . TS(e il I\c di dragona fi farebbe impadronito come fece fenra difficultd 
ofpefa alcuna del detto \egno di ls[auarra , Donde fon nate poi in fra la Francia 
& la Spagna tante gran guerre, & fi lunghe & fi crudeli , che tuttala Europa ne 55 
ha patito non poco. Malo o^io & la negligentia in quei tempi de Franrefi 
che fteflò fono fauij doppo il fatto , lafciò preoccupar quel ^cgno del memo ; per la 
ricuperatione del quale, ha hauuto a /pendere poi tanti danari , a far tante impre 
fé , & afpargeretantofangue , che è fiata cofa non no dire filo incredibile, via che 
ha più mite condotto la Francia fìeffk in eflrema neceflìtd & pericolo . Doue fe 40 
hauejfi a buon bora prefa la difefa di quel pregno, bar ebbe con poca fòt fa , fatto U 
guerra rnfu quel d'altri, & feruicof idi quello flato , come di un Vignone ben Ga- 
gliardo a difefa della Francia , & sbattuto le fot % de fuoi inimici . Confi lerarono 
ancora dopo il fatto 1 fraudi , quanto gli importarla perdita della Mirandola,^ 

quanto 
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quanto ftfuffe diminuita la riputazione delle cofehro , quando il J\e comandò a eia- 
monte che non folo attendesft alla difefa di Ferr À ra, ma in qualche modo alla offe fa an 
cora del Papa . Se liberto Marche fe già di Ferrara baue/fi tenuto più conto 
di Francefco D <ua di Tadouafuo uicino , che di Giangalta^o Vifconti Duca di Mila Pog. nel j 
5 no, non farebbe fiato affittato alla impr ouiftadcl Duca Francefco & ricciuti da lui 
più danni , non barebbe q:u,ì che co e. ;„ Jalla panra di perderli lo slato , adi- 
fcoHarft da Giangalea^o battuto ad entrare in lega con i Fiorentini per le perfuafio 
ni del detto Duca di Vadoua . Et fé i Fiorentini bauelfino foccorfo come poteua BSb. nel 1 
noTietrabona quando era affedhata da Ti fani^ (barebbono indubitatamente fai- &ncl * 
io uata; ma aaiandoui tardi 1 1 perderono , onde ne nacque la guerra con ivi fini nel 
la quale fpefono poigrandi/Jima quantità di d mari . / Vinitiani , quando fur- 
no ricerchi da Vifam ebe fi erano ribellati per ordine di Carlo Ottauo da Fiorentini 
di foccorfo & di aiuto, non farebbono entrati a pigliar la difefa di Tifa , /ehaucf- 
fino confiderà to le dijficultà che fi tira dietro il uoler difendere uno flato che ti fìa lon 
1 5 tono , dalla guerra che gli fìa fatta da un potentato ebe egli habbia memo : Co- 
me prudentemente gli co'njigliaua Meffer M ir co da ca Bolana , che non uolcua ebe cf 
ji entt 'afferò in quella ì mprefa , Voi diceua egli uolete difendere contra il douere 
una città ribellatafi a lo [lato di Fiorenza ebe gli è tanto memo , trouandouene tan- 
to lontani, & cerne potrete uoi bauer per terra comodità di foni nini/ir are contino 
1Q uamente 0 a Tifani 0 adii eferciti uoflri ebe manderete in loro aiuto , lecofe neceffa- 
rie t non battendo «oì il camino ftcnro 4 crfegli uorrete foccorrcre per aia di mari 
fapete pure quanta* lunghe ^a per lo ordinario apportano bene fpeffo con loro le cofe 
marittime , oltre <;.>? Ki--rre a \ a-' \r.ir n \ui . . . > :,; y ■? : r C 
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una quantità ,i'>n piccola di lui inimici & foipctti , o*" >" v-r.v te'i.i im ;re 
ra pm l*ungiorno che L'altro m iggi-rritli jicui-.a i > . er />•»,•.; a >n r > cor. parole 



mojlrarui , ne uoi col penfiero immaginanti . Che fc bauefmo creduto alla pm 
dentiadi quello loro gentilhomo , non barebbono in quella imprefa fpejò tanto %rof 
famence quanto feciono fen\a alcun frutto loro , er confi poca fatis fazione ,&con 
fi piccola riputatione del loro Senato . i\e farcjbono di poi abbandonati che fu 
30 r( >no in quella imprefa da Lodouico Sforma , flati conflretti dalia paura della guerra, 
che pareua che foprajtejiloro da Baia^ette , allo bauer e a far lega con Luigi di 
Francia per muouer guerra al detto Lodouico & penfanio ad una guerra uteina , a 
rimettere le differentie chebaucuauo con i Fiorentini per conto della guerra di Ti- 
fa in Her cole Duca di Ferrara, ne a lafciarc finalmente Tifa a Fiorentini con ha* 
uer fatta unafpefa infinita , con la morte de loro follati , cjr con uer gogna qnaft in 
tollerabile , mediante la jcntentia che fopraciò dette dipoi ti detto Duca di Ferra- 
ra, il limile è intervenuto a t empi nojlri ad irrigo *\e di Francia , ilqual tro - 
nandoft pure molto da lontano , prefe a difendere loflato di Siena , effendoft i Sauefi 
ribellati a perftafione di Enea Ticcolomim dallo [mpcradore , fotto la cui protex^ 
T^onc iiiueuano , per lainfolcntia& per ilmalgoucrnoiii Don Diego di Me adon- 
ta , ^im bafeiatore & Agente di Ce fare m J\oma ; dando il f{r , nome di uolerla ain 
ta re a difen ter: la libertà fua . Ini per oche ne primi principi] quando Mon(ì'*nor 
di Ter ne* et il Cardinale di Ferara prefono il '^ouerno di (juelia città in nome dei, t\e , 
Uja.iào quali fi uoglmo liberalità & efentiom .icrfo quei citta.imi , pareua che ba- 

ue fiero 
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ttejfe ro ogni co fa facile & prò fiera . Ma poi che a Carlo imperadore parue di 
mandare Don Tictro di Tolledo licere di l^apoli con una gran quantità di Signori 
di ami er di prcparationi da guerra alla ricuperatale ai quella citta , incomincia- 
rono i òanefi a Jentire i frutti della guerra quanto fuffino amari 9 & il He leffefe in 
tollerabili, & le infinite incomodità, nello battere a difendere uno flato da luitan $ 
to lontano ; ccncicfia che per terra non ui poteua jpignere molta gente , ne le cofe ne 
cejjaricy perche haueuano a pajjàre perii Milane fé , per il Vinitiano , per le terre 
delia Chic fa > di Ferrara , & de Fiorentini parte de quali erano fuoi inimici, et par 
te neutrali; andauanglierefeendoad ogni bora le difficultd 3 lequali diuentarono 
ferina comparatone alcuna maggiori , quando doppo la morte del Viceré , hancn- io 
do il l\e irrigo mandato Tiero Strofi algouerno delle cofe di Siena . // Du- 
ca Cofimo de Medici preuenendo > moffe aiiimofamcnte la guerra che a giorni ncflrì 
habbianueduta, contro di lui , nella quale non hauendo potuto il l\e fommimjlrare 
a tempi allo StroT^o ne genti ne foccorfi di ucttouaglie o di altro , trouandvfi tanto 
lontano , & impedito da tante di ffic ulta, fu finalmente il detto Stro^? x o rotto a Scan i y 
nagalli non lungi da Marciano & da Foiano; & poco doppo iSancf : hauendo con- 
fumato non folo quelle poche co/e da itinere che rcjìaron loro doppo la detta rotta , 
ma la maggior parte delle fu/iantie loro > & della ualcrofagiouentù della loro nobil 
tà , abb ruciate disfatte & rcuinate molte caflella & uillaggi & poffeffioni furon 
conflretti ad arrender fi al detto Duca Cofìmo , ilqualcoft innomedifi'.aMaejlàCe- &> 
fatta come fuoglifaceua la guerra y & a ritornare algouerno delli Spagnuoli . 
Et non molto doppo fu forcato ancora Tiero Strofi a partirfi fuggendo da Tort'Er 
cele y doue fi era ritirato s & ala fciar bruttamente quel luogo , il qual par e ua op- 
portuno & ài gran momento , a poter per i Frange/i rinouare la guerra , per ina del 
mare , laqual cofa quanto parue che arrecaffi <& utilità & gloria al Duca Ci fimo & 25 
al Mar che fe diMarignano à che feruì per Generale in quella tmpre fa > tanto parue 
che redundafji in danno &biafimo del mal gouerno dello Stro^o , & del ì{e ^Arri- 
go; parendo alla maggior parte degli huomini che più fanno , che quel %e non folo 
non haueffi prefa la difefa & la protezione di quella città, per mantenerla come 
ufaua di dire in libertà : Ma per la ultima rouina di quella , poi ehe in tanti et tan 10 
ti mefinon la foccorrendo ne di huomini ne di danari , ne delle altre cofe neceffarie 
la lajciò cadere nelle mani de gli Imperiali. lipn debbono adunque 1 Toten 
tati pigliar le difefe delle terre a loro lontane , contra 1 Totcntati che ef en- 
do a quelle moni le fanno la guerra : Ma molto peggio fanno avelie città 
che ribcllaiiàofi da loro fuver tori uanno cercando come Tifa & cerne Siena aiuti ?c 
foredteri di Totentati da loro lontani , percioche rare mite 0 non mai amene y 
che clic non patijchino con loro grauijjìmo danno la pena della loro rebcllkne. 
Del guardare le frontiere (e ne difje a baflan^a quando aducemmo io e (empio di 
^Apollonia preoccupata da Ce fare fino oltre al Marc , però tanto più h debbe 



con 



orni e ftrema diligala guardare quelle da Terra , nella guardia delie cucii fi deb- 
bi ufar e oymftudio in fornirle àbuonhor 'a non folo di gente y qv.chto chedi 



- / uctto- 

f uagttcv celie altre prouiftom nccefane . Haueua ?ià la Città noftra prefa 
Titola mediante la umù di Filippo parente del ^ Carle fuo concernere > ilqLlóe 
fiderukache 1 iUtacii.i di Firenze la Jornijjcro di ucttouavlie , auto che ella }f }e 
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in ordine auanti la uenuta di Canniccio , laqualcofa non feciono i Fiorentini , any 
art uuto Caffeuccio , ir poflouifi allo affedio , fi accorcio dipoi del loro errore , & 
di quanto danno fu loro U non bauer fatto a modo di Filippo ; percioche rifolutifi di 
uolcrlauettouagltare mentre che era affettata, me fono infieme per tal conto uno 
> efercito di più di uent inula fanti & tremila caualli con loro grandi ffima frcfa: Ma 
non però poffettono mai darli foccorfo o condurui uettouaglie , percioche Cafiruc- 
ciò accampatofi & ajfortificatofi di alloggiamenti intorno alla terra , non uegli la- 
filò mai accollare , onde i Fiorentini cbeharebbono con poca fpefa potuto a(]icurar 
ferie , gittorono indarno uia molti danari , perdendo il tempo ir la fatica con poca: 

10 loro fatis fazione ir manco bonore . 

Dcbbc ancora un Votentato grande quando ha prefo a difendere , 0 ad aiutare 
un Votentato piccolo, aiutarlo gagliardamente a buon bora , conforme Efficienti 
alle imprefe , acciò non li interucnga come al f\c Manfredi , quando ricerco da fuor- 
^ ufi iti Fiorentini ir da Sane fi di aiuto , gli feruì di una fquadra fola de fuoi b nomini 

x > d arme, talché 1 detti fuorufati , fdcgmtt fi furono per non la accettare: Ma confi 
gitati da Mejfir Farinata de gli v berti la accettarono, ir uenuti alle mani con i Fio 
renimi furono detti hommi dì arme tagliati a pe^i offendo pochi da poter/i mettere 
a queUa i.-nprefa, ir la bandiera del I{e fu pre fa, flra funata, ir attaccata a rouefeio ; 
onde fdegnatofì il i\e fu forcato a mandarui poi nuoua ir grojfa gente per ricupera^ 

ao re lo bonore fuo , douc fe haueffi foccorfo la prima nolta gagliardamente i fuorvi- 
ti non gli farebbono fiati amatati ifuoi huommi d'arme ] ir barebbe fatto una fola 
Jpefa , ir non due come fu forcato in quel tempo di fare . Carlo Ottano baue- 
ua promejfi aiuti gagliardi di danari ir di genti a fuoi ebebaucua laf ciati al <>puerno 
del figgno di \apoli , ir perciò baueua fatti grandif/imi apparecchi di cofincceffa 

2 5 rie , ma indugiò tanto a mandarle , perla difdetta che li fece Luigi fuo congiunto 

che egli uoleua che andaffìa quella imprcja per lauta di mare a Gaeta ; non uolcndo Béb * ncl i* 
dare quel carico ad altri , che fi lafciò perdere ir le jpeje ir le prouifwni perciò fat 
te, ir quel che fu peggio la occaftone di mantener fi quel I\cgno , ilquale m breui/fi- 
mi giorni perdè del tutto. ISjon (idebbe ancora quando altri ha fomite te terre, 
3° sfornirle , per troppo defideno di nuocere a ntmici. l Tecciolam mentre che i 
Fiorentini erano con le loro genti in quei di Tifa, goucrnate da Ridolfo Varano, 
andarono per nuocere a Fiorentini a predare in fu quel di Volterra , lafiiando Tec- 
cioii sfornito. La onde Hidolfo hauendone notitia fi accojlò congentipreflamen 
tea Veccioli , ir trouato quel caflello sfornito lo prefi, con danno di quei di Tee- 

3 5 cioli ir uer gogna de Tifani , a quali erano fuggetti . T^pn è co fa da prudenti 

affaltar quel d'altri , ir non guardar e lituo , Vgolino Gonzaga già Capitano Gene j ou ncJ 
Yale delle città che erano in lega contro a Galeajgo Vifcontt il Secondo , nel partir- Galeaz. 
fi con le genti da caja fua , ir andare a danni di Milane ft , non lafciò ne foldati ne Ca 
pitam che guarda/fero lo fiato fno\perlaqual cofa Bernabò Vifconti che baueua la cu 
40 ra di maneggiare la guerra per Galea^o giudicando che lo andare prcflamente nel 
Mantouano a danni di Vgolino, Co bauefjiafar ritirare dal danneggiare il Milane fi, 
ir tornare a difendere le cofe fue, non prima fu entrato nel Mantouano the Vgoli^ 
no toltofi dalla tmprefa , fc ne tornò a guardare il fuo ; ir per tema del danno pro- 
prio , fi contentò non filo di far pace con il detto Calcareo , ma fi imparentò ancor 
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pi % feco, affiorando per quefla uia le cofe fue. I Lacedemoni/ hauendo fuptrati 
E Si Memtf, per ampliare i confini dettero Imperio , mandarono ^gcfilaohro Ce- 
1 ' nerale contro a Farnabaro , ilqualdoppo alcune uittoric ottenute contro dtluhucn 
ne fico a parlamento, & a conuentione , per laquale fi contento che ei rejafr nei, 
Juo primiero flato, ma pagaffi a Lacedemoni^ groffijfima quantità didanari, erdi- 
uent affi compagno & amico loro , & figurando ^gefilao il corfo della jua buona 
f ortuna i fi Jperaua hauendo uinto Farnabay che al certo egli hauef/e a jupcrare la 
maggior parte delle terre & de popoli che erano fottopofU ad ^rtafirje , in paefi 
molto lontano . Ma mentre che i Lacedemoni^ cercavano di ac quiHarfi i pegni 
& le Trcuincie longinqnc non guardando ne procurando bene le tacine, hebbeno 
a riuocare da quella imprefa ^Agefilao , acciò ueniffe a difendergli dalla guerra che 
in cafa haueuano da Tebani & dagli ^tenie/i & dagli altri confederati loro , per 
la quale i detti Lacedemoni inprogreffo di tempo perderono non filo quel che haue 
uano acquifiato m Terfia , ma fi gli ribellarono in Grecia molto delle loro terre & 
Ifole , & molte ne furono loro tolte da Cononc <&• dagli altri auuerfarij , in maniera 1 5 
che /aria fata cofa molto più ficura guardar bene le cofe uicine , & Habilirlc in ma 
mera che non haueffno a poterne riceuer danno , che a cercar di conquiflare le lon- 
tane ; da chefuron confiretti a perdere & quelle & quelle con danno & uergogna lo 
ro, & con infinita gloria finalmente di Epaminonda , fe bene egli neh' ultima guer- 
ra che hebbe contro di effi uittoriofo fu ferito &pafiò amiglior uita. E adun *o 
que cofa pericolofa mandare gli eferciti in paefi lontani , quando altri non è ficuro 
delle cofe uicine. tempi nofiri il I\e di Francia mandò Monfignor di Qhifa con 

un buon efercito inftigato da Tapa Taulo Quarto a danno del I{cg)X) di 7^apoli,con 
fua grande fpefa & pericolo, ferrai alcun fri tto : Lequali confideratiom debbono 
hauerc i Trincipi nel maneggiare le imprefe , fe uogliono poterne fperare prudente * 5 
vicnte felice ficee ffo , perciochenon bafla molte uoltc doppo il fatto pentirfi 5 co- 
me intcru curie a Fran7 x efì>i quali /pendendo grò ffìjfimamen te nella mandata di Ghija, 
non filo nonfeciono frutto alcuno per loro , ne per il Tapa , ma portarono grandi f 
fimo pericolo delle cofe loro proprie. Debbono adunque i ben configliati Tcten 
tati non % laudare a uolere pigliar ]\egni o flati lontani , fe non fanno prima tener fi- 30 
cure & flabili le cofe loro . 7v(e uo mancare di ricordare ancora in qneHo luogo 
da che difipra fi è trattato del difendere le terre & del fornirle a buonhora di Imo- 
mini , uetttouaglie , & altre prouifioni neceffarie , che le terre , 0 le caficlìa di far- 
inai e , non debbono dinegare alloggiamenti 0 cofe necefiarie allicfir citi che pajfon 
loro uicini ancor che non li fieno inimici : Terciochc ti far quejto non è altro che 3 5 
f ©u. nel prouocarfigli contro fin^a propoftto alcuno. Quando il Mar che fi di Tefiara fi 
Pcfc. p art \ ccn io efercito di fu il Trebbio per andar uerjo Tortona & ^Lleffandria , fi gli 
huomini del cafiello del Borgo Irio y hane(fino come doucuano accettato dentro lo efer- 
cito,non fi jar ebbe [degnato il Marchcfeche un QaSìclluc ciò fenici foldati> ma pieno 
tumultuariamente di uillani di cir commini , glthouejji uoluto chiudere in faccia le 40 
porte , & nonjarebbcnoglilriam andati come andarono mifir amente a face 0 , efi 
findoui entrato per for^a dentro quello efercito : Ter laqual cofa le terre di far- 
mate & ncngagliardc difito, debbono confiderare diligentemente a qual forte di 
ejercito pojjwo fin are lo porte , e*r a quale aprirle > acciochc lo efi mpio de gli Ina 

ni 
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ni gioui loro , &fi fappino guardare dalle co fe che ferrea propcfito poffino lor nuò- 
cere . Vorrei ancora che cadefìì nel numero delle nojU e confiderai ioni quella 
(certamente da non ejfcrc /prefitta) che fi deue hauere nelle fini delle imprcfe ; nel 
lafciare le guardie necejfa rie a confini de paefi degli inimici , & quella ancora del far 
5 pofizre le armi ad uno ejercito doppo le ottenute uittorie . Carlo Quinto dopò 
quella grande imprefa che egli fece per dif ender Vienna dallo imminente pericolo de 
Turchi , nellaquale egli banca infieme con Ferdinando I{e de Bimani juo fratello me 
glio di nouantamila fanti , & trentamila caualli aiutato da groffa banda di fante- 
ria Italiana da Tapa Clemente Settimo uolle doppo che bebbe liberata Vienna da 
10 quel pericolo , lafciare la fanteria Italiana alla guardia & alla difefa della Vnghe- 
ria , acciòferuifjia terminare la guerra c he refiaua infra il I{e Ferdinando & il I{e 
Ciouanni , cric uolle dare per capo Fabwjo Maramaldo , & ricondurre in Italia 
nel tornar fene i Tedefchi &gli Spagnuoli ; Ter laqual co fa Ippolito Cardinale de 
Medici che per ordine del Tapa era andato con dodicimila Italiani per legato a quel 
*5 la imprefa , hauendo condotto feco il fiore di Italia di Signori , & di Capitani & di 
huomim da guerra ,fdegnatoftinfieme con alcuni de fuoi principali ì fi perche a gli 
Italiani par eua di refiare apprejjò di un Kg che non haueua molto il modo a foflcnere 
quella guerra , & che di Jua natura non era dedito alle guerre , fi perche lu Maefià 
Cejàrea haueua propcjio loro un capo che era di natura crudele , ne anco però de ca 
ao pi principali che fujjero in quella imprefa , fi principalmente , perche non par eua 
ragioneuole che in Italia baitcjfero a ritornare i Tedefchi & gli Spagnuoli , effi 
Italiani rimanere in Vngheria , confiderato il pericolo della Italia , fe ella rimane- 
uaù'oglut.t di tanti Signori , di tanti Capuani & di tanti faldati uetcrani , rima- 
nendo in preda alle uoglie degli Spagnuoli & de Tedefchi , fi rifoluerono a non ub- 
25 didtreagli ordini di Jua Maefià Cefarea & abbottinatifijen^auolere udire ne con- 
forti, ne preghi , ne minacci , di alcuno miniftro difua Maefià , di uolere ancora 
preuenendo e fiere 1 primi ad arnuare in Italia . Dubitando che fe t Tedefchi 0 
gli Spagnuoli fu/fino fiati primi accendere in detta Italia che fua Maefià non hauef 
fi fatto loro impedire il pajfo da poter fene tornare , talché hauefjero hauuto a re- 
io ftare perforai oltre a monti , fi che inalberate le infegne & uoltt i uifi alla Italia 
pafiarono per la Germania faccendofi la firada con il ferro , & sformando in più Ino 
ghi 1 paefani , a far fi dar le cofe neceffane da uiuere , con molta audacia & brauura 
loro , & con poca riputatane della Maefià Ccfarea laquale infojpettita che tale ab- 
bott inamento non fuffe accaduto per ordine che bauejji dato il Cardinale de Medici , 
jj ejfendo egli uoluto pajjàreinany contro ali 'ordine che nel ritornar fene in Italia ha- 
ueua dato fua Maejia lo fece fojlcnere nel caflello di San Vito : Ma poco dappo 0 
perche ft fu jfe accertata che ciò non era, 0 dubitando di qualche* di fior dine chepo- 
te fiero perciò fare gli Italiani , pronti , &ualoroft, & da quali il Cardinale per la 
molta liberalità fua era Jommamentc amato, 0 perche haucjji paura che il Tapa 
4 o non lo bauejji per male , tenendo pure gran conto & della Sede ^fpojlolica & della 
natura del Tapa , riputato da fua Maefià per buomo di gran Configlio & di molta 
auttorita & credito apprejjò alli altri Trtncipi Crifliani , & par ocularmente Ca- 
renato dal I\e di Francia, lo fece rtlafciare; le quali cofe non farebbono auenu- 
$efe la Maestà Cefarea haueffi confiderato maturamente quali forte di huomint egli 
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bauefii douuto lafiiarc a Ferdinando fuo fratello > per attendere alla fine di quella 
guerra ; pere ioche fe egli fi fuffe contentato che infieme con gli Spalinoli & Vcdef 
cbi & Vngberi , uifuffero reflati tre o quattromila fanti Italiani & bauc/Ji dato lo 
ro un capo a loro fatisfattione , & ordinatoli le prouifioni de lorojtipcndif, non era 
dubbio alcuno che il rejìodelli Italiani, il Cardinale de Medici , &il Tapa non fc 
ne fuffino contentati; ma il uoler che ui rimane ffer tutti , non dar loro un capo afa- 
tisfattione , non ajfegnar loro donde bauejjino ad bauere i lorofìipeudu > fece dubi- 
tare , cofi i capi Vrincipali , come i particulari foldati . Debbcfi adunque c on - 
fiderar qual forte di gente , fotto qualgouerm , & con quali affcgnamcntifi deb- 
bino uoler proporre alle gu irdie de confini de nimia , da poterne fperare felici fuc- 
ceffi. Infiniti fono fiati i difordini che fono feguiti quando doppo una lunga guer 
ra, nafee una pace , & ebe i capi di quella non fanno fare pofarc le armi a cbiper 
lungo efercitio èaue^o a portarle £r a procacciar fi mediante quelle le cofe necejfa- 
rie alle uite loro . Doppo le guerre che feguirono infra le città confederate infie 
' me , & l' tArciuefcouo di Milano , effendo feguitata la pace praticata da Me ffer 1 
Francefco Gambacorti* fi quei potentati che liccntiarono le loro genti , le bauefsi- 
no tuoniate a poco a poco , &non tutte ad un tratto offendo paffàte le cofe da una 
grande & lunga guerra , fetida me^o alcuno , ad una grande & larga pace\ oha- 
neffino tenuta qualclye ara fe non d'altro de capi principali , intrattenendogli in 
qualche modo y non ne farebbe poco doppo nato quel Capitano di uentura 10 
Fran^efe, che ci chiamarono Moriate; llquale rime/fi infieme 1 foldati Fran- 
igli & Tedcfchiy che erano auan\atialle paffate guerre , trouandofi abbandonati da 
qual fi uoglia aiuto 0 fu/Jidio de Vrincipi , arnuarono fino al numero di ottomila ca- 
ualli & quattromila fanti , con i quali andò taglieggando quaft tutte le città di Ita 
Ha , faccendoni dare bor da quella & bora da quella groffe quantità di danari . t> 5 

fioco dipoi Currado Lindo bar ebbe fior fa quafi nel medeftmo modo tutta Italiana 
frenato pur finalmente da Fiorentini , 1 quali foli non uollono Jopportare di effere ta 
gl ieggiati da lui , come da Moriate . Bi fogna adunque nel liccntiar gli e finiti 
. hauere auertentia alla qualità delle guerre paffate , alle diuerfe natiom delle quali 
altri fi fardferuito , & con prudentia fepararc Cuna natwne dall'altra & rimandar 30 
le (è non fati* fatte del tutto , al manco fatisfaccendo i capi principali di effe , glijli 
pendu de quali gioiicr anno altrui talhora non meno nella pace , che nella guerra, & 
lafciamiogli jiare alle c afe loro , come tenendogli net paefe tuo , conciofìa che et fon 
quegli che in ogni b 1 fogno pojfono rimettere dette genti in effere , per difendere il 
pacje tuo, 0 per offendere quel di altri , con molta comodità & fatis fazione tua . j 5 
Dapoi che hauiamo trattato alcune cofe del trattenere i capi più principali de falda 
ti doppo la fine delle guerre , & doppo le ottenute uittorie , ole configuite paci , 
non uo mancare di ridurre a memoria non folo a Generali de gli efercit 1 : Ma a qual 
fi uoglia potentato > che non è bene far fi beffe delle fòie , ma bifogm trattenerle , 
m$ & in tempo di pace & in tempo di guerra fono ncccffariffimc ; Giudicaua il 40 
Marche fi di Vcfcara che fuffi grandifìnno bene & cofa importantifiima , haucre fe 
gretifsimamente molte jpie negli eferciti inmici , an\i ufaua di dire che un Genera* 
le non poteuariufeire ne fauio ne accorto , che non procura ffi con qual ftuoHia m 
dufiria,fpefa,&Jilijrentia, difaperc per uiadiftmilihuommgli andam%iti>i 
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penfterì , i dìfcgnì , & è preparamenti de ni mi ci , da poterfi rifoluere , cercare , o 
far nafeere le occafwni da procurare la uh torta. Confaluo il grande quando Ioti, nel 
trouandoft in Spagna doppo lo bauer fottopoflc al fuo^edugento citt ì & fettecento Confai. 
cafìella con tanta juagloria,fudorc,& fatica , chiamato a rendere conto delle fpefe, 
% affegnò battere fpefo tn quelle guerre , nelle fpie fegrete , fecentomiUquattrocento 
nonantaqttattro feudi , & di più donato a frati preti cjr monache , & a luoghi pij 
dugentomdafett ecent otrentafei feudi , perche pregajfero continouamente Dio per i 
profperi Jhcceffi delle fue imprefe . Annibale , cjr i fuoi capi principali non 
perdonauono a fpefa alcuna da farfi nelle /pie , come fi potette uederc nella Guerra di 

i o Capua , nelìaquale ne furono prefe nel campo de Romani circa fettanta, per reuela- 
t ione a una donna Capuana , laquale uenuta al Vice Confilo in campo ne Jcoperfe 
uno che nel fingere dt efferft fuggito di Capua , mediatitela fame , andana a portar 
lettere di Bollare or di . itwove Capitani delle genti Cartagine/i che fitrottauano al- 
la difefa di Capua, ad .Annibale che fi ir j nana nello Abru^i > a pregarlo che fi acco 

15 liajjì ccn lo e/eretto a Capta , a far loro frale the udeuanv cercar di ufetre combat 
tendo di Capua , & ueramente non e club 10 che tt fapere 1 cafi di altri gioita a Genera n 
li infinitijjìmamcnte , péro t caghino per co fa molto ben fatta lo JJendere nelle fpie è 
perc he f è bene alcune di quelle non gli arrecano molce uolte utilità , una foli che 
gli auuertifca tal' bora di qualche cofa di momento , rtjivra per il danno di tutte , ef 

20 fendo molto chiaro c he quelli cofi fatti huomini danno molto maggior cofa a Genera 
li, che none quella Merce, che ci ruc turno da loro , de pochi danari con iqttali 
gli intrattengono . 

DI ALCVNE CONSIDERAZIONI DA 

15 HAVEKSI DA GLI ASSEDIATI COME DA 
COLORO CHE ASSEDIANO ALTRI. 
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Avendo promejfo di trattare degli ajfedij , per non mancare 
LJ di quanto promeffi , ne dirò alcune coj e ; & prcfupponendomi di 
Ifej fezr^d B non parlare a perfone del tutto inefperte della guerra, nonjiarò 
a dire che a chi fi pone ad affediare alcun.: terra 0 ca(lello,gli bifò 
gna battere uno animo conjiant e & forte , un dtjcorfo preslo & 
ueloce , una uera notizia delle cofe da guerra , un gran prepara- 
mento di artiglierie & di proutfìom , una ferma rifui unione di /lare come una ben 
fondata muraglia fermo & immobile a detto affedio , con molta accortela, & con 
infinita diligentia ; 7S(e fiatò anco a raccontare che et btfogna non folo ajforttficar 
4° ti di fojji&di Trincee , per difenderti dalie j correr te 0 dalli affahi che poteffino fa- 
re alcuna uolta gli affedtati , con qualche loro uantaggio : Teroche trottandoli ef 
fi dentro alle mura, ti pof Jorio mediante quebe , tenere aj cofi tutti iloro prepara- 
menti , nel uvleni uemre ad affrontare . ikhe non puoi far tu , che trottando- 
ti m la campagna , puoifempre ejjcrc nedato difopra le lor mura 0 torri 0 campani- 
Ufi z Ih 
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li i Talché pojfono più facilmente opporfì all'i sforai tuoi : hi fogna ancora af 
(te m arti con foffi, b all 'ioni , o trincee > dalle parti di dietro , fi perche tu non pof- 
fa effer affrontato di notte da quella banda , fe per auucnt aragli affediati , nel fe- 
grctoftlentto della detta notte , ufeiffero ,fen\a tua faputa & cambiando per me dif 
fiali o non penfate > ti affaliffero > & da quella parte , & dinanzi ancora in un me- * 
defimo tempo-, fi ancora per potere flar fteuro dentro a tuoi alloggiamenti da ogni 
feorreria affronto o aiuto ofoccorfo cheperqualfi uoglia accidente potejje uemre 
di qual ft uoglia luogo a gli affediati . Ma principalmente fta la tua cura di ci- 
gnere talmente gli affediati , che ei non refu loro luogo ne refugio ale uno, donde non 
folocipojjìnoufcire , ma ne hauer pure uno huomo che poffa portar loro alcuna, co 10 
modità diauijìne di cofe da itinere , ne di armi ne di prouifioni da difender/i ; lafcio 
flare che principalmente fi debbo cercare per quanto è poffibile di tori acqua a gli* 
fediati y lafcio flare ancora che molto fpauentcrà quei di dentro, fequafi in faccia 
lorofiaprefenteranno fpeffe uolte i Còlonelli ^Capitani & gli altri principali dello 
efercito bene armati 3 & riccamente uejliti , tenendo i [oldat idi manco riputatane L S 
più coperti & in luoghi più rimoti : Lafcio flare ancora il procurare di hauer di 
dietro la flrada libera & finirà , per laqual altri poffa hauer tutte le uettouaglie & 
le cofe neceffarie , nel condurre delle quali ,& nel diflribuirle poi fi deue haucre 
quella medefima cura come fe ueniffero entro ad una città libera , &fen^a guerra a 
turno , carezzando idondottieri di quelle y &i mercanti come membri tuoi proprtj 20 
& ncceffirij , procurando che i tuoi foldati habbino abbondatala di tut te le cofe 
& maffimofe lo affedio deue effer molto lungo : Lafcio ìlare ancora che nel pr itici 
pio dello affedio , uenendo a qualche ragionamento di accordo è ben proporre condì 
t ioni molto più facili & benigne > per non mettere gli aj/ediati in dijpcratione , che 
non farai poi quando lo affedio fard durato più tempo ; ISfcn dico niente del difl ri- 1 5 
buire le fatiche cjr le guardie , & di dì & di notte a tuoi foldati , ne che e fi debba 
dar loro comodità di ripofìy notigli affaticando tanto cont moltamente in dare affal- 
i: y che oei fi habbino adi jp erare della uittoria , 0 abbandonarti per le troppe fati 
c ;.\o ihe da quei di dentro tene habbino a effer e ammanti troppi fetida far molto 
frutto , effóndo chiaro che fempre fono ammalati più degli affettanti che de gliaf- $0 
fediati ; iquali [landò dentro a loro ripari & alle loro murafenfeono con li archtbu 
fi quafi aljkuro , feu^a che effìpoffmo effer e feriti 0 offe fi . T^on dico già che 
non fia bene > non dar mai ripofo 0 quiete a gli inimici : Ma bifogna ordinar di ma 
nicra il tuo efercito , che continouamente tu habbia chi dorma , & chi trattagli , 
& molcflt gli a fediati y feompartenio gli tuoi in modo che mentre che una parte fa 55 
uno di quejti effetti , l y altra facci l 'altro i", fetida intermiffione ; peroche una contino 
ua molcfìia toglie a lungo andare molto lo animo agli affediati . Lafcio da parte 
il parlar delle artiglierie & del modo dello adoperarle , dello imboccare i fianchi , di 
leuar le difefe , di far le batterie , delle mine , del fare un caualiere 0 più che fopra 
faccia la cittì 0 terra affediatayCte fuochi lauorati, del dar taffalto da più bande in 40 
un medefmo tempo , & di molte altre cofe fimilt , delle quali non folo un Generale^ 
ma qual ft uoglia ingegnere Capitano 0 fidato qualificato debbe hauer e per lunga 
effer icrientia & pratica, intera cognitione & ragione . Lafcio flare ancor* il 
procurare che ti tao efercito [Uà in luogo fano , non in uolto nel fango , non nelle pa- 
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ludi delle acque morte , atte a corrompere non folo i corpi fani , mala aereflejfa: 
Ma rimettendo quefìe & molte altre cofe , atte non folo a offendere gli affediati , 
ma a difendergli ancora , fi come e tifar le difefe de luoghi necejfarie forte, fteure , 
gagliarde , far oltre a ripari foffx larghi & profondi, & entro aripari altri fojji 
5 & altri ripari, per poter uifi a un bi fogno ritirare nelle neceffìtd; lafcioflare anco 
vale comoditi delle cafe matte, delle porte che rie feon ne foffi, del non con fumare 
in darnolemunitioni&lcprouifìoni , del cercare che non ti poffmo effer leuate le 
difefe, & infinite altre cofe (imi li, & uengo a gli efempi di coloro che cercano di 
leuarc gli affedij , Se Ciamontc Generale del f\e di Francia , al tempo che Vapa Iu Guicc. 

10 lio Terzera in perfona allo affedio intorno alla Mirandola & con tanta diligentia nel». 
la firigneua , non fi fuffi partito da quello e fere ito che egli haueua con tatua celerità 
meffo inficme per foccorrere detta Mirandola , ordinatoli coft dal fuoB£,& andato 
fene in per fona a Milano dicendo di andare a prouederc danari, doue potcua manda 
re più ragioneuolmciitc altri, harebbe forfè potuto porgere tante dijjicultd alle gen 

1 5 ti del Vapa & de Vini^ani y che harebbe o difefala Mirandola , o difficultato tal- 
mente q'tclh affedio con mandar la cofa in lunga , che fe gli farebbe porta occafìone, 
di poter fare qualche faraone honorat a a benefico del fuo P^e , & degli affediati . 
Ma andatofenc egli a Milano fecondo la comune opinione , non per prouedere dana- 
ri come haueua publicato , ma tirato dallo amore di una gentildonna Milane fe , fu 

*0 caufa che agli affediati mancò lo animo difperatifiquafi di ogni aiuto , & che il Va 
fa con maggior diligentia & brauura Hr igne (fi talmente quello affedio , che in po- 
chi giorni impadronitoft della Mirandola , entraffi ih quella terra come trionfante, 
Cr larefiituifìe , arrendutifi quei che laguardauano , al Conte Giouanm Franccf- 
co, cedendogli la ragioni de figliuoli del Conte Lodouico come acquiflat e da lui con 

a 5 giusta guerra. 7\[ow douerrebbono ancoragli affediati per troppa uoglia di far 
cofe glorio fe , odi liberar ft dalli affedy tifare fuori troppo animoft , a combattere 
con gli inimici , fenica maturo configlio . Come fece Ferdinando I\e di T^apoli 
come altrouc fi e detto vello ufeire troppo baldan\ofamente della Semmara contro 
alla uoglia di Confaluo , perciochc perdè faciliffimamente quella giornata , con mol 

jo to fuo danno, effendo conslretto a ritirarli con non piccola uergogna a peggio in la 
Calauria ; la qual cofa diede tanto più difpiacere a Confaluo quanto che più lo Ixiue 
ua confortato a non uolere ufeire in campagna , cercando di pervadergli che i Confi 
gli che nelle c*fe dubbie promettono altrui più fteurtà , fono fempre i più honorati; 
& che quegli che procedono dalla pa^ia , mettendofi fc toccamente a uoler fare oflen 

3 5 tatione di animo ualorofo & ardito , con il combattere a dtfauantaggio , fono tenti 
ti da quei che più fanno non folo dishonoreuoli , ma riefeon fempre infelici . Se 
i capi di Mifftmdiano Sforma che infteme con i Sumeri fi trouauano alla difefa di Mi lou.nel 
lano fi fuflino contentati ài ftarfi dentro in Milano, attendendo alla difefa di quella di Leone, 
terra , & delle altre dello flato di Maffimiliano , barebbono indubitatamente fatta 

a 0 con più facilità reftsìen^iaa quel primo impeto et furore de Fran^efi, iquali paffata 
la loro prima brauura , braccatili facilmente fi farebbono leuati da quella imprefa 
ofe non quello , fe haueffino al manco affettatigli aiuti di Vapa Leone decimo che 
fegli auicmauano , barebbono potuto con più ragione & con piiiforzpuenirea far 
la giornata . Ma troppo defidcrofì del neutre alle mani con i Fran^efi , ufeiti di 

notte 
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nottcdi Milano affrontarono cfcrcitodelI{cFrancefco & fe bene nella prima ^uf- 
fa furono Superiori, nel progreffò nondimeno del fatto d'arme , uifuron morti (et- 
tcmila Suturi , & gli altri furon conflretti a ritirar/i con le artiglierie in Milano . 
Et il giorno dipciperdutifidi animo , ; Suturi che erano [campati fatta che hebbo- 
tio la loro rajfegna , fu la piayp di Milano fi rifuluerono di tornar fene a loro c anto- $ 
ni; la qua! cojafularouina di Maffimiliano , per cloche ci fu forcato a cedere con 
conditioni poco honorate lo flato di Milano al F^Fr ance feo inde il Tapa per infiniti 
rifpeiti , giudicò s poi che i Sumeri haueuano fatto queflo errore , che per fallite 
della Italia , & della Sede ^fpoflolica , fuffi bene , il far pace con il I\e Francefco , 
& unir fi &abboccarfiarxor a ficco , reprimendo il furore & lo impeto Frange fe io 
più ti Ito conia benignità & con la quiete , che cercar di riparami per uia di gucr 
ra ; per cioche unite ft con le armi Fran\efe quelle de Vinitiani & de Genouefi,p arena 
im^offibile il potere loro refiftere,an\i fi preuedeua una manifefla rouina dello flato 
della Chic fa , & di Italia, conciofta che infuperbiti i Fran\c(i perla firfea lit- 
toria , harebbono fervendo la loro buona fortuna , prefo facilmente Tarma &- Via i J 
cernia , & forfè Modona & peggio , & ardirei di dubitar di Bologna aiutati dal 
Duca di Ferrara & da i Bentiuogli . Fu adunque in tanta neceffità riputato il 
configlio & la rifolutione del Tapa per cofa molto prudente et molto utile alla Sedia 
jlpofì dica & a tutta la Italia . Se Tiero Strofi a tempi nottri fi fuffi conten 
tato di fìare a guardar Siena , affediata per il Duca Cofimo de Medici dal Marchcfe 20 
di Marignano , & non fuffi andato con parte delle fue genti a Tefcia , & poi a Fo 
iano tirando/} dietro il Marchcfe con la maggior parte del fuo efercito , & battuto 
Fciano co?, molta bramirà a uifla del Marche fe ; Harebbe faciliffimamcnte potuto 
difendere più lungamente che non fece quella terra , laqualepcr la qualità del (ito 
& per altre difficultà che haueua il Mar che fe del potergli chiuder tutte leflrade per 2 J 
vietarle le uettouaglie , pareua quaft ineffugnabile . Ma il troppo dcftderio che 
egli hebbe di uenire a giornata con il Marche fe , 0 di nuocere allo flato del Duca Co- 
fimo , cercando di liberar quel di Siena fu caufa, che egli nonjolo perde la giornata, 
an^ifu per perdere con quella la uita: Et non molto doppo ancora perfe Siena con 
fua non poca ucrgogna . TSfon douerebbono adunque gli affediati lafciarfi trop- i 0 
po uincere dal defiderio di uoler uenire a combattere con gli inimici , ma coutentar- 
fi di guardare le terre loro , affettando migliore occaftone che gli poffa apportare il 
loMUi. tm P oil ca f°° Sfortuna ; llchenon feppe ancora fare a tempi notivi ?) Lirica 0 con 
quegli Spagnoli che Andrea Doria lafciò per ordine di Carlo Impcradvre in Corone, 
hauendo con; effione filo di attendere a guardare & a difendere quella città fino a z r 
tempo nuouo , nclqualc le galee poteffero fenr^a pericolo falcare la Marina. Im- 
per oche fe bene fi d ifefe con grandi ffima diligentia , per buono fpatio di tempo , ue- 
dendofipure 1 detti Spagnuoli affediati da Turchi, &> ma/fimo per uia di continone 
feorrerte, non feppono più tollerare , mediante il ualor e & la ferocità loro detto 
afjcdio , anybaue.do pregato più mite Macicao che gli lafciafli ufc ir e a danni de M 



Turchi , fe bene egli con infinite ragioni lo dinegò loro molto (beffo , fi lafciò pure 
finalmente fuolgere dal confìglio di Touarres & di Emofilìa ualorofiffmi più nelcom 
battere che nel conllglio ; per laqual cofa , lafciata in Corone ragioncuohuardia et 
andati ad affrontare t Turchi m^ndrufja, ancor che gli trouajfero a dormire, & fo 

pragiun- 
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pragiungendoli alla improni fia di notte , cjr abbruciando in gran parte loro le flallc 
& 1 caualli , uifu nondimeno ammalato in quella ^uffa cjr Macicao & Touarrcs: 
fe bene ui rimafe morto ancora Scornate capo di cffi Turchi , onde ti redo de gli Spa 
gnuolifuron forcati a ritornacene in Corone , cjr non molto doppo effendo manca- 
5 ti affai di loro , cjr per la guerra , cjr per le maUttie ordinarie , & per la pefte an- 
coraché in Corone faceua gran danno, lapitatcui alcune Ioniche conduceuano 
grani di Sicilia, montati [opra di effe fe ne partirono con quelle, con danno nera- 
mente non piccolo loro , ma di tutta la Chrifiianitd ancora ; percioche fe bauefjino 
affrettato il tempo che poteuano fi come era flato loro ordinato , cjr attefo folamcn- 
10 te alla guardia della terra , farebbono flati rinfrefeati dalle galere Christiane per or 
dine di Carlo Imperadore , non foto di e feri ito atto a liberargli dallo affiato ; ma da 
poter con loro facilmente fare qualche altro bonorato progrefjò in quelle parti; cjr 
fe non quefìo , harebbono almanco dato tempo allo accordo che trattaua di concitili 
t dere Vapa Clemente per me^o di Luigi Gcrardi che fi trouaua Confalo della nationc 

1 ■ Fiorentina allhora in Vera ; ilquale haueua molto flrctta la pitica di far rendere Co 

roneaSolimannOy & conchiudere /eco una tre <vr dicu ar.r.i , >■:<.:,>> 
laquale comprendeua tutti 1 Chnjhani >- La rifoluttone adunque di quelli pochi Spa 
gnuolt , defiderofi di mojlrare la loro brauura , fece danno a tutta la Cbrijtiauità , 
douefeftfujfino contentatidi flarf.ne quieti alle difefe potcua arrecarli utilitdgran 
10 diffima . I\are uolte auiene che quegli che fi truouono affediati nello ufeir fuori 
per neceffità 0 per brauura pofjìno far coja buona , perche fono inferiori di numero 
fjrfor^e , cjr bifogna che la pa^ienya & i ripari delle mura 0 de baflioni fopperifea 
per il mancamento che hanno de foldati , 0 delle for^e ; Ilche quandi) njn fuffe co 
fi, non farebbono affediati , ma equiualcndo alle for^e de gli mimici , ufeirebbono 

2 * in campagna & farebbe il timor dell'uno pari al timor dell'altro ; & fimilmente le 

for^e: Et fe pure fi trouaefempio alcuno , nel quale gli affediati habbmo ujeen- 
do in campagna fuperati & uinti , coloro che gli ajfediano , fi come 10 racconterò al 
prefente , fono nondimeno più fauu cjr più prudenti 1 configli cjr deliberazioni di co 
loro 9 che uanno accomodandofi a quelle coje che accaggiano più /beffe , che a quelle 

3° che accaggiono più di rado . ^Agatocle diuentato i\e di Siracufa fi troiana affé- $ ^ 
diato da ^Amilcare figliuolo di Gifgone cjr Capitano de Cartagincfi , et ueduto di non a c l! 
effere bacante da poter rcfiflerc a tale affedio y et defiderando di liberar fcnc>prefe un 
partito in uero molto animo fo , ma pericolofifiimo . Imperoche celando egli il 
fio difegno , chiamati à configlio ifuoi Siracufani , gli confortò con molte eforta^io 

35 ni a foflenere patientemente cjr con fartela degli animi loro le difftcnltd dello ajjc- 
dio in fua affen\ia , dando licentia a tutti coloro che non nolcuana reflare dentro , di 
trans ferirft oue più pareua loro , cjr a quegli che uollono refìar dentro , ordino . : » 
do che doueuano tenere nel difender fi , cjr ajfrgnateli le coje da uiuere , prometten- 
do che in breue farebbe in modo che i Cartagincfi che gli affiliavano , barca bau j bi 

40 fogno di guardare le cafe loro , ordinato quello fece nnafeelea di tutt i ifcrniatti alla 
guerra, cjr donandoli la libertà, gli meffe fègretamentecon alquanti foldati liberi in 
fu le Tafani, cjr inficine con efìi cjr con rigatane, cjr con Eraclide fuoi figliuoli, spar- 
gendo uoce di andar fene in Sardigna , fi trans ferì in africa ; cjr mefii in terra 1 fuoi 
gli confortò a mofìrare il lor ualorc nello affrontar le cofe de Cartagincfi , afferman- 
do 
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do che non fapeua ne credena che fi potejfe trouar modo ne nia alcuna più f tale, a li 
ber are i Siracusani dallo ajfcdio , che danneggiare le cofe de Cartagine fi, iquali Ja- 
riano forcati hauendo la guerra in cafa a ritirare le loro genti da Siracufa ,&ator 
nare a guardare & a difendere le cofe loro ; &fubito dato animoafuot entrato nel 
paefe de Cartagine/i cominciò a mettere a facco , a fuoco , & a ferro, tutto il dm- > 
torno di Cartagine ; per laqual co fa molte delle città & delle terre mane a Cartagi 
ne, impaurite mediante il danno de Cartagineft , difcoflandofi dalla armatia &dal 
la conceder atione che haueuano con ejji , fi accollarono &fi unirono con ^gatocle^ 
ilquale aiutato da più Potentati & da più città in quefla maniera , nonfolo affediò 
Cartagine fi come fi era prefupoflo nello animo, ma liberò i Siracufani comehaueua 19 
promeffo loro dallo affedio , onde fra breue Jpa^io di tempo i detti Cartagine fi furo- 
no tutti cacciati fuori di quella Ifola, & eglilafciato ^gatarco fuo figliuolo all' im 
prefa di Cartagine , fe ne ritornò a Siracufa , doue fé bene i Cartagine fi mandarono 
di nuouo uno altro efercito , Fece nondimeno ^fgatocle pace con detti Cartaginefi, 
reflando a goderfi in pace lo fiato della fua Ifola ; & fe bene a molti può parere co fa 1 5 
marauigliofa che i Siracufani affente ^igatocle fopportaffino cofi fedelmente lo afje- 
dio, ricordivfiqueflitali, nontanto di quella riputazione che appreffo de popoli fi 
tira dietro la uittoria de loro Signori , quanto che dello odio antico che hautuano i 
Siracufani con i Cartagine/i, hauendo gran tempo combattuta l' una natione contro 
all'altra, non dello imperio di Cartagine , ma del Trincipato & dello Imperio di 20 
tutta la Sicilia . Bifogna oltra di queflo agli ajfediati , & a quegli che fi truo- 
vano uiani olii eferciti deUi inimici , hauer e grandi ffima cura che le loro trincee , ri 
pari , bafiioni , caualieri , 0 ritirate non fieno 0 dalle (pie , 0 dagli ingegneri, 0 da 
altre qualità di foldati inimici pratichi , uedute oconftdcrate , accioche il nimico 
fapendo in che modo Hanno , non poffa con lo ingegno de fuoi artefici 0 ingegneri tro 2 5 
T. Liuio, uar modo da nuocerti. Quando Scipione africano mandò a ricordare a Siface 
nel 1 8.deJ c fj e e gH haueua rotti i patti & le conuen^ioni che haueua con i Bimani ,&ad efor 
ia * tarlo che fi difcofiaffi da Cartaginefi & tornaffiad unir fi con i Romani ; & che Sifa- 
ce li rifbofe che non era più tempo di uolerlo ritirare da Cartaginefi. Ma che 
piutofioaluifiajpettauadi rifoluerfi anon penfar più alla guerra, annidi cercar jo 
la pace; per ilche feti off eriua come melano di uolerfi intromettere in fra lui & i 
Cartaginefi per conchiuderla . Fingendo Scipione di n§n fi difcoflare dalla prati 
ca della pace , mandò alcuni ^imbafeiadori a Siface , & con loro in habito diferui- 
dori , mutatili di uefiimcnti alcuni de fuoi più pratichi foldati , iquali mentre che 
li ^mbafeiadori trattauano con lunghi ragionamenti & pratiche la pace , infieme 5 5 
con Siface, andando per li alloggiamenti ; & confiderando la dijpofitione , la quali 
tà, il fito la natura, & le ufeite <&■ le entrate di detti alloggiamenti ; & tornati 
poi con li lAmbafciadori a Scipione , hauendoli maturamente & bene e fiammati, fu 
rono cagione che eglifi rifolueffi di tentare di abbruciarli : Et finrato il tempo di 
certatregua, jparfe fama il detto Scipione, di uolere di nuouo ritornare allo af e- 4% 
dio di Vtica ; & andò in maniera Jpargendo quefla uocc , con il far fintamente mol- 
te preparazioni & apparecchi , che li inimici lo credettero . Doppo quefla Jpar 
fafifama fapendo che gli inimici haueuano duoi alloggiamenti uicini l'uno all'altro , 
l'uno conio fleccato di legname , & l'altro con loflcccato di canne , diede ordine di 



metter 
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Vie t ter fuoco in amenduoi ad un t ratto > & lifucceffe felicemente. Conciofta che 
in un me de fimo infìantc arfe gli alloggiamenti de T^umidij & quelli di Cartaginefi % 
& ne acquiHò quella memorabile un torta , nellaquale alcuni Jcrittori dicono che 
egli uccife in quella fola notte megfio di quarantamila pcrfonefra Inumidì & Carta 
5 ginefì . Laqual co fa non li farebbe cofi facilmente fucceffa , fe i fuoi auerfarif 
fuffìno siati più cauti & non batte ffìno permeffo che ijàldatidi Scipione chea guifa 
di /enti andarono con li ^mbafeiadori mandati a Siface , bauejfmo potuto conftde- 
rarc il fito & la qualità & la forma di effì alloggiamenti • 

10 CHE I PRINCIPI NON POS- 
SONO SATISFARE AD OGNIVNO. 
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CHE EI DEBBONO PERDONARE P1V 

LE INGIVRIE FATTE A LORO PROPRII CHE 
C^VELLE CHESI FANNO L'V N L'ALTRO I PAR- 

ticulari,dcbbono cflere clementi non fi la- 
feiar uincere dalle pafsioni &: uolere 
eflere più amati che temuti. 

DISCORSO XXXVL 

^vhndo a trattare d'alcune cofe appartenenti a Trincipi, 
prego il benigne lettore che non fi perfuada che io uoglia dire di- 
fidamente tutte quelle cofe che fi potrieno addurre in uno ragio 
nanentoftmile , per l he io farei troppo lungo, & mi parrebbe 
tifare di quello ordine che 10 mi fono prefuppo/io di uolere tene- 
re in «urtu r.ia drfeorfi , non mi di le piando da una brcuità ra- 
gionale 9 eflcrJ t ' molti & antichi & moderni che hanno ferino fopra lo 
"officio che Pappar, . vinche, & par ticul*. mente la fa andò du parte &j£n 
Hot ile, & zìi altri antichi, &uenendo a moderni , dirà che chi in que;ìo fi uorrì 
fatisfare , potrà mdto più largamente farlo Reggendo quel che nel f no Memo molto 
35 piacevolmente ncfcrifft Leonbattijh ^lberti,& più modernamente quel che ne ieri 
nono 1 moderni Jcrittori : Et pigliar da me con la brenna /olita de miei ragiona- 
menti, quelli e/empi, 0 animaci ir amenti che tratti dalle adonidi molti poffono 
vioxan li , & contentar fi di quelle mie fatiche qualunque elle fi fieno , perche la 
menzione ma non è fiata di uolere far uolumi delle cofe , difleft & lunghi, con quel 
40/0 ordine cbejìdeue tenere da chi uuole dire tutto quello che fi può direfopra ciajcu : 
na materia , ma di difeorrere cui più brcuità che fi può , adducendo alcuni efempt, 
che pc ffino & dilettare & giouare a chi leggerà quefli miei ferità : Dico adun- 
ane che io so che egli v iwpcjfwile che un Trwcipefa pur quanto fi uoglia prudente 
&buono, poffaìatisfareadvgniuno, perche ejfendo le ttoglie & gli animi degli 
7 r y * Oo h. oiìii ni 
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buomini diuerfì & uarii , & gli accidenti che occorrono infiniti y mutandofi non fo 
lodigiorno ingiorno > ma d* bora in Ima, o di momento in momento le cofe dehnon 
do , bifognerebbe ebe a uoler fatisfare a ciafeuno , gli animi de Trinciai fucino at- 
ti a trasformarfi 3 fecondo i penfieri & uoglie de gli buomini continouamente in ua ^ 
rie & mutabili anioni , dclebe non farebbe cofa alcuna fin pemi\iofa o da efkre 
più biafim.it a , per beneficio dello uniuerfale ; conciofia che dalla inconfìantia , & 
mutamento delle anioni del Vrincipe, fi confonderebbe ogni cofa , & doue non è 
ordine , di necefjità bifogna che uifia confusone , della quale non è cofa alcuna pia 
perniato fa per i popoli . Dice Tlutarco nella uita di rigide , che quel Vrincipe 
che fi metterà in animo di gouernare il fuo flato a fatis fazione &uoglia del uulgo , IO 
gli interucrrà come a colui che uuolferuire alle co fe più inferme o più debili . 
per oche egli fard obligato a far come fa colui che slando in fu la prua di una r IS(aue , 
uoltafcmprelamcntejfrglioccbjafoluicbefìedeinla poppa , intento a far quel 
che ci comanda ; fard adunque feruo del uulgo y cercando fatisfarli , & andando 
per quella uia dietro a una gloria uam , & piena dà fummo , & diuentando feruo i S 
di multi , non gli reflerà di Vrincipe altro che il nome . 7tfa un Vrincipe uera- 
vicine buono & ripieno di nere uirtuti , non ha punto bifogno di quefla nana gloria 
chef! può chiamare eflerna ; fe non per aprir fi più larga &* più facile la firada , al- 
le cofe da farft appreffo deforefiicri . 2$$n mega già Vlutarco , che a Ciouani 
nonfiia bene procacciar fi mediante le buone opere , & le anioni honorate la gle- 20 
ria* & che effi in qualche modo non fe ne inuauifehino ; conciofia che le uirtuti in 
quefli tali che cominciano come nuoue uermenc a fpuntar fuori , &a germugliare , 
fi confermano , come dice Teofraflo , con lo effere lodate; onde igiouani diuent ano 
più pronti & più defiderofi di metterli alle altre imprefe che bar anno a far e : Ma 
bifogna auer tire che fieno lodati con prudenza , &modejìamcutc ; conciofia chele 2 5 
lodifupcrfiue, oltre a clye fono fempre difutili, inducono benefpeffo igiouani , a 
perfnaderfi, che fa cofagloriofa & buona , non quella che è neramente glorio fa]mct 
quel che par loro che fia glorio fo ; & ingannati da quefìo , cafeono fpcfjb in errore. 
Phtt*ncl Focione ricercò y da jLntipatro diceria cofa non ragìoncuole , gli rifpofe , tu non 
Pacione • puoi , 0 ^tntipatro ualerti in un medefimo tempo di me , come di amico , & come di 30 
adulatore ; la qual co/a potrebbe con uerità dir fimilmente un Vrincipe al uulgo, per 
cioche ei non può , & non debbe feruirfidel fuo Vrincipe , per Signore & per fer- 
itore, che farebbe come fe uno che baueffi occhi fi lafciafsi guidare da un cieco", 
il qual non farebbe gran fatto fe incorrefsi infìeme feco in qualche precipizio ; il 
€he fi è ueduto di molti Vrincipi che hanno uoluto gouernare gli fiati loro , fecondo 3 J 
la uoglia del uulgo, & innaniti delle lodi & defauoridel popolo, fono diuentati 
tanto imprudenti, che incorfi in infiniti di fordini, non hanno hauuto poi mo lo la 
potere ricorreggere 0 riordinare i confuft&guafli ordini delli flati loro ; il che fa- 
cilmente potrà confìderare, chi leggendo efaminerà le cofe che in f^oma intcruenne 
toaTiberto, &*Graehì, &inLacedemoniaad % Agide&a Clcomene Bue 40 
tornente il reggere tmVriiicipato , grane pefo,& non atto alle [balle di ciafeuno, 
dice Seneca cfje e fetido portata ad un ceno I\e, che egli non nomina, la corouaac 
€ìofetanKtte[tmtefla,latennealquantoinmatso, dicendo 0 nobile & lcll> più 
d* felice ornamento Retiamo comfcefsi veramente quanto tufia pieno di inlini 

ti 
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ti pericoli 3 pen fieri , & mi ferie, non fi degnerebbe non chealtrò r decotti di terra, 
uolcndo moHrarela difficultà che hanno i Trincipi nel gouernar gli Hati & i popo- 
li loro , in maniera che fieno degni della uera gloria : Vfaua dir Ciro conofeendo 
la imperfezione de gli bambù , chenejfuno douerrebbe accettare unTrincipato , 
5 fe ei non fi cono fcefji e fiere migliore di coloro , che egli hauejfi a gouernare , fapen- 
do che il Trincipale officio di un Trincipe è il procurare con ogni iudusiria & dtli- 
gentiailbend'akrt, proueàendo alle comodità publiche , il che non può far fe non 
colui che auan^a gli altri di prudentia di uigilantia , & di integrità di animo ; le- 
quali cofe non fi arrecono dalle fafee , mafiacquiflano , mediante i buoni ammac- 
10 tiramenti, la lunga efrericntia , & il buono intelletto , Sarà ancora officio del 
Trincipe portar fi m maniera che di tutte le cofe , che egli farà , cofì i fuddtti come 
i forestieri habbino ad ef ere ucri teftimoni della fua iufitya , & del fuo buongouer 
no cofi nel tempo che egli domina & regge , come in quello ancoraché ha da ucni- 
re . Debbc oltra di quello , un Trincipe non tener conto delle ingiurie che gli 
I J fu fero fiate fatte , inany che faliffe al principato , perciochc non ha hauuto da Di* 
o da gli buommi tal grado , perche ci fi babbi a uendicar delle già pajfate ingiurie , 
fatte non contro alla per fona del Trincipe , ma alla per fona che rapprefentaua un 
priuato : Magli e fiata data quefla auttorità > accioche difenda ifuoi popoli dal 
le infidie de gli altri , & accioche egli fia il protettore delle cofeiufie, & mmiflro 
io & interpetre della inflitta . Debbc adunque un Trincipe far quel che fia bone 
fio , fe bene poi c\x lo hard fatto , conofeerà di non ne riportar gloria, conciofia che 
ad uno di buona mente fi appartiene non folamente regnare ottimamente, ma humd 
ìiùmcme ancora , Et c vìe quel che ha ad effere padre a tutti , farebbe cofa brut- 
ta che un padre (naturalmente parlando ) odia(fì i figliuoli , Totrà un buon Trin- 
1 j cipe con la fua prudentia giudidare bene & rettamente , con la auttorità punire & 
gafligare , & con la h umanità perdonare & conferire i benefit . Et ottimo 
ueramente fari per riufeir quello , che a famigliando, del Sommo Creatore del uni* 
ucrfo , non farà cofa alcuna per rifletto fuo proprio, ma per rijpetto defudditi;\on 
haucua bi fogno Dio ottimo grandrffimo , di creare quefla bella machina miuerfalc 
del mondo per conto fuo , come quello che fi godeua nella fua eternità della fomma 
infinita bontà fua , cumuhtifjimamente ripiena di ogni fua contenterà : Ma la 
creo per beneficio delia humana generatane , accioche ella haneffi a conoscere la di 
uinx cr immenfa Maicflàfua , & conosciutala, haueffia ben operare , per diuen- 
tar degna mediante le buone opere & lagratia di quella dtfalirc , quando che fta t 
a riempiere le fedie , che i rebelli fuoi per i lor demeriti perdcrono . ^ Dolcttfi- 
mo è quel penfiero di un buon Trincipe quando ei confiderà che a neffimo è lecito po- 
tere ammalare uno buomofen^a far contro alle leggi , ma che nejfuno ancora lo 
puofaluare , fe non egli . Ciocondifjima cofa è il trouarfi collocato mgran for 
tuna , &- hauere la fomma auttorttàjaqualefi afretta folo a coloro, che hanno gran 
de & elcuato animo, laqual grandei^ao auttorità , chi non fe ne fa ualcre, la fot 
terra i & il uero modo del ualerfene ù lo hauere lo animo benigno , & tranquillo è 
fbrerrare le ingiurie & le offefe , non fi lafciar uincere dalla ira , conciofia chch adi 
rarfiaudchime & lo tffert ineffabile, non fi afretta a coloro che vogliono effe* 
re & apparire da più che gli altri , perche con tali anioni diuentono finali nonfo 
' % 0 o i lo 
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10 agli altri huomini 3 ma alle [emine -, il proprio , delle quali è lo adirarfi ; Ma 
fe eifarà di animo , alto , giocondo , e£* tranquillo , nel donare la uita a chi filtro 
nana in pericolo di perderla , nel honorare di degni tà non tanto quelli che ucramcti 
te le meritano , ma quelli che mediocremente fi portano , oltre a che farà quello^ che 
non può fare fe non effo , fe ne rallegrerà infinitamente ; perciochc fe bei ifì puòto- 5 
re la uita alcuna uoha afitperiori , non fi può già mai dare fe non a gli inferiori* & 

11 poter faluarlaad uno o a più perjonc, è il proprio di coloro che fi truonano in gran 
diffima fortuna , la quale non fi pale fa , ^ non fi cono/ce mai tanto mauifefiamen- 
te , quanto che quando altri bauendone anttorità può fare , & fa cofe fìntili a Dio , 
per b euefi \io del quale nafeono al mondo co fi i buo ni come i rei , Gua rd i adu n q ue l o 
con fidile occhio , il Trine ipe ifuoi fudditi; ueggendo più uoleutieri quegli che fo- 
no i migliori , &i più utili; comporti che altri uifiano per far numero; rallegrifì 
che alcuni come più nirtuofj ui fi ritrouino ; & foppznì alcuni altri , fe ben nontan 

to utili, uirtuofì o buoni , perche d<z tutti fe non lui , forfè i priuati potran cattare 
qualche comodità o qualche utilità con il tempo ; non bauendo la natura ottima arte 1 5 
jìce & maefira di tutte le cofe , creata mai co fa alcuna che non poffa a qualche tem- 
'po 3 in qualche co fa giouare alla altra . TSfe doucrrebbe un "Principe penfare 
'ad altro che ad ordinar/i & portarfìnon altrimenti uerfo ifiioi fudditi che in quella 
.maniera, nellaqualc ci norrebbe che Dio fi portajji uerfo di Ini , & feci uolc/Jìche 
'Diofuffi implacabile uerfo ifuoi errori , fino all'ultima fua rouina , di calo egli . 20 
'Oltre a che non farà ne fumai Trincipe alcuno fi grande che pojfa effere del tuttofi 
ero dalla ira di Dio ; & fe Dio non punifee fubitogli errori, & i difetti degli Imo 
mini , any è benigno &filafcia placare , non è egli più ragioncuole che un Trinci 
pc che non è altro che un huomo , perdoni ancora egli agli errori degli buomini? & 
eferciti con animo pofato, benigno, & tranquillo lo Imperio & la auttorità fua * 1$ 
Cm fulcri quello tale qualfìa più giocondo 0 grato, alla uifla fua , 0 un giorno fere 
fio, tranquillo, puro , & chiaro mediante la benignità del cielo, ola uifia di un 
porno ofeuro , tempcflofopien di ofeurità , & di tenebre, di lampi, di tuoni, di 
'baleni , diuenti, & di flette, che ne tormentino continouamentc , & affomigli 
a quefio uno imperio crudele, difor dinato , confufo, (enr^a ordine regole 0 lc?ge, 30 
che loaff renino , formidabile nonfolo a i fudditi , che il più delle uolte tricmano,& 
fer ogni ben piccolo romore fìfpauentano , ma non ficuro ancora per colui che lo re? 
ge ; tlquale 0 odiando 0 mecndo agli altri è di necejjità che flia Jempre con grandi/i* 
maanfietà, temendo non folo della ingiuria , che potrebbe effcrgli fatta da gli buo 
mini, ma della iufìitia& vendetta, che gli pare meritare da Dio y japendo di non 55 
vouernarc i popoli con quella regola & con quello ordine che fi aletta alla iuflitia , 
& alla equità delle leggi, & considerando qneslo potrà facilmente giudicare, che 

concio 
i &da 

uendicar da loro tal licita con le for^c, fi vendica 'nondimeno *° 
lo odio che et por tono al loro Signore , 0 con il riputarlo per indegno Trincipe et con 
lofb.^rlo; delle quali due cofe, raroauiene 0 non mai, che 1 Trinchi fi poffìno 
odiScnderfio nendicarfi, perche il più delle mke fono coietti dello animo che fìten 

tono 
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gotto dafndditi nafcofi , &fopprcffi frio a che uenga loro occafcne di poter fcnc ueiì 
dicare , & non fi pxlefanio , non può il Vrincipe ne gaflìgarli , ne Mendicar fene ; 
falche la fua potcntia diuenta impotenza , & U riputationc fi conitene in dif prego. 
Sarà adunque cofa piti utile % & più prudente > & più ljonoràta, il perdonare ufa* 
> dola clcmcntta, che il noi erft uendicare ofar cofenon degne dello flato, & della 
grande^a di un Vrincipe buono & di grande animo . Ter due cagioni fogliorto 
i Principi punire e gafligarc i lor fndditi % o per uendicare fe fleffi di alcuna ingiu- 
ria fittagli fatta , o per uendicare altri delle ingiurie che fi fanno infra i particula- 
ri . J^el ucndicar fe ftejfo è più diffìcil&ilmodcrarfì , perche il dolore & il di- 

1 ° (piacere ricerca tiendctta , doue nel uendicare altri non è co fa che ti punga o che ti 
moknifenonilgiuilo^ildareefcmpioaglialtrichejlienoa fegnó; però bifogmt 
auertire che ci non fi creda troppo facilmente , & per ritrouare il uexo fi fauorifcai 
la innocentia , & ft hab bi cura che ci paia che nel trattarli del pericolo o del danno 
di qualcuno , altri fìa non auocato delle parti , ma faccia lo officio di giujb giudice*; 

1 5 & quanto eifarà queflo con più clcmcntia tanto farà più degno di fama non deman- 
do però dalla iufli^a . Quanto a(le cofè fue particulari , efiendo offe/o manife 
flamente uorrei io che battendo lo animo in poter fuo , ogni uotta che ei poffafano fi 
diramente, cjr lo con fonerei a condonare la pena quanto che no , amoderarla, & 
allo efferc molto più placabile per conto delle ingiurie fue proprie che doue ne aniaf 

10 filo intere ffo del tcrw , Conciofia che fi come non e cofa da animo grande lo effe 
re liberale di quel d'altri' , ma liberale è quello che dona del fu j, & fé ne priua fe 
Sleffo: Cofi chiamerò io clemente neramente colui, che non fi lafciando agitare 
dafuoi ftimolio dalle fue pa/Jioni , perdonerà più facilmente a chi farà ingiuria a 
lui y che a chi farà ingiuria ad altri , & conofeerà effer copi neramente degna di ani 

a 5 rno l\egio , trouandofi in gran potentia , il poter foppor tare le ingiurie ; none fèn- 
do cofa alcuna piugloriofa ad un Vrincipe offefo a torto , che non fe ne uendicare an 
cor che largamente poffa . Catone il maggior non haueua per buon Vrincipe co 
lui che non fapeua comandare a fe jlcffo . ^Adriano Imperadore non uoleua effe- 
re moleslo a v.effuno , an^i diccua di hauere difpiaccre , quando uedeua che alcuno 

30 flauamal contento , gufando di molcftartzrinHigar e con alcune fue dif pute ilite 
rati , poi che haueua dilatato con loro & datili qualche moleflta ufaua di prefen- 
targli . Tfto figliuolo di Vefbafiano , non negando mai cofa alcuna a neffuno^ 
da [noi & da foreflieri era chiamato , & il diletto & la riccbcTga del genere hnmx 
no 3 &effendo familiarmente dimandato da uno de fuoi amici , fe ci credeua che 

3 5 lo\lmperio fttffibafìante a fopperire , in donare tutto quello che ci promettala , ri- 
ffofe , di fi, & che non era bene che neffnno fi partici dal Vrincipe mal contento • 
Douerrcbbe neramente u 1 Vrincipe immitarc con le anioni , il Sole , il quale non 
afpet:a di effer pregato , ad ufeir dello Oriente & a conferire il lume fuo , & ifuoi 
benefit a ciafeuno , il che qualunque uolta facefji nel conferir le fuegratie , fareb- 

40 be certamehte come ti Scie & amato & defidcrato da ogniuno . % /in\i , è mani 
fello che non è cofa alcuna per laquale altri fta più amato , che per il giouamento 0 
per i benefici che egli conferifee , & tanto può , &dcbbeuolcrc efferc amato più 
mi Vrincipe che un pnuato , quanto che egli può conferire più benefici & pi u £ ra 
tic , & più importanti a più perfonc che non può fare i.n prinato . yfaiu dire 
lm%s Scadente 
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Senofonte che m buon Trincipe non è altro che un buon padre & il buon padre prò 
uede al bene & allafalute de figliuoli , & Tlutarco dice che un l{c non può hauere 
cofaalcuna ne più ferma ne più forte che la fede &labcmuolcntiade popoli. 
Traiano Imperador , effendo riprendagli amici, che ei non offeruaua il Decoro 
della Maicfld Imperatoria , mofirandefi troppo facile ad ogni imo , rifpofe che uole- 5 
mcffcrctdeìmperadorc ucrfo i priuati; quale fe egli f uff e flato priuato , defi- 
dererebbe che fuffi lo Imperadore uerjh di lui. lAugujlo era tanto facile 
a lafciarfi parlare che efjendogli porta da un Timido una fuplica , & nel por- 
gergliela tremandogli la mano , lo riprefe dandogli animo dolcifjimamcn- 
te, come quello che haueua difpiacere che quel tale haueffi più paura che con- IO 
fidentia in lui . Efempio uer amente degno da efferc imitato , Conciofta 
che la benignità , la immanità ,&la clementia , fono quelle cofe mediante le qua- 
li gli huomini fi diflmguono dalle fiere ; lequali iiirtù fe meritano le loro lodi appref 
fodi qualunque forte di huomini fi pano , principalmente debbon e ffe lodate ne Vrin 
cipi, r splendendo tanto più in loro , quanto che pojjono come fi è detto gicuarc a I J 
più per Jone . llcht bene conobbe iuìio Ce fare , il proprio del quale fu il perdo- 
nare, & il uolcre acqui/lato che bebbe la Monarchia , efferc più amato che temu- 
to j& non ejfendo co fa alcuna che faccia più amare i Trincipi che la benignità & la 
humanità & la clementia , mi marauiglio ch'effe non fìano abbracciate da loro come 
cofcficurijjimc ,fìabili , ferme , & quietiflime, deUhe fi pòxrcbbono addurre infiniti 20 
efempij , coft antichi come moderni > conciofta che quelli che fono flati cofi fatti , fo 
no per lo più uiffutilungbijfimc uite & giocondi (/imamente; &i crudeli , impoten 
ti , & licentiofi fono fiati il più delle uolte 0 da loro popoli 0 da loro foldati , 0 da con 
fanguinei , crudelifjìmamente ammanti, 0 per non uenir uiui in mano degli ini- 
mici fi fono tolti da loro ttejfi la uita . Ter cloche lafciando da parte Cefare che 2 5 
tìa Bruto & da Caffo & dagli altri congiurati fu ammalato , non per odio che effi 
neramente gli portajjmo, ma per acquiftarflfama di liberatori della patria, noi 
pappiamo che di Tiberio non è cofi chiaro fe morì difuo male , 0 pur li fuffe dato un 
veleno lente, lente da Caligula per a tempo ; Claudio fu auelenato ne funghi da 
Agrippina ; perone publicato per inimico dal Senato per non uenir uiuo in ma- 
no de miniar i della giufìitia , aiutato da Epafrodito fi fcannò da fe fleffo ; Galba 
fu ammalato da foldati per ordine di Otone ; Otone per non uenir uiuo in mano 
di Vitellio fi ammainò da fe fleffo dandofi d'un pugnale flotto la poppa manca : Vi- 
telilo effendofi nafcojofu prefo & legatoli le mani di dietro , flracciatogli la uefte , 
fu condotto in la pia\\a & per la uia facra me^o ignudo , & perche non potejjì chi- j j 
vandofifehifare lo sìerco & le poltronerie che dalla moltitudine gli erano gittate in 
faccia , gli fu meffo un coltello flotto il mento , che lo faceffiflare a uiflo alto , & fi- 
nalmente condoto alle ficaie Gemonie fu minutiffimamentc tagliato a pe^i: Domi 
mitiano ancora fu ama^xto da Stefano & dagli altri congiurati, le quali morti non 
folo molcnte ma bruttiffime & infami, non accaddono loro per altro ,fe non perche 49 
datifijirabocbcuolmentea piaceri , non efendo defenfori necfecutori delle lewi , co 
me a ueri Principi & buoni fi appartiene , mafaccendo legge de loro dishonefliap 
p etiti , & delle loro empie uoglie , peruenéSido i ueri & buoni ordini & redole del 
ammmiflrare & reggere 1 popoli , 'ÌS^onfl éccorfono che nojf fi può mantenere al- 
cun 
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cttn buono ordine , ne cauare frutto alcuno utlie o buono ne per loro ne per i fuddi- 
ti > delle anioni Immane, fetida il me^o delle leggi , & della iuflitia , & del buon 
Trincipe; che h arebbon cono f cinto, che la iuflìtia è il fine delle leggi, &cheloof 
fido del Trincipe è non folo il fare ojferuare le leggi, ma offeruarle egli ancor* ; 

5 non e/fendo il buon Trincipe altro che una immagine di Dio, che baia cura del 
tutto. T^on nafee la difubidicntia de popoli uerfo i toro Trincipi da neffuna altra 
cofa più che dalla troppa sfrenata licentia del uiuere che ei fi pigliano non uolendo 
effere Juggetti alle leggi; Maflorcendole a uoglia loro , conciofia che un Trincipe 
buono & temperato harìfiempre obbedienti & fedeli i popoli, ogni uolta che 

10 egli eferciterà bene lo officio fuo ucrjo i fuoi fudditi ; perche il far quel che 
fi conuiene uerfo i popoli, fierue loro per efempio di quel che debbono fare ef- 
fi non tanto uerfo l'ttn l'altro particolarmente , ma uerfo il Trincipe ancora. 
Mecenate confort aita ^Augufio che dicefti & facefii tutte quelle cofe , che egli defi 
der aita che face fino o dicefiino i fuoi fudditi , giudicando che fu fìi molto meglio il 

1 > gouernargli con gli efempi della bontà difeflcffo , che con la Jeuerità o rigidità delle 
leggi: Conciofia che per quejla uia gli indurrebbe ad imitarlo, & a riucnrlo ; perciò 
che gli huomini generalmente fi muouono più per la ammirazione delle opere buone, 
che ueggon far a Trincipi, fuggendo di far le cofe uictate dalle leggi , che per paura 
o timore delgajligo ; ne può interuenir peggio ad uno Trincipe , che uiuere di [or te 

ao che i popoli &i fudditi fuoi fi anneghino , che altre cofe fìen quelle che ei uogli che 
efii faccino , & altre quelle che ei faccia effo fieffo; perche da queflo diuenter an- 
no più audaci , non temendo ilgafiigo , & cercheranno di imitar le anioni del Triti 
cipepiu tofio che di ojferuare le leggi ogli ordini di quello . Temtfiocle ufaua di 
re che gli pareua che quello fufsi neramente Trincipe & degno di tanto nome , che 

* 5 non fi lafciafti corrompere dallo oro , fufii facile ad effere capace della ragione , fu fi- 
fi liberale , & magnanimo , & che fapefii guardar/i dallo effere ingiuriofo o contu- 
mace . Infiniti farebbongli efempu chefipotrieno adurre ancora de più moder- 
ni , che lafctandofiuiucere dalle loro pafìionx fono flati per capitar male , Galea- *? u * 
ro yifcontifaceua fare le mura del Bar co di Tania , & in farle guaflaua una poffef a c 

3° fione ad un citladino di quella città chiamato Banoitno Sijiro , ilquale Lwientandofi 
con Calea^o del danno che egli riceneua , piuuolte ; anemie che una fera in pia\? K a 
rammaricando fene molto con lui , & dicendo che ciò era la roumafua , & che non 
f ape ita guaftando fieli quella pojfcflionejn che modo baucre a prouedevc alle doti del^ 
le fue figlinole che già haueua da marito . ponendo Gatca^o in collora che co- 

3 5 fluì gli uolefii impedire ifuoi difegni, del piacere che haueua del fare il Barco , gli 
rijpofe manderale a luogo public* a guadagnarli le doti ; per laqual rifpofla , 
non potendo tollerar Battolino tanta ingiuria , poflo mane ad un pugnale , ferì 
con effo G aitalo , ma rifeontratofi il pugnale nella tintura della fp*da » & feorfo 
ucrjo laeofeia, non fu la ferita mortale ; & fe bene poco doppo fu ciiiuiammr/^t 

40 to , non fu però che Calcalo non portafii grandi fiimo pericolo della uita, ilchedo 
uer ebbe fcruirc per efempio affai manifelìo , che iTrincipi doueriano ttclercdaloro 
fudditi le ccfehonefle ; & in tutte le rifpofle hauere cura di non offendere pnncipal 
mente Chonore de fudditi. Et particolarmente quello de foldati , che fono di 
autorità & di credito \ ilche a tempi noflri non feppefare ì\afaello Gir olimi, af- 

pA 



%9à DE PRINCIPI 

fai riputato & lavorato cittadino, poi che fu falito ne trattagli della guerra , che 
19% nel miUecinquetcntotrenta hcbte la città di Firenze , al fupremo grado di dignità, 
the alihorafi chiamaua Gonfaleniere , perche fe fu fi flato pm capace delle ragioni, 
quanto alle cofe delia guerra , 6> non ostinato , andando cèfi gli altri fuoi fcguaci 
diet ro alle loro pacioni s hard he accettati i configli del S ignor Malat (fa Baghom, 
&delSignor Stefano Colonna, come alerone fi diffe . 7^ fi fàrieno Jufcitatu tu- 
viulti che in la pia^a de Signori & in quella di , an Spirito fi fu fatarono, mediante i 
quali , la atta con poca jatis fazione & manco riputatone di ì\afaeho y f rifoluè di 
mandare Umbafciadori fecondo il configlio di Malatefta , à conuemre con gli Impe 
tiali: ht eglt certo doppo lo accordo, non fa ebbe fiato confinato , ne li a tortela 10 
di Tifa, neharebbe in e far.iifer amente finita la ulta fua. Ei non èdubbiqche 
ti piti uclle uolte la rovina de 'Principi najcc dalla imprudcntia , & dal nonfìfapere 
gcuernare, & panico larmcnt e dalla geiofìa delle cofe dello flato che falfamentea 
poco a poco fott' entra negli animi loro , mediante la paura che hanno del ualore di 
quegli che hanno maneggiate > per e f}i le guerre, olecofedi importanza , fi come l 5 
racconta Cornelio Tacito efere intervenuto a Tiberio di Cero, auico come fi diffe di 
Jopra.rtchc Tiberio non fi fapcfji gotici nar e fi uedde manifcflamente , poiché egli 
fi dctie ludo inpreda a Sciano Capitano della fua guardia , il quale nato di Caua- 
licrc inLi ljiìrfyfcppc tante la, fa) e, che dipouero & uile diuentò tale,che Tiberio 
pfdaua L illo di lui , che ntn parca che ci credejfcaneffuno altro cofa alcuna; Egli 20 
j> te bai èva t.vn tar.to la cura de fi Idati della guardia , mutando a fuo modo i Centu 
poni C 1 1 YiLum ci me più gli piaceua , ma dillribuiua igouer?ii delle città & del- 
le Trci.incichora qiefio & bora aquell* altro Senatore , come più gli tornaua corno 
l o y cj; uenne in tale la cofa che aff ir andò hor amai al Trincipato, andaua faccen- 
da fi la strada a poter Juc cedere dcppolamorte dil tberio nello Imperio . Et non 25 
hauendo altri cfiacoli che un figliuelo ai Tibcy io , er gli tre fuoi nipoti che già ueni 
uano crefecndo in età , parendoli difficile ti poter jcli levare dinanzi tutti ad un trat 
to , fi rifoluè la prima cofa pigliarla contro a Drufo , dalquale incerta cmtefa ha- 
ucua ricettato unofiiaffo ; & per far queflofeppe con le fue afiutie far tanto con Li 
via moglie ai Dr ufo, fingendo die ffer fieramente innamorato di lei, che ella accon- 30 
feriti non foto di congiugnerli ficco in adulterio , ma promcffole egli di toda per mo- 
glie , accon) enti alla morte di Drufo , ffierando diuentata fua moglie peruemr e al 
Trincipato . Et fe ben Drufo uedendogià ogni auttorità ridotta in Seiano fi do 
lena pubicamente che egli gli andaffi preoccupando la futura dignità dello Imperio, 
non feppc pero guardar fi dalle infidie ordinateli contro di Sciano , ilquale pcrmc^o 
di Liddo Eunuco di Drufo gli fece dare il ucleno per a tempo , delqualc egli non dop 
po molto morì . Ts[c contento a quello Sciano andava penfando a leuarfi ancora 
dinanzi gli tre figliuoli di Germanico-, a quali fi affrettava di IJUccedcre nel VrifgfL , 
paio , sparendogli difficile il dare il ucleno a tutti tre ad un tratto, audòfcminan 
ao dijcvrdie infra uugv.fi a & Liuia da una parte contro ad Agrippina , non fi per- 49 
jvauendo di potere corrompere la fua cafiità , come di Liuia gli y era riufcito : Lt 
fei ciò jcrueudcfi di Giulio Toflumic che haucua pratica di ìttutiìia 1 njca hauendo 
la corrotta per adulterio , fece in modo che 7/latilia che haucua firetta domestiche^ 
\a con ^iugufla , la induce ffi facilmente a diuentare inimica di ^Agrippina ; & Seta 
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no dall'altra parte per uia di parenti & di amici facétta infligàre Agrippina a doler 
/ideila Suocera ^Augufta > folo per far nafeere maggior odio fra loro , & che Tibe- 
rio che non umana molto i figliuoli di Agrippina Hiaucffiad alienar ft più (un di che 
Val: ro con (animo da loro > ilcbegli riufeì a punto come haueua difegnato percioebe 
> /degnatoli Tiberio che iVontefici& gli altri facerdoti haueffino ne loro Jacrifi^ij 
pregatogli Du non tanto per la falute fua , quanto per quella di T^erone & di Dru- 
fo , figliuoli di Germanico & di Agrippina , Seiano ualendofì di quefta occafione f 
cominciò ad accendere lo animo di Tiberio più in ira contro a quei giouani & c ou- 
troad^igriotrna , dicendo che già la città era diuijà in dua fette , talmente che p a 

10 rena che ei nefnffi per mfccre una guerra ciuile attefo che molti , fi acco/iauano al- 
la parte di Tiberio , & molti a quella di Agrippina > & che je ei non ui fi prouede- 
ua era cofa molto pericolo fa , ne ni era altro rimedio che fpegnerc uno 0 dita de piti 
potenti , che già diuentauano come capi , per la qual cofafinfoluerono di Icitarfidi 
nan\igli amici del morto Germanico , & fatto acculare Gaio Silio , & TitoSabi- 

1 5 1/0 ; anemie che Silio aucdutxfi che il giudizio li ueniua contro fi ammalò dafeflef- 
fo , & Siftafua moglie^ fauorita di Agrippina , f u mandata in efilio , & 1 beni di 
Gaio conficcati ; Fu per ordine loro ancora acculato Tifone il quale medefimamcn 
tcfìtolfèlauita, aitanti il dì determinato al giudizio, & dopò co fioro fu infinita 
La moltitudine degli amici di Germanico di ^Agrippina di T^erone ir di Drufo che fu 

*° rono accufati & condemiati ; talché fi ucdeuamanifeflamente che Tiberio perinfli 
gavone di ò etano gii andana tutti fpegnendo , & uenne a tale la infolentia di co/lui 
die ardi di ricercare Tiberio che gli defii per moglie Lima . Il t he non potendo 
ottenere fu cagione che egli , fi rifoluè di uolere effere al manco ; il Trini ipe quanto 
a nego\u , mentre che Tibcriouiuea , gouernando affolutamentc il tutto, & lafcian 

*5 do folawente a Tiberio il titolo della degniti imperiale. Ter la qualcofa inco- 
minciò a perfuaderc aTiberio che horamai fi leuafii da tante fatiche , <jr da tanti 
fajlid'j , et delle attdicntie , & di maneggiare le cofe publtche , ritirandoli in qual- 
che luogo , otte egli potefSi uiuere con più quiete & ripofo ; Et effendo accufata 
non doppt molto Claudia Tulcra cugina di Agrippina , & pereto. Agrippina fdegna 

30 tajene con Tiberio grandemente : Seiano le fece fegr et amente intenderle , che tr* 
uandofi a mangiare con Tiberio fi haueffe cura dalueleno , folo perche infra loro ha 
ueffia nafeere come mteruenne maggior diffidentia , & andatojene poi T iberio a Ca 
pua y fono preteflo di uolere dedicare prejjo a Capua un tempio a Cioue>& preffb a 
TSJola un'altro ad ^iuguflo > ma con rcfolutione difiarfene in otio fen^a attendere al 

3 J le faccende , lafciò tutto il pefo de negoyj a Seiano , fidandoli totalmente di per 
ilche Seiano non folo gouemaua it tutto con il comandare > ma comcguéict conojcc 
ua le caufe , & daita le fent etnie fen^a conti adizione alcuna , & molte itoli e fim>§ 
ua di pigliare la protezione de figliuoli di Germanico & nondimeno fvbbornaua fe- 
gretawent-e alcuni che accufaffino perone , che era il maggiore , & quello che pri 

40 ino donata fuccedere nel Imperio : Solo per battere prima perone & poi Drufo , 
& rouinarc del tutto la cafii di Germanico , acciò hauefjì poi più larga & fatitela 
fhada a (accedere nciiu imperio; & feppe fare in modo , cheinduffe Tiberio a por- 
tare non piccolo odio a perone , & TSferone ft trono in non piccoli foretti & traua 
ali . WSffi ballando qucflo incominciò a follcuarc lo animo di Drufo , incitati 
faZ™"*^ Vp dolo 
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dolo alla fncceffione dello Imperio , & promettendogli ogni fattore & aiuto, magli 
mofirò ancora che ciò non gli poteua riuscire, fé prima non opprime»* T^eronejuo 
Fratello maggiore <ome fi è dett0i& queflo faceua per Iettarli dinanzi p^ima ^{ero- 
tic & dipoiDrufOy ilquale ejfendo gioitane molto fétùch jperak&pùé facilmente po- 
terlo ingannare. Et furono tali le perfuaftom & le ajiutie di Seiano , &tale la 
poca prudentia di Tiberio che conduffono I\pma ad efferegouer nata da un uilifjimo 
cavaliere da Bolfena con infinite rapine , accufefalfe, confifcationi di beni , efiltj , 
ucleni, de migliori; oltre alla quafi total rouina de figliuoli di Germanico & alla 
vergogna & alla infamia che Tiberio fi procacciò da fé jlcjfo , con lo ejferfi ritirato 
da negozi 3 ridotto/i a uiuere ignominie facente con pochi nella ljbla di Capri , 10 
uicina a Surrente , non come Imperadore , ma come delinquente confinato m quel- 
la . Fu la rouina ancora finalmente delio inquieto & ambh x iofi Seiano percio- 
che accu fato delle fue infolentie , & delie Jue Jcc!!eratc%ze perle quali era uenuto a 
noia a Tiberio ; conofeendofi colpeuole 3 fi tolfe da felle/foia una ; & doppo la mor 
te fua furono fatti ancora morire per ae libera-io a del Senato duoifuoi piccoli fi Ji - 1 5 
noli, che di lui erano reflati (uno mafehio <jr l * altro femina con eterna infamia. 
Medimi e la pCffima natura di Seiano mi piace addurre le parole che Homulto Sena- 
tore Romano àiffe a Traiano Imperadote, che egli era meglio & più ra icneuole 
defilare un Trmcipecattiuo , che haueffi molti amici buoni , & fi configli affi con 
loro ; che un buono che fi feruifii di molti cattila ; conciofia che un cattiuo fi patria ao 
follmente ridurre mediante 1 configli di molti buoni al bene più che non pojfino effe 
re ridotti al bene da un folo , molti che fieno maligni : llchc torna al Hofiro propo 
fuo , perche fe Tiberio fifu/Ji feruito de configli de nobili ^ di molti chefujfèro buo 
?ii y non hai ebbe fatto uergogna a fe , ne nociuto a ^m i , ancorché eifu/Ji jlato]di 
malamente ; perche facilmente farebbe occorfo che egli fifuffi Infoiato conCigliar 'da 1 5 
loro , <&gittarfialbene\ ma feruendofi del configli odi un folo , e-r quello efjendo 
di mala mente , fu cagione s aggiunto al male , il configlio del peffimo che le cofe del 
lo Imperio andaffino fempre di male in peggio , & majjimo doppo la morte di Germa 
nico ; Ver cioche uiuendo egli , & fapendo Tiberio che egli era miglior di lui , & 
che in Germania era flato falutato da foldati , per effere amato & ruta ito per le uir 30 
tu fue , come Imperadore dubitando che egli non gli preoccupa] fi lo Imperio , fi a- 
^ Henne de molti uiyj , & da molte crudeltà , & ribalderie , alle quali egli doppo la 
morte di Germanico trouandofi libero di Emolo , allargo il freno ; sfogando la ma- 
lignità , <&la peruerfità dello importuno animo fuo , mediante laquale infiniti furo 
no i Cittadini oltre a gli allegati difopra , che mijeramente per manco male fi ucci/e j> $ 
rodafe llejfi . Et perciò farà fempre cofa & honorato & utile che i Trincipifi 
configlino con perfine di buona fama , & che fieno neramente buoni , accioche fe 
1/1 loro futfi pur mancamento 0 difetto alcuno , poffa dalia bontà de configlieri efiere 
moderato, & corretto. Sotto lo Imperio di b^erua erano accufati molti an- 
corché a torto: pertiche dicono che Frontone ej fendo confilo ujaua dire che era, ma 40 
le che uno dominaci , fitto lo imperio del quale nonfufjì per me/fi cofa neffuna ad al 
cuno ; Ma molto peggiore il uiuere fitto uno , a tempo del quale fo/Ji permeffo ad 
ogniuno il fare cioche et uokua k - Tare uer amente cofa inbumana che un Vrmcipe 
non conceda qualche cofa agli amici & a fuot familiari > ma è pur anco troppo per- 

nitiofa 
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tuttofa che (ta lecito ad ognfttiib tifar tutto quello che gli piace ; ilche credo io che 
uolcfli biafmiarc Frontone , ir lodare T^erua come buono Impcradore j che teneua 
aperta la flrada da potere eff:re aceti fai i é' puniti i troppo licentitfi; nuoce non fo- 
irniente a Trtnctpi lo effere licentufi , ir importuni , & permettere che i loro gli 
5 nudino imitando , con il far danno bora a qnefìo , & bota a quello, particularmcn 
te, ma »li arreca maggior danno , quando con le importunità loro nuocono allo uni 
ucrialc , Se Quintilio raro e/fendo prendente della Germania hauefii goucrm- Diooc- 
ta un poco più dolcemente quella prou inda , bellicofa , difua natura , & non ha- 
uefiiuoluto che i Germani fi auue^afino fubito alla fugge tt ione , ufeendo della ft- 

IO beni, ir allo ubbidire comeferui, al pagare danari ir impofi^ìont come fudditi , 
gli faria f acilmente riufeito il tenere in pace quella prouincia ;fe egli gli hauefjìa po 
co a poco con qualche dolcc^a affue fatti alla feruitù : irla lo cjjerc egli troppo ri- 
gido , ir per fnadendoft di non potere effere offe fo , non fi accorgendo che offenaeiu 
uniuerjalmcnte , non fi aueddet.be i Germani diffimutando le riceuute offefe, per me 

1 5 ^o di Erminio ir di Segimerio lo configtiaron a fmembrare ,&a diuidere lo eferci 
to, mandandone parte lì un luego ir pane w uno altrc,n/(firaido che Ciftfvfji i ne 
cefìità ; ir lo conducono in luoghi afrri , ir difficili , doue poi uoltatifeglt contro, 
fu forcato non fi potendo pm difendei e , per non uemr uiuo in mano de gli inimici , 
dappoi che hebbe riccuuti grandinimi danni , ad ammainarli da fefiefjo ; comefe - 

*° dono ancora molti altri capi Trine ipali del fuo efercito, *Alfonfo di ^Aragona I{e f ##ac j x ^ 
di T^apolt efjèndo troppo rigido , ir troppo feuero uerfo i fuoi popoli , uolje più to 
fio efjer temuto che amato , rifeotendo da loro molte tmpolitwm &graue^e con infi 
mta afpreT^a ir crudeltà , per la qual co fa uenendogli poi adoffo la guerra di Carlo 
Ottano ih cornine io m maniera a diffidar de fuoi fudditi , che conjapeuole dello ani- 

1 5 wo fuo , ir della poca bencuolentia de popoli , fi conduffe a prtuarftper manco male 
del f{r^ n o , <& a concederlo f uggendo fenc in Sicilia , a Ferdinando fuo figliuolo . 
E adunque bene a Trine ipi ti uolerc ef]erc più amati che temuti , perette dallo amo- 
re nafee la covfixentia ir la bcneuolentia de /ridditi , ir dal timore lo odio &la ma 
leuolentia . La aftinenr^a oltre a che è cofa uirtuofa ir degna di lode appreffo a 

j 0 tutti gli hu omini , ne pumipi grandi che hanno potejid di fare tutto quello che ei 
uo<*l tono è lodabili fsima glori nfif lima ir fi legge che ufata non folo uerfo la molti- 
tudine , ma uerfo i priuatt è fiata fempre lodata ir ammirata*, infino appreff o delle 
nationi barbare ejr incnlie , il Tamburlano f\c de Ter/i ir de Tartari , fe ben cru 
dele er barbaro > uien lodato dagli fcrittori , perche camminando per la Stria fac- 

* c cenlofcgli incontro un u diano , che nello arare haueua trottato un gran uafo pieno 9 
di molti ducati di oro , comandò al uillano che gli portaci man \i detto oro-, ir uciiu 
tolo , & dimandando ifum che gli eranoappreffb , fe le impronte che fi uedeuano in 
quei ducati erano ài alcuni de fuoi ante c efiori , gli fu njpofio di non; ma che elle 
eran le effigie ir le tmprefè de Romani ; alla qual ri/pojia egli foggtunfe , fe quefli 

4° ducati adunque nwfvnojUti de mici paffati ,lajdangli a quello pouero huomo , a 
chi O io ^li ha donati . ^tfimentta ueramet:te raìa ,ir da effere abbracciata 
da tutti i Vrmcipt che cercono di effere lodati o celebrati . [ 7 ebani faccuano 
le immagini de giudici fendale mani ; irgli occhi del giudice fuprtnio,cbe nonguar 
daffwo i litiganti > uolcndo per qucfto mfegnarc che teucra iufit \ta non può , non ha 

Vp i uendo 
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vendo mani accettare i prefenth& non fi lafcia corrompere dalle facce oda gii affet 
ti de gli buomini , fiano efii di qualft uoglia auttorità 0 grande %>a . Lequaa co 
fe uoglio che ci ballino di bauer dette in quefto difcorJò,nel quale il benigno tei con 
potrà considerar fomariamente quanto fia più facile a Vrincipi caminare per la uia 
dritta della bontà >. pendendo , (non deuiando però gialla milita ) più prefioalla a e 
mentia che alla crudeltà , per uoler uiuere lungamente quieti con fatisfattione de 
loro fuìàiti , & gloria infinita . Ma non preter metter on per oche il Magnific 0 
Tìero de Medici era dotato di bellijjìmo ingegno , & dal padre gli era fiato laf ciato 
nelle mani il gouerno di Firenze quafi con podc/ti affilata , & come fiato ber edita- 
rlo • Mi datofi troppo afuot piaceri , & delle armi & de caualii,& delle don- 
ne come altrouefidiffe , non atte/e come (e li farla affettato , a procurare elafe le co 
fe dello fiato y & a uegliarlc continouamenic come fua principale cura , an? x i dato 
il carico delle cofe importanti , a perfone uili ty ignobili , non capaci di tanto ma- 
Wg&io > fi P C f dè la gratta di molti cittadini > talché nella uenutapoi di Carlo Ottauo 
J{e di Francia in Italia fu.abbandonato dalla nobiltà in maniera cIjc ne perde lo sia- I J 
to . // Duca ^lefandro ualorcfiffimo della per fona fua , & di elemtifiimo inge 
gno t poi ebe bebbe fuperate tutte le difficultà che li occorfono doppo la morte di Cle 
mente Settimo & uinti i trauagli che gli baueuano dati 1 fuorusciti * Et diuen- 
tato genero di Carle* Quinto impcradorc , non feppe uinccre [e medefimo , in non fi 
laf dare in preda a piaceri . Talmente che conosciuta la nastra fua da Lorcnyno 19 
de Medici , fu da lui come fi è detto altrouc infclicilfimaruente ammalato . il 

\ Magnifico Lorenzo V cecino de Medici , del quale upn fi può parlare tanto boncrata 
mente, ebe non fia poco , oltre alle infinite , grandi, & rare qualità fut , era tari 
tocircunfpcito, piaceuole , & grato, & benigno nel parla re con ciajcbedunoycbe 
neldifcorrere piuuolte con il monte Secco che era uno de principali della congiura 15 
fattagli contro > <& fattoli offerte di danari & di aiuti > per i quali egli fi potè (fi rac 
quifiare alcune Caflella nello spennino s che anticamente erano fiate de Montefe- 
chi y . fìjxcquiflò tanta beniuolentia appreffo di lui , che eglifi era quafì ritirato s & 
non uolleritrouarfì allo hoviicìdio in Santa Imparata , in fu lo aliare della hofiia , 

. trottando feufa che non uoleua fare tale ecceffo in prefentia del facr amento , ma in ue jo 
ro addolcito molto dalla bcneuolentia & dalla grafia che il detto Lorenzo fi baueua 
acquiftata ficco nel parlarli . Ma che diren noi di ^igefilao I\e de Lacedemoni] i 
il quale ornato di qual fi uoglia uirtù > fu dotato ancora di tanta pietà, che egli pre 
gema nelle fue concioni ifoldati , che fufimo contenti non folodi non tormentare i 
prigioni che cifaceuano in guerra ma accarezzargli & bonorarli: Et quando gli 3 j 
occorreua mutarli di luogo , fe per auentura uifufjino flati fanciulletti piccoli , che 
i padroni 0 per difficultà del condurgli , 0 del nutrirgli gli uoleffero uendere , 0 ab- 
bandonare , egli non lo permetteua : tAnzj or dinana che ei fujjiuo portati in qual 
che luogo doue cifuffino nutriti & allenati ; Ordinò ancora che de prigioni abban 
donati per la uecebiaia fuffì tenuta cura accio non capii afferò male , Ter le qua 40 
li cofe non folo era amato da fuoi ; Ma amato & reuerita ancora da gli mimici or 
da quelli che fi trouauano effere prigioni; Et con quefta fua pietà & con le altre 
heroiche uirtù fue , pr e fe mediante U benignità molte città & terre , lequali non 
barebbe potuto efiugnare con laforrj . '^ella Frigia p«i , baaendo bifogno dì 
u*i» * <^T maggior 
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mazvor numero di caualleria, che quelli éihéunà in efferc , tenne unto buon 
mòdo nello ordinarla per tutte quelle terre , che in breite tempo ne hebbe quanta* 
non piccola . Conciofta che battendo ordimto ebe i ricebi nutrijiino & ammat- 
tiranno i cavalli , & che ei fu fi loro lecito nonuolendo andare in perfonaallagucr- 

5 ra, il mandami li Jcambi, fece in modo che molti deftder aitano di ejjere di quel nu- 
mero . Et ridotto poi nella tnuernata lo efèrcito in Efejo , feppe & con loejem 
pio dife fleffo , & con la prudenza , & con lo ottimo gouernofuo fare in modo che 
ciafcimoagaraftefercitaitainóiuerfe maniere diarme contmoitamente . Le 
piarte erano piene di armerie , dimagri di j eberma, dimamfcalcl», & diqual\i 

io uogtta altro mejliero necejjarw alla guerra . Talché ciafeuno poteuanon Jolo 
fornirli di tutte le cofe oportune , ma cont moltamente efercttarft cofia piede cornea 
cauallo . Et giudicando ci* eifufji bene che ifuoijoldatijpre^ajferogi mimi - 
ri. ordinòebe auandoei itoleuano uendere alcuni de loro prigioni , acctoclx foglia 
ti illudendoli «rafi & bianchi; gli conofcejjino che non erano habili alle fatiche, co 

lime àucni a farli portare fu le carrette . Talché per quello fi inanimtuano ifuoi 
faldati %iaficbc Inumino nel maneggiare laguerra a combattere con tante temi- 
ne . \4ggingnettaf1a quello che ^geftlao li tcneua jemprc con il timore de gli 
Dii, &qIì efercitaitacontinouamente , onde vrano ualoroft nella guerra , reuc- 
rentt 6-alfeTionatt alloro I^e, con una ferma (j,cran? x a che lecofe di quel I{egno 

t o hauel/ino a procedere di bene in meglio , come in uero tnteruenne . La bona 
& la benignità adunque de -principi , fa felici non tanto ef]i principi , ma 1 popoli 
Cr ij'udditiloro , come racconta Tlutarco . 

DI ALCVNE CONSIDERAZIONI CHE 

* 5 DEBBONO H AVERE I PRINCIPI O C ÀPI 
DELLE KEPVBLICHE C1KCA IL GOVER- 

no de loro itati . 
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incora che io habbìa nel pajfato difeorfo dette molte cofe utì 
li & buone attenenti a Trincipi , & a capi delle F\epublichc non 
mi fono però interamente fatis fatto , foccorrendomi infinite , co- 
fe, delle quali U tacere potrebbe tanto nuocere , quanto il dirle 
<& il metterle a campo potrebbe giouarc . In maniera , che 

\rr , ; j ejjèndo io rijoluto di non le pretermettere, fe bene per breuità del 

tempoTrwn le racconterò tutte, vii sfocerò pure di dirne alcune, fi per fatisfire 
o al delirio mio , in non mancare di quanto io giudico che fa bene, li p:r aprire gli 
* occhi della mente , per quanto però potranno le for^e mie , a coloro che (t dilette- 
ranno di leggere , per giouarc , o dare al manco diletto a gli animidi quegli . 
pari fa 0 quei potentati che o non dependino in qualche modo dalla grande^* di al 
■ cunol Qtentato a loro fui eriore ; o che non dependendo , non habbino una certa oj 

jcruaax* 
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feruanza& merenda a Totcntati a loro uguali. Et quando anco fufftun po- 
tentat ofupremo , & Senza dependentia alcuna , fe quella per fona in laquale fi tre 
verrà c fa potenzia fupremauorrà e fere lodata; le bt fognerà effere molto circum- 
fietta , giudizjofit , prudente , & buona , fe uorrà trarne il frutto che fi dette del • 
la nera lode . Conciofìa che quanto più l'hmmo fi truoua poflo in maggior gra- J 
do, tanti più fon gli occhi & gli animi di coloro , che Slamo continouamentc uoltì 
& intenti , a guardare &■ a considerare le anioni fue; & quanti più fon coloro che 
ri ^ardano alle anziani de Vrincipi , che a quelle de priuati , tanti ancora fon più 
quegli che fon atti abiaftmare, che a lodar e . Tercioche il uulgo ignoriate co- 
me citello che il più delle uolte non fa le uere ragioni o caufe dalle quali i Trtncipi fi i o 
muouono , a fare più qucHa cofa che quella altra , atto nato a biaftmare & a rtprtn 
dere, biafima quel che tal uoltaegli douerrebbe lodare ; talché un Trtncipenon 
può mai c (fere tanto circunfetto accorto & giudizio fo che egli nonfia daluuha 
bene JpeJJo a torto biaftmato . 

Dcpendeua lugurta da Micifa& fu da lui mandato in Spagna in quella guerra iy 
Sab.nel r. che Scipione maneggiata centro aT^umantia , <&■ accorgendo/i di efièrut Siato man 
dell. 6. dato da Mei fa più perche egli deftderaua che ui capita fi male, che per tirarlo hono 
randolo a maggior grado ; aceioche doppo la morte fua , Hienfale * aderbale , 
pvtej'jero regnare ficuri &feny fofj>ctto : Incominciò a penfare di uolcre rtuScir 
tale, che et fuperafe la fua mala fortuna , conia quale conofceua di eferui Siato io 
mandato. Laonde operò tanto & con il ualore,& con il giudi™, che in un 
medesimo tempo , rmfcì non folo coraggiofo nel combattere , ma prudente & giù- 
di^tofi nel co; figliare & difeorrere ; Et non fellamente andana per que(ìe me prò 
cacciandof gratta & beneuolenzia.apprefo di Scipione & degli altri ternani che fi 
trouauano in quello eferctto , ma con donare & prefentare grofamente ad alcuni di i « 
quegli che egli conofceua che anteponefero le ricchc^e alla ra % ione o allo honeflo, 
andaua quaft che comperando le amicizie loro. Et t fendoft per diuerfe uie fat- 
ti molti armci , non ne trouò finalmente alcuno che li fuffi ne più nero ne piufida- 
IT^WT- • " } 1 uale [ a P e ^olacaufaper laquale era flato mandato, 
li da Micuja , & le cagioni per a che lugurta fi moueua ad operare tanto uirtuofa- 30 
mente quanto haueua fatto in quella guerra, chiamatolo afe doppo la fine di quel 
la, lolo.o in una fua conclone pubicamente, et pre fintatolo di molti doni milita- 
ri, come citello che lo amaua per le uirtùfue.lo ameni Secretatone che nor cerca/li 
di ^quiflarfiper uta de particulari la amicitiaet ilfauore del popolo temanocele 
fi afienefe dal presentare alcuno priuatamente,attefo che pericolofamente fi ua con , f 
perando da 1 pochi, quel cheèdimolti: Ma che attcndefit ad Inorare pu- 
Mcmcvte & ad offeruare & a riuerire la amicitia del popolo temano , pro- 
mettendoli ebe faccenda queflo, oltre alle altre belle doti dello animo luo , & 
£2322 C ** U Ì* ueua , d > no * re in 1«<U<g<<crra , gli riuscirebbe facilmente, 
,1 peruentre con prefica al teguo. Doue fe egli fl affretta fe troppo con Udo. 

7eXTTr ltt * HUeSl ° ? * Z tU ° ' &mimm* roLcretle fitto 
Ter laqual cofa accettato egli queflo conflglio incominciò a non prefintare più tri. 
uatan lentealcuno, ma a magnificare con parole , & adofermnconleazLniL 
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go^io , offeruaùffimo : Et ritornatofene con molta fua lode & fama a Miciffa , 
prcoc cupo doppo la morte di quello il I^gno con le armi . Et fe bene aderbale ri 
c )rfe a q lerelarfe.ie in \oma , onde i Romani mandarono a diuidere la ISIumidia & 
darne una parte a lugurta & l'altra ad Aderbale , fu nondimeno lugurta mueUtta 
> della parte migliore , come amico del popolo Bimano, & allieuo & miniflro nella 
guerra di ^{uìtiantia . Trafle adunque lugurta buon frutto delle uirtù £r del 
bene operare fuo , & fuperò quella mala fortuna con laquale eragià Rato mandato 
alla guerra . ilcbefi può dire che li aucnifft per uolere fuperare quella e fretta- 
tone che di lui baueua Micifla dal quale de pende ua , eflendo slato da lui conofeiuto 
10 perbuomo di molta uirtn ^rdi buono intelletto , &da potere jperaredi lui ogni 
gran riufcita , & credere ebe doppo la morte fua pmeffi trauagliare quanto alle co 
fe del J{egno , come è detto , Aderbale . Operò adunque lugurta uirtuofamen 
te non tanto per fuo naturale injìtnto , quanto peruincerela efpet tastone che fi ba- 
ueua dtiui , & dependendo da Micifla fi ingegnò di acquifiarfi quel B^egno per 1 me- 
1 5 riti delle uirtù Jue , cjr per li appoggi de f\omani , centro al defiuerio cr a dilegni di 
' Miciffa . E ben ueceflano ad un Trinci pe quando è polito a quel grado ebe ci de 
fide» a, il faperfelo mantenere , & difenderli dada muidia 1$ percioebe molti inna- 
ntjiuHo , non tanto pcf la gran potentia che fi accorgono di baue fi procacciata , & 
licentiofi fi fanno legge delle loro proprie uoglie , fen^a timor di Dio ne degli buomi 
*° iti , quanto ancora per 1 troppi bonori , titoli y gradi , nomi , & cognomi > attri- 
buitigli 0 dallo inconsiante & mjtabile uulgo , 0 eia un Seiuto non fo fe mi uo dire 
troppo grato , 0 poco tudi\iofo t per non lo chiamare timido 0 paurofo : Talmente 
che fi calcitano poi in /payo di tempo tale & tanta inuidia che ne rimangano romita 
ti , fi come interuenne a lulio Ce fare ; ilquale poi che bebbe fuperati tutti gli mmi- 
2 5 ci che baueua alla jcopert a > tornatofenc di Spagna , nonfeppe jcbifarcla muidia 9 
ne Uifefiderfi da quegli ebe fimnlatamente fingeuaao di effergli amici . Come quel 
lo che inuamtofi del fattore popolare , mediante quello che li faceua il Senato , // £J U ^ ncI 
quale lo chiamò Dittatore perpetuo , or Sacro/anco lo fece Cenfore , dicdeli il prò c arc " 
nome dello Imperadore , il cognome di padre della patria , concefleli che bauefli la 
3° jlatua infra i f\e , lafedia rileuata nella ringhiera , la carretta Jacra alianti il tri- 
bunale , ir che ei potefli portare nella pompa de giucchi Circenfi, le infegne delle 
proumcie <y delle citta Ua lui f'jg-yogate , che li fui fi no atti & confagrati tempij , 
altari > & immagini , & bauefli infra gli Dei la 4,a > il fac cr dot e Flamine , & i 
facerdoti Lupercali , & che il incjc eoe prima fi cbxamaua Quintile , fi denominajfi 
3 5 da lui [ulto ; non pensò quanto lifaria fiato di bi fogno alla falute fua . Coucio- 
fia che quelle priminentie & titoli concejjili fuori della ufan^a & del coflume d'una 
città ajftefzttaal uiuere ciude popolare v libero ; furono cagione che fe li conci- 
tafle Luntro una non piccola muidia , any tale che da efla nacque la congiura de più 
intimi amici che egli bauefli , che gli tolfono & lo imperio & la aita . Debbo- 
no no adunque 1 Principi bauerfi c ura dello uiuamrfi , 0 dalla fuperbia tome fi è detto y 

quando hanno acq.uslato quel grado 0 quel Principato alqualc aflnrauano . llcbe pi ut>ne j 
non j e ppe fare ancora Tirro poi ebe ridotta fotto di fe quafi tutta la Sicilia , fi me- Pirro. 
diante ilfaaore fattoli da Teone & da Socrate capi di Siracufa , fi mediante il ualor 
fuo particolare , quello ancora de fuoi foulati ; perciocbe infuperbito di tale ac - 

quiìio, 



5 o 4 DELLE CONSIDERAZIONI DA PRINCIPI 

quillo , applicando lo animo ad andare a preoccupare la Libia § incominciò ad aggra 
lare quei popoli, con uolcre gran quantità di ciurme attere in fu l am^ , 
& a rifcuotere altri aggrauij , premendo purtroppo imperio famentc \&* m PV™ 
vmente quelle città, contro a quelleregole &modi , che egli ne! principio dello 
acquijlo di quelRe V whaueua tenuto; nelquale fi era dimoftro tutto piaceuoie &.> 
tutto benirno , fenra e (fere mole fio a nejfuno . La onde lafciate da parte quel 
le ftrade& quelle me che daTeone & da Soflrate gli erano fiate mefie innanzi & 
fomminijiratc , nello impadronirfi di quella Ifola ; & arrecatoli talmente uno & 
l'altro di loro in odio che So/irate fu conjlretto a fuggir ferie , & Teone fu da Ini l;at 
to ammazzare, fi concitò in un jubito tanto fdcgno contro di tutta laSial'a , chela 10 
maggior parte delle città di quella , feli ribellarono , dandofi alcune di loro a Car- 
tagine fi , & alcune a Mamertini . Ter laqual cofa Tino fu forcato , & a lafciar 
dà parte laimprefa già difegnata della Libia, & afuggirfì diSicilia. Siche 
frefa occafìone delle lettere fcrittegli da Tarentini & da Sanniti , che lo chiamam- 
mo per conto della guerra contro a Romani , fe ne pafìò in Italia , bauendo & per lo 1 5 
aggrauare de popoli , & per la ingratitudine ufata uerfo Teone & Soflrate pera u- 
ta tutta la Sicilia . 

ISlpn debbono adunque gli huomini confidar^, nello operare male > fe ci uoglìon 
efiferc lodati o amati , da poter fi perpetuare ne gli flati che effi fi acquiflano ; perciò 
che quando manco credono fono abbandonati dagli amici > o rifiutati per Signori da 20 
loro fluidi: i . 7{e mi pare in queflo luogo inconuenienle addurre lo efempio di 
Lifandro Lacedemoni , ilquale hauendofi ac qui fiat a grandi Ifima fama più mediante 
la fina felicità che mediante la uirtù propria ; bauendo nel maneggiare la guerra per 
Marc fatte mi Ite cofe non ragioneuoli, an^i licentiofe & crudeli ; & dubitando 
che elle non tornajfcro alle orecchi de fuoi cittadini , & di non effere perciò da loro * $ 
condennato : Tregò Tamabaigo che fu/fi contento diferiuere in furhdia Lacede 
moni] , & commendarlo molto delle a^Tfoni & cofe fatte da lui in quella guerra • 
llcbefecc FarnabaTgo con una fcrittura affai lunga & piena di molte lodi : Ms 
nel fuggellarc quefli fuoi fritti > fluendoglieli mofiri , gli fuggeliò & ditde uno al 
tro fritto fim'ile di grande^a a quello : Irla che contenenti tutte le fue ufate cru- 30 
deltati & trifie anioni fatte nella paffata guerra . La onde tornandofene Lifan 

b dro alla patria > & prefentando agli Efori il detto ferii to , fi accovfe che egli fi era 
incautamente accufato da Jeflejfo . La propria confidenza adunque delle cofe 
bcne& uirtuofamente fatte y & non la Jperan^a delle accattate lodi , douerebbe 
fpignere gli huomini alla gloria per la uia della uerauirià, & nonper le fouerebie 3% 
uoglie y 0 per la uia del male operare . Conciofia che lo operar male > fa perde- 
re ad altrui la riputazione & il credito , cofi come dalie arcioni uirtuofe fi acquista 
fama & lode . r fi^e è cofa che più nuoca 0 uolcte a Trinci pi , 0 uolcre alle P^epH 
bliche , che il perdere una uolta la riputandone , perche da queflo meonuementc na 
feon? infiniti bordini y a quali non fi può rimediare ;e non con grandiflime fatiche , 4* 

6 jpefe 'sirj.forciiuarie y & trauagli quafi info p portabili . La città nofira come più 
mite (l è detto perfe tanto di credito & di riputazione 3 quando i cittadini di outl- 
la età non poffettono nefoccorrere ne ucttouagliar Lucca y corni harebbon di auto, 
fare , che i cittadini incominciarono a uenire infra di loro in unta conte fa & difu- 

nicne 
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mone , che et furono formatta chiamare Gualtieri Buca di ditene y &a dargli in 
mano ilgouerno della citta , & della guerra , con loro grandiffimo danno & ucrgo 
gna . Conciona che dallo importuno & trifiogouerno del detto Duca ne rifiuta 
rono infinite e/iorfioui , granché danni & morti di cittadini come fi dijfe nel diftor 
5 fo della paura . Et chi bene andrà esaminando , la annichilatane dello impe- 
rio Bimano , & conjìdcrando le cau/e di quella , treucrrà che tutte fon nate dal per 
dimento della riputazione delgcuerno di un tanto & fi grande Imperio . l!]ua 
le andò perdendo a poco a poco quel candore , fe lecito mi è coft chiamarlo , delle uir 
tuofe operazioni de fuoi cittadini , al fommo delquale era /alito mediante le egre- 
to g/ c ^ eroiche alieni uirtuojamente fatte da loro, pcrcioche mancate quelle , (i 
Henne ad alterare ilucro modo del buongouerno, & doue la riputazione era nel Se- 
nato & popolo Fumano uniuerfalmcnte , incominciarono i prutati a tempo di Siila 
& di Nano ad attribuir fela priuat amente & particolarmente a fe fleffi, &figm- 
tando queflo depravate modo di gouerno fino a tempi di Ce fare & di Vompeio ucune 

* 5 a quello che lo uniucrjale perduta la riputazione , perdà ancora la auttoritd , & la 

libertà fu a , fiche quella F^epublica diuenne ferua de gli Impcradori . Infra iqua 
life pure ue ne fu alcuno 1 he per uirtù & per bontà , fujfi eccellente & fingulare , 
furono ìiondimeno in quel principio la maggior parte di loro , di fi peruerfi & tritìi 
cojlumi , che perderono con la riputazione & lo fiato & la uita , e/fendo infcliciffi- 
»o marr.enie ammazzati , & già fono millecinquecento anni 0 più che ella /alita alpin 
eccelfo grado che qual altro Totentato fi fiafiato, delquale fi habbia memoria, cad 
de in tanta ba/fe^ che ella non ha mai pcjjuto per uerfo alcuno , ne per qual fi uo- 
glia /udore , diiigentia , fatica 0 bontà , di molti ualorofi Impcradori , ria fumine- 
Ti non uo dire tutta , ma qualche gran parte della perduta jua riputazione . Ho 

* 5 ra tornando a ragionare degli auuertimenti che debbono hauerc 1 Trtncipi dico che 

giouerà grandemente loro la liberalità nel conferire a tempo i benefit , &diflrt- 
buire con prudentia gli uffizi > fip*n clc SS cre P er loro ^bafetadori perfine qua 
hficate , & non creare mai legge che riguardino indietro . Concwfia che qual 
fi e Cuna di q nette cofe , può arrecare lor danno ; Ma perche delle lodi & de gli ef 

}0 fati della liberalità ne trattammo altroue , & mofirammo i buoni fuc ceffi che noia 
feono , non intendo di fame qui lungo progrejfo : Dirò folamcntechefe bendali 
beralità p:rlo piugioua quafi (empre, fi uede pure che alcuna uolta ha noctutoa 
chi non la ha faputa coft bene ufare come fi conuerrebbe. 

trance fio I\e di Francia uolfe tifare & usò ueramente grandi ffìma liberatiti, 

3 5 con Carlo Quinto , nel riceuerlo in Francia , quando pafìò per andare a Guanto , ma 
fila/ciò nutrire da una fi>eran\a che di futura pace gli era fiata data daminiflri di 
detto Carlo , talmente che come quello che era di animo grande ,&di /piriti eleua 
ti , fi deliberò mentre che Carlo HeJJè nel paefe/uo , di non gli ragionar mai di cofa l° 
alcuna , quanto alle capitulayoni di darli in dota per ti figliuolo lo flato di Milano, 

40 delche 1 li era jlata data tanta intensione che gliene pareua /lare alficuro . Et 
ciò fece perche giudicata 1 he tutti i ragionamenti che egli haue/ii mofii , mentre che 
e ili Lo raccettaua in ca/afua , fuffmo per e/fere slimati dallo untuerfale più tofio da 
antinomie, bajjo, fifi>ettofo, & diffidente, che da animo elcuato liberale, gran- 
de o re» ale ; Ce fa ueramente degna di quella grande^ che fialetta agli animi de 
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I{e : Ma r iti fi itagli poi nana quefla fua/peran^a » conciofia che il detto Carlo gafli 
gato che bebbe Guanto della fua rebellione, & abboccato/i con Ferdinando fuo f ra- 
tello, & riparato che le altre citta della Fiandra, & della Magna, mediante lo 
efempio di Guanto /le/fero quiete & in fede , & dato quello 0 rdine che gli par ne op- 
portano alle cofe fue , mettendo inatti moia pratica di darli in cambio dello flato ' 
di Milano , lo flato di Fiandra , non conchiufe altrimenti feco la pace che fì/beraua, 
pertiche fiaccorfe il dettole di hauere male ufiata, & con fuo danno latantalibc- 
ralitì pia . Debbono adunque i Vrincipi anuertire i modi dello tifare a tempi 
convenienti le liberalità loro , nelle cofe che concernono alli flati , co/i come debbo- 
no ancora conferire i benefici/ a tempo & non tardi , 0 necefiitati a coloro a chi gli 10 
uogliono conferire . 

Già il Duca di . 4tene nella cittì noflra haueua citato Antonio Adimari , cittadi 
no di non pìccola riputazione & credito , & oltra queflo ingiuriato uniuerfalmcnte 
molto il popolo Fiorentino , la onde preuedendo qua/ila rouina fua , cercò nel mede 
. fimo di che nacque il tum •dto in Firen ^e per riguadagnarfi la bcniuolenzja dello uni 1 5 
Hcrfale , di quietare non folo Antonio fopra ietto che fi trouaua foslenuto 9 ma tut- 
ta la cittì , perochc liberò il detto Antonio dr di più lo fece cattaliere , ne pur fola 
mente fece queflo , anta' leuò le fue infegne proprie di fopra del palalo , &ui mef 
fe quelle del popolo-, nondimeno perche quelli benefit & al detto Antonio & alla 
cittì furon dal Duca conferiti tardi & fuori di tempo, conoficenio la citta noflra 2© 
che non nafceuino da bontì di animo , ma da paura & da neceffitd nella quale quel 
D'acafiritrouana, yiongli\giouarono co fa alcuna , an^i accelerarono la rouina di 
quello , come altroue fi difje . 

f^e folo il conferire tardi & per neceffìtì detti bene firn fa dtnno a Vrincipi y ma 
a Cittadini ancora di una 1\epublica che fia diuifa in parti • Come chiaramente 2 5 
fi uedie nella città noflra , a tempo del Conte ìSJonelh . Vercioche hauendo i 
Ghibellini fogliata la maggior parte del popolo de magistrati & degli honori della 
città efendo e jfì dine nuti grandi & potenti mediante gli aiuti & fattori del %e Man 
fredi ; poi che il detto !\e fu /p igliato del i\eguo & priuo della ttita del f{e Carlo, ue^ 
gendofi al di fiotto, & mancatoli un tanto appoggio , defiderofi di riguadagnar fi la 30 
grafia delio uniuer fiale, cercando di placare con qualche beneficio gli animi delli in 
giuriati , incominciarono a restituire a Guelfi quei magistrati j* quegli honori , de 
quali già gli haueuano priuati . Ma conofeiuto dallo uniuer fiale che i Ghibelli- 




proprie reflituite loro, onde i Ghibellini con il conferire tardi et fiordi tempo i det- 
rìbenefiyj , accelerarono la rouina loro . Debbefi ancora nel conferire i magi 
/Irati & 1 benefit , &gli ttffìy , auuertire a conferirgli a perfine qualificate & 
degne , & che gli meritino : Vercioche quando fi danno a perfine abiette, non at 4 o 
te, 0 indegne, fi apre la firada alla poltroneria, et gli h uomini degni & atti ■%?<>- 
uemi diuentanoalla uirtk più pigri & pm negligenti , conofeendo che la mrtunon 
e appresta , fi come mteruenue già h Firen ze rado fu data auttorit ì a P//o- 
n,&a collegi di imborfarc una quantità di cittadini , che a loro pare/fino «ng a 
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gli uffi-zfj per certo tempo determinato: la quale deliberacene fe ben ali* bora par 
ne utile , perche leuò le c ente] e che erano infra i cittadini circa ledimande de magi 
{irati , riufeì nondimeno con il tempo danno fa : Tercioche conofeendo gli huemi- 
ni\piu qualificati & più uirtuofr, che le qualità & le uiriù loro non gli giouaitano 
5 altrimenti , ma che il tutto era rimeffo nella forte , & che a diuerfi magi/irati for- 
moìttauano per tratta huomhti abietti & non atti a tali uffici] , fi allontanarono dal 
le cure & da penfìeri di quel modo di gruemo , con non piccolo danno della città no 
Jìra . tojfin è dubbio che quegli capi delle I{cpublichc che non fono degni di tan , 
to grado , in quanto fi truouano collocati 0 dalla fortuna 0 dal fauore della plebe fan 
10 nofyeffo non tanto uer gogna afe flefii , quanto danno ancora al publieooper la loro 
t* fitfJmc ** ÌM iO per la dappocaggine, 0 per una vanagloria , fondata fetida difeorfo 
alcuno di ragione 9 fopra una loro fai fa epcnionc Rimando bene fpeffo molto più che 
rcn deucrrebbono fc fieffi,& tenendo poco conto di quei Trincipi 0 Tornitati che 
meritifìimamente douerrieno fommamentefìimare . T^afaello Cirolami falitoal 
1 5 fommo grado del Confalonierato non tanto per la nobiltà della antichi/sima famiglia 
fua, quanto che per i fauori fattigli da buona parte di quei cittadini nel millecinque 
totrenta haueuano in man* ilgouerno di Firenze , & loguidauano non ad utilità del 
bene comune , ma ad utilità & a comodità di lorofleffi , fu tanto poco conjìderato 
nello eleggere gli jlmbafciadori che cimando aTapa Clemente Settimo che non 
*o guardando alla grande?^ della città noflra ; ne al grado del fommo pontificato , ne 
alla Maejià di Carlo intinto, con i quali haueuano i detti \Amba feiadori a trattare 
le cofe di grandijfima importanza , mediante le quali la città potefìi in un medefìmo 
inflante& mantenere la fua libertà, & concludere con t detti Trincìpi qualche 
forma di accordo , perii quale non fi haueffe a mettere a pericolo , le fufian\ie, et lo 
15 honore , & le uite di tutti 1 fiorentini , che eletti perfonaggi più atti alla mie mer lo. 
catura, che al maneggio delle cofe de gli flati , diede occa/ione al Tapa & allo Ini- 
peradore di riderfi & di burlarfi delle anioni di detti ^tmbafeiadori ; percioche nel 
lo arriuare effi in Bologna , gli furono trouati infrodo entro alle loro ualigie & for- 
zieri da Doganieri di detta città , non piccola quantità di ori filati . Conciofia 
, 0 che confidcrata da queiTrmcipilaauariya , & la poca grande^a per non lachia- 
mare indegnità de gli animi loro , nello haucre penfato a fi poco &uile guadagno * 
mentre doueuano trattare cofe di tanto momento , oltre a che nel praticare le forme 
dello accordo non haaeucno auttorità 0 mandato alcuno publico dalla Signoria della 
città da potere conchiudere 0 fermare patto, conucn\ione , tregua, 0 accordo aku 
r * no , feufandoft che P^afaello gli haueuapromeffo di mandar loro dietro tale commef- 
fwne che potrebbono obligare la città a quelche le par effe conueniente , Sdegna- 
tifi a ragione il Tapa & lo ìmperadore , gli rimandarono in dietro non tanto con uer 
gogna & biaftmo di loro He fu quanto che non poca riputayouc 0 degnità umuerfaU 
mente di tutta quella città . Che fe t{afaello haueffi hauuto più del grane che 
* del leggiero, più del prudente che del Boriofo,fi farebbe ingegnato di mandare perfo 
tiaggi più qualificati, & atti a maneggiare le cofe de gli flati più "che la mercatura : 
JùaÀatia legger erga di queflo huomo adiratifi& lo ìmperadore & il Tapa , fi n- 
fìrinfòno più unitamente infieme , che prima fatto non haueuano , & conpiupron 
te77adegli animi loro fi uolfono a maneggiare quella guerra „ nella quale la mifera, 
u Qj * in 
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in quel tempo > città noHra doppo tredici mefi diaffedìo , con infiniti danni de fuddi 
ti, confumamento di danari , fpargimento di fangue , affimi & rovinamene i di 
palaci & di cafamenti di pofleljioni della nobiltà , & con la perdita finalmente del - 
la libertà , fe però fi vote ua chiamare libertà quel modo di governo che con tanta 
malignità degli animi di pochi fuoi peruerft cittadini , era amministrato & gouer $ 
nato il tutto ; Debbono adunque i Trincipi o i capi delle f{cpublicbe nello elegge* 
re gli oimbafeiadori , primieramente confiderare a quali qualità o forte di Trinci* 
pigli hanno a mandare y che nego^ij hanno a trattare, & fecondo le qualità de Triti % 
tipi & de negar* eleggere poi huomini di tal portata & di tal qualità , che babbi- 
no ad ejjire grati & riflettati da Trincipi c on i quali haranno a negoziare 3 fapere l 
la importanza de negozi , & effere tali che più tojlo babbino & con grande^ di 
animo & con riputazione a maneggiarli , che uergognofamente a tornar fene fen^t 
conclusone o fen^a condurli al defiderato porto . 

Ktyoce ancora molto Jpejfb , an\i quafi fempre alle I{epnbliche & a Trincipati il 
uolere o creare nuouc leggi che riguardino indietro >o rinouare le uecchie che per lun i 
go ufo [ìjìano difmeffe . niella diuifione che già per conto de I\icci & de gli M 
1 bi'i nacque nella città noflra , bauendo Vguccione de ì\icci praticato che fi rmouaf- 
fi la legge per la quale ueniuano condennati tutti i Ghibellini che efer citavano Magi 
flrati , Jòlo perche riguardando quefia legge adietro hauefìiad effere condannato 
Ticro degli ^llbi^i come Ghibellino , & uemffi mediante quella punico priuato 2 
de magi/irati, ne quali fi ritrouaua , non folonongli riufei qucjiofuo difetto > co- 




riputazione & credito . o£a?ifu tale che ordinato da lui che 1 Ca pitani di par 2 
te bauejfìno effi auttorità di dichiarare quali fuffero i Ghibellini > ne nacque lo ordi- 
ne dello ammanite in Firenze i cittadini . Il che fu la intera rouina del modo di 
q nel governo della città , onde poco doppo non tanto gli ^tlbiy quanto 1 fateci anco 
va furono mediante la detta legge , quejli come rinouatori di ejfa y <& quegli altri co 
vie fautori y (trouandofìamuniti) la maggior parte feuer amente gafligati & punì- 5 
ti. Le leggi adunque 0 che guardano indietro 3 0 che rifucgliano % ufanye già 
difmeffe , nuocono non tanto a chi le crea 0 a chi le rifueglia , quanto a coloro con- 
tro i quali elle fono meffe in ufo , 0 rifugiiate ; Et che le leggi nuoue fieno alcuna 
uolta perni^iofeft può facilmente uedere per molti efempij , cjt per quello maffimo 
de gli, Atemcfii quali bauendo perduta la [fola di Salamma, & trouandofi Jlracbi ? 
da fi lunga & gran guerra, publicarono una legge che non fi poteffe ragionare ne 
metter inany difeorfo 0 pratica alcuna da ricuperare Salamina. La qual levge 
faceva flare quegli che piujìimauano l 'honorc della patria & la giouentà molto di 
mala uoglia ; La onde Solonc come prudenti/fimo accorgendo^ di qucflo , deliberò 
£ trovar modo di mandare a terra detta legge , & di porgere occafwne alla viouen 
tu che egli uedeua inclinata allagverra y di ricuperare Quella Ifola : Hauendo adun 
quefeiretamente co npofla una elegia nellaqualcfi doleua della perdita di avella mj 
tirando che faciliffimamencc fi faru ricuperata . Fin fe di ejjere imp Arato • dr 
fPartaficbefu di ciò la fama per tutta la città , imbrattatofim giorno tf% >ofc 



ne 
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H e ufci di cafa , onde fe li auuiò dietro ungran numero & concuij. di popolo , & an 
datotene in piarla &falito nel luogo publico donde il banditore erafoltto di publi- 
care le Imi , fingendo di effere egli il banditore , recitò quella elegia contantagra- 
Hit* & con tanta grazia , & con tanta feucrità che auanti che fi partijji di pn\\* 
5 aiutato da Tigrato fatta riuocare detta legge , fu eletto da fuoi cittadini per Capi 

tana di tale tmprefa , la quale ingannando egli fagaciffimamente i Megare(i , conduj 
fe ricuperando Salamma ad ottimoporto . La onde dalla maggior parte de fuoi 

cittadini gli fu poioffertoebe fi facejfe Signore dellacitta fu*, laqualcoaeg non 

uoUe accettare altrimenti, ma creò bene prudentiffimamcute P« "< U >" co »'™' 
10 ne molte ottime letgi per la fua patria con mjintta jua lode. Bijogna 

Zunque nel creare nuoue leggi balere grand.JJima confiderà ione & prudenti* 

fopra naturale . 

M DELLE CONGIVRE VANTO 

SIENO NOCIVE, NON TANTO 
A COLORO CONTRO A CHI SI 

fanno, quanto a congiurati. 
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E nel parlare delle congiure io farò breue per quanto però foppor 
ta quella materia , che menta pure lungo difeorfo bauendone af 
fai diffamate trattato ilnoSlrobiflonco Fiorentino , non mi 
parrà difeonucnientc ; peroebe bauendone eglifcritto non meno 
. vji dottamente ebe con giudizio, chi uorrà potrà nel leggere 1 fuoi 
, difcorll.pm largamente fatisfarfi,che non farà forfè in quelle mie 

fat,che;ncUequali per non macare 10 a quanto in principio di effe mipropofi nello ani 
30 „o , andrò decorrendo alcuni e fcmpli], mediante .quali . & 1 principi poffino di- 
Tentare più cauti & uiuere piuficuri ; & 1 primti ancora , che di animi inquieti & 
iTenufcmprea Zfenuouì , congiurano , babbmo mediante le pene, igaHigbi, 
TpeSi.cbefifcuopw 

taT & Pofando le ire, gli odij,&i rancori da parte , a diuentar migliori & 
35 £Ì*ffTrarif.-.*lbl"^, 0 alle famiglie , & alle cae loro . 

3 Co, icwfiacbe il più delle mite le congiure tornano in capo Più a congiurati , che el- 
Tnòn nuocono a coloro contro a chi eUeJono fatte , che eh, andrà bene efamimndo 
JZ te l a campo il numero di molte congiure , trouerram nero che delle cento 

a ZTèl luna una che babbia bauuto quel fine che hanno defiderato a ordinato , con. 

4 TJJthZZ parlo delle congiure di un folo chef, rijolue di ammalare 0 un pnua 
fo o un VrZpe, perche queje non fi pojfono neramente chiamare congiure , ma de 
liheZZm di un particolare ; non effendo altro la congiura , fe non una comune «0- 
^T&confZodi pm Pcrfone che hanno datofi la fede l'uno ali altro, & girato 
5^Ari#Si-/-r W /c#«a. Ma jc paranco lobaucjj, a par 
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lare delle déliberationi de particolari 9 crederci a ragione poter dire che quelle an* 
cora o per manifcfli indi^if , o per conietture il più delle mite ftfcuopr ano. Spu- 
nd rio indio nella gran careflia che haueua la città di I{cma di frumenti , trottando fe- 
i. 4 ' ne gran quantità, & applicando lo animo allo Imperio , incornine iò a donar di det- 
to frumento hor a queho&hora a quello; & folleuando molti nobili , molti citta f 
dini , & molti della plebe , dalla miferia della fame , fi andaua acquiflando grandi f 
fimo credito & grandiffma beneuolentia uniuerfalmente , facendofi larga laflrada 
per quefta uia alVrincipato ; non effendo cofa alcuna che più facilmente fi conciltj 
gli animi degli huomini bifognefi, che lo effere folleuati nella neceffità ; & di tutte 
le neccfjìtà quelle della fame , fono indubitatamente le maggiori & le più importan 1 • 
t i ; Conciofia che la plebe digiuna per antico prouerbio , non fa temere ; & fi uol 
ge con tutto ti potere & con tutto lo animo fuo , a lodare & a celebrare & afegui 
tare & a fauorire chi da tale miferia la libera . TS(pn haueua Melio compagno 
alcuno a quefìafua deliberatone , Je non quello intimo penfiero dello animo fuo., 
non conferito a per fona che potè (fi /coprire o pale fare quefla Jua afeofa ini emione . t f 
"Nondimeno Lucio Miuutiofoprafìantcalilwra in T\pma de frumenti <& delle biade, 
andando oflcruandogliandameìiti di Welio , & le fue anioni , &conftderando che 
naturalmente gli huomini non gettano uia indarno le loro ricchezze , potette per 
coniettura facilmente accorger fi dello animo di Wclio ; & conofecre a che fine andaf 
fi dietro quefla fua non ordinaria liberalità; & come gelo fo del ben comune , poi 20 
che egli /i fu accertato che in cafa di Iridio fi faceua ragunate di anni, & parlamen 
ti, &dtjeorfi di trattati, di occupare lo fiato , referì ogni cofa al Senato , auucr- 
tcndclo che Iridio non aftettaua altro che dihauere il tempo opportuno a poter met 
ter e ed effetto quefìo/uo proponimento . La onde il Senato infoftettito del tati 
tu pericolo, nprefoi Con/c li che non haueffnproueduto 0 rimediato, &i Confoli 15 
feufatifiche la auttorità loro , era impedita dalle leggi dello appello, & che non ha 
ino tante forz; chefuffmo baftanti a potere reprimere una tanta federate?™ ; 
«IpMrlaqualebtfognauaunaauttoritì 

numttrebbpm Lucio £)uintio per Dittatore ; Laquale eppmione apprcuata datut 
ti, fu cauja che accettato Lucio Quintio la Dittatura , fatto chiamare 7>lelio m m io 
dicto, ritirando^ egli, & chiamando il popolo in fuadife fa & aiuto, ncufauadi 
condurfn-a^ al Dittatore; & già haueua ributtati ifer genti di quello , & folle 
uaua la moltitudine , quando fopr aggiunto da Seruilto fu da lui anima-zzato : La 
onde S crinito andando auanti al Dittatore & dettali la morte di Melw cjr la eazio 
ne perche lo haueua ammalato , fu da lui lodato come liberatore della patria , & 
a toinutlù riuclatorefu dal popolo donato ,fuor della porta Trigemina ,un bue con 
le corna dorate . Tornami a propofito in quello luogo replicare quel che file? 
gemmo Limo di Marco Manlio Capitolino ilquale innante ofi& infttperbiti) che 
nella guerra de Galli hanef/ifolo dtfefa da loro la I^occa & il Campidoglio , foUcuan 
co bora quc/io & bora quello altro cittadino con il pagare 1 loro debiti & liberarti A * 
da creditori & dalle ujure , andaua faccendoft lajlrada per preoccupare lo fiato 
& accufana il Senato che tcnefjinafcofo il te/oro de Calli , riprendendolo che lardar 
fi a tutte l bore mettere m ferri comeftiam i poueri Romani da gli ufurai per non 
lecitidebiti che baucuano contratti, finalmente citato inatti *l Dittatori, fvdqp 

po 
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po alquante diffiutte mcjjb in carcere . Ma doppo che il Dittatore hebbe depo- 
rlo il Magijlrato , amoreggiando la plebe che perciò ucjìiua abruno , ne fi partiti*. 
0 di notte 0 di giorno d'intorno alla carcere , il Senato impaurito lo liberò donando 
uolont ariamone quel che egli dubitò non hauere a donare fonato , fé la plebe fi fuj 
5 fi y come pareua che doueffe in breue fare folle nata , per rompere le carcere , 0 far 
qualche altra più enorme nouità contro al Senato in fauor di Manlio , ilquale cono- 
fciuto il timore del Senato dinentato poi cìyc egli fu Ubero dalle carcere , più infolen 
te che prima , incominciando a ragunare la plebe in cafa fua , incitaua igià filleua 
ti animi di quella , contra il Senato j & fi mgegnaua che efacerbatifi , uoleffe far 
10 nouità & leuarfi in ogni modo dalla grauc^a delle ujure , dallaqualcft trouauagra 
uemente oppre fiata , & la efortaua che lo elegge jfe per capo a contraporft alle Dit 
tature & a Confoli , fe ella penfaua mai di uolere emergere , & fipraflare a chi la 
teneua in fìmifero & infelice fiato . La onde non Jblo il Senato , ma i Tribu^t 
con la potefia Confolare , 1 Tribuni della plebe con gli altri Magilrati , accorgen- 
1 5 dofi che fe non fi reprimeua la info lentia di Manlio , perderebbouo non filò laaUtio 
ritàloro , & de loro Magi firatt , ma la libertà mfieme\ ftuaurono con il Senato, 
& per conftglio di Marco Menenio , non prefono la impre fa contro alla plebe ^ per 
non fe la concitar tutta contro, ma accufarono Jolamente Manlio eh: andaffi afpiran 
do & tenendo pratiche di farfi l{e di t\oma , & priuar non fclo i nobili & il Senato, 
*° ma la plebe ancora della fua libertà ; laqual co fa fu cagione che fe bene egli nel 
difenderli orò eijicaciffimamcnte , & con grande eloquenti a , & muocò lo aiuto del 
li Dei del Campidoglio faluati da lui , & nominò meglio che quattrocento cittadini, 
che egli haueua liberati dalle ufure , & pagati 1 debiti di quelli , non trono però chi 
lo difendevo ficcorreffi 0 libera/fi dalla accufa della offefa Maeflà della ^epublica > 
» 5 an\i condennato , fu prefo &gtttato da Tribuni a terra dal Saffo Tarpeio , finendo 
infelicifjiimamente la ulta con molta infamia in quel luogo , ne! quale egli già fi ha* 
ucua procacciata infinitiffima lode, era pur questa ancora h 1 •>.-. ■;;»/■.; di un filo, 
come quella di Melio , & nondimeno fu feoperta mediante gii indiai} , & le contee 
ture della fua ambizione , cr non folamente (coperta ma non men guidamente che 
30 fieramente gafligata & punita . Etje alcuno mi dtcejichc qaefle fi fatte con- 
giurie di un filo contro ad una f\epublica è imponìbile che non fi fiuoprino , perche 
nel falire ad un Trinci pato > è di necejfnà che quel tale fi uaglia & fi ferua del fauo - 
re & dello aiuto 0 di molti amici particulari , 0 di una moltitudine come è la plebi , 
eSr che nel diuulgarft la cofa mentre che altri cerca di chi lo aiuti , trotta facilmente 
J5 chiloaccufty direi che il più delle uolte è uero . Ma che dircn noi delle congiu- 
re odeliberationi di un filo contro ad un Tnncipct noi habbian pur uiitoatempi 
noliri , che ancor quelle fi fcuoprano , quafi fempre . Lorenrino de Medici rifi 
luti fi di ammalare il Due a \Me\) andrò , non fifa che bauc/Ji mai conferito con per 
finaqueflo fio deìtdeno , ofepure con un filo; & nondimeno crouando fi a Ts^po- 
40 li con il detto Duca ; fifa che Tiero Strofi dijfe a Vanlolfo Vuca , 0 che infenfa- 
to Duca è qnejio uofiro a fidarfi di Lorenzo , che ci ha promeffo di ammalarlo i & 
che pa>idolfo lo referì fubttoaLDuca , & che il Duca chiamato Lorenzo gli raccon 
tò le virole dette da Viero ; alle q vali fe egli haueffi creduto, era pure (coperto il ma- 
[ani^no fio , & harebbe potuto il Duca liberar fine . Ma è ben uero che tal 

uolta 
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uolta altri rcn fi può liberare come farebbe il dóuerc dal Fato che gli fopraflà . 
lafcioffi il Duca pervadere da Lorenzo che tutto ({nello chefaceua crafer fuo ferux 
tiLhauendo dat o ad intendere a Tiero & a gli altri quefta cofa, folo per acquiftar 
fipuicrcc^avprefiodilui & de gli altri fuorufciù per poter più intimamente 
Penetrare i Uro fegreti& re ferirli al Duca, & che auoler cw fare bifignauacbe 
elicer caffi di ingannargli per qualche ukeffendo folito a fcriuere loro ,& ad haue 
re anco da quegli lettere , moflrandoftmalfatisfatto & non contento del Duca . 
Etje alcuno dìcejfche egli lo baueua conferito con Scoronconcolo fuo fer nitore , gli 
rif penderei, che non mai conferì con lui tal fegreto , fe non in quella fera che egli 
uolle commettere lo ecceffo ; & in quello infante che egli uolle/t ruirfi di ui;& que 
fio fece con molta cautela , però che fe bene gli baueua detto più uolte che baueua 
uno in corte che non lo lajciaua uiuere , & che gli era inimico capitale ,& che bt~ 
fognava leuarfelo dinanzi , non però baueua mai dettoli chi quefìo tale fi f uf i . 
Unii in quella fera fieffa poi che hebbe condotto il Duca in la camera fua , & dato- 
li ad intendere che andrebbe a condurli la gwuane della qmlc gli baueua datainten- 1 J 
rione , chiamato feco il detto Scoronconcolo lo menò un pe^oafpaffo ; & entrato 
feco , in quei ragionamenti dello inimico Juo , fi fece promettere la fede che non man 
chcrebbe di trcuarfiivfiemefeco a far tale effetto ; & pigliandolo egliHeffo per U 
mano, & tenendolo tiretto , con animo di publicarli il nome del Duca, & uedere 
Je egli fatta faldo nel propofito , o pure fe fi sbigottiua , erarifoluto uedeudoloua- *P 
ciliare , o impaurire nel hauerft a trouare ad ammalare il Trincipe , di ammalar 

10 >• accio non potefìi in maniera alcuna difcoprirlo ; &però fi ccnduffe quando li 
feoperfe lo animo fuo urrfo la Isfuntiata in luogo Jolitario , doue facilmente lo hareb- 
be potuto fare fen^a Jìrepito o concorfo di perfone , tenendo fempre la mano [opra 

11 pugnale per farfubito tale effetto fe il detto Scoronconcolo li fuffi mancato fitto , * J 
O auUitofì mediante la grande^a dello ecceffo che eglifi apparec chiatta di fare ; Ts^f 

è uero quel che dice il Ionio nel trentaottefimo libro delle fuehiflorie , che alla mone 
del Duca interueniffi ancora ilFreccia 3 percioche Loreto non pensò mai di feruirfi di 
altri che di Scoronconcolo nel modo che io ho detto , fi come egli fieffo raccontò poi 
più uolte a per fona degna di fede , mentre uiueua in Venetia . E ben nero che 39 
fatto lo ecceffo poi che fu rifilino & ordinato di fuggir fi di Firenze che egli moflrà 
al Freccia il già morto corpo del Duca , ilquale efempio uorrei io che fu (fi tale che in 
fegnafit , a Vrincipi di non fi far mai beffe 0 tener poco conto delle cofe che per fua 
falute gli fono dette 0 in qualunque modo gli tornano a gli orecchi ; perche fe il Du- 
ca haucffi ben ponderate le parole detteli dal Tucci , & confnlcratc uniucrfalmcnte $ 5 
le adonide gli buomini, bar ebbe potuto uiuere in maniera , che Lorenzo non li 
haueffi potuto nuocere ; non fi farebbe totalmente fidato di lui , ma procedendo con 
fiu prudentia harebbe potuto prcuedere alla falute fua . Porrei ancora che ta 
le efempio ammaeflraffii ceruegli de torbidi & degli inquieti a contentar fi della uc- 
lontà di Dio , dallaq itale de pendano gli Imperij <&• le dignità , & che non fi mette fi .)Q 
no a cofe tanto enormi & tanto pericolofe quanto fono quafi fempre le congiure , pe 
roche fe Lorenzo che non l' baueua mai conferita ad alcuno fe non forfè a Tiero Stro 
ri , capitalìffìmo inimico del Duca Meffandro , & che più che Lorenzo doueua te- 
ucre la cofa fegreta , fu per le parole del Tucci per capitar male, che fi douerrà cre- 
der 
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ier dì coloro che congiurati ccnfetifcono là ccfa a più perfoneìnon altro certo fc non 
che fcoprendoft come quafi femp e interuicne , ne kabbino a riportar non fch uergo 
gna,ma il meritato gif in) c La u ita per afa morte efsendo preft o [campando per per 
petuo c A inj\::y.t c, ;!i . EgU è ben uero che fe bene il più delle uoltc , le congiu 
5 re de più , // fawprano , cernei* dirà > che alatila uolt a elle hanno effetto , maauie 
ne rari/Jime uoltc fopportando ogni regola qualche eccezione j & a gli huomini 
prudenti fi appartiene non fi mettere a pericolo per nane uoglie , mafolo quando ah 
tri puogiouarcoal Vrincipc o alla patria & acquijlarne eterna fvna & lode im- 
mortale . Eebbe effetto la congiura di Carilao & T^imfio mediante la uichìitd ^ J™°x 
10 delle efercito Paviano , alquale ejjiuollon rendere la ribellataci città , come talttol ÌÀ 4 ' c 
taaitiene , &fìracchi(ì& affaticati dalle fuperchierie , che parata loro riccuere 
c ni vacuamente da Sanniti & da Troiani ; iquali importuni non li uoleuano per com 
pagni ma quafi per fcrui nella guerra prefa contro a Romani • Talché rifolutifi 
per manco male di liberarti da loro , andò Carilao a trouare Filone Troi onfolo , di- 

*5 ccridi elicli volata dar libcramaiu e la terra nelle mani 9 fenica uolcr far patto* 
conuentionc alcuna per conto fu? particularc;ma ben lo pregaua che proccurajji che 
il popolo I\on-ano itele fi più prefio penfare , con quanto fìudio & con quanto peri- 
colo la atta di Talepoli & di \a poli fufji poi ritornata alla amia \ia di quello , che 
alia tema ita 0 poca prudentia con la quale ella fe ncfufjc partita . Delle quali 

2c cojefii'.o .;; j Filone , & dateli tremila fanti Jòtto Quint io Tribuno accio potef- 
fc mettere la co fa ad effetto ; haueua intanto Tsjmfio perfuafo il Tretorcde Sanniti 
da che tutto lo efercito de Romani fi trouaua 0 intorno a Talepoli doue hoggi è Cbia 
ia, 0 in Sanmo, e he lo la [ci.: (fi amiare con tutta la armata in terra di l\oma , che 
fachc Ricrebbe non foto fa Rimerà & i luoghi di mare , ma i più uicini ancora a I{o 

2} ma , adduccmlu che per meglio ingannare 1 nimici bifognaua andarui fegretamen- 
te di notte , mettendo in un fubito tutti 1 legni in acqua , &giugnere inafpettata - 
mente (opra 1 luoghi de mmici? La onde per far qucflo con più prederà fu la 
notte mandata tutta la gouentù de Sanniti al Lito, eccetto quegli della guardia ne- 
ccffaria ; nellaqualc astone confumando TSljmfio in pruouagran tempo della notte, 

30 impedendo fi la turbai' un [altro , come nelle co fepref le & notturne fpeffo auiene, fu 
in tanto che fi attendeua al negozio meffo dentro dalla parte di fopra Carilao con li 
tremila fanti > & leuatofi fubito il romore , trouandofti poloni & i Sanniti, difor- 
dma:i & occupati , furon conflrctti ad andar fene per taltra porta feberniti &di 
firmati dalli amia, & poueri ancora alle cafe loro ; & lacittà uenne in potere de 

3 j flof)u;jj . La congiura di Ver penna contro a Scrtorio fu molto uicina allo feo- pjut.ncl 
prirfì, percioche bauend* la egli conferita con Manlio , uno de Capitani di Serto- Scrtoró 
rio , & coflui dettola a uno giouanetto delqualc era fieramente innamorato per prò 
cacciarfigratia appreffo di lui&farfelo amico, quello giouanetto la conferì con ^tu 
fidiofuopiu caro amico che a forte era uno de congiurati, il qual fingendo di non ne 

40 fàper mente , diffe che quel Manlio fingeua& trouaua da J e quefle fauole & qttej ìe 
inuentiom ; & c\k non era uero niente , & in quel modo amorfo nel animo di quel 
Giouanetto la credenza già conceputa , & fubito andatofenc a Tcrpcnna, tutto 
pieno di paura & di foretto gli referì quanto haueua detto Manlio y & che effendo 
lì fidato di putti era faciliffiinacofa che fuffmo feopcrti però bifognaua anticipare 
. Bj &non 
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& non affrettar più tempo ; la onde Ter penna finfe la nuoua della uittoria hauutà 
da uno de Capitani di Sertorio , per la quale eglifapcua che & lui & tutti gli altri 
congiurati farebbono da Sertorio imitati a paflo , nelqualc baueuano difegn.it o ,di 
ammalarlo comefeciono ; ma fc bene la conducono ad effetto fu nondimeno molto 
uicina allo ficoprirfi 3 perche fe quelgiouanetto fi abba\tcua a parlarne con altri che 
con .Aufidio o che il detto ^Aufidio non fuffi de congiurati , ueniua al certo ficoperta. 
Hebbe effetto la congiura di Gioanadrea da Lompognauo, & di Carlo Vifconti & di 
Girolamo Olgiato contro a Galea^o Vijconti Duca di Milano mediante quelle cagio 
ni che racconta nel fettimo libro delle fue hiflorie lo hiflorico Fiorentino . Ma 
hebbe talmtte effetto che & Gianadrea & Carlo furon fubito ammalati da dram 
flanti > & Girolamo fe bene uolle feonof àuto fuggir ft fu nondimeno prefo , & ta- 
gliai ali finalmente la te sìa . Quella de Ta^i contro a Lorenzo & Giuliano de 
Medici per effer contro a due per fune ad un tratto hebbe effetto in parte con la mor- 
te di Guiliano , ma con tatuo danno & rouina di tutti i congiurati che da quella fi 
può dire che nafceffi il contrario effetto di quel che cffi baueuano in animo . Con 
ciofia che Lorenzo ne diuentò più grande & ft acquiflò maggior beniuolentia uniuer 
fahnente , & i congiurati furon tutti ammanti per uane uie , & Bernardo Ban- 
divi che /campato fe ne era fuggito in Leuaute , fu dal gran Turco mandato prigione 
di Conflantinopoli a Fiorenza mediante le gran qualità , la prndentia & la buona 
fortuna di Lorenzo . Il ebbe effetto la congiura de gli ^Athamani di rimettere 
in Hat o ^Lminandro di tutto il Begno della JLtbamania , fi mediarne il cattino modo 
dclgouernarla che teneuano i Trefetti di Filippo I\e de Macedoni , fi ancora per U 
uicinità & comodità delle genti che per tal conto meffe infieme ^inunandro . 
Frano da prima i congiurati folament e quattro et parendo loro non effer tanti a po- 
terla effe guir 'e , alche non bafianoi pochi, fi eleffon da principio fei compagni per 
uno ne confidando ancora in fi picciol numero atto più a tenerla fegreta che al met- 
terla ad effetto , fe ne eleffonofei altri per ciafeuno talché arginarono fino al nume- 
ro di cinquantaduoi iquali diuififi in quattro partirne andò una in E raclca un altra in 
Te trafila , oue foleua fare il Te foro del I\e 3 la'Ter^a mTcudofia > & la quarta in 
^rgitbea, & baueuano coflorointelligcntia con simmamlro di andar fene in quel 3° 
le terre come priuatiquafi per ncgo^ijparttculan, praticando liberamente per le 
pia\\c> & in ungiomo determinato folleuare tutto il popolo di aafeuna di quelle 
terre , a cacciare delle Hpcde le guardie de Macedoni , & in un mede fimo infilante > 
mandar lettere in ogni parte per i altre terre del Bearne > che ribellandoli fi liberafK 
no con lo efempio loro dalla uiolenta feruitù di Filippo & de fuoi minifiri , rimet- 
tendo ^mjnandro nel B^gno paterno come loro legittimo Ve , la qualcofa fuccefìe lo 
ro tanto felicemente che m un fubito furono da per tutto cacciati ma i Macedoni 
conmarauiglia nonfolo de gli huomim di quei tempi , ma de po fieri ancora concio 
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fiachefu cofa miracolofa ne follia a uederfi o afentirftche una congiura di cinauan- 
taiue perfine fi fuffi condotta ad effetto fen^a che Filippo ne haue/finon che notitia 
alcuna , ma non che altro foretto in quattro diuerfe parti di quel Be.no: Ma chi 
confiderà bene quanto poffa nello umuer fiale lo fiderò concepito contro a un Trinci 
£**f^ & ebeiogouemiper tua di 

cattm mmiflri , non li parrà tanto cofa rara o miracolofà ; percioche , fe bene i po 
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poli molte nolte fono defìderofi di cofe nuoue & di Trincipi moni , penfindo miglio 
rar le loro condizioni , trouandofi poi ingannati mediante &laa(fentia dclnuouo 
Vrincipe, che importa grandijf marnane ; & le opprejjioni ebeei patifeono da tri 
(iiminiflri , tornano uolcntieri al deftdcrio di mutar il gouerno , & tirati dalla dol- 
5 cesffi del loro antico Signore fanno di tutte le uolontà lorounconfcnfo& una unto 
ne di mente comune , con tanto ardente de fnìcr io , di ribaucre il loro uero & legit- 
timo Signore che facilmente fe bene fono molti a deftderarlo tenendolo tanto più fe- 
greto quante più lo bramano , fanno dico delle molte & ferme uolontà loro , una uo 
lontà fola slabile ferma cr unita ; alla quale ogni uolta che hanno comodità di dare 
io uno 0 più capi , che fieno atti a fapcr condurre una fimile imprefa , non è gran fatto 
che rie/ ca loro. Effendocofa naturale diciafeuno , di febif are quando poffa il 
ma J e , & correre facili ^imamente dietro alle fperan^e del bene , che altri Ji può prò 
mettere mediante la ejperientia delle cofe paffate. Racconta lo Hiflonco Ftoren Ti.Liuio 
tino nel Capitolo delle congiure , de fuci difeorfi, che tutte le congiure fon fatte da nel i .del 
1 5 huomim grandi , 0 da familiari] fimi de Trincipi . Et nondimeno fi legge pure quarti 
che m ì{oma mentre quella citta haueua la guerra con i Cartaginefi , fu feopcrto lo 
/pione de Cartaginefi che era jiato nafeofo per Hpma ben duoi anni , & tagliatoli le 
mani , & uenticinquc ferui che in campo Martio haueuan congiurati furon pofli in 
Croce ; & alloaccujatorcfn donato u aitimi la affi che fono circa dugento Fiorini di 
io oro : Et prima ancora haueuano congiurati alcuni della plebe che fi trouauano ag- 
grauati da debiti & dalie ufure , di rimettere in Rgma i Tarquinia > bauendo difegna 
to di preoccupare 1 luoghi di ì\oma più alti , & che di quiui leuatoftpoi un grandi f 
fimo romore , ifcrui de principali i\pmani che erano ancora elfi nella congiura 3 am- 
ma^afyino priuatamente entro alle cafe loro i loro padroni , & fatta de Romani ta~ 
- 5 le uccifione & mejfeafacco le robe & le cafe loro , fiaprijfino le porte a Tarquiwj > 
laqual congiura uennea notitia dclConfoloSulpitio , che trouandofi in I\om* , or- 
dmò che l'altro Con folo , che haueua lo efercttoa Fidene ucnffi con parte di quello 
la notte feguente in I{oma , & che i Tatri^if con gli amici loro preoccupammo /ègre 
t ameni e i luoghi Jopra la pia^a & molti caualli ftcjjìno armati a guardare i pa(fi& 
^^le ufc*tc delia piarla ; di poi ordinò con coloro che gli haueuano manifestata la con- 
' giura , che conduce/fino la notte in pianga i capi de cong urati & tutti i più confi- 
denti, come che cfji uoleffero parlar con loro , & darli il contrafegno più flava- 
mente nel filentio delia notte & nella pia\^a fleffa come quella che reflaua fola , per 
mettere ad effetto la detta congiura , fatto quello, Condoli jubito che fi fece giorno 
l ' chiamato il popolo a Conclone , fe ne fcefero nella pia^a , & prodotti quiui i marti 
' fejìatori della congiura , hauendo conumtii congiurati : Gliamma x \arono\pcr- 
noche entrati la notte in la pia\\a bifognò che ui Ikjjìnofino al giorno c/fendo prefe 
& ferrate tutte le strade da poterne ufeire . L^ggefi ancora che i ferui congiu 
rar ono nella città di Setta , hauendo ordinato di preoccupare Setia , Tiorba, & Cir 
*° c e 0 , mentre che 1 popoli dijarmati doueuano Ilare a uedere celebrar certi fpcttaco- 
li . Laqual congiura fu nondimeno feoperta da duoi ferui , & da uno che era 
libero , & referita a Lucio Cornelio Lentulo Vretore , ilquale hauendo referta /*• 
cofa al Senato , fu da quello propofto per capo ad opprimerla ; co/lui ufeitofi di /^o- 
via con cinque Ledati , andana caualcando & comandando a chiunque ei trouaua 

Bj z per 
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per le flrade che prendeffero le armi & andaffero [eco , fottoponcndogli alfagramen 
to militare, & battendo con (ìmile ordine armiti circa dnmilahuomini , giunfexn 
affrettatamente a Setia non [apendo alcuno ne dotte egli fi andaffe , ne a che fare ,qut 
ui fatti pigliare i capi della congiura fu caufa che ?!i altri fi fuggirono ; i quali per il 
contado ejjindo diuerfamente ammalati patirono la pena de loro peccati , a nuda * 
tori furon date le mance , a quel che era Ubero centomila affi che [uno mille fiorini 
di oro , &aferuiucnticinquemila , che fono àuge ntoquar anta fiorini fimili ,& ol 
tra queflo donata loro la libertà, & pagata la ualuta delle loro perfbne a padroni 
per ordine del Senato , KJacque ancora una altra congiura de feriti nella Tofca* 
na , che la mejje m non piccolo periglio , & bi fognò che ut andaffe a ffegnerla Mar 10 
co Attilio Tretore , con una delle due legioni della città, & di loro combattendo 
uinfe alcuni che già fi erano mcjjì infteme , & ne ammalò gran numero , <& parte 
ne prefe , & parte ne fece battere & mettere in croce ; quegli ciò è, che erano Ha 
ti capi della congiura, & gli altri furon rendutia proprtj padroni , come dice Tito 
Liuio nel T er^o libro della quarta Deca , Furono /coperte ancora da Lucio Toftu- 1 5 
mio Pretore molte congiure di paflori 3 mentre che egli fi tr oltana algoucrno di Ta- 
ranto, & daini gasligate & punite : Già nella città no/Ira mentre che Lo doni co 
Duca di Milano , & Cafiruccio doueuano uenire a danni di quella \t feoperfe una 
congiura delti infimi della p!ebe y i quali haueuono difegnato di mettere fuoco in quat 
tro parti della città ; & mentre che i cittadini f affino intenti a (pegnere detti fuo- 20 
chi y noie nano introdnr dentro ifoldati delti inimici ; & già erano (late trottatele 
cafe dono haueuan portati i fermenti , accioche mediante quegli il fuoco fi arpica f- 
fe più prejlo &facej]e maggior uehementia ; ma furono i detti congiurati (coperti ; 
& fatti morire , come meritaua lidi loro difegnato deluto . TS[on furono già 
qvcHecowiure fatti dahuomini grandi , . ne che fu/jìuo familiari dà Principi, ma 25 
dalla infima plebe , & uiliferui 0 paftori ; pertiche fi può giudicare che qitejio pen- 
derò delie congiure cafehi coft neile menti & negli animi de udì & abietti , come de 
grandi; auy forfè molto più in loro che negli altri % cornac quegli clje mate educati 
& peggio nutriti , hanno quaft fempre li animi pia efferati & più maligni , & in- 
clinati molto più che 1 nobili 0 bene allenati, ad ogni forte di (celiente %?a. Ma 30 
. nel egli è ben itero chele c mgiutt hanno bi fogno di buomim grandi quanto allo animo 
»• di riputatane & di credito , & che fieno gtudiyoft ; non manco che audaci , fe ei 
non uogliono capitar male . Mentre che Caffio andana infliganda & imitando 
alcuni amici coutroa Cefare c\n uolejfcroeffercjeco nella congiura > effendo eolite- 



A , u . », iva-u, ici.v.rricur ei/o , <&■ (incito perete Srut-j era n 

gran credito apprefo di multi, per rffcrdijcejò dal primo Brioche [cacciò diRo 
ma , Tarqumy , &perejfir tenuto perfora grane & di buon diforfo & di ottimo 

T / ; T,0HMuf ' % iUH0 Li S™* « & «ridando Bruto a untarlo & di 40 
SSS V T tC T '"f^eraa notato , gli ri^e. ò e tu uai 0 Uri, 4 

50 pollaio a coja dcgna-di te, union ko male alcu.io ; le q uali parole furon 

51 ^rr^T//^'^^^ m *" tra » * come giudei %a- 
mm H cclu noHokdelofofamiuar^ vudimti Q ohro che cJJÌ cLfie Jno atti, 

6- meli. 
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& inclinati con lo animo alla uoglia loro ; & che fuffero audaci ne teme/fero ih Ha 
morte . T^c uollon comunicare quejlo loro difegno a Cicerone , ancorché lo ba- 
ucjfcro per fidatifiimo , cjr che gli por t afferò grandi fuma affezione, conciona che 
non lo conofecuano di natura audace , mediante la età lo uedcuano molto melina 

5 to alia quiete & alla (ìcurtàfua ; giudicandolo tale che harebbe facilmente ammor- 
bata quella loro pronte\\a di animo , e> quella celerità che bifognaua loro ufare in 
tal cafo . Conferirono di poi la co fa Bruto e*r Cafsio i on Labeonc , ' & non pa - 
rendo hro che egli ui concorre/fi con quella pronte ^a di animo che effibarebbono uo 
luto . ^Andato poi Bruto folo a riparlargliene , ffr affermatoli che egli flejfo era 

o il capo della congiura , uiac con fcntìjubitouolent ieri, ilche mtcruerme ancora del 
la maggior parte degli altri Principali che in effa congiura fi ritrouarono > perche 
uifuron tirati dalla riputazione dal credito & dal giudizio di Bruto . Se Te tor- 
pida ancora, poi che fi fu rifoluto di ricuperar la libertà di Tebe fu patria, dalla 
Tirannide di tirchia & di Lcontida , fc bene era aiutato da Filide Segretario di ^r 

5 chia feopertifiimamentc , che gli baueua afiegnato un giorno determinato nel qua- 
le tirchia e? gli altri juoi attcndeffero a Banchettare & a festeggiare con donneac- 
elo più facilmente poteffe loro riufeire il difegno, non hauejjì nfeontro m Carvnc bit* 
mo ammofifimo , <&- the grandemente Japeuajimulare , non harebbe Tclopida po- 
tuto mettere ad effetto quel fuo defiderio. Conciofia che fé ben Velopida era en 

o trato in Tebe ueHito da cacciatore , & in cafa di Carone con ifuoijeguaci , non era 
no però potuti conduruifì tanto fegretamente , che tirchia non ne hauejji bauutn 
qualche indico; mediante ilquale era entrato in qualche fofpetto 3 & conferendo 
lo con Filide , Filide mostrò di non lo credere , & intcrroppe il ragionamento ; 
Ma non per quello fé ne flette tirchia , an^i mandò \ubito uno de fuoi a chiamare Ca 

j rone ; in cafa delquale fi ritrouaua Telopida & gli altri congiurati ; i quali impau- 
riti di non efferefcoperthfuron uicini ad ammarar fi iun l'aìtro ,fe non che Carone 
animofifiimo & di animo rifolutifjimo fi ri foluè con fonema grandifiima di andare 
ad tirchia : Et chiamato prima il figliuolo giouaue bcllijjimo & di grande Cj betta 
tione, lo diede in guardia a Velopida, dicendoli , fe mai tu fenti che io manchi di 

o fede oatc,oa quefit altri congiurati , fa di mio figliuolo quel che tu uuoi ; cjr par- 
titoti fe ne andò ad tirchia , fatta prima oratione agli Dtf 9 & abbracciati tutti i 
congiurati , con animo pieno di gran confidenza , & rifoluti/Jìmo di di/Jimulare mol 
to & la fronte & il parlare . . Et arriuatù la dotte era cérehia ejr FiLde che fe 
gli feciono incontro , gli fu da tirchia dimandato fe egli baueua intefo eoe alcuni 
fuffero poco auanti entrati nella città, & nafcoj.uKìn:: fe ne llefiero per Le cafe di 

5 alcuni cittadini che fe li congturajjero contro . ùtile quali parole rifondendo Ca- 
tone motirò moltomarauigliarjene , dicendoli uoi mene dimandate come che io ne 
Jappia alcuna co[a> non ui accorgete noi <Ji quel che noi mi dimandate? io ci faro 
ui^iUnte > perche ci non bifogmfarfì beffe di fhndifojfeiti: Ture auertite a non 

D ui ingannare mediante qualche uanafparjàfì fama. Furono 
Ijdaic da Filide , & le diltgentieche e^lrprome/fe di fare , & da lui ru ondato . £r 
chia alla feda & al conuito , doue auiluppatofi infra i cibi & le dilicatc^e mu Vie 
bri perfeurro fino a unto che fcgli rifuegUò h appetito di l'icronarfi con te donne. 
Et Carone ritornato a cafa jcoperfe il tutto a Telopidafolo>non lo conferendo a gli 

altri, 
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altri , & affrettato il tempo & trauefiitifi aguifa di femine > fe ne andaroneon ipu 
inali & altre armifotto al conuito di tirchia , doue non fcn^agrandijjimo Loro pe- 
ricolo ammararono jLrchia > & ifuoifeguaci in diuerfi luoghi della atta , liberan- 
do la patria ; laqualcofanonìmYebbonpotutofarefeCaronenonfujJifiato& ani- 
mopfjimo & ftmiilatore grandifiimo perche la congiura era di già non folamentejco - > 
pena per publica uoce , ma ad tirchia , rinuolto &graue dal utno, erano fiate por 
tate lettere che lo auifauano della congiura, & pregato da chi gliele porto che le 
Ictgcffi, le prefe ridendo , & le pofefotto il caperle del letto , dicendo che le leg- 
ger ebbe l'altro giorno . La qualcofainteruenne ancora a Cefare , percioche ef 
fcndoli porto uno ferino da ^rtemidoro, & dettoli che lo leggcffifubito ,&folo, 1 ° 
non lo leffe altrimenti , quaft che non potè fi fchifare il fato che gli fòpraftana . 
Trta che le congiure per lo più fefcuoprino, oltre a che fi è detto di/opra , fi uedrà 
manifeftamente ancora per quelli efempli che fi addurranno di nuouo , feoperfefi la 
congiura di Capua, perlaquale fu fatto dittatore Gaio 'Menenio y & fu /penta & 
oppreffata quaft auanti che feopertaft 3 percioche Obuio &K!ouio Calabif capi di l 5 
Ti.Liuio, quella, o per fuggire ignominioja morte opentitifi , come conj'cij de III animi loro , 
nel 9 . de- fi ammalarono da lorofleffi auanti che fu/fero chiamati dal Dittatore. Si come 
la 1# fi trafeoperta ancor Ultra pur in Capua de foldati Romani , di uolere preoccupar 
Capua per loro fleffi & torta a Capuani y alia quale rimediò Gaio Martio Ki>ti- 
lio Confolo fubito che giunfe allo efercito ; conciofta che effcndoli referto da *o 
Tribuni come flauano dijpofti gli animi de foldati, i quali malageuolmcntc fop- 
portauano di hauer ade jfer rimo/fida quegli alloggiamenti , diuuolgò laprimaco- 
fa che non uoleua che per un anno ftmutaffino di detti alloggiamenti , folo per raf- 
freddare dalla congiurai caldi animi loro; onde fi haueffìno a perfuadcredi hauer e 
ancora affai lungo tempo a difegni loro. Dipoi andò licentiando hor quefii hor t> 5 
quelli dallo obligo della militia , efeufando alcuni mediante la loro lunga età , alcuni 
per hauer e adempiuto il debito tempo della militia , & alcuni altri chi per una cau 
fa & chi per uri altra , & gli andò a que fio modo a poco a poco feparando; & (e 
bene i detti foldati in progreffo di tempo fi accorfono che erano sbaragliati , per tal 
conto, & feciono tumulto , & per for^a fi eie fono per lor capo Tito Quintio , qua 30 
le trouaron che fi uiueua quieto a certe fue pojfeffioni; fu nondimeno mediante la 
bontà di Valerio Cornino Dittatore, & del detto Tito Quintio fermo &• quietato 
. quel tumulto , & il tutto ridotto alla ubbidientia de Magi/irati . Fu feopcrta 
nei dell ancora la congiura di Demodé ^Argiuo giouane di maggirc arimo che di prudcncia , 
] a 4% " " fecondo che racconta Tito Liuio y percioche bauendo egli ccnuenuto con alcun altri 1 5 
congiurati feco Ài cacciar fuori la guardia del Tiranno mentre che fi andana procac 
dando altri compagni per far la congiura più gagliarda , trouò lo accufatorc , ec- 
citato da un Sergente del Trefetto mentre parlaua con un de congiurati , uedendofi 
feoperto , perfuafe a congiurati che erano prefenti che pigliaffero le armi & uolcf- 
fer più preflo morire con effe in mano che affettare ignom miofa 0 brutta morte ; & 40 
fe ne andò gridando libertà in pianga cercando di folle uare la moltitudine , ma non 
trouando numero che lo feguitaffe , fu da Lacedemoni ammansato , infteme con quei 
compagni che haueuafeco, degli altri congiurati ne furon prcfi alcuni & ammala 
ti , alcuni ne furon me ffi in carcere , & alcuni [calandola notte le mura della cit- 
tà 
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tà [camparono . Sceperfefi ancora la congiura che ifuorufciti Siracttfani haue 
uano con alcuni di quegli di dentro , che fe la città fi arrcndeuano a Romani , ellarc 
flerehbc in fua libertà . Conciofia che Aitalo Siracufano fdegnatofi che la co- 
fa non gli fuffe jlata conferita , & di non cjjer de congiurati , poi che ne beh- nL !j f 
' he notizia la palesò; & molti de congiurati che [opra barche di Vefcatorico- u 3. 
perti dalle reti erano andati a Marcello per ordinare il trattato , trouandofi poi 
che furono tornati dentro [coperti , furono prefi & aframente tormentati & 
ammalati . Chi non fa che quella de compagni di .Alcibiade fu feoperta & che 
egli fu citato a difender fi mentre che in Sicilia haueuu la cura delia guerra i po- 

10 chi ancora credo che fieno che non fappino chela congiura di Dario contro aderta 
ferfe fuo padre , & contro ad Occo fuo fratello per injligatione di Teriba^o , per ri 
maner folo nel regno , fu [coperta , dallo Eunuco di ^£rtoferfc> & che Arto ferfe p . 
comandato allo Eunuco che andaffi offerendogli andamenti de congiurati , & nelh Artofcrfe 
aucrtiffi , fece rompere fegretifjimumente un muro dietro al fuo letto, & fatturi 
una porta, & copertala con paramenti , meffofi inietto flette ad affrettarci' bora, 
deternwiuta alla Jua morte da congiurati , dellaqualc haueua hauuto notitia dallo 
Eunuco . ^e prima fi moffe del letto che uedde c> conobbe coloro che uenmu- 
no ad adattarlo , via ucdendoli metterle mani allearmi , fultò fubito dei letto , & 
aliato il paramento fi ritirò afaluamento nella altra camera , ferrando la fatta por 

ao tu, &leuatoilromore , meffe intanto fpauento ; congiurati che fen^ahauer fatto 
cofa alcuna , fi diedero tutti correndo a fuggire , ejrauertirono Tcribuigo che pcn- 
fafjia cafifnoi;Teriba^o fe bene nel di fender fi ammalò alquanti della guardia del 
!{e fu finalmente da quella ammusato . Ma Dario & 1 figliuoli che fuggendo fu 
roti prefi, furon dati a giudici I\cgu % <& nata fentcntia de loro delitti fu a Dario dal 

2 * gin/liniere tagliata la tefia . f\are fono in nero le congiure che contro a Trinci s ib.ncl 8. 
pi fi conduchinoad effetto ficurament e dclche oltre alle altre ne può far fede quella dclù 4. 
di Chione & Leonida difcepoli di Vlatone in Heraclea • Conciofia che fe bene ef 
fi haueuano meffo in ordine cinquanta de loro parenti per ammalar Clcarco , quan 
do andaron poi inanità lui fingendo di hauer conte fe infieme y mojìrando di uolerli 

3° raccontar le loro diffcrentie , mentre che l'uno le contauagli altri meffi le mani al- 
le armi uff alirono £r ammusarono fubito Clearco ; ma fiiron prima oppreffì dalla 
fua guardia , che ei poteffero ejfer foccorfi da parenti , & cofi ammusati non pur 
non liberaron Heraclea come dcfiJerauono da Tiranni . Ma jiubilirno con la ro 
umu loro & de loro pofleri lo imperio a Satiro fratello del detto Clearco . Ma 

ì 5 per porre qualche uoltafine a quejlo ragiona nento lafciando da pa rte gli efempìj de 
gli untichi uddurremone ulcuni de moderni per corroborare quel che di foprafiè det 
to che per lo più le congiure fi fcuopron > , <jr fanno quafi fempre più danno a con- 
giurati che a coloro contro a chi elle fon fatte . Dirò che fifeoperfe nella città 
noftra mentre che ella haueua la guerra con il Duca di Milano la congiura che 

4° egli trattaua per me\o defuorufciti , conciofia ebe non potendo egli uincere con le 
armi , fi rifoluè a tentar gli inganni . Haueua adunque per me^o de fuor ufi iti, 
de quali la Lombardia era piena ordinato il trattato delquale molti in Firenze erano 
conjupeuoli , & era in questa maniera ; .loueuano ifuorujcitt atti alle armi da tuo 
ghi più ricini alla citta ad ungiamo determinato entrar fegretamente per .Arno in 

quella 
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quella , & correre alle cafc de primi dello flato & ammazzarli > & riformar poi il 
gouerno dello flato a fatisfation del Duca . Trouauaft in fra i congiurati un S a 
miniato de Uterini! quale mentre cercaua di guadagnar/i compagni , conferì la con- 
giura a Sahejiro Cauicciuli , co/lui jpauentato dalla nouità del cafo feoperfe il tutto 
alla Signoria , laqual fatto fubito pigliar SaminiatOyhebbe notìtia di tutti i congiu > 
rati, fra quali fu prejb ancora Tomafo Daui\i,magli altri fi fuggirono; di Saminiato 
& di Tomafo fu fatta con la lor morte la uendetta , & molti altri furori fatti ribelli 
& confinati. Fu nella città noHra feoptrta ancora la congiura che baucuano i Eian 
Hiftorico c j } - con me jji Y T i ero penanti Baron di Carlo di Valois , mediante laquaìc cenaw- 
n^ncTi" H0 * e ff ere rme Sì l al gouerno in pregiudizio de T^eri per alcune lettere che venivano 1 c 
dalla famiglia de Cerchi al detto Meffer Tiero ; lequali furono intercette > la onde i 
Cerchi furon tutti banditi con /' loro feguaci & i beni confidatigli , & arje le cafe. 
Hiftorico Quella di Meffer Tiero de Bardi , & di Meffer Bardo Frejcobaldifu ancor effa feo- 
Fiorenti - aperta. Teneuanfì cofloro ingiuriati da Meffer lacomo Gabrielli da ^gobbio che 
no nel 2 . jfl q UC i tempo era Capitano della guardia di Firer^e , & haueuano di legnato di ha- 1 5 
uere molti armati per le caje loro , & la mattina de morti mentre che gli burnivi 
fuffmo intenti a fagrifi^tf &alle deuo\ioni y uoleuano ammalare il Capitano & 
molti de principali che reggeuano , & riformare poi lo flato con nuoui ordini & mo 
di . Ma quanto più fi indugia a mettere ad effetto le congiure , tanto più Jono 
pericolofe y ilche fi uerificò in qucfla, pcrcioche trouandofi nella congiura Meffer 22 
Andrea de Bardi , pojfettepiu in lui la paura della pena , che la fferan^a della uen- 
detta y concie fta che egli conferì il tutto a Iacopo ^Alberti Juo cognato > ilqiud la via 
ìiifcflò a Triori , & i Triori a quegli del reggimento , onde il popolo prefe le arwt y 
ì Bardi & i Frefcobaldi ancor efjìft armarono & fi fecero forti alle cafe loro y com 
batteffi nella uia de Bardi > & per me^o di Meffer Maffeo da Marradi allhora Tode i $ 
Fìd di Firen7 x e fi pofarono le armi; & i Bardi &%Frafcobaldi ufeitifi di Firenze fe 
ne andarono alle cajiella loro , ma pochi me fi dipoi fu tagliata la tefia a Stiattufrc- 
ttftcrico jì-Qbaidi # scoperfefi ancora quella che da Meffer Dietifalui isocroni , & !S[icco- 
là Soderini & gli altri fu fatta per ammanire Tiero de Medici a C areggi . Ha 
ueuano cofloro difegnato di far ucnire con le genti il Duca di Ferrara preffo a Fircn jo 
7p, & ammarato Tiero riformar poi un gouer no a modo loro; ma hauutoneTie 
ro auifo y & Da Meffer Dominico Martegli& da altri j fene nome armato in Fi- 
reirr^ , in maniera che i congiurati fe ne fuggirono & Meffer .Agnolo Acciauioli , 
& Meffer Diate falui peroni & Meffer Ciouanni >Arciuefcouo di Firenze furono 
banditi , & Tiero acquiflatafi maggior riputazione & credito che prima nvn haue j j 
•Iou. nel $ ua rimale quafi libero di emoli , al gouerno della città . La congiura di >Ago- 
4i Leone, fiin Capponi , & Tietro Taulo Bafcoli contro al Cardinale lulio de Medici & a Giù 
liana Juo congiunto , fu /coperta mediante una polita che cadde di feno al detto 
^4.goHino t ncilo entrare in cafa i Tucci 9 cbefu raccolta da Meffer Bernardino Cocci 
\anefc , ncdaquale erano ferini i nomi di alcuni particolari amici che il Cappone & 4$ 
il Bo/colo battevano penfato di chiamare per loro compagni , furon prefi & il Cap- 
pone & il Bojcolo y ne covfcfiò mai ^tgoflino cofa alcuna fe non dapoi che li fu pre- 
jentato la detta poli v a che era difua mano. Conuinto dipoi & egli e? U Bojcolo, 
furono loro tagliate le teftcy & piccolo Calori confapeuole di detta cangiura fu con 
-\ , finato 
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DISCORSO XXXVUL fu 
finato nella Torre di Volterra per non Cbauere manifesta , & quei che Ramparo- 
no fuggendo furono banditi. Quella del Cardinale di Siena & de compagni con 
troa Tapa Leone fu fcoperta,&/e bene egli fu flrangolato , agli altri nondi- 
meno fu perdonato mediante la bontà di quel Tontefice . Fu feoperta ancora 
5 quella del Buonaccorfì , & l'altra di Tandolfo Tucci contro al Duca Cofano de Me- 
dici , &fe bene di Tandolfo & de gli altri che furori prefi fu fatto quel che uoleua 
il debito della iufli^ia ; perdonò nondimeno S.E. & a beni di Tandolfo riddandoli 
a figliuoli, ^alla roba di alcuni altri, conlafuafolita clementia , gaftigando piti 
tojio con clementia che con rigidità , quegli che baueuano errato . Se le con- 
io giure adunque (ouo tanto pericolofe per i Trincipi , &per coloro che congiurano 
come fi è dimo/lro , io uorrei la prima cofa e fonare i Trincipi a uoler uiucr e in mo- 
do non offendendo i Sudditi, o i Va falli in quelle cofe che difeorre il nojlro biflorico, 
che non porge/Sino occasione loro di hauere a congiurare , & queflo occorrerà o^ni 
uoltache eglino per quanto però farà possibile fi aficrr anno dallo aggrauar ci po- 

1 5 poli digraue^e intollerabili, quado non mett erano mano crudelmente nel fangue de 
fudditi, fen^a tnanifefliffime & necejfarie cagioni, quando laveranno jlare lo honore 
delle donne , & quando fi guarderanno di non offendere lo honore ancora de %li huo- 
mini , di/pregiando o hauendo inuilipcndio le qualità di coloro o che fono o che fi re - 
pittano effer degni digradi , o di e fere per qualche loro qualità ricettati , Et 

io queflo gli riufeirà ogni uolta che eifiri/òlucranno di uoler e e fere più amati che te- 
muti* & che e fi fi ricorderanno di hauere ad e fere benigni più che feucri padri de 
loro popoli ; perche dallo amore che ci porteranno a fudditi , nafeerà il defìderio che 
egliìiharan di beneficarli , & dal defìderio la anione , dellaquale nafeerà lo uniuer 
file amor de popoli uerfo di loro, & il defìderio della falute & felicità di quelli ; 

a 5 Conciofia che gli huomini naturalmente amano & defidcrano &reuerifiono chi fa 
loro qualche beneficio , & uanno [empre dietro alla utilità & al ben loro proprio , 
Uqualc ogni uolta che è comune con quella del Trine ipe , genera una confiant e fer- 
ma , [labile , & immutabile uoglia& defìderio che fi perfcrui la falute del Trinci 
pe dallaquale nafee la quiete & il bene de popoli. Et per il contrario dallo odio 

30 nafee il timore , dal timor la paura della pena , dalla paura il fof etto , &ilpenfie 
ro dello aficurarft ; mentre che altri cerca di afieurarfi non è pofibile farlo Jenyi in 
giuriarc altri ; dalle ingiurie nafeono gli odi/ , & dagli odij , fi mene alle congiure, 
dalle congiure nafeono le ronine , le morti, li ine e ndu , le fuucrfione de gli slati, & 
qualunque altra maggior fccHerate^a che fi pofa immaginare ; le quali cofe coinè fi 

jj c detto per lo più rouinono i congiurati molto maggiormente er più Jpefo an? x i quafi 
fempre che non fin no i Trincipi 0 coloro contro a chi e fi congiurano. Impari- 
no ìdi'.nqiie i Trincipi ag^nemar prudentemente per ma della uinìi della bontà & 
deli eie me.it ia non demanio però dalla infiirja, i loro fudditi ; più t olio che per la 
Q uia delti ui?jj della malignità 0 della crudeltà : Et i Trinati a uiucr quieti alla uo- 

* loutà di Dio , fen:[a Uqualc non hanno i Trincipi le fu preme potefià loro , perche 
ogni uolta che faranno queflo , oltre a che uiucr amo da Cbristiani & da huomini ra G 
tionali , uiucr 'anno ancor a giocondi f imamente & lieti , colmi di quella ineffabili m 
dolcetta che galleranno in lo e fere bengoneniati, & ingouemar bene le cafe & 
.U famiglie loro ; pigliandopèr loro flejfi , &lafciando ancora a figliuoli quei dolci 
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fanti & honorati ammacttr amenti & educationi , che gli pofiino e/fere di conten- 
tava incarnabile alle ulte loro , & di fallite & di utilità & bonore a figlinoli , oa 
tolleri di quelli ; fetida alcuna comparatone cofa più defider abile che qualunque al- 
tra che pojfa accadere in quella noflra uita al genere bimano . 7S(ow uo lajc iar 
di dire per benifizio de Trincipi che quando in qualunque modo peruengono agli ore 
cbilorolenotitie delle congiure che feti fanno contro s delk gitali non hanno mai per 
catione alcuna a far fi beffe , ma ricercandole diligent tomamente deubono fegrctijji 
inamente prima preparare le forze da poterle opprimere , che far prigioni alcuni de 
congiurati, fi come habbiamo racconto che feppe far Lucio Cornelio LentuL > , ac- 
ciò non interuenga a detti Trincipi quel che imcruenne a Guglielmo de Ta^j^uan 
do fu mandato dalla città noflra in ^rez&o ; ilqual poi che hebbe notitia della con- 
giura che haueuano gli pretini con Fitello\xo infauoredi Tiero de medici , non ha 
vendo preparatele for\c atte ad opprimerci congiurati > fatti prigioni duoi di lo- 
ro , fu cauj a che gli altri congiurati uedendofi feoperti , prefe le armi folleuarono 
vii pretini alla ribellione , & fatto prigione , detto Guglielmo &gli altri miniftri, r 5 
chiamar on dentro Vitclluzzo & Tiero de Dledici , & disfatta Li forteti fcciono 
ancora prigione Mcffer Cofm.ode Tay figliuolo di detto Guglielmo & Vefcouo . di 
Urenti douefe Gu^t^ó^^P^^^^^ aUefor^e ncceffane come era 
ragionevole , bar ebbe indubitatamente potuto opprimere detta congiura . 



CHE 



3*3 

CHE LA VIRTV' E» COSA BELLA, 

ET SI FA AMARE INSINO DA 
GLI INIMICI, ET E LA V fi K A STKA- 

da per umiliare alla gloria . 
E T QJV ELCHE NASCA DALLA 

BENEVOLENZA DALLA REMVNERAZlO- 
N E ET DALLO ODIO- 
DISCORSO XXXIX 

Avendo a trattare* della uirtù , mi fi apprefenteeno tante co~ 
fe nella mente, che io non so fefujft meglio, il tacere che non ne 
dircabaflan^a; perche quanto io mi fent onci animo maggiore, 
cjr più ardente il defidcrio digiouare altrui , tanto più fento man 
cannile for^e, da poter fatis fare , inquejìo, non uo dire a co- 
loro che fono più di me efenitati , ma non che altro a me Hcfjb . 
Turedeftderando fecondo il mio cofìume di uolcre fottomcttermi alla cenfura de piti 
d itti , a \^lio mu pre\lo mettere alcune cofe a campo di lei , che tacerne del tutto . 
Giudicando che fi come io sù di non bauere a fatisfare a ciafcuno,giouerò al manco , 
15 0 diletterò in qualche p^rte a coloro, che manco e fer citati dime ne gli fludij , cer- 
cano contiuouamente di imparare ; & acquifero tanto di gratia apprejfo di coloro, 
quanto per loro benignità meriterò di perdono apprejfo di quei che più fanno. La 
uirtù come ben diffe Arifiotile è un me\\o infra il troppo & il pQCo , dietro alla 
quxlechifacaminate , fen^alafciarfi tirare da alcuna delle bande, è uer amente da 
30 ejfer chiamato uirtuofo . Et effendo ragioneuole cofi il lodare le cofe belle , co* 
me biaftmare le brutte ; debbono coloro che uogliono ejkr uirtuoft , difcoHarft dal- 
le brutte & biafvneuoli , & accofiarfi alle belle & lodabili . Infra le co/e belle 
tiene il Principato la uirtù , & infra le brutte il uitio . Et tanto ancora Jono 
da lodarfi le cagioni , le accompagnature , 1 frutti, & le opere della uirtù , quan 
55 tote cofe a quefie contrarie fi debbono biafimare : T^e uoglio ioflar qui a fare le 
diuifwni delle potentie della anima , ne a collocare le uirtù in effe potentie , perche 
io non intendo di parlare iti qucjio luogo come Filofofo , ma come hiflorico , giouan 
do più con iliefempi che con alcuna altra cofa . Dirò adunque ch*in compa- 
gnia della uirtù , fe ne uanno principalmente la prudentia , la fonema la animofitd , 
4 o la manfuetudme , la (obrietà , la continenza , la iusìitia che doueuo forfè dir prima 
la ti heralita & la magnanimità . Et per il contrario le accompagnature del ui- 
tto fono La payja 0 uero imprudenza , la ira , la dappocaggine , la intemperanza, 
la incontinentla la ingmftitia , la auaricia , & la pufillanimità; bor ueggiamo adun 
qitt che effetti nafehino da quelle cofe, accioche gli\buomini che non fanno , poffi- 
<*?T S f 2. no 
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noe feguireo fuggire , quelle che giudicheranno che più fi faccino per loro. 
Con la prudeìitia poffbnogli huomini andar ft acquiflando & preparando quelle cofe 
che fono aite a farli felici , afpettandoft al huomo prudente ti confgliarft , il dtfeer- 
vere il bet e dal male , & conofcere tutto quello > che nel corfo della ulta humana , j 
è o da efferfeguito o da effer fuggito ; poffono dico gli huomini feruirfì boneflamen- , 
te di tutti i buoni > & con gli altri conuerfrre dirittamente da nero homini da bene; 
prevedere le cccaftoni > ualerfì & delle cofe , & delle parole con dejìre^a & faga- 
ciuì\ hauere efferientia di tutte le cofe utili 3 conciofìa che la memoria , ilfapcrc y 
& la accortela ynafeono dalla prudentia, cuero fono fnc compagne y ominiflrc , 
fi cerne c la efferientia il confglio & la accuratezza in tutte le cofe . Debbc 
f huomo con la forteti /predare in tanto la ulta che ci tenga più cura di quello che 
è ben di fare , che di alcuna altra cofa ; non ft lafciar uincerc da timore alcuno della 
fopraflante morte , effer e conciante nel male , intrepido ne pericoli j &uoler più 
prefìo moire bo.cratamentc , che bruttamente uiucrc : Et ricordar f , che a lui 
fi affetta di dar di fe cagione delle uittoric y effere inde/effu nelle fatiche , & rifa- 1 ì< 
luto di uclcrle > & poterle durare , TS[e quafimai aucrrà , che uno fa ueramen: e 
forte y che non babbi congiunta con la fartela la audacia , la grande^a del ani- 
mo i la cenfidcntia , la fiducia 3 la indufiria , <& la tolleranza ; ma perche della for 
tenarie trattammo altroue j porremo perborafinea quefio ragionamento . 
lAmmofo farà colui , che non ft fbauenterà per la ueduta del nimico > ma confidando 2{J 
nel ualore proprio , non fuggirà il uenir feco alle mani , Egli è uero > che ad al 
cimi pare tal uolta y che la manfuetudine fìa cofa non conueniente a foldati : dia 
più preflo a religioft: 7S(ondimeno appreffo a quei , che più fanno , ho io il più del 
le mite Jcntiti lodare grandemente , &i foldati priuati , &i ualorcfiffimi Capita- 
ni , & Generali quando hanno faputo fopportare moderatamente i difetti y che Jo- a > 
no flati loro appofii; quando non hanno tenuto troppo cura dichi nongliflimi, o 
pregu molto ; ne fi fono lafciati precipitare alle uendette ; & che non fieno flati at- 
ti allo adirarft co fi facilmente : Ma che fono flati di co/lumi piaceuoli , & beni- 
gni ; di conuer fattone gioconda 3 & di ingegno quieto 3 & filabile . La fobrie 
tà uiene lodata quando altri non fi lafcia uincere , dagli appetiti y oda defidcrij di 3° 
piccoli piaceri : Et farà ueramente temperato colui y che non andrà dietro a dilet 
ti del corpo ; ne harà appetito alcuno di qualft uoglta ben minimo disbonefio piace- 
re ; ma che temerà non che altro di pigliar fi alcuna licentia y ancora che baueffi del 
giuflo y o boneflo : Verciocbe un temperato debbe fempre effere intento a tenere 
cofi nelle cofe grandi , come nelle picciole y una medefima uita: Et rare uolte auer 2 J 
ràche, non mantenga nel fuo uiuere una regola y & uno ordine determinato y farà 
modello y harà riguardo , & rifletto , &farà oltre a qucHo rcuerente y Sarà an 
corx continente colui che Je bette farà tranfeorfo in qualche appetito o uoglia , le fa 
prà poi raffrenare con la ragione s ne fi lafcerà tra/portare da piaceri o da diletti non 
ragioneuoli; an^i fa prà patire y & [offerire , fecondo la natura del bifogno 3 o deL 40 
la troppa ingorda uoglia . Colui che uuole effir tenuto giuflo y bifogna che fap 
pi dtfinbuire ogni cofa a ciafeuno fecondo i gradi y 0 le dignità y & chefappia difen 
dert le confuetudini , & gli ordini della patria , offeruarc le leggi , & effere ueri- 
ticro nelle controuerfie , & slare fermo alle conuentioni . bebbefl offeruarc la 

inflitta 
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ìutiit ia prima uerfo Dio , di poi uerfo i Santi , ucrfo la patria & il Trincipe , uer- 
fo il padre & la madre , & uerfo i parenti , &gli amici ; & rariffimc notte, onon 
nai atterrà che in compagnia della iuslitia, ncnfitroui la fintiti, lauerità , lafe 
de, & lo odiare il tutto . Liberale fard colui che faprà {pendere il fio meofe lodali 
5 li , faprà fare fpe fi bonorate , & che habbino dello honcflo , che farà pronto a foc- 
correre altrui nelle aucrfità , ne uorrà cauarc utilità , onde non bifogni : Il ttcflir 
bvne,ilbenehabitare, il far fare cofe eccellenti , & che habbino del grande , & 
che dilettino e cofa da liberale, pur che non fine afpetti , o ricerchi premio. 
Fanno in compagnia della liberalità la facilità , & dolce^a , de ce fiumi , U 

10 placatotela, la immanità, la compajfione ucrfo gli amici, & la bcnmolenti* 
C il deftderio dello honeflo . Magnanimo fard neramente colui che faprà faal 
mente fopportare , cefi le cofe prò fiere y come le infelici , nonfiefaltcrà perfenttr 
fi lodare , ne fi abb afferà o auiliràfer fentirfi biaftmare , non fi marantglierà ne del- 
le cflrcme ricchc?tf , ne della infinità de ferui , ne delle grandi auttorità , ne delle 

*5 tranfitorie uittoric, & nonuuol dire altro magnanimo , che bauerc lo animo gran- 
de dettato, non [limar la uita, ne troppo amarla, an\i effer di coflumi fcmplici & 
gcnerofi, & quando bene ili pofìaeffer e fatta ingiuriti , non curar di ucndicarfc- 
tic più che tanto , & lafempluità & la ucrità fe ne andranno fempre in compagnia 
della magnanimità . Sono le fopr adette cofe tutte dcfider abili , & degne che 

*o qualunque cerca di effere buomo , uadialoro dietro , con ogni induslria ,& diligen 
tia , f e egli ha punto di deftderio di gloria , o di bonore ; alle quali cofe debbe prin- 
cipalmente ajptrare ciaf une . Hor uediamo che effetti cauftno i uitij ccntrarij 
del tutto alle n 'irmi, accicche wte figli ce ne fappiamo guardare , & come cofe dan 
nofe abbonirgli . La iguorantia o itero imprudente principalmente è cagione, 

* 5 che altri non fa uiuere , percioche uno ignorante giudica pcruerfamente delle cofe , 
le rifoluemale , non fifa ualcre de beniprefenti , lafciaft condurre in oppinionif al- 
fe, quanto alle cofe che fieno o buone obonesle alla uita, &giamainon attiene , 
che uno che è ignorante , non (ia anco imprudente , in concinone , ro^fi ne coflu- 
mi > & oppreffo da un certo letargo Jdimctiticheuole di ogni cofa; I\aro o non mai 

30 atterrà che uno che fi lafci uincere dalla ira,non fia precipito fo , furioficrudele,& 
sfacciato , non può uno fii\\ofo fopportar di effer e {presto , 0 auilito , anrj diucn 
tafubitoauidodiuendetta, deftderofodelfangue , & per qual fi uoglia accidente 
di parole, odi fatti, diuenta pur troppo adirato, importuno , fafltdiofo , incon- 
slante, aitar 0 , rammaricafi fempre del poco , {la fempre afflitto , & ogni minimo 

l J accidente lo crucia , & lo tormenta . Coloro che fono dappochi , fonoforpreft 
faciltffimamente da qual fi uoglia fofpetto 0 paura,& mafsimo da pericoli della mor 
te 0 da i danni , & nocumenti , che poffono occorrere al corpo ; Concio fta che ci pen 
fino , che et fa molto meglio mantener fi m qual fi uoglia modo in uita , che il mori 
re honorat amente : Sono quelli tali talmente oppreffi dalla dappocaggine , che di 

40 uent ano itili, effeminati, tiepidi, negligenti, timidi, &pauroft di ogni ben mi- 
nimo accidente . Ma quale è più brutta cofa della intemperanza t percioche 
fono pur tenuti per feccia di huommi coloro , che inebriando fine piaceri & ne dilet 
ti nociui , & non ragionateli , tengono per fommament e felici quegli , che piu,che 
gli altri Ranno immer fi, & imolti infintili piaceri \ & che cauandoft tutte le loro 
f brutte 
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brutte & dishonefleuoglie , fono tanti Sardanapali; dilettandofi folamente di qua* 
t0 aggrada a [enfi , & perciò con fu fi quanto allo ordine , sfacciati , flr accurati, ne- 
gligenti , &diffoluti , mandano peruerfamente fo^opra ogni buono ordine o costu- 
me ; 'Ne fard continente colui che poi che hard conofeiuto che la ragione gli proi- 
biffe lo andar dietro a piaceri non leciti , & che egli è affai meglio il non uoler quei > 
diletti, uorrà nondimeno contro al ben che ei conofee , darti a detti piaceri , ne ft 
fapràaflenere,febeneconofce, che fe gli alenerebbe di attendere a cofe degne , 
& atteagiouare ; le abboni fee nondimeno percauarfi lefueuoglie ; & raro auer* 
rd, che chic incontinente , nonfia ancora troppo dilicato, & che nel canai file uo 
<*lie , nonne jeguafubito la penitentia, incorrendo in qualche dif ordine, con di- Id 
fpiacere & pentimento non piccolo del animo . La ingiufli^ia poi è tanto per- 
uerfa & maligna , che ella fadmentare glihuomini empij , auari, & crudeli, ne 
diuentano tanto empiagli inpufli contro agli buomini con iquali non hanno amici- 
tia alcuna, ma contro a gli amici , ancora contro a padri v alle madri loro, con- 
tro alla patria , e contro a Dio . Diuentano auari auìdi di guadagni non ragio- I J 
neuolij non leciti, madisbonefti, & contro ad ogni humanitd , ferina rifletto ne 
di Dio ne del proffìmo . Talché congiunto con queflo peffimo ui^io la malignità 
diuentano crudeli come fer penti, (predano ogniuno , & uanno tanto dietro al piace- 
re del nuocere ad altri , che bene fleffocercon di fare altrui dijfiacerc, fenici pro- 
fitto o utilità , cheneperuengaa loro, fono calunnioft , boriofi , fingono di efjere^ io 
ma in nero non fono bimani , an^ifono afiuti & peruerfi , pieni di malitia . 
T^jn dirò altro della auaritiahauendone particularmente trattato altroue ,fe non 
che ella è a punto il contrario del defiderio dello honore , non penfando lo auaro che 
fu alcuna uergogna in quelle cofe oue appari fee il guadagno , diuentano gli auari 
fordidi, melaiicolici , pufillanimi , uili, Jcn^amodcflia , ignobili, & finalmente 15 
odiofia tutti gli ^uomini . Coloro che fono di poco animo non fanno temperarli 
nello hmore , ne fopportare la uergogna , ne la felice ne la trifla fortuna, ma hono- 
ratifubitoinfuperbifcono; & per ogni ben minima felicità muanifeono, &diuen 
tano gonfiati , ne fanno giudicare qualfi uoglia piccola auerfità ,fe non per grandi f 
fimasammariconfidi ogni cofa , fopportono mal uolent ieri , & ogni fpr e ^amento 
0 uilipendio , che fi faccia di loro , fe lo arrecano per mortale ingiuria , fe bene oc- 
jcorre/Ji 0 per imprudenza 0 per in aducrtenya • Sono come gli auari i pufiìlani 
mi fordidi , pieni di cordogli , di diffidentia , uili & quanto fi può abbietti , & baf 
fi in ogni loro anione , 0 penfiero . Horafi affetta a noi di imparare a fuggire 
quejù s & * fegnitare le uirtù , fe uogliamo tener cura , non tanto dello honore da 3 j 
pregiar/i più che qual altra cofa, che pregiar fi debba infra gli buomini , ma del- 
la gratta ancora del creatore del tutto, oltre a che la uirtù ha tanta for^a , che el 
riut. nel la lì fi honorare , rhierire , & amare infino dagli mimici . Solom per foraggio 
aoloQC ai grandi!]: no coniglio , & dimarauigliofa bontà, nonfolo ricusò il farft come 

pctena Signore di ditene , ma offertali tale dignità da molti amici fuoi , rijpofe loro <jo 
che lo effere collocato in tal grado , era un bel luogo , ma fetida riufeita . Dipoi 
quando infiltrato andaua dietro a preoccupare quello flato , in quel giorno maffimo, 
nclq tal efjbidofi egli ferito da fefiejfo , &fattofi portare in pi^a , andauamofìran 
do le ferite memìe fecondo che ei dice uà da gli mimici , & chiedendo grafia di po 



DISCORSO XXXIX. 



3*7 



ter tenere alami armati per ficurtà , Sguardia della per fona propria , con anima 
di impadronirft per quefla ma , della città , fi fattamente , & con tanta acerbità n 
prcjc Vififlrato , che ben mojlrò effere dotato , & ripieno diccccffiua bontà ,&di 
uirtù (involare . affermando cbefe cififuffi potuto leuare dallo animo di Tift- 
5 Jlrato il defiderio del dominare , & lo amore del Trinciato, non cono fceua che i ni- 
fe cittadino alcuno , ne più uirtuojo , ne migliore di lui • Ma fi come lo conofceua 
partale, preuedeita ancora , che e^li andaua per quefie uìe dietro alla tirannide , 
però fe gli oppofe feopert amente più che alcuno altro , & con più uxuacita di animo, 
che f orfè alle forqe fine non fi conuemua . T^icntcdimeno dapoi che Tifijtrato 
io preoccupò la città , & fe ne fece Sonore egli non folamente non portò odio al detto 
Solone ; ma fu tanto humano , & benigno in uerfo di lui , & lo riucrì , & bonorò 
in maniera , che non pur non lo offefe in cofa alcuna; M elettolo per fuo coniglie 
re , fece molte cofe mediante il configlio , & fecondo la aut tonta di quello buomo ; 
aim fatte ofieruare la maggior parte delle leggi , già ordinate da S olone , fottopc- 
1 5 ne nciofi a quelle ancora egli fic fio , fece in modo , che ei confiringcuagli amiafuoi a 
uiuere quietamente fiotto di quelle . Fu adunque la uirtù di S olone di t ant a pof- 
fany, che fu amirata, & amata infimo da Tigrato , delquale era fiato fi acerbo 
mimico , fffi adunque la uirtù amare in fino dagli inimici. Era tanta la uirtù, 
& li ualorc del grande Sfvr^a che ella conflrinfe nellaguerra di T^apoli il P v e ^ilfon ^ ^ 
io foauietare afuoi, cbenondtri^ajfero i tiri delle loro artiglierie la dotte combatte sfor ^ 
ua :;}or:"t , faccendo egli il òomo, cheficombattè alVontedcl Scbetoftì leporte 
di \.>p l l coi >:rauigUofc> (he facevano jlupire t iafetmo che leuedeua ,ap 

parendo in quel giorno tre uolte uittoriofo . ìmperoebe non folo hjfergli letta 
toilcimicr di tc.U ...i u : tiro di artiglieria , gli fece perdere punto di animo , an^i 
1 5 par ne ebe con maggior uigore , & uirtù reint egraffi allbora la yijja , operando tan 
to, che ei foragli inimici aritirar fi, & a perder e affai di campo > &nonpurque 
fio , ma fi fpmfc tanto innanzi con ifiuoi , che egli piantò alcune infiegne fopra gli al 
ti argini , & baflioni della porta a lui uicina degli inimici ,&uele tenne più di me 
■^a bora , difendendole ammoftjffìmamente , laqual cofa fu cagione che non meno Lo 
?0 douicoTeryd'^ngio fittogli ftipendìj delquale militaua , che ulfonfo contro al- 
quale combatteua l ammirajjino la molta uirtù di queflo buomo . ^ny baucn 
do come s'è detto Alfonso comandato particolarmente afuoi delle galee che per nien 
te adiriigaffero i lor tiri la doue combatteua Sforma , fu quella cofa di tal merito ap 
preffodilui , che bauutane notizia, comandò ancor effo afuoi che haueuano le arti 
gliene fu per il lito , che per conto alcuno , non tir afferò alla galea fiu laqualc era il 
\e Mfonfo . Efempto ueramente degno , & da imprimer fi altamente negli animi 
de ualoroft & gran Capitani che afpirano alla uera gloria , da non fi lo /cancellar %td 
mai per tempo alcuno dalla memoria . Marcello ancora ejfendo infume con Cri T Uuìq 
fpmoCcnfolo meritò tanto mediante la fiua gran uirtù^ che ^Annibale lo fece honora nel 7 .dcl 
4° tifiimamentefeppellir e ycomeuirtuofamenteer amorto nella giornata. Matornan la 3. 
doaldcfidcrwgrandijjimo , che bauca Sforma della gloria, uero, & pnncipalijji- 
mo frutto, & premio della uirtù % non gli aueniua mai , che trouandcft in ragio- 
namenti odif cor fi di huomini di giudizio , &di auttorità, che fientendo lodare le 
olor lofi impreje , & le gran cofe fatte da gli h uomini grandi , non fiorir 'affi , & 

quafi 
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^uaCicommoffofidi animo , nonfi alteraffi , comcflimolato da una bonoratifflma in- 
sidia > mediante il defiderìo , che haueua dì diuentar per mc\o delie uirfu , uguale Je 
non fuperiore a tutti z li hnominì grandi chef affino siati (ino a tempi fuoi. Hora 
perche la Uff ti non defidera mercede alcuna delle fue fatiche } o pericoli ,fJluo che la 
lode , & la gloria , per efferc infra tutti i prcmij della uirtù il principalifjimo , & il 
vrandifflmo, foloquello dcUagloria, bifognache noi non ci inganniamo ad andar 
dietro alla detta gloria per altre fìrade , che per quelle della uirtù , come hanno fat 
to alcuni, che non mediamela nera uirtù, ma alcuna uolta mediante la potentia 
hanno cercato di effcreefpugnatori di eferciti, acquifiarfi fiati , nomi, & cogno- 
mi di uittoriofi , come fulmini , 0 come rapaci animali procacciar fi gloria c on la for- 
ra, iquali tinti da quel loro non giufio defidcrio , ne uirtuofo , non fi accorgano , 
T, che mentre uanno cercando di diuentare (imiti a Dio , con qualfi uoglia lorofludio a 
cura , induflria 0 diligentia , fanno il contrario di quel che ci cercano^ . Ter ciò- 
che trouandofi in Dio tre attributi Immortalità , Totentia , & Virtù, ne potendo 
l'huomo mortale diuentare immortale , fe non per fama,. & la nera fama non ij 
nafeefe non dalla uirtù , non ammetterlo la natura de ì Intorno per fcjìcffa la im- 
mortalità , come non ammette ancora quella potentia , che fi dice effere in Dio > con 
ciofìa che ci nm è alcuno per potentiffvno che fta , che fi poffa ajjìcurare della 
> * [labilità della fua poffan^a , fernp temente , non che altro fempre , confluendo la po 

lentia il più delie uolte nella fortuna , ci refia folo la uirtù mediante laquale po[fia- 20 
vio in qualche modo affomigliarci a Dio,& diuentare quafidiuini,& qucHa parte di 
diuinità non fi può acquiflare fen^agiufia & ragionatole pradentia , & fapientia, 
laquale è quella che fondata fopra le profonde , falde, &fìabili radici della uh tu , 
fa che altri è amato , r merito , & honorato ; afferma Vhuarco che cammando 
+ln nel Jlriflvle per quefla flrada della urtù , fu molto più lodato , & gloriofo che alcuno 2 5 
AniU Jc. altro > non confidando ne in le ricchezze ne in le potentie , ma nella uirtù della iujìi 
qa, alieno al tutto da ogni forte di corruttioni. Sono flati ancora alcuni che 
hanno creduto , che la uirtù mediante le auuerfttàft alteri , &fi uadia mutando , £/• 
particolarmente allegano quello che nel fine della uita fua accadde a Sertorio, ilqua 
*!ut.nel le non fi effendo mai da prima lafciato cofi facilmente fuperare , 0 umeere ne da pia 1 o 
•Sertono . f eYl % nc fa timori , any effendo fortijjìmo nelle aduerfitadi, & modeflo nelle prò* 
{peritali, & nelle cofe fubite, & non premeditate conjiante , & in maniera 
audace , che fuperaua di gran lunga tutti i Capitani de tempi fuoi , & di ingegno eie 
uatiffimo in tutte quelle cofe , oue fi ricerchi aflutia 0 fagacità , 0 nel prenemre gli 
aduerfarij, 0 nel preoccupare i luoghi , 0 nella celerità , 0 ne gli aggauati , 0 ne gli 
flrat agemmati , 0 nelle inuefligationi , 0 nelle inuent ioni , aflutie , & inganni qua 
lunque uolta gli oc con effe , liberale nel rimunerare, piaceuolc , cjr benigno nel 
gafligare , quando poi fe gli ribellarono molte dell: città che gli rendeano obbelieri 
\ia, per infligatione di Ver penna , & che fi riempier no di [edizioni, &ditraua- 
gli , le fue regioni , mediante il malgouerno de trifii miniflri , che ei ni mandati* a ^ 
fedare i tumulti , attendendo efjìa feminarc nuoue difeordie , più preflo che a rcpri 
mere le già fuf citate , egli lafciando da parte la fua antica ufan\u\ diueme crudele 
contro a quei giouanetti figliuoli degli iberi , iquali a fue fpefe , tenetta a fludio in 
Ofca ,f accollo loro injegnare public amente lettre Greche Latine ; & lo danna- 



no 
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no che incrudelito contro di loro ne faccjjì parte ammalare, & parte uendere ; 
fuggiugnendo che il detto Sertorio non era difua natura piaceuolc , pio , o benigno, 
an\t che haueua finto feruendofi di c iò per occasione fecondo i tempi . Ma io uo 
più prcflo feguire la oppinione di Tlutarco , che la nera uiriù fondata fu la ragione, , 
5 non fi muti mai in contrario : Ver cicche fe ben Sertorio incrudelì contro a quegli 
Iberi, no credere che le buone uolont adi , & le nature lodabili fi poffino in qualche 
modo mutare, mediamele non meritate , & grandi aucrfità che accaggiono alcu- 
na uolta , ma non crederò gid che per qucHo fi muti quella nera , & naturai turtu, 
\labilita, et fondata Jn La ragione che fi truoua negli kuomini. Imperoche il più 

io delle mite auuiene che uno buomo uirtuofo , & buono, imitato dagli tnfidti ,& 
dalle ingiurie che a torto ^lifono fatte da maligni , diuicne coni ro ad ogntfuo prin- 
cipale intento , alquanto più crudele , che non gli detta lafua propria , & \leffa na 
tura; & è forcato, & dal debito, & dalla giù flit ia a gargare i delinquenti più 
feuer amente che non lo perfuade lafua naturale inclinazione ; La qual c ofafe non 

1 5 fujjimefja da lui in atto , mancherebbe al debito della iuflitia, & caderebbe in den 
fione di coloro , che lo haueffmo ingiuriato , dando con la troppa facilità fua , occa 
fione a maligni di andare macinandogli contro fempre nuoue ingiurie , & nuoue m 
uentioni, da detrarre alla fama ,& alla gloria jua, con fuo troppo mamfefio dan 
no , Dcbbefi andare dietro al desiderio della gloria mediante jolamente il me^o 

* © della uirtù , ne fi curare di potentie flrafordinanc di ricche^ o di bonori, acciò non J.°££ r 
ci internala come a Braccio da Montone , tlquale effendo ualorofo , & dotato di 
molte gran par tramici ffnno del grande Sforma, in maniera che amenduoi durarono 
molti, & molti anni adhauere comuni l un con [altro tutti i loro fegreti y armi, ca 
ualli , & le fus lamie de danari , & qua fi tutte le cofe , tale che non che altro por- 

»5 tauano le mede fune liuree , & i loro foldati le medefimc cajachc , Egli non tenen- 
do conto alcuno della tur tu di una tanto grande , &ftlunga amicìzia, Hata infra 
diloro, poi che incominciò a contendere comi detto Sforma della emulazione delia 
gloria , non tanto non lo aiutò , & foccorfe come ad amico fi afpettaua, quando Sfor 
\a fu fatto prigione a Beneucnto , ma hauendo caro , che egli nonftlibcrafli , accio 

jo che egli rclUfje foto nella principale riputat ione , quanto alle cofe della guerra , per 
mefjc al Tartaglia che affaliffe quelle Caftella che haueua m Tojcaua il detto S ignor 
Sforma , la qual Co fa tanto apparue più manifesta , quanto che egli hauendo bauu- 
to la prote^iom di effe , non folo non le uolle difendere , come fe gli appartcneua 9 ma 
le lafciò ni preda al Tartaglia , rompendo quello lungo , & Stretto umcolo di amici 

$ 5 tia , che haueua tenuta feco tanti anni , f accendo nero quel che racconta C icerone 
nella amuitia che ein n (itrouauano alcuni o fe pure , fono ranffimt coloro, che non 
anteponganogli honori , & ildefiderio della gloria o delie dignità o de gli Impcrtf 
alla uera amuitia : TS{c fi curano di efler tenuti incollanti > debili & leggieri , 

4 o J t i cnando nelle proprie felicità gli amici , & nelle auerfita di quegli abbandonan- 
do, ìt . lo ho detto difepra che dalla uirtù nafee la beneuolcntia , laquale infra pi ut#ncl 
gli bucinivi è cagione di infiniti beni . ^geftlao He de Lacedemoni] era tanto Agfibo. 
ben mimo dafuci cittadini per la uirtù fua , che egli fentendofi perciò Sommamente 
obligato a loro , & alla patria, lo amò tanto, & fi grande affezione le penò , the 
non lal'ciò nuiictrvjcgno alcuno di beneuoglicn'^a , neuerfo quella, he ucrjoifuoi 

Tt cittadini 
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cittadini, an\i doue egli JperaJJc di poterle giouare , non pretermetteva qual fi 
fufie fatica , nonfuggiua quali fi li offcrijfcro pericoli, non perdonano a danari, non 
rifpiarmaua la per fona fua , ne baueuarifpetto alla fna grane età, an^i gtuaicaua 
tffere officio di buono F{e , fare infiniti benefitij a fudditi , in quelle c oje c he gran- 
demente giouauano alla patria, Ma quel che appariua apprcffo di eia fi uno per co > 
fa maraviglio fa, &rara, era che effendo egli %c con potcjià affoluta , & poten- 
tiffimo,fi uedeua nondimeno che ubbidiua manifellifiimamente alle leggi . Talché non 
era neffuno tanto ardito che ricufaffe di offeruarlc , uedendo che effo I\c le ojferuaua 
perjcfleffo? ne che cer caffi , o per parergli haitcr poco , o per altra cagione , di in 
no u uve co fa alcuna . Egli fi nella città accade ua fio contefe ,fi intromcttcua co I© 
me padre, riprendala chi erraua , & lodaua chi bene operaua , per acquietarle ; 
&fe ad alcuno accadeva qualche difgratia , calamità j omi[eria, lo con filava 
lo aiutano ; non riputaua alcuno de fuoi cittadini per inimico ; tutti gli lodaua , & 
pcnf.i na allafalutc di tutti , giudicando queflo cffcrgli gran guadagno . Tutti 
coloro che per qual fi uoglia confa morivano, ancorché di baffo condii ione , ripu- 15 
tana che arrecajjcro danno alla pat ria , & ogni mito che ei uedeua , che i cittadi- 
?ii uiucjfero quieti & obbedienti alle leggi , ufaua dire che la patria fua ne faria fem 
pre felice , & lieta , & che ella diuenterebbe alibora potentijjma , quando eia- 
finn di loro fi portaffe modefìamente , tenendo per co fi bella , ir rarache l'unbuo 
mo amafji l 'altro . Ei non è dubbio che la bcnevolcntia fi tira dietro la ficurtà il 10 
più delle mite di coloro che hanno Imperia fixpra degl'i altri , come la ficurtà ancora 
de popoli . Impcrocbc qual piti gioconda vita potevano bavere i Lacedemoni^ , che 
quella che hebbono uiuendo ^4gefilao ? 0 qual maggiore ficurtà pojfette mai hauere 
alcun Trinci pe de fnoi popoli , che quella che hebbe mirato ? ilqualefu tanto ama- 
to da fnoi cittadini , che lo amore , ejr la bcneuolentia de fuoi , gli fu una ottima ,25 
& ficura guardia della una fua . Conciofia che bauendo ^Arislippo Tiranno in >Ay- 
go , ordinato certo trattato per fare ammalar 'e il detto mirato > la beneudentia. 
de cittadini di mirato lo liberò dal foprajknte pericolo. Tercbe e/fendo egli 
amato oltromodo , & effendo & la moltitudine > & la nobilita affuefattifia non ha 
nere paura del Trincipe , maadeffere, gelo/e che al detto Vrincipe non interuenif 30 
fe alcuna difauentura, 0 danno (ifiruiua per uederedegli occhi di molti , & per 
udire de gli orecchi ancora di molti talché facilmente pojfette , & uedere , in- 
tendere , ipenfieri, & i difegni di ciafeuno -, cofa tanto più ficura peri Trine ipi > 
tiò che lo odio 0 la paura è più dannoja , potendo un Trine ipe amato y uiuere fen 
alcun foretto; il che non focena Jlriflippo ^ il quale fe ben non fapeua dibauere jj 
alcuno inimico particolare , era nondimeno tanto infelice , menando una uita con 
tanto fojpctto , cura , penficri, & anfietà che ei teneva coniinouamentc foldati che 
uegliauano alla guardia fua , & cenato che egli haueua , ne rimandaua i fuoi fami 
liari alle cafe loro , & eglifolo con una fua innamorata ferrate le porte , faliua in 
una certa camera non molto grande , & lafciata andar giufo una cateratta , ui di- 40 
fìendeua fopra dipoi il letto , fopra delqualc dormiua in quella maniera, che può 
dormire uno buomo che babbia una uita tanto tr anaciata > tanto anfia, & tanto 
fofpettofa ; leuando oltra di queflo la madre della innamorata la notte la fiala, don- 
de erano fiditi >fir rondo quella fianca , & riponandoueU la mattina per cauar 

fuora 
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fuor a Arifiippo , quafi come di una ffelonca efcano le fiere . Al contrario in- 
terueniua di Arato il qual non confidando ne nella for^a, ne nelle armi, ucfliua 
ìnodelitfìimamente , & uiuendo ftcuro mediante le leggi y la uirtù, &labcncuolen 
tia y fiatquifiò grandijjimo Imperio , & nome immortale ; talché non folo procac- 
T ciò fama afe flcffo , ma infegìiò ancora di maniera uiuerc afuoi def t endenti che Tlu 
torco afferma di lui effer difcefa una progenie più di tutte le altre ccccllcntiffima. 
imparino adunque gli buomini ad effer uirtuoft, perche dalla uirtù nafce la beneuo- 
lenrja, cr dalla beneuolenya la Sicurtà , & la giocondità della uita, & la buo- 
na creanza per i difcendenti , fi come dal ui\io nafce lo odio & dallo odio la maliuo 

10 lentia , & dalla maliuolentia la paura la anfietà & il trauaglio dello animo , dal qua 
le altri non fi libera giamai , fe non con la morte la quale a quejii tali il più delle uol 
te accade 0 uiolenta 0 uituperofa , con lafciare eterna infamia appreffo de pofleri . 4 
Conciofta chele anni , & la moltitudine de fudditi , nongiouanoa J\co a Signori 
fen^a la beni no leu tu . Mitridate fapicntiffimo in nero quafi in tutte le cofe che 

15 appartennero al Pregno , perde finalmente tanto la gratta & la bcneuolentia dello Plut.nel 
umucrfale, di tutti ifuoi fudditi , che eifiriduffe a non (t fidare dineffuno > baucn- Lucuilo. 
do non che altro fatto morire i propri] figliuoli : Et ultimamente ancora ordinato 
che alcuni andaffero a pigliare Farnace l'altro fuo figliuolo per farlo morire , Tre 
fentendo che il detto Famace cercaua di far morire lui , &infignorirfidcl Pregno , 

*° con lo appoggio > & con il fauore de Romani 3 non pur non ottenne il defidcno fuo , 
mediante lo odio già concepnto dallo uniuerfale , ma acauisìatafi Famace la beneuo 
lentia de foldatif u caufa che effi fi uoltarono feco tutti contro a Mitridate ; ilquale 
auuedutoft del pericolo , battcnadi già prejo il ucleno , & fcritoft da fcfleffo,per 
non nenir uiuo nelle mani degli inimici 0 di Farnace ; egli e ben uero che cofi come 

*5 la bcneuolentia de popoli afjìcura , & difende lepcrfone, & leuite dcTrincipi, 
coft bifogna ancora che iTrincipi non fi ingannino in confidarli troppo, accio non 
interueriga loro come a Ce fare , ilquale effendo diuentato Impcradorc del tutto , era 
nondimeno fecondo che racconta Dione , tanto modefiiffimo chemanteneua in quel 
fuo Imperio in effere ancora il Senato , facccndo infiemc con quello la maggior parte 

30 delle fue deliberazioni: Ma fi lafciò tanto poi f opra fare , & uincere dalla foprab 
bondantia de gli honoris & delle lodi che gli erano attribuite , che difpre\ando fi- 
nalmente ogni fua guardia , licentiò ifoldati , che ci tcneua perficurta fua confi- 
dando di effere affai ben guardato mediante la beneuolentia che haueua de Senatori, 
& del ordine de caualicri , ma con quefla fua troppa confidentia , & difpregiamcn- 
to di guardu , diede occafione a Bruto , & a Cafro, & a gli altri congiurati di pen 
fare a modi di Iettar (ciò come fcciono ammalandolo , dinanzi . Dalla beneuo 
lentia nafeono le remunerazioni ancora de benefit , come per tutte le hifìorie del 
Cardinale Bembo fi nedeuj'ate da Venitiani largamente ad infiniti loro benemeriti 
gentil huomini & cittadini , nel raccontare i quali faremo forfè più lunghi che il de 

40 bug non ricerca : Terò paffàndo a raccontarne una fola ufatagia dalla città no- 

ftra alla uirtù & al ualore del grande S forvia ci Stenteremo folo di quella: La pron neJ 
ter&a del quale fu tale nella guerra che 1 Fiorentini faccuano contro a Tifani, che orza# 
contro alla uoglia di Bertoldo Orfino Generale de detti Fiorentini hauendo di ciò pre 
(0 auttorità da 'Neri Capponi Commcffar io in detta guerra , non perdonando egli ne 

Tt 1 a difàgio, 
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a difagio , ne a fatica , fi mejjè a camminare per uie afrre , & difficili con lefuegen 
ti & di dì, & di notte, tanto, che egli comparje adoffo ad àgnolo dalla Vergo- 
la, quando effo manco lo affettaua , & f^bito lo affatto con tanta pronte^afua , 
& de fuoifoldati , che fe bene Agniolo rimeffe ualorofamente dna notte le fue genti 
in battaglia y non poffette però finalmente refiftere ne alla uirtà , ne al Malore del 
grande Sforma , an^i meffoft con le fue genti in fuga , faluò a pena il qua rto aefuoi 
caualli y battendo perduti tutti gli altri che baueuafeco , infieme con ld infegne , & 
con tutti gli app irati da guerra : Ma quello che fece maggiore la gloria di queHa 
uittoria di Sforma , fu che egli fece fagliar [tòlto una parte defuoi caualli leggie- 
ri y & de gli buomini d'arme , delle cafaebe , & ueflimenta proprie , & fattili ri- 10 
uefìir di quelle de gli inimici già preft , ZT fualigiati da lor),& ritti oltre a queHo^ 
glificndardi di quegli , fi accodò a Casliglione delta Tefchiera ,&fene impadronì 
dubito ; per cioebe quei della terra fi crederono > che eifufjero i caualli & le genti di 
^Agnolo che per qualche occaftone , tornaffero indietro: La qual 'littoria fu tanto 
grata a Fiorentini che uolenio in qualche modo riconofeere la tanta uirtà di Sforma, 1 5 
gli ordinarono per publica deliberatane oltre agli flipendu ordinari] un donatiuo di 
"mille feudi lo anno , per tanto quanto ei uiucua , iaqual rimuneratone piacque y& 
fatisi ece in modo al detto Sforma y che egli di poi con animo più pronto , & con più 
accefe noglie , andò fempre cercando di procacciarli più gloria , & maggiore bollo- 
re. Etfe bene fu poi rotto a Cafaleccio , talché gli hi fognò tornar fene in Firen 
%e a piede y feppe tanto ben dire le fue ragioni , & le cagioni della rotta , che non 
foto fu afcoltato come ualorofo s da quella ^epublica magli furon largamente dati 
y danari da rifar la compagnia , molto maggiore che quella che prima haucua , & ri 
munerato largamente con molta finis fazione della città , &fua : Tarendo a eia 
fiuno che in quel cafo egli funestato abbandonato dalla fon una y concioftacbc non fi a $ 
uedeua cl>egli fu/fi mancato ne ualore , ne animo , ma cor aggio famente baueffi fat - 
to quel che a ualorofo guerriero fi conueniua . Tanto quanto la rimuneratione 
accrcfcc animo , uoglia s & defiderio a coloro che operano uirtuofamente , di uoler 
di bora in bora & di momento in momento cercare di fare cofe egregie , & degne 
di fama y tinto toglie di animo ancorala inremuneratione agli animi , che brama- 30 
no acquillarfi nome . Se Marco .Antonio baueffi rimunerato Fentidio come do- 
t>io»c. ueua della uittoria , che egli baueua ottenuta contro a Tarti , & non lo depofìo i;;- 
gratamente dalla dignità fua y nonfolobarebbeacrefciuto a Venttdio il defiderio 
difar cofe egregie , ma a tutti gli altri , che fottodi luimilitauano , & particular 
mefite a Gaio Soffio, che fu da lui lafiiato prefidente della Siria & della Cilicia* in $j 
quel tempo che Marco .Antonio fe ne uenne in Italia : Conciofia che cofìui hareb - 
he cercato di fare qualche progreffo , &- di acquijiarfi come facilmente gli [aria rm 
fato qualche uittoria , dallaquale Mano sintomo come Confolo , & capo di quel- 
le guerre , fi farebbe procacciata non piccola fama, effendo cofa manifejii/Jima che 
a Gaio Soffio erano per riufcire tutte quelle imprefe , alle quali egli fi fufje meffo; ha 40 
uendone di già dato faggio y in bauer e (h pesatigli ^Aradij > &umto& prefo in un 
fatto dame il %e Antigono ; Ma fàpendo Sofho la ingratitudine tifata da Marco 
^Antonio uerfo V entidio y uolfe più prejio mantenerli amico di Marco sintomo con 
kfìarft > che ajfaticandofi procacciare al detto Marco Antonio fama , # uittorie, 

&4 
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& afe danno & inuidie ,• douercbbono adunque non tanto i Votentati , con rimune 
rare i loro foldati , cercare di inanimirgli a far cofe egrette , & eccellenti , quanto 
ancorai Generali, accioche , & a quelli, & a quegli ne potcjjì fempre fuccedere , 
maggior utilità , or maggior gloria . La ingratitudine i neramente quel tri* 
5 fio» & peffimo difetto ,cbc rovina il più delle uolte le cofe de mortali,conciofta che 
egli è proprio un rendere ad altrui male perbene ; dalla qual cofa non può giamai 
fuccedere cofa buona, ne per altra cagione furono (cacciati dal creatore del tutto 
dalle fede de beatigli empi Demoni , ma parlando humanamentc chi à quello che non 
confejji che gli efemptj de premij nutrifcouolc uirtùt conciofìacbc ci non è nejfuno 
1° che fi sforai o inanimi fca a far cofa ile una egregia o eccellente , quando ei uede come 
(tè detto di non effere rimunerato di quanto gli pare meritare . Et neramente 
farebbe una gran confusone delle cofe , ne fi uedrebbe la diuerfttà de coflumi ogni uol 
ta che la colpa non fujfì perfeguitata dal timore o dalgafligo ; & la uirtù rimune - 
rata da i premij . TS(e può effere huomo alcuno da bene , che non faccia ogni co 
15 fa bene , ma non può giamai far bene ogni cofa chi è ingrato : sAn^i qual altra 
pe^gior forte di huomim ft può trouare che coloro , che lieuan uia la occaiìone 0 del 
fare 0 del ritenere i benefici j , come fatinogli ingrati? u(aua dir òofocle che uno 
huomo maligno , & ingrato era (inule ad un doglio , 0 uafo forato che uerfa qual piti 
pregiato liquore , che tu ni metta dentro' . Seneca dice che Coriolano fu ingra- 
no toner fola patria, fe ben la patria fu ingrata contro di lui , ma che pure diuentò 
poi uerfo di quella pio , quando nel me ^0 del furore , or della fu gran pojfan^a de- 
pofelearmi: -Infra gli ingrati ancora nomina Catilina Mano, Siila, Pow- 
peio, &Cefare > La cagione della ingratitudine nafee il più delle uolte dal trop 
po amar fe flcflo>& bramar più dignità ricche\\e , honori , &fama che non fi con 
25 mene , Jono ingrati coloro che non confejjàno di baucre riceuutt quei benefit che 
hanno m uero ricettati , u Ingrati ancora fono quegli che hauendoglt riceuuti , gli 
dijjimulano , Ingrati quégli parimente che non gli rendono ; & ingrati/fimi coloro 
che [e ^[dimenticano . tornando a Martio Coriolano , dico che fe il popò 

lo Romano non fifujfi mojlro ingrati(fimo contro di lui , effendo egli huomo di gran- PJut 
30 didimo ingegno , uirtù, &ualore ,& benemerito grandemente per le gran cofe fat Cor 
te da lui a beneficio della patria fua , & non lo haueffe la plebe contro al uoleredel 
Senato mandato bruttamente in efilio , non harebbe il detto Coriolano hauuta gtu- 
(la cagione difdegnarft, ne difollcuare i Volfci contro a Romani, & diuentato capo 
di quella guerra, non harebbe tolte a Bimani infinite terre & cafiella , & tormen- 
ti tati finalmente in manierai detti Hpmam , che ridottift quaft in ultima difpera?w- 
nc& pencolo delle coje loro , gli hebbono tre uolte a mandare jtmbafciadon a do- 
mandar Ai la pace , & a r accomandaceli , talmente chefe non fuffi flato il conftglio 
di V alena forclla di Viiblicola , laqualeandò con molte altre matrone a pregar Vet 
tuna madre di Coriolano , & la moglie Volumnia chefufjero contente di andare ad 
ao impetrare rratia da Coriolano , che ft contentaci di leuarft dallo affcdio di %oma,ft 
rebbe data indubitatamente ì\oma fupcrata da lui & per la ingratitudine u t ata dal- 
la plebe contro al detto Coriolano, caduta nelle mani de Volfa. ^onmtparrd 
fuor di propofito parlando del far benefit altrui 0 del riceuerglt , addurre lo efem- ™> 
pio di LitoQuintio Flaminio > ilquak tifaua di[ar molte più carene a coloro che lo 
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ricercavano di qualche gratia,chc a coloro cheglifaceuano qualche feruitio. Con 
dopa che egli diceua che chi lo ricercaua , gli duna occafionc di dimoftrarft uirtuofo, 
& chiglifaceua feruitio ,andaua dietro adeffergli competitore nella gloria/Poco di 
fepra Ji fon trattate alcune cofe della beneuolentiaja contraria della quale è lo odio ; 
però hauendo dette le cofe che auengano mediante quella , non fard fuor di prò 
pofito raccontare qualcuna di quelle cofe che nafeono dallo odio , accioche me- 
diante gli efempi poffamo tanto feguire quelle come utili, & fchifare quefle 
come il più delle uolte , an^ifempre, danno fe. Federico di dragona h\e 
di Trapali portò tanto odio a Ferdinando h\e di Spagna , perche ejfendo pur della me 
def ma famiglia , fi meffe unitamente a torgli lo slato di T^apoli infieme con il l^e di 
Francia, mainandogli più uolte delle prom effe fattegli , che quando poi fi trono ha 
uer perduto il I{egno , uolfe più prcflo rifuggire nelle braccia del h\e di Francia , con 
ilquale non hauev.a intereffo alcuno , che in quelle del parente Ferdinando , & otte 
nut o da quel fatuo condotto , & andato fene in Francia , accettò da quel h\e la 
Lucca di .Angio , con tanta prouifione che afeendeua alla fomma di trenta mila (cu- 1 J 
di l'anno . Laqual rifolutione nata dal conceputo fdcgno &\odio prefo contro d 
Ferdinando , non fu molto lodata da quei che più fanno : Tercioche fe egli haueffe 
affettato quel che gli poteua apportare il tempo , & le occafioni che fucceffero in 
quelle guerre , che ne feguenti anni poi feguirono per cagione di quel F^egno infra 
Francia & Spagna, harebbe facili ffimament e potuto ricuperare quel^no, & 2<* 
in quesio modo fece nero quel che dice ^rislotile che lo amore , rodio , la corno 
dna propria fono quelle cofe che non ci lafciano difeernere il più delle uolte il uero : 
Ft fa chiaro ciajcuno che l'odio coperto e più tri/lo & più nuoce , che lo feocerto, 
& finalmente fa più danno a quegli che odiano che a quegli che fono odiati. * Ci 
Io.ncI 3 o. ™™ 0 dl Lc " a Capitano di fanterie ualorofo & huofno di boniffmo inverno, 2S 
& di grandi/ ima eloquentia o per inuidia o per altro portaua tanto odio al 
Marche/e del CuaHo, che lo calunniaua molto fuor di modo , dicendo che erli de- 
fraudala Maefta Cefarea delle paghe de fuoi foldat i , non ne tenendo quelnume- 
rocheeidoueua & per nuocere grandemente al Marcbefe, hauendo la Maesld Ce 
farea commeffoche fi riuedeffe il conto del numero delle fanterie del Guaflo ediin *0 
Crementioca/lello della angheria dubitando che non fi feopriffe la malignità della 

ti ,fee mettere le mani adoffoaduoi di quelli, che incitauano la moltitudine a quel 
loabbottinamento,iquali uenuti in potere di Don Tietro Confaluo , & cfamimti 2% 

"l«r>w, laonde^ 

™e quei foldaticì^ MacZZSodel 
campo che gafigajfe come fedi^^ 

ceuendo con degna , %& meritata pena della fua colpa , che fu il frutto XTriùonò 
di Mene , furon le anioni del detto Duca in brcu Amo temati irli J j 

cora 
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cora di tutta la città , in modo che in un medefimo tempo fe Ufcoperfono contro , tre 
diuerfe congiure di cittadini , che luna non fapeua dell'altra , & affediatolo entro 
al palalo , gl tagliarono a pe^i la maggior parte de fuoi miniHri , & egli durò 
non picola fatica a campar la ulta. Colilo odio adunque fa il più delle uoltemag 
5 gior danno a coloro che odiano che non fa a chi è odiato . Efempi neramente de 
gni da effer considerati da tutti coloro che hanno dcftderio di honorat amente uiucrc, 
& di diuentar illujiri & chiari per le gran cofe che ei cercheranno di fare andando 
per la nera uia della uirtù , & non per alcuna altra Jlrada dietro alla gloria . C on 
trafli ciafeunofen^a inuidia di efferc neramente uirtuofo , cercando di eccellere con 

10 il ualorc , & non con il nolcrc calunniare o detrarre alla uera uirtù de gli altri , 
condotta che chi uà perfando di efferc da più dagli altri con il detrarre a qucflo & a 
quello , non uà per la uera flrada della uirtù ; & fa che ogli emoli fuoi ejfoido in- 
giallamente calunniati , o non ejfendo loro amini ilrata giufiitia da loro fuperiori , 
diventano più pigri, & però manco utili a Vrincipati nelle lorooccorrentie y ofe 

15 pure fono riconofeiuti dalla ginliitia , i odio è dannofo al calunniarne , comemter- 
uenne à Girolamo di Leua racconto di fopra . La uera uirtù in tanto fi difcofla 
dalla malignità , che pare che in uno , animo fo & forte Jia molto ben collocata la he 
nignità . Sono le ingiurie di due forte , alcune quelle che non fi pojfono in neffun 
modofopportare ne fuggire , fe non con il combattere , & con la uittoria , non per 

ao don.vulo errore alcuno > ilche fi può fare jolo da chi farà animofo & di ualore : Ma 
quelle ingiurie cl/e fi poffono comportare , 0 allequalifi può rimediare , bifogìia che 
noi confideriamo che nejfuno jpontancamentc non fa mu di fuo uoglia ingiuria al- 
trui ; Conciofta che il fare ingiuria è co fa mifetabilc & trijla: Et l'huomo di 
fua natura non può defider are fe non cofe buone , & intanto fi difcofla dallo efferc 
K dello huomo, &ft accofta allo effer e delle fiere , in quanto che eidefidcra più il ma- 
le che il bene , ConuienCi adunque ad uno huomo da bene efferc animofo , & fape- 
re effere generofamente adirato contro a cbificonuiene,& infteme ancora benigno, 
ila come difopra fi è detto il troppo amore di fe fleffo non ci lafcia difeernerc bene 
Jpejfo il nero , & è cagione di tutti i nofiri errori & difetti . ^Acciecafi ne- 
ramente colui che ama, pur troppo, lacofa amata, come fa colui che amando 

3° troppo fe fleffo , giudica che fia bene hauere più njbctto a fe proprio che alla uenuì 
delle cofe, però fi appartiene a colui che defidera di r iufe ire chiaro &tlluftre , non 
amare fe fleflo ne le cofefue troppo , ma le cofe honorate lodeuoli faccinfi effe 0 da lui 
0 da altri ,è adunque co fa da prudenti e familiare diiigent mente gli e [empii di coloro 
che fono fatiti per la nera flrada della uirtù al colmo della gloria , per potergli imita 

35 re, & quegli ancora di coloro che per me torte & non conuententi hanno cercoài 
cammare a detta flrada , acciò che ci pojjiamo difeoflare da loro , & accorflarfi d 
migliori . 
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T. l parlare della religione prego Dio ottimo grandi/fimo che mi 
dia gratta, che to p offa trattarne in modo ebefìaa fka gloria, 
& ad utilità di qualunque leggerà qucfli miei fcr itti . T^on 
è fiata nat ione alcuna tanto efferata , tanto inculta 3 o tanto 
Barbara , che in qualche modo non habbia riconofciuto Dio per 
fommo fattore , & creatore di quella uniuerjale machina del 
Come già moflrai ne miei ragionamenti Accademici , &conofctutolo% 
non lo habbia adorato & riuerito , & battuti modi, regole, & ordini di fagrifi- 
cif , di fupplica\ioni , & di cerimonie fagre , addirizzando i popoli al culto diuino 
per tenerli in pace , & farli obbedienti o alle facro fante leggi o a loro Trincipi ; non 1 5 
ejfendo cofa alcuna con laqualc fi poffa più facilmente renderli obbedienti o rcueren- 
tt*& mantenerli in quiete & in pace , & con i loro fuperiori , & infra loro fleffi 
particolarmente, quanto fa la religione. Etfttruoua apprejfo de gli Jcr inori coftan 
tichi come moderni che non folo de Cbrifliani, che hàno bauuto da Dio ilgrandiffìmo 
er immenfo dono, da non ne lo poter mai, non pure in tutto, ma in parte ben minima 20 
ringraziare, della uerifima facrojanta & infallibile noflra religione, ma di qualun 
que altra forte di huomim di qualfifia fiata, religione, che non fe ne fono mai trouati 
alcuni chef babl ino JpreTgata, che non fieno capitati per uarie uie male, co fi come a 
ciuciti che le hanno o/J evitate fono riujcite tutte le cofe loro prontamente, Ancor 
che ci fiano flati di quegli , che troppo fuperfli^iofi , fieno flati degni di biaflmo : 2 5 




feon cToueucjupcrjuyom, enee 1 altro eccejjo , & ultimamente finirò queflo». 
feorfo con addurre gli efempifdi coloro che te hàno offeruate. Me ben prego qualun 
que benigno (ifiaLeitore che fi nuolga per le mani quefli miei ferini, che fi perfuada io 
che 10 tratterò di quefla cofano come Teologo che io entrarci in troppo lunvamate 
nafMa come biflorico, raccontando con quella brenna che mi farà poffibile efempii 
mn de celebratami & eletti teflimonif della fede noflra , che hanno per 
con ilfangue loro , ingegnataci la ftrada del cielo, & qualfta la nera relwit 



empif 
uarie uie 
cligione, per- 



che 10 uoglio per bora lajctando da parte queflo non meno bonoratiflìmo che irauiffi- 2 < 
mo pefo , parlare humanamente, difeorrendo le cofe del mondo, menandomi per 
quefla ma mfegnare, & pervadere a gli huomim, quello che (fa per e (Ter loro 
non meno utile che honoreuole; & dalli ej empi delle cofe che fi addurranno incitar- 



gli , a Jeguire il bene &lauerajirada, &afchifareil male,&U uiafalfa&pie 
™dierrori,quantoaUca^ 

cvlari foglwno per lo più occorrere. Et la prima co j a mi ciebefianfufo 
riadire che cofa fiala religione. I F ilo fo fi dicono chela TtlLneZTdlS^ 
non una fetenzia del culto diurno , cioè dafapcre nuerire & hot rare Dio l« 
IndoCiceronedirechecojaM 
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le ci ìnfiegnaua & porgeua la cura & cerimonia diuina , di una natura fuperiore al- 
la bumana , drche la Santità era una feicntia di honorarcgli Di] , & la pietà una 
honorata oppinione che fi ha della diuinità & della mente di Dio,& che il culto diui 
no è una ottima cafiiffima & fanti (Sima offeruan^t piena di pietà uerjo Dio , però fi 
5 debbe con mente & uoce pura , integra & incorrotta honorare Dio . 

Dice Lattantio che noi huominiftamo generati da Dio con quella conditone , che 
noi dottiamo rendere giufli & debiti guiderdoni , an x i ojjcanij a Dio, ricònofeere 
lui foto, lui foto fieguire, & che noi ft amo obligati & rilegati con quello legame 
della pietà a Dio , dal quale rilegamento e detta la religione . Hora fecondo la 
0 definizione de Filofiofi o di Cicerone o di Lattantio , fc ben fi uariano in qualche par 
te le parole , non fi uaria però la ejfcnya della co fa , per cicche tutto tende a quel fi» 
ne , che fi ricoHofce & reuerifee , mediante la religione , Dio. Della qual co fa 
il genere humano oltre alle infinite doti , &gratie ricettine da lui , non ha hauuto 
cofa alcuna ne più utile ne più neceffaria : Conciofia che fc bene babbiamo hauuto 
j j lo effere , a che ci Jariagionata quella noflra ejfen^ia , fe non baueffimo hauuto da 
Dio la cognizione di luiflejfo che ne ha creati t laquale cognizione non fi può hauere 
con maggior chiare^ , che mediante la credenza che fi ha della cjfetma diuina, dal 
Lquale nafee Jubito la riuerentia & la religione . Et nondimeno fi fon trouati 
pure in diuerfie nazioni chi non ha tenuto conto alcuno di detta religione . Sele «- 
io co de gli ^ffìrij mandò Eliodoro a Jpogliare il tempio di Gicrofolima delle fueric 
che^e : Sen^a tener cento alcuno della religione : Ma non potette Eliodoro le- 
varne cofa alcuna , an\i introdotto nel tempio da Onia Sacerdote , fu da dita caua- 
litri che par citano uefiiti di oro, ueduti fiolamente da lui , aframente battuto , fi~ 
. fio a che perfe tutte le for-c fue .• Lequali poi che per le orazioni di Onia hebbe ri 
a ' cuperate , tornato fene a Seleuco , gli raccontò tutto quello che gli era occorfo , & 
lo confortò che fe haueua alcuno fuo inimico lo mandaffe a Jpogliare detto tempio . 
Antioco \e delia , Afta & della Siriahaucn lo pr e fa pure Gicrofolima, & fogliato 
ilTempio di tutti ifiuoi più pregiati ornamenti & ordinato che in detto Tempio non 
fi face (fero più fag nfirjj lo dedicò a Giouc Olimpio. Et per fpegnere del tutto le 
' cerimonie & le le gì de Giudei , hauendo ufatagran diligcntia di ritrouarc le loro 
* feriti ure fiacre , le abbruciò tutte , La onde concitatali contro la ira di Dio , cad- 
de' hi uni crudeli ffima infermità , perche corrompendo fieli le carni , gcncr aitano da 
per loro (léffe i pidocchi , che tormentandolo infcliciffimamcntc , lo conducono a ta 
Icdyc^enutowodio&infaftidiodcfuoipiucari , & fichi fato da più intimi, col- 
viddi ira & di abbia finì mifcri(ùmamcnte fiua ulta , hauendo conosciuto & confcf 
3* fia?6\ che ciò li era accaduto per battere uiolato il Tempio &la religione. Cam- 
bfje l\e de Te, fi come inimico di tutte le religioni , infignorit-fi dello Egitto , & ue 
defilo un bue confegrato allo Dio ^ipi , tratta fuori la fpada lo ferì in una coficia per 
dijprcgio della religione , Ma non doppo molto , montando a Catullo , uditagli 
4° Li fpada della guaina , con la quale haueua ferito quel bue , fi ferì da fie fleffo nella co 
feia , (tìnti c a quella , cjrdi e {fa ferita poco doppo fi morì . Laqual cofa dimo- 
fira pure chiaramente che in tutti \ tempi , & in qual ft uoglia religione , chiunque 
ha fatti acrilegi' e diucniato odiofio & abhomineuolc appreffo a Dio . 

offendo quei di^gropontc ajfuefattifi ad ufurparfi ijacrifiyj che fi faccuano in 

Vu Tebe 




J3 8 DELLA RELIGIONE 

Tebe y non doppo molto ne patirono la penitentia ; Et de folcisti di Serfe mentre 
che erano con Mardonio alle flange nella Beotia , quegli che ardirono di entrare net 
Tempio de Cabiri, tirati o dal defiderio della gran preda > o dal dif pregiar e Dio: 
Dentarono tutti parn , & fiottarono pxne in mare , & pane f precipitaron o 
dajcofiefì precipiti . I follati ancora di ^lejfandro quando fupero i Tebani , 
poiché entrarono nel tempio de Cabiri y furono tutti ammaliti o dalle faette y o 
da fuochi che uemero dal Cielo , & era cofa manifejtifiw che non era alcuno che 
anda/fl per molare quel tempio , che per diuerfe uie y inbreue tempo y non ncfen- 
tifi la uendctta , & non capitajfi male per la ira di Dio . Gli lonij haneuano il 
tempio di Diana Triclaria in fommaueneratìone y la cura del quale haneuano le 
Vergini infino a che fi maritauano y & auuenne che haucndonc una uolta la cura Co 
metoe gioitane belli/Sima > & di lei innammtofì Menalifpo > non la potendo ottene 
re per moglie da parenti ,{lcongiun}e più liohcfeco in detto Tempio y onde l'uno 
& l'altro di loro caduti giuflament e nella ira della Dea , finirono pergraue infermi- 
tà 3 in breue tempo , le une loro . Et non pur fatia la Dea di quella uendctta , 
fuccejfe poco doppo una jlcr Hit à grandi ftirna & una miferabile pejlc de gli huomini 
la caufa della quale pur finalmente intcjonogli lonij dallo oracolo di Delfo , che era 
fiata libidine di Menalippo & di Cometoe . Gli Achei cauando perforai alcu - 
ni che fiauano ad adorare y del tempio di ^ettuuno Heliconio y & ammalandoli y 
furono fubito gafligati da Dio y conciofiache foprauenne un grande & Juuito tre- 
muoto y che nonjolo rouinò effe mura o fupcrjicie de gli edifìci]: Tragittò per ter 
ra talmente la pianta di tutta quella città y che non ui rimafe ite/ligio alcuno y me- 
diante il quale i pcjierifi potejjèro accorgere che auiui fujfi jiata mai città neffuna . 
I Lacedemoni j ancora incrudeliti contro a coloro che erano fcampati , & ricorfi al 
tenaro nel tempio di ~S{ettunOy ammalandoli > furono previamente gasiigati , & 
punici da Dio . Conciofia che S parta città loro fu tormentata da tanti & co[i 
continoui fremitoti , che non ni rimafe cofa alcuna, che non riceueffe qualche gra - 
ue danno , da detà tremanti ; l Focenfi nella guerra che hebbono con i Tebani , 
ejjèndoii chieda da loro una info p portabile Jomma di danari y uollono più prejio fpo 
giure de juoi te fori il tempio di Delfo y & fcruirfi di quelli per loro difeft y che ac 
confentire a Tebani : Ma lagiufla ira di Dio permejfe che eifu/Jìno rotti , che 
Fiat, nel Filomelo per confvglio del quale haueuono fogliato il detto Tempio y fu/fi conjlret- 
Pclopide. tocon tutti ifuoifeguaci a precipitarli da uno alti/fimo y & feofefo precipizio . 

Quaìido lAlcjfandro Fereo occupò contro ad ogni legge , patto o conuenyone molte 
città di Tejfiglia y & che per la molta fua bestialità & crudeltà, elle ottennero da 
Tebani che Velopida andaffe con ejercito a liberarle da coft fattamolcjlia : Effen- 
do- detto Velopida già in camino con Jet temila combattenti y & incominciando ad 
o [curare il Sole > talché f che fu ricoperta da una folta &groffa caligine ; uedendo 
egli q'tei follati y per tal cafo sbigottiti y non gli uolle contro agli augurtj & fegni 
del Cielo » menare altrimenti feto : Ma fe ne andò folo con trecento caualieri m 
Te/faglia Et fe bqneei conofceua che Dio haucua mojìrato per quei Jegni , che ei 
poma* qu v che pericolo m quella imprefa 3 era nondimeno tanto inanimito contro 
ad Alc fxnd'm ; Chi itou battendo accio riguardo y come doueua y arnuato in Tef 
• mejfj uf}erae itn ragione uole cjèrcuo , combatté, ninfe , & rojpe il dee 
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f o Aleffandro ma refìò finalmente morto in quella uittoria . Sempre è fiata cofa 
dannofa il [affi beffe della religione , come interuenne a Brenno , ilqualc nello anda 
re contro a Soflene J{e de Lacedemoni] con centocinquantamila fanti & quindicimi 
la caualli , [e poi che lo bebbe fuperato & confìretto a ritirai fi nella terra , haueffi 
? attefo alla efpugnatione di quella , la harebbe indubitatamente ottenuta : Irla tn 
cominciando a dare il guafìo al paefe , tirato dalla dclce^a delle prede, fi rifoluè 
di andare con parte di quello e fere ito a (fogliare il Tempio di Delfo , fetida hauere 
rifj etto alcuno alia religione : An\t tifando dire che ci bifcgtiaua cheglt Dij delfi- 
no delle loro ricche: ^ a gli buemini , la ondedifef anta cinquemila per fané che egli 
10 menò [eco a quella imprefa , ncn battendo quei di Delfo più che quattromila perfine 
in loro aiuto , come che fuffero aiutati da Dio , & dalla religione uerfà il loro Tem- 
pio, & dalla natura & fircttC7^a del luogo , & da uno tcrnbili(<imo tremuoto 9 
che nel me^o del fatto di arme fece frainare una gran parte del monte , & oltra que 
fio da una grautffma tempefla , feguì tale Hrage de faldati di Brenno , che non ne 
1 5 rimafe pur uno uiuo > che di tanta romita potefji portare la nuoua a compagni . 
La onde ueduto Brenno uncofi numerofo efercitoeffere Jfcnto del tutto da fi poca 
gente , amma^andeft da fe fleffo , diede efempio di fe a gli altri Trincipi & Capita 
ni di e) creiti , di non fi far beffe della religione. Auuertendoli che fi debbono 
lafciare (lare le cofe facre . Concitfia che in quei tempi fi tenne per cofa chiara 
20 et mani fefla che apollo accompagnato da Diana & da Tninerua, ccmbatteffiquel 
giorno nella prima Squadra de Delfi centro a Brenno , laqual cofa alfermauano ifa 
cerdoti del T empio >d\ccndo di batterli uifii come Larue , con gli archi in mano 3 auan 
ti alle febicre , 7\V fvlamentc accadde quefìa rouina alle genti che Brenno conduf- 
fe fcco al Tempio di Delfo ; ma a la altra parte ancora che egli haueua lafciata in Gre 
2 5 eia , poi che ella bebbe fupcrati i Ceti & i Triballt : Terche mandati Ambafdadori 
ad Antigono F^e de Macedoni > offerendoli la pace,ogni uolta che egli la uolefji fbuue 
niredi certa quantità di danari , & che ad Antigono riceuuti detti Ambafciadori 
fontuofanicntc entro a fuoi alloggiamenti, con grande apparato di oro & di argento, 
gli incitò adandarcad affrontare detti alloggiamenti per la ) 'per anr^a della gran prc- 
5° da, & battutone indizio, lafciando la notte gli alloggiamenti fegrctamentc , por- 
tardofene tutte le fuc ricebe^e , & ritirando fi in certe felue , fu cagione che i det- 
ti faldati di Brenno, dando lo affa Ito a detti alloggiamenti , & non ui trottando nef 
fimo , flupidi , att efono afactheggiarli , & poco doppo [cefi alla marina , andana 
io predando la armata , quando colti in un fttbito in me^o , & dalle genti della ar- 
3 5 mata , & da quelle che Antigono haueua ritirate nelle Jclue , furono non falò con 
fìretti a lafi iare la già rapita preda ; ma ui furono infelici (firn amente ammarati • 
In fra gli efempij de Rimani , che furono offeruanti fimi della loro religione, come 
racconteremo , fi peffono ancora addurre gli efempi* di alcuni chela difprer^arono: 
Ac ctoebe annnaeflrino gli animi di chi legge ad ofjeruare , & non a f predare la re 
40 [igiene, perone Imperatore fpogliando tutti gli altari , &tuttti 1 empif , fetida 
alcun rtfpetto 0 riguardo , mosìrò lo efferato & empio animo fuo,nonfolo difprc^- 
7 y are ma di bauere in odio la religione . Conciofia che ei non ftafìenne non che 
altro di orinare per diftregio adoffo alla fìatua della Dea Siriaca , la quale egli pur 
rtuenua : Ter le quali cofe uenuto in odio a Dio & agli buomini , oltre alle altre 
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fine enormi crudeltà & fcelleratc^e , fu priuato dal Senato dello Imperio . 0//- 
depofìofi me} chinamente infuga , dubitando finalmente di non battere ad e/fere tor 
mentato» & ammalato per mano del minifiro della Giustina, fi ammalò da fe 
flejjb , Commodo ancora fu di fi trijli & peruerfi coslumi , che nel me\o de fanti fa- 
crifi^ij della Dea ifide T non fi aflenne di battere le tefte de facerdoti con una immagi 
ne che di detta Dea portaua in mano in maniera che gli faceua dalla altra parte per 
cuotere dalle pine che ejjiportauano in mano j fecondo Cnfan^a de detti fagrifi^ij , 
& ciò fece (ino a tanto che alcuni di detti facerdoti , fenc morirono . . La onde 
caduto nella ira di Dio , & per qnefio & per le altre fuc ribalderie , & ucnutoan- 
cora in odio a fuoi , fu da loro mentre giaceua inietto ammarato > con grande alle 
grer^a del popolo Promano ;& effóndo poi il corpo fio refiato alquanto infepo!to,dop 
po tintigli obbrobri/ che/c li potcron fare , fugittato in Tenere . Eliogabalo 
ancora che confirinfe una delle uergini Cefali a diuentare fua moglie , & che rimof 
fe la fiat ua di Talladc dal luogo fuo , <&itcntò difpegnerc i fieri & perpetui fuochi 
della Dea Velia , quafi come che haueffi tolto , a nolcrc far guerra con e/fi Dij , uio- 
lò tutte le forte delle religioni , che in quel tempo ojfernauano i Romani > manie 
ra che cafeato in difgratia di Dio , & uenuto a noia agli Imo vini 3 fu da fuoi caua 
lieri ammalato , &gittato nelle fogne > diquiuipoi tratto , or jlrafcicato per i 
piedi (ino nel luogo delle publiche meretrici , non potendo ancor quiui fermarfi, fu 
gittato finalmente in Tenere . , '.^uno filate alcuna uolta in pauefirrepte , & in io 
parte ofieruate le cofe della religione come racconteremo . Douendofi in I\oma 
celebrare i giuochi grandi 3 un certo padre 4* famiglia , mandò amojìra per il cer- 
chio majjnno un fuo feruo battuto fiotto Inforca, & poco doppo fi cominciarono igi~ 

T?.Liuio, UJC fji ^ come C \ K fatto cafo non importaci niente alle cerimonie di detti giuochi . 

ruii.de:- M anon d v p.{ omo ito accadde aTito Latinohuoìno plcbcio 3 cheinfogno gliapparfe 15 
Cioue > &gli dijfe che colui che era comparfo il primo ne giuochi , non gli era pia- 
ciuto , & oc rcio bifognaua che 1 detti giuochi fi riface ffero , magnificamente , al- 
trimenti che la città portaua pericolo , & oltra quc{io gli commejfe che lo referijfia 
Confoli . yia Tito per la riucrentia che hebbe alla Maieflà di quel magi(lrato , 
je bene la confeientia ne lo rirnordeua > non ni andò altrimenti . . Onde pochi 30 
giorni doppo gli morì un figliuolo , & riapparfali la medefima immagine di Gioue , 
'gli dimandò je gli parata hauere riceuuto conueniente et meritato gasligo della Jpre 
T^ta religione , &de non ojferuatieomandamenti fattigli . Et in oltre lo uti- 
li iccià di più grane pena fe non andana prefiamente a raccontar la co fa a Con/oli ; 
Ma prolungando egli , fc ben gli par eua efiere più che chiaro che gli auerrebbe quel 
che gli er ci fiuto detto y cadde in una grauijfnna infermiti > &debole^adi tutte le 
membra . La ondejiracco da cofi fatta auuerfità , & impaurito che gli fiopra- 
gvignejfero più grani danni , conferì il tutto con alcuni fuoi parenti ; & confiHia 
loft con loro , fu per deliberatone da quegli portato in una lettiga a Confoli : * Et 
*per ordine de Confali nel Senato , doue poi che bebbe narrato il tutto per ordine , a 
padri , (i/ènti fitbito t>amo libero da ogni infermità , che a fuoi piedi fe ne ritornò a 

5ab.ncl 7. ca f a f ua • • V*}M9 Confolo andando incontro a Sanniti in quel tem po che tut- 

iella 4. ti uniti infame fcciono que'da guerra contro a J\omani che ei chiamarono facrat a & 
che egli haueuano la legione Limetta >fe bencqnojceua hauer minore ejercitoche 
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Sii inimici 3 non diffidò di uenire con loro alle mani doppo che eglihebbe e fonati ifuoi 
al fatto di arme, & bauutorifpofladaTullarif , che gli augurjj erano buoni, da* 
to ilfcgno della battaglia entrò nella ^ttfa , Et fe bene poco doppojifu detto clx 
infra i detti Tullari/era nata conte fa , & che la co fa non doueua stare come gli ka- 
ueuano re ferito , Sopra di loro diffe Tapino Cafchife ci èfraudc alcuna , concio- 
na che a me hanno fatto intendere che il tutto procederà projperamente , & gli fece 
mettere nella prima fquadra , la onde attenne che quafine primi incontri il Vulla- 
rio ferito da una jtfic , cadde morto , quafi che comefopra di lui ftrouefciajfe la ira 
di Dio y fi come haucua detto Tapino : il quale battendo commejfo a Spurio TSjau 
tioehe cauatii bafìi a muli, & altre bc(tic da foma , andafji con alquanti compa- 
gni dietro al monte occultamente , & nclme\\o delia ^ufa/tfeopriffi fopra del mon 
te, & incornine iaffi a gridare , come che fu] fino nuoui foccorft ebe neniffinoin fa- 
uore fio : Et oltra quello mentre die già la Truffa era grande , effendo i Romani 
alquanto oidi/opra, fu ueduta una gran polucre , folleuarfi da terra , laqnaledie 
1 5 de fp.utcnto cefi a Sanniti come a Romani . Ma Tapino incominciò a gridare 
altamente , & a confortare ifuoi, dicendo loro , che detta polucre era follcmta 
da piedi dello efercito dello altro Confilo , che ueniua loro in aiuto , hauenioglo 
riofamentegia ubiti i Sanniti a Comimo , & prefa quella terra . La onde con* 
fortana zr inanimi ua i fuoi foldati a folle citar e , & a Hrigncrc , gli inimici con 
maggior impeto > accioche foli ottenebro la uittona, auanti lo arriuo dell'altro 
Conjolo\ & che la gloria fuffi tutta la loro : Le quali parole, & lo ftrat agema 
che egli haueuau fato nelmandar TS[autio , che con le frafche & rami degli alberi 
folleuaffi per la pianura la poluere , furou caufa che egli ottenne quella memorabile 
uittona , uicmo ad Jlquìlonia , nella quale ammalò tremilatrecento quaranta de 
*5 gli inimici & quattromila ne fece prtgioni, & prefe nouanta fette tnfeguc milita- 
ri • ^ P ur l l He ft° > ma P rc I e **quUonia ancora , & facchegiatala ui mejfe den- 
tro fuoco . O unito Tlemimo comme/fario di Scipione nella guerra contro ad An- 
nibale , per nièfle che ifuoi foldati dcpredajfino il te foro del tempio di Troferpma 
de Locrenft , per la qual co fa i Locrenfì nandarono ^fmbafciadori al Senato a doler 
3° fene , & refenrono come già a tempi di Trrro,baucndolo egli medcfimamentc tot: , 
& pojiolo nello naui per portamelo feco, fu dalla Dea feuer amente punito, per cioche 
ti giorno di poi effendo la fua armata fieramente sbaragliata Ja una grane temo- 1, 
& di mono ri foj pinta onde (t era pannargli \pauemato dal ricamo danno , fc ce 
riporre tutto il detto teforo nel Tempio : per quello anco li fu perdonato to 
errore, conaofia che da quiui auanti , non gli fucceffe mai più alcuna cofa pro- 
fiera llc\yc wtefo dal Senato ,.fu cagione, che egli ordinò che il detto 
te foro ut fiS ripofio a doppio , & che m oltre fi faceffero i fagrifìy* purgato™ per T.li.nel 9 . 
annidare lo errore : Et che O uinto vlemimo fuffe menato prigione inferri a I{o : della i . 
ma ' *r mefìo in carcere . 7« forviata in l\oma ancora la religione da Totittj 
40 per wnfvAio di Jippio Claudio , penici he effendo i Tottttj una famiglia Romana 
eh* hauena la cura de faenfi^vj che fi faccnano allo altare maggiore di Ercole , In 
(e Piarono ver direno , i detti Totitij a feriti publici la cerimonia di dm i facrifi- 
zÈ la onde adirati fi con loro la Manta Diurna , per me f e che infra lo anno morifll- 
ro tinti "li bitumini da quattordici anni in fu di detta famiglia , che furono piu i 
s tra ta 
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trenta: Et che fi /pegneffe lafiirpe loro ,fegno manifeflifmo the a Dio difiace che 
fialterino le co fe della Religione , oche elle fi profanino a ferule a gente uili. 

Totrcb tonfi addurre infiniti efeynpij di coloro che quaft ancora a tempi nofiri han 
no {predata la religone : Ma per non e/fere più lunghi che fi ricerchi il bifogno , ci 
contenteremo diadàume alcuni più notabili . Conciofia che fe bene et pare leci 
toa Trincipiy quando fi trucuano in neeefftà di difendere gli fiati loro , dimetter 
mano , non tanto nella roba & nelle ricche^e de priuati , ma in quelli ornamenti 
di oro & di argento , che dalla diuorjone de popoli fono fiati per lungo tempo dedica 
ti al culto diurno . lo nondimeno loderò fempr e grandi '//imamente quei Trinci- 
pi , iquali quando (ì conducono in cofi fatte nectfftà, cercheranno più tofio di pia- 
care con le orazioni & ecn le elemcfine, & con ilfolleuare ipeueri loro fuddtti che 
ftriiruouano ih efirema calamita , la iradi Dio , fi come io biafimerò ancora non po 
co quelli che non battendo ri/petto alcuno al culto diuino , & allo honorc di Dio , cer 
cheranno di profanare le co/c fiacre , ufurpandojìgli ornamenti delle pouere Chtefe, 
de/iinati a Dio dalle pie & reltgiofe menti di coloro che ne li hanno dedicati . Ft 
credo che Dio giù firn ente fe ne adiri , tenendo per certo che qmfia fufiii {oltre alle 
altre) pctijjìma cagione che quando. e fendo andato il "Marche/e di Te/cara con % li al 
tri Ce /ariani alia e (pugnatone di Marfilia: il %c Frane e/co e fausto di danari per 
le grandi fiefe fatte nelle paffate guerre , fi ualfe di groJJi/Jima Jlmmadioro & citar 
gemo non filo da/uoi fudditi fecolari , ma da gli ecclefiaslici ancora, talché non fi 
perdonò non che altro a gli ornamenti delle Chtefe, che egli poi , fcefo in Italia fuf 
fi nella giornata di Tania fatto con la maggior parte della nobiltà di Francia che ha 
ì o. nel 1 2 vena /eco prigione • 

?V r * il Signor j{cn%o da Ceri trouandefi in Bergamo potette mai per eccellcntifft- 
mi mae/lri che egli haue/fe feco , fare alcun pe^o di artiglieria, de pe^i di metalli 2 J 
che egli baueua radunati , delle campane fatte da lui ffe^are per feruirfene a tal 
bi/ogno ; fegno manifefìifiimo che le cojc /acre nonfìdeuono conuertire in ufi profa- 
ni . T^e minore credenza è la mia che per fintili errori routna/fero ancora nella 
citta ne/tra quelli cittadini che arrogantemente fi haueuano fiotto nome di libertà , 
ordinato/i uno flato & un gouemo in Firenze a modo loro, come fu quello dallo an- 3° 
no mille cinquecento uentifette , per infino al mille cmquento trentauno : Ter- 
ciocbe oltre alle altre cofe fatte da loro con poco giudmo & manco prudenza , ba- 
ttendo uoluto rifeuotere fien^a licentia del Tapa , & della Sede Jpo/ioltca , dalle 
Chtefe infopportabiligraue^ & non pur quefio ; Ma fogliatigli honorati (fimi 
Temp^ de loro più cari & honorati & pregiati te fori de gli ori & de vii aventi * S 
confegratt a Dio, per fono finalmente la impre/a, & alcuni di loro furono decapitati, 
alcuni morirono entro le carcere, &alcunialtri banditi^ confinati, andarono 

t££ m £Z m J- m ef dl Italia • ***** i* nero notabi 

I/fimo, Sdegno di impnmerfi eternamente ne gli animi di tutti i Trinciai , & di 
tutti coloro che maneggiano gli flati. Ma tornando a Franai, dico che ^ 
no/^aronoancoragiaijemp^ & leChiefie di Gaeta , di inUtWmi dom% 
m quelle fi trouauano , dedicati per molti & molti anni non /oli da tfrrJZi^ 
uicini al culto diutno: Ma da una infinità di mitiganti , elle molto connZaZet 
te baueuono frequentato quel porto comeficurifrmo , & prima & poi Ztn^L 
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poli fi fabricafìi il Molo , che fece quel porto fumo : Et caricatili fopra una delle 
loro T^aui non fi di fi oliarono molto , che fent irono quanto fufiigraue & pre fiala 
ira & la uendetta di Dio , perciocbe non foto non portaron dette ricchezze in Fran- 
cia y ma rottafi la ìyauc al monte Ccr celli , fi rimafono in quel luogo le rapite rie» 
5 che \^e che arrichirono molti de conuicini:Et i Frange/i perduto il f\egno di Tsfapoli, 
partitifene con molta uergogna , mn hanno mai poi potuto Jpcrare , non c\k ri- 
cuperare detto }\egno • Efempij non meno manifefli che ueri della uolontà & 
mente di Dio . Hora parendomi hauere detto a baflan^a quanto a quelle cofe 
che fono occorfe a chi ha (predata o uilipefala religione , darò principio come prò 
io mefii a dirne alcune della juperfiiyonc . 

TSfpn é altro la fupcrfti^ione che una limonatone di cerimonie forefiiere , che al 
cuni cercano indurre contro allo ordine o alle regole antiche delle cofe facre ; Que 
fiali più deUeuolte ha rouinato non folo le città mai l{egni interi s & feparatigli 
dalla ubbidientia de loro legittimi Signori , fi come non fono molti anni che interne n 
!5 ne mediante le innoua\iomcbc il Soìjiintrodujfe nella religione dello imperio de gli 
Ottomanm , delquale ribellando/! egli con ifioi fcguaci fondo un Imperio hoggi non 
men formidabile a Turchi , che a qualfi nogha altra potcutia hi nana . tu aa 
co ni certo modo quafifuperfiitione quella de Maccabei mentre che Antioco cer ca- 
lia di ndurgli alla gentilità , che ejfendofì fuggiti ne diferti , & multati in damo a 
tornare , trouandofì effere asfaltati con le armi nel giorno del Sabato , nel quale non 
ao e loro per mcjfo dalia legge di operare cofa alcuna , uollono più pre/ìo difar- 
mapt&feu^a fare di fefa alcuna, ejferecome bejìie ammalati , che difendendoli 
molare in alcuna maniera le leggi della loro religione , ilchc m cafo di cflrema necef 
fità come era quello e pur dai facri Teologi giudicato lecito . I giudei ancora con 
la mede fima ostinatane , mentre che dal gran Pompeo era [Iretta^r ajfediataGie- 
1 5 rojolima , nei far egli accodar alle mura le machine &lc torri per cfpuyiarla , dati 
dolc loajfalto nel'/joruio delSabato>nonfimcffoi~o per non molare la loro religione a 
fardifefa alcuna . La onde prefa da Pompe? la città , non fi e j fendo i Giudei con 
trappoli a Romani nel fatare delle mura , nonficontrappofono ancora loro , poiché 
furono entrati dentro , any lafciandofi a<H'na^\are come beìlie , non lì riiaojfoiio 
30 non che altro daloro fagrijiyi che faceuano in quel gioru > * n: o - ,/ mrouajfcro 
in una fomma cr tranquilla quiete* Cofa m uero tanto da ejferc biafi.uata » 
quanto eoe ella è più aliena che alcuna altra dalla carità difejìcjjò. Vcrciocbe 
je ben i'huomo è obligato a mantenere la tua religione , & a me fiere per quella la ui\ 
\ ta, non è per quejio che non fia obligato a mai cnereinfieme potendo , conla relr; > 
? 5 nectU patria & la ulta \ Ma chi jilafcia torre la patria , cjr la una , feh^a ce/ 
car ài difender la h umanamente come doureùoe con le armi , uUre a eoe non maitie* 
ne per quejio la religione , conciofia che 1 morti non la pojfono più mantenere ne ufi* 
jeruare : Cade ancora in difgratia di Dio che logafiiga della perfidia & della ofiU 
nar x io»e , come non tanto per quefio quanto per altro fi è uilio effere mtcruenutoa 
40 Utudci , the per sudicio Diurno, non devn non che altro di una , uanno ai^erfipet 
li inondo jen^a hauer luogo che fia lor siabile 0 fermo . 

Fu yur troppo grande la ojlmatione loro ancora , qu^indo tornati di Babilonia in 
Gierofolima per opera di Efdra & di confentimentodcl i\g Scrfe , ingegnandoti di 
ijtà4*b\ iiflM w SwéMÈÉÀ 5k wMHÉTttHOBllklsio'r tt) ^.ti ^ 1 i 'li WG fui*» 
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riordinare il culto diuino , già da loro difmeffo , mediante la lunga dimora che ha- 
ptuom fatta nelle terre di altri y battendo trottati molti che baueuanoprefe & me- 
vatt mogli di altra generatone che Ebree y ilche loro non è lecito , fi accordarono > 
che tutti , fe bene ne haueuono & figlinoli & nipoti , le baueffino a ripudiare ; te- 
nendo pitt conto delle cofe attenenti alla religione y che di quelle che ordinariamente ' 
fogliono nella aita bimana , effere le piti gioconde & le piti care come fono le mogli ; 
& i figliuoli . 7^e follmente gli E breifono flati fuperflitiofi ma i Greci anco 
ra : Tercioche i Cartaginefi non tanto giudicauano di poter placare la ira di Dio , 
con qualunque ft fu (fino forte di figrifi^ù : Ma uennono a quello di bcfìialitd & di 
inhumanità& di crudeltà y che durarono molti anni a facrificare i loro propri fi- 10 
gliuoli : Ver la falute de quali fuole ordinariamente tutto il genere h umano por- 
re ogni sludio & ogni diligentia , non perdonando ne a fudore , ne a fatica , 0 li fa- 
gio alcuno . Ma infinitamente fu maggiore la fuperfiitione de gli Etiopij , i I\e 
de quali quando intendeuono da Sacerdoti del tempio di Gioue y di Meroe , che gli 
Dij haueuono a noia la loro uita y non fu ilcuno di loro che non poteffi più in lui la 1 5 
auttorità della religione, che il defìderio della propria falute . Conciofia che ri 
putando le parole di detti Sacerdoti come fententie date da Dio y fi toglie nono tutti 
da loro fleffi la uita: Et durò quefla ufan^a in fino al I{e Ergane y ilquale perche non 
gli fuffi denunciata la morte da Sacerdoti y gli fece tutti amarre; togliendo uia 
quello inhumano & crudele a bufo dello effere bomicida dife flejfo . Ma per per fine 20 
hormai alla ultima parte di quefìo difeorfo battendo detto dello fpre^amento & del 
la fuperflitione della religione quel che mi è parfo conueniente , dirò che ella è fiata 
ancora offeruata con i debiti mey da i Barbari & da Gentili non poco . ^Antioco 
l\e della Siria ancora che Barbaro fe bene come ho detto di fopra doppo la prefa di 
Gicrofolima molò la religione nello affediarla y nondimeno pregato da Gierojolimita 2 5 
ni che uoleffe concedere loro tregua per fette giorni y percioebe auicinandofi il tem- 
po delle fcjle de tabernacoli , defiderauano di potere attendere quietamente a cele- 
brare i loro fagrifi^ij , nonfololo conceffeloro uolentieri y ma comandò che fuffi 
condotto alle porte della citta un Toro con le corna indorate y & molti uafi di oro , 
conincenfi y & che fu/fero dati a Sacerdoti perche li off eri/fero a Dio . Gli ^ite 30 
niefi cbieflo configlio ad ^polline Titio , di qual forte di fagrifi^ fi doucuono y co- 
me più grati a Dio feruire bebbonorifpofta y che fi feruìffino de più antichi y &• di 
quegli y de più ottimi , & che ottimo era quello che antichi/fimo fi accoftaua più che 
gli altri a Dio . Soggiugnerò ancoraché non è fiata natione alcuna che con più 
falda & ferma & prudente & giudico fa offerua^ionc y babbi mantenuta, offerua- 3 5 
t a y & accrefeiuta la religione quanto fecero gli antichi Romani • 1 Conciofia 
chef e bennonerauo Chrifliani y & non baueuano la nera & infallibile religione 
che habbiamo hoggi noi , che a tutte le noHre anioni dal naf cimento alla morte dia 
no principio y mey , &fini alle uite noflre : Seruendoci delli ordinati fastamen- 
te facr amenti y talché non fon fiati, & non fono J{eo Imperatore che fi fìano ri pu 40 
tati di effere degnamente F{e 0 Imperatori, fe non fono ftati unti <& confagrati & 
coronati da Tapi 0 da fuoi minifiri . ^n^i fe hanno ancora in maniera alcuna 
offejo poi per uia di Erefia la Sacrofanta Chic fa Romana y 0 in qualche altra manie - 
ra , fono Itati da Tapi frittati del J^cgno & delle dignità loro , & ha potuto molto 
fin la religione , & la auttorità de Vontcfici apprejfo de popoli $ che non bau fatto 
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Itami flefje , ola Maicflà de T^eodelli Imperatori. Laonde ci dobbiamo per- 
fuadere , che i no fi ri paffati deliber affino di quella eoja come di molte altre 9 con gran 
dijjimo & maturiamo configlio, &JommaJqpientia, pertiche douiamo offeruare 
tanto più religiofamente , con più integrità, & con più purità di mente la nojira 
* religione , che nonfeciono la loro gli antichi Romani , quanto che noifapptamo che 
ella fola è la uera , la infallibile , la certa , & la ficura • Ma hauendola io 
dimoflra come ho detto difopra ne ragionamenti miei ^.cademici , affai largamente, 
lafiiando hora da parte quefìo modo di dire , tornando al nostro proposto addurre- 
mo alcuni ef empii degli antichi Paviani 3 accioelye la ojjeruanyi ufata da loro, nella, 

10 loro religione ferua per jlimolo & per /prone , a buoni Chriftiani di offeruare meglio 
che forje non fanno la loro . Dko adunque die il Senato Romano fu come dice 
fanone tanto gelante della religione , che qualunque uolta fi ragunaua , ancor che 
per qualfi uolcffi import antiffima cagione , fempre ujaua primieramente diattcn 
dere & procurare le cofe attenenti al culto diuino . La qual cofa andauano 

1 5 ancora imitando particulamicntc i Senatori , &• gli altri che in qualunque modo ha 
ueuono cura delle cofe publiche . Cammtllo poi che bebbe prefa la città di Veicn 
tihauendo prima fatto uoto di dare la decima parte della preda ad cipolline , ucdcu P|"^ n ^ 
do che la plebe attcndeua a contendere con la nobiltà , & che in I\pma ttaua per an CanulJo ' 
dare il tutto fottofopra , diffe pubicamente , che non fi marauigluna toc la Città 

*o impala fi, & jlrabo ccbeuolmente incorrevi nelle furie, mentre che non fi offer- 
uauano i boti fatti ad ^polline . La onde propofe la offeruantia di quelli , tal- 
che a prouata dal Senato la uolontà fua fu dato ordine a Tontcjìci & a lui che face f- 
fino o/Jeruarli . I quali rifolutifi che non foto della utilità tratta della città di 
Feicnto , ma della canata ancora di tutto il contado , fi haueffi a dedicare la decima 

15 parte ad cipolline, diedero commeffione a Tribuni militari che ciò effeguiffero: Ma 
non fi trouando da comprare tanto oro che baftaffi, le nobili Domuz Romane ragutia 
tcji infime , & di cw c on figli al e fi , diedero i loro ornamenti di oro alla camera del 
comune , de quali fi fece una coppa di oro per mandarla a donare al tempio di Appol 
lo ; per la qual cofa fi fermò la feditone di I\oma , &alle Dome fu dal Senato in- 

30 fegno di gratitudine 9 conceffo che andando alle feslc o a jacrifiyj poteffero ufarele 
carrette che in quel tempo fi chiamauano Tilenti , che hoggt forje nou male potrem 
mo chiamare C occhi , & gli altri giorni fcfliui o nonfefliui quell'altra forte di car- 
rette che gli antichi chiamauono Carpente , Marcello hauendo prefo Clnefieg- pj ut# Me j 
gio& Sivacnfa , uolcndo confagrarc un tempio allo honore & alla uirtù , del quale Marcel 

35 baucua fatto uoto , fu impedito dal Collegio de Tontefici , i quali non approuauo- 
no che fifaceffi un tempio [olo a duoi Dij . Conciofia che fc ne tempi poi auemre 
fuffero occorli alcuni prodigi] , non fi farebbe potuto cofiben difecrnere , a quallu- 
no de duoi fi d ucjji fagrificare: T^e e/fendo folito di Jàgrifcarfi a duoi Du ad un 

40 tratto , fc non ad alcuni che erano affegnati & determinati, fi farebbe generata con 
fiffione; La onde Marcello non fi sbigottendo della Jpeja, & uolcndo ubbidire a 
Tomefitu , fece fare duoi Tempij , & ih cfji conferò due Jiatueuna allohonore 9 
& l'alerà alla uirtù , per offeruare più ampiamente le cofe della religione • Voi ?lut, mi 
che Scipione bebbe Jupcrato & fatto prigione Siface , & mandatolo in I\oma al Scipione. 

X x Senato 
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Senato , il Tretore fece comandare a tutti ifacerdoti che teneffero aperti iloro tem 
pij , accioche il popolo poteffi andare tutto il giorno a ringraziare gli Dif della otte 
nata uittoria . lS[ella guerra che doueuano fare i Uomini per opporfi ad ylfdrii 
baie nello fcendere in Italia , e/fendo flato percofjo dal fulmine il tempio di limone 
Regina , fi raggiarono per ordine degli Edili tutte le matrone Romane in Campido $ 
glio , le quali data la cura a ucnticintjuc di loro , che raccogliejfero qualche cofa in 
dono da ciafeheduna delle ricche^? delle doti loro , per farne un prefente alla Dea, 
& placare la ira di quella . Si fece delle raccolte ricche^e un bacino di oro , 
& lì portò nel monte dentino* a prefentarenel tempio di quella, alia quale le Ma 
tronc ne fecero puro fagrifìyo . furono oltra di quello fatti ancora altri f agri- j O 
fi^ij per tal conto , fecondo l'ordine de dieci huomini foprajlanti de fagrih^j come 
racconta Tito Liuio nel fettimo libro della ter^a Deca . issila guerra de Galli 
parue a Romani hauere poco numero di gente , da poter difendere il corpo della cit- 
tà , & però fi rifoluerono di ritirare in Campidoglio tutta lagiouentù , atta a porta 
re arme perjaluare quello & la rocca, & meffeui dentro t atte le armi &gran quan i J 
tità di uettouaglie , difendere mediante la fonema del luogo gli Dij , // nome & lo 
sìato Romano , & liberare dalla occifione & dagli incendiai facerdoti di Gioue,& 
diVefia, & le altre co fe facre , rifolntifì di non abbandonar mai ne pretermettere 
il culto diuino j in fino a che reflafsi uiuo chi offeruare & e fcr citare lo potefii. Et 
Ti. Liuio, fu tanto ardente negli animi loro il T^elo della Religione, & di tanto uigore che Gaio io 
" a c! /' dc " f*bià Dorfo hebbe ardire , uefiitofi di habitojacerdotale a guifa de Gibmij, portati 
do le cofe fiacre in mano di fcendere del Campidoglio , & pajjare per me^o delle guar 
die delli inimici , non fi fpauentando o perdendoli punto di animo , per cofa che det- 
ta o fatta gli fufsi , vj7* andare al Colle Quirinale , & quindi fatte /biennemente tut 
te le fitgre cerimonie , tornar fiene con la medefima conjlantia di uolto , & granita di 2 $ 
pa/ìì , al Campidoglio , confidatoli in quella ferma Jperan^a che haueua dello hauere 
ad ejfere fauoritodagli Dtj , per bonore de quali egli non dubitò di efporre quafi a 
rnamfejlifsimo pericolo la uita . Lucio .Albino in quella medefima guerra , ha- 
uendofopra una carretta la moglie & i figliuoli , con 1 quali cercaua di cond irli in 
luogo fiiluo, ri feontr andò le Vergini Vedali che por tauano alcune cofe facre , & 30 
parendoli che non fufsi bene che la famiglia fua fufsi portata dalle carrette, & che 
le Vergini portando le cofe facre andaffero a piede , fece fcendere la moglie cr / figli 
uoli , & conceffe la carretta alle dette Vergini tenendo più conto delta religione che 
della moglie é* de figliuoli , fuoi pure carifsimi pegni . Erano tanto religiofi 
i Bgmamche effendo siati creati Confoli Scipione Traffica & Caio Mario , per dife 3 5 
gno & ordine di Tiberio Sempronio , &gia andati alle loro prouincie , & accor- 
gendoli il detto Sempronio nel leggere i libri delli ordini & amaejiramenti attenenti 
alle cofe delle guerre , di hauere, nonfene accorgendo però > pretermeffo alcuna, 
cofa , & quejia era, che quando alcuno de nobili conduceua apre^o nel Tome- 
rio, cioè* lungo le mura, alcuna cajao tabernacolo , perporuifia federe, &pi 40 
gliaregli augurif, fe non gli hauendo ancora preft y p 0 i c he ui era andato >glifuf- 
fi bifognato per qualche accidente tornare nella città , bifognaua che ei non ftjer- 
uifsi più di quel Tabernacolo > ma che ne conduce fisi uno altro , & ricornmciafsi di 
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ìluouo a ripigliare gli auguri] > àelld qualtoja parte cbe Tiberio non baueffì noti- 
la, che non fi farebbe fèruito due uoìtèdel ìncdcfìmo Tabernacolo , nel dificgna- 
re i det ti Confali » ì.a onde cvnfidtrato lo errore , & re ferita la cofa al Senato 
Usuate giudicando the nonfufsì baie , far fi beffe (ancorché loerror fufii piccolo ) 
della religione , fi debberò di farlo intendere a Confoli , i quali fe ne tornaron fubito 
dalle loro prouincìe , & riuuntiarono ilConfolato. Era neramente grandi) r - 
(ìmalaoffèruan^ia & la uener anione che haueuano i Romani alle cofie fa ere , &ol 
tre a che lo dimoftrarono in infinite cofie, fi uedde affai manifesta , quando effendofi 
frento il fuoco [acro della Dea Vefia per negligentia di quella Vergine che ne do- 
10 ueua tener cura, non folo la fecero battere fecondo il coflume ; mapreficntiti molti 
altri prodigij che fi feoperfono per tutta Italia ordhiarono ancora, che alla detta 
Dea fi face fero ifagrifiyj con le uittime maggiori , &le fupplica^iom . Vfia- 
p.ano ancora i Immani ogni uolta che uoleuano entrare in una guerra , fagrificare 
prima le uittime maggiori le quali erano j o di beflie uaccme , o di Liom o di tAqui 

1 ^ le • Et in quella che doueuono fare contro ad .Antioco , ordinarono che Marco 

Attilio Confilo facefsi uoto aCioue di fare , uincendo , i giuochi grandi ofi 
ferire doni e*r fiatue a tutti gli Dif . 

T^cn uo tacere che deppo la rotta di Flaminio , parendo a Romani che (ì fufii ri- T. Liuio, 
ceuuto quel danno più per latrafcurataggine& negligentia che egli bauefii tifata nclx.dcj 
20 nelle cerimonie delle cofie fiacre 9 che per La poca fetenza ai guerra , & chc'eifiufjì 
neceffità di chiedere perdono agli Dif de commefsi errori , furono guardati i libri Si 
billni, come nelle cofie importanti fisime era ufàn^a, &fiu ritrouato che non era 
(iato offeritalo il uoto fatto a Marte per conto della guerra: Et che bifiognaua rino 
vario , & farlo più ampio & più Magnifico & celebrare i giuochi grandi , fare le 

2 5 fupplica^ioni , il lettifiemio , & ti uoto della fiacra Tnmaucra, le quali cofie fu- 

ron tutte adempiute , con molta reuercntia & diuo^ione • Quando fu condot 
ta a ì{on:a la madre degli Dij , Commcffie il Senato a Scipione T^afsica , riputato Sab. nel y 
perii miglior huomo che allhora fufisi in J\cma , che andafii ad HoHia a cauarla del della j. 
le nani» & a condurla in terra , nel qual luogo transfer itofit , &prefala> &con 
i° fiegm tata alle matrone più nobili delia città , che quiui per tal conto fi ritrouauano, 
fu da loro fottentraudo hor iuna hor t altra , al pefo condotta a Hpma , uenendole 
tnc( ì tro tutta la città , fpargendo ciaficuno per le siradc dinanzi alle cafe fue pre 
\ioCjfim odori , & con molta riuerentia condotta nel tempio della un tona nel mon 
te T alai ino , il duodecimo giorno di aprile , che fu poi fiempre celebrato per fefìi- 
55 uo , douegli furono portati grandi/fimi doni , conflagrati i letti & celebrati igiuo 
chi Megalefii . La immagine ancora della Regina lunoncfu condotta in ì\oma 
da giouani tutti ue siiti di bianco : Ma che prima fi erano purificati lauandofi tut- 
te le ìrembra loro , con molta reuercntia . 

Fu lodato Taulo Emilio che con più accuratezza , diligentia , o offeritami > che 
4° ale uno altro , ne fuffi a tempi fiuoi integerrimo ojjcruatorc : ^An\ifu tanta g ran- 
de la voglia , & ardente il defiderio che hebbono gli antichi Romani della religione, Plut.ncl 
non fiolo di mantenerla , ma di ampliarla , che trouandofì nella fiua maggior grande^ Pau « Em • 
^a y furon mandati per deliberationedel Senato dieci giouani figliuoli de primi Sena 

Xx z tori 
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tori in Tofcana , acciocbe imparano da Sacerdoti Tofani j i triodi gli \ordini & le 
cerimonie delle cofe [acre come afferma Valerio toaffimo : Ù proceffo di t empo 
quando I{oma Henne [otto gli Imperadori , Se bene ne ne furono alcuni di mala meri 
te & pefjima natura , Kloifappiamo pur che Claudio transferì per caufa della re- 
ligione, ifagrifÌTy di Cerere Eltufina di .Atene in T{oma , & in Sicilia fece ri/laura- 5 
re il tempio di Venere Ericina che per ueccbiexga era rouinato. V enfiano tornato 
diLeuante, trouando la città di ì\oma guafìa dalle guerre ciudi , dette principio 
a ricamarla* da gli edifi\ij facri , cioè, dal tempio di Gione Capitolino, & inco 
trinciò di fua mano $ aleuar uiala prima cofale bruttture , & poi a porre le prime 
pietre ne fondamenti , non fi perfuadendo di detrarre in cofa alcuna alla Tvlaefià lm- 10 
peratoria , fc con fue propria mano egli fi affaticaffc in cofe facre . Titofuo fi- 
gliuolo oltre a che andò imitando le ite/ligie del padre nella refìaura\ione delle cofe 
fagre , &publicbe che dalle arfioni & da furori ciudi erano Ilare rouinate & gita* 
- fle> di fegnò ancora adornamenti per le fue uille , &uipropofe alla cura y per fo- 
naci honorati dell* ordine de Caualieri . Et trouandofi la città di H^oma aflitta 1 5 
dalla pcHe , ancor che non fi prctermcttefjì qualfì uoglia rimedio bumano , conjidò 
nondimeno piu in Dio , che in alcuno altro aiuto , érperòdette opera che fi faceffe 
ro tutti ifigrifiyj /{ornarli, &pcr quella niapofe ogni fìudio che (i placatila ira di 
Dio , Scucro imperadore febennon era Cbrifliano , bauendo a tempi fuoi preoc- 
cupato iCbrijliani un luogo publicodoue fi ragunauano a fare orazioni , ricorfiala- 20 
mcntarfi a lui gli bofli & i tauernieri dicendo che quel luogo era loro, & facendo 
inslanrja di rihaucrlo , rifpofe che in qualunque modo fi fuffe , era meglio che qui- 
ui fi riueriffe Dio , più prejlo che farui hoflerie . An j, poffette tanto in lui la 
riuerentia della religione che egli fopporto che le caufe decife da lui , fu (fino ritrat 
tate da To7itefici& da gli auguri , & che elle fi determina (fero ancora al contrario *$ 
di quel che egli baueffi prima dichiarato , non fi arrecando a uergogna , in quelle co 
' fe che appartencnano alla religione , che la Maeflì [operatoria cede/fi alla auttori- 
tà Sacerdotale . Balbino & Tu pieno uolendo far la guerra contro a Maffimiìli 
vii re alte altre co fi: , c\>e ci prepararono per difefa Lro & della patria , perfuaden 
dojì che fcn\a ilfauore di Dio , fuffero uane tutte le altre cofe che erano propojle io 30 
ro , atte a farli ottenere la uittoria , fecero uoto di fare , uincendo , i facnfiyj chta 
maii Hecatombi , / quali fifaceuono a cento altari , con cento animali de piu pregia 
ti y come L'ioni , Tori , & àquile . T^efu minore la fede loro nel fare detti fa- 
>poi che 'fent irono la morte de Maffimini, cbefifuffi fiatala pronte 2*1 ìiel 
fare il detto uoto. Aureliano Imo erador e, quando uolfe andare contro a inarco- $ 5 
marni che erano uenuti fino a Milano &a Viacen^a , fe bene era ualorofo non pe 
ri fi perfuafe ,. di poter ottenere la uittoria fen^a il fauor e diurno , & però fcrijfc 
al Senato che faceffi guardare ne libri Sibillini ,. & uedere che forte di fagrifiyj hi- 
fvgnaua fare per ottenere la uittoria , le quali cofe fatte dal Senato furon cagione 
che i Barbari mediante la uolcntà di Dio , piu che per rifretto 0 paura che cjfi hauef aq 
fino de fatti bimani preparamenti ,. non bebbono ardire di pajfare piu manti * 
Talché ad ^Amelio fi aperfe laflrada alla uittoria ; ilquale per non e/fere ingrato del 
laaiuto die ruonofceua baucre Ixauuto da Dio „ oltre cui infiniti doni chs egli confi- 
ci 
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grò amolti tempii di l\oma fertal conto, donò a Gioue Capitolino , quindicimila 
libbre di oro , & una gran quantità di gioie in più uolte . 'Hefi* manco pronto 
in augumentare le cofe fagre, che ad inuocarc nelle neccjjìtà fue & di J^ma ilfoccor 
fi & tlfauore diuino . Terciocbe poi che ei prefe zenobia , fe ben fi ajlenne al 
5 quanto dalle guerre , Intefo nondimeno di poi che Valmira & alcuni altri luoghi* 
quali già Joleuono ubidire a Zenobia , fi erano ribellati da lui , andatofene in Leuan 
te , cr ripreja Valmira , & amma^atiui gli babitatori , & arfa la città nella qua 
le era un tempio del Sole molto honorato , moffo dal \elo della religione , fcrijjè ad 
.Aulo Ccionio Eaffo che lo rifaceffì con nobilitimi marmi , molto più ornato che pri- 
io ma, arricchendolo & abbellendolo di gemme & di oro j delle quali cofè gli diede 

10 affegnamento . Variando poi degli linper adori Cbrifltani , fappiamoche 
Conjiantino , oltre alle infinite cofe che egli fece a beneficio della religione , Icqua- 

11 per breuità lafciamo indietro , bebbe tanta riuerentia a Sacerdoti , che eJJendoU 
nel Concilio Calcedonenfc date in ferino molte accufe che ifacerdotifì dauano funo 

15 alCaltro , /e lemejje mfeno , & fen^a leggerle altrimenti , le gittò tutte iufiilfua 
co, dicendo che 1 jacerdoti erano eletti quafi come D!j a correggere & amaejlrare 
gli buomim , <jr perciò uoleua fen^a darne ftntentia , rimettere di loro lo intero gin 
drio a Dio . Teodofto Imperadore nel uolere uemre a giornata con Eugenio & 
UrbogaHe , confidò più in Dio , che in alcuna altra co fa • EX però confumò il Sab. nel * 
10 giorno dauanti tutto , in fare or at ioni , & altre cerimonie fagre , la onde ripieno dclA 7* 
poi di grandifima fperan^a , fi meffe a fare la giornata , & ne bebbe quella gran uit 
tona , nella quale fu aiutato umeerefino da i uenti . N Eraclio effendo molto op- 
preffato dalla guerra cheglifaceua Cofìroa, ne potendo impetrare da lui conditone 
alcuna di pace , ricorje al foccorfo diuino , & hauendo fatti fare folenni fagrifivj , 
a 5 & aggiunto a quegli , & digiuni, irorationi, ufcitofiildì diVafquadi Conjìan 
tifiopidi , ir prefa nella man dejlra la immaggine di nofira Donna , armato di fede 
ir dijperan^a molto più che di arme , umfe in duoi fatti di arme , Cuna doppo Col 
tro ilgrandijfimo ir potente inimico . Infiniti farebbono gli efempij che di fimi 
li cofe fi potrebbono addurre , ma la propoflaciin quejli difcorfi , breuità, nonio 
30 comporta : Baflici adunque hauer ueduto , manifefliffmamentc , ir per gli efen 
pu de gentili , & per quei de Cbrifltani che chi fpre^a la religione , ne fop porta d* 
Dio meritamente {alligo . Et che la fuperfiuonc medefimamente é dmnofa ,ir 
che il modo del mc^o diofjeruare, riucrire, & tener conto della religione ir di 
Dio, coni debiti me^j, ne fafeiict & uittonofi , ir quel che grandemente impor 
35 ta, uiuere giocondijjimamcnte : Cotu iofia cuefaccendo qucflo r gli huomiw fi ri- 
conciliano & numfeono con Dio , & riconciliati trouaiuhfi in grana j,u po/fmo et 
debbono Jp erare , qualfiuoglia contentezza & uittoria , & felicità non tanto Im- 
moli* quanto diurna . Cicerone lodando La religione confortaua i f{o nani ad of- 
ferirne gli Dvj caflamente , empietà, feix\a pompe, & conpuritàdx mente, feci 
40 noie Aonocbe le cofe r lufciffero loro profber amente . Mora fe gli Egi^tf , iGtu- 
dei, iCreciy & 1 I\omam hanno hauuti felici fuc ceffi delle cofe loro, mentre c)ye 
hanno 0 feritatele loro fai fe & uane religioni , non debbono Jperarc i Chrijliani , fe 
faranno il medefirno > di hauer e nelle cofe Uro e uenti fcluiffimi i Spermio certa- 
mente, 
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mente, perche effendolareligione noflrala uerifiima& la infallibile , ft poffbno 
promettere che Dio , gli babbi ad e/fere & protettore & efaltatorc di detta religio 
ve, come quello che procurerà non meno lo ivterejfe de Chrifliani, cheilfuo , in 
poter dimoftrare che qucfìa ultima religione che egli ci ha data > & fatta infegnare 
da Ilo unico juo figliuolo è [opra tutte le altre uerijjìma & a lui carijjma . 

IL FINE. 
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